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R EAL I 

F R AN CIA 

Ne’ quali fi contiene la Generazione degl’imperatori. 
Re, Duchi, Principi, Baroni, e Paladini di Francia , 

• con le grandi imprefe , e battaglie da loro fatte. 
Cominciando 
DA COSTANTINO IMPERATORE, 
I SINO AD ORLANDO CONTE D’ANGLANTE. 
EDIZIONE NOVISSIMA 
Da molti errori purgata , e diligentemente corretta . 



IN VENEZIA, MPCCLXXXI. 

Predo Pietro Marcuzzi . 

Con licenza de’ Superiori , e Privilegi . 
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TAVOLA 

I> E* CAPITOLI 

DE’ REALI PI FRANCIA: 


L I B R Q PRIMO., 

C AP* I, CorneT Imperatore Co fantino perfeguitò Papa Stive* 
ftrOf e come egli fuggì nelle montagne d* Afpramont e nella 
Provincia di Calabria con alcuni fuoi Difcepoli . 

CAP* II. Coftantino vide in vifione San Pietro , e S. Paolo , c 
mandò cenando S 9 Stive flrb , 

CAP, III. San Silveftro battezzò Coftantino a. Roma . 

CÀP. IV. Solcane diede aCoftanzo detto Piovo una guanciata * 
CAP. V. Giovambarone , Bailo di Piovo venne a corte , e C0 m 
mandò a Piovo , che fi vendicale . 

CAP, VI. Coftanzo Piovo t uccife Saleone x e Coftantino il fegui* 
tò per pigliarlo % 

CAP. Vii. Piovo capitò a etn Romitorio nella Marina, di Cor* 
netto. 9 e fenza mangiar cavalcò, tre giorni 
CAP. VUl* Giovambarone r e Sanguina, riconobbero Piovo, al 
Romitorio » 

CAP. IX". Come la Bandiera Santa d* Orofiamma fi* dall* An* 
gelo, di Dio recata , e Piovo, la ebbe dal Romito Sanjone per 
volontà di Dio * 

CAP. X. piovo ricevi la Bandiera Santa Orofiamma . 

CAP, Xf. Fiovofece battezzar, Artila di Milano . 

CA P. XII. Qui fifa menzione delle Provincie de* Criftiani* 
CAP* XIII. Provo , e compagni entrarono, in Provino , e furono 
cercali dal Rg Nerino *. 

CAP. XIV, piovo 9 e compagni fecero due battaglie 
CAP, XV. Il Re ferino riconobbe chi era Piovo . 

CAP. XVI, Piovo fotta Qrafiamma cominciò a combattere^ 
CAP. XVII. piovo ebbe per Moglie Brandoria . 

CAP . XVIII? Piovo attediò Parigi , , 
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CAP. XVIII. Piovo afidi* Parigi. 

GAP. XIX. Fioro prefi Parigi , e fece battezzar il popola , 

CAP- XX# Sanguino vinto dalle iufingbe di Soriana fua Mo> 
glie cercava di dar morte a Fiovo . 

CAP# XXL 11 tradimento di Sanguino fu manififtato . 

CAP. XXII. Cowo ebbe ptincipio la caja di Maganza . 

GAP. XXIII. Fioro ajuib i Criftiani di Ponente . 

CAP. XXIV. Fiovo combatti con gli Alemanni . 

CAP. XXV. G/i Alemanni * f Boemi fi accordarono con Fiovo 
Re dt Francia , e y? battezzi la maggior parte . 

GAP. XXVI. Roma fu affediata da S aracini per disfar la Fe* 
de Crifliana. 

GAP. XXVII. PaJJato Fanno con Faffedìo intorno Roma , C 0 * 
flanttno fece configlio , c affolfi Fiovo . 

CAP. XXV III. Fioro fùccorfe Coft amino . 

CAP. XXIX. F/oro o»irb /* Fom« ro» i Baroni cb' erano con 
lui , e quanta gente mife in Roma . 

CAP. XXX. Come cominciò la prima battaglia fitto Roma . 

CAP. XXXI. Come fece la battaglia Fiovo di fopra Roma , e 
come li Criftiani furono a pericolo . 

CAP. XXXII- Rizieri entrò in battaglia la prima volta . 

CAP. XXXIII. I S aracini tornarono nel loro campo» 

CAP. XXXIV. Come furono oìdinate le fcbiere il giorno fi • 
piente in una parie , e nel? altra. 

CAP. XXXV. Rizieri prefi l' arme la feconda volta. 1 

CAP. XXXVI. Come fi combattè il terzo giorno . 

CAp. XXX VII. Dell' Orazione di Ftovo y nella quale conforta* 
va li Criftiani a combattere cantra S aracini . 

CAP. XXXVIII. Fiovo ordinò le fcbiere il quarto giorno. 

CAP. XXXIX. Rizieri s' armò , e veftijfi di nero il quarto gioì* 
no, e il dì della pericolefa battaglia . 

CAP. XL. Rizieri giunfi alla pericolofa battaglia. 

CAP. XLI. Rizieri liberò Fiovo. 

CAP# XLII. Come fu fatto la tregua per tre mefi. 

CAP* XLI IL Danebruno Soldan di Babilonia mandò a di* 
mandar foccorfo a 9 Saracini . \ 

CAP. XLIV. Il tenor della lettera , che Fegra Albana di Bar* 
batta mandò a Rizieri primo Paladino. % 

CAP. XLV# Sanquino di Maganza entrò in Parigi Con dieci 
mila Criftiani , e della battaglia del figuente girino . 

CAP. XLVI. Rizieri dimandava al Re Filoter 7 quel che gli 
parea della Corte del Re di Francia « 

CAP* 
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CAP» XLyiI. Il terzo giorno dopo il cambio de * pigioni fi 
Combattè. 

CAP. XLVIII. 1 S aracini fent irono , che il Cavalier negio 

era Rizieri . 

CAP. XLIX. J La rifpofta di Rizieri a Moliene , che P a ve a 
chiamato traditore # 

CAP. L. Mot ione rifpofe a Rizieri , e come fu uccifo . 

L I B a O SECONDO. 

C ÀP. I. Come il Re Fiorello regnava in Francia , e /7 
Fiore in Dardena , 

CAP. II. Fioravante tagliò la barba a S a lardo y e fu prefo , e 
il Padre lo giudicò a morte . 

CAP. III. Il Re Fiorello giudicò Fioravante fuo figliuolo a 
morte , per la barba eh' avea tagliata a S alardo. 

CAP. IV. La Regina rifeontrò Fioravante fue figliuolo cf? an- 
dava alla morte y e fu [campato da morte . 

CAP. V. Il Re Fiorello bandì Fioravante fuo figliuolo. 

C A P. VI. Rizieri Paladino di Francia andò dietro a Fioravante . 
CAP. VII. Fioravante patì gran fame. 

CAP. Vili. Fioravante combattè con Finau , e fu prefo. 

CAP. IX. Rizieri ucci fe quel Saracino , eh' era fuggito a Fio - 
ravante nel bofeo. 

’CAP. X. Fioravante , e Rizieri furono ingannati da un bricco- 
ne con beveraggio , e uccifelo , ed andarono verfo Dardena. 
CAP. XI. Fioravante , e Rizieri combatterono col Re Ma vibri- 
no. Nipote del Re Salante , e Tebaldo di Liman gli foccorfe 
con mille Cavalieri , e fu conofciuta Uliana , ed andarono 
verfo Dardena . 

CAP. XII. Fioravante , Rizieri , e Tebaldo prefentarono Ulta « 
al Re Fiore di Dardena fuo Padre , e </e//«r allegrez • 
2* , e maritò in Tebaldo con parola di Fioravante . 

CAP. XIII. Fioravante fu fatto Capitano della gente del Re 
Fiore , e Podio, che gli portavano Lione , e Lionello , e </e/ 
tradimento , /oro gli- ordinarono col Re B alante al c a fel- 
lo chiamato Monault. 

CAp. XIV. Lione y e Lionello diedero in mano al Re Baiarne 
Monault a tradimento , e come Fioravante , e Rizieri in det- 
to Qaflello furono prefi • 

CAP. XV. Dufolina , e Galerana p innamorarono di Fiorava»- 
te ) c Galerana morì da dolore . 
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XVI. Dufolìna gìttò Caler ana nel fiume, e poi ella 
credere a tutta la Corte , et) era caduta da sì • 

CAP; XVII; Tebaldo ginn fi a Dar dena : e il Re Fiore di Dar» 
dena mandò in Francia lettere per quelli fignificando , che 
Ftoravante erd préfo ; 

CAP; XVI II. Il Re di Francia bandì Pope , e cori gran gente 
andò a Dardeha , e nell 5 ofle vi era il Papa di Roma detto 
InnoCenzio Albanis , e P Imperatore di Roma , che era Ar* 
cadio , 

CAP. XIX. 1 Crifiiani poferó campo a Balda , e come il Re 
Baiaste , e il Re Galerano ufeirono dalla Città coti gran gen- 
te, e Dufolìna andò alla prigione , e fi battezzi è feppe chi 
era F bravante , e Rizieri , 

CAP. XX; Le fchiere da ogni parte , e Lione y e Lionello ebbè m 
ro la prima delle fchiere Pagane , e Tebaldo ebbe la prima 
chili Crifiiani . 

CAP. XXI. Cominciò la battagliò , e come Tebaldo uCcife Lio* 
ne, e Lionello , e combattendo giunje È alante, euccife Tebal + 
do, e poi ucci fi il Re Fiore di Dar dena . 

GAP. XXII. / Crifiiani erano fionfitti , e rotti in campo dal 
Re B alante , e come Dufolìna truffe Fior ovante , e anco Ri* 
zieri fuori di prigione . 

CAP. XXIII. F bravante e Rizieri ria'Cquiftarono il campo ; 

CAP. XXIV. S alardo di Bertagna fece pace con F bravante, 

CAP. XXV. Ftoravante andava alla ventura fola verfo il Pae • 
fi di Scortdia . 

CAP. XXVI. Partendo F bravante della Citta di Parigi per' 
la no^a della Madre , un famiglie gli involto fi arme , e 9 l 
cavallo . „ 

CaP.XXVIT. 'gbtavante capitò dal Romito,,* é rendetegli fi 
arme , 

CAP. XXVIII. Il figliuolo del Soldino di Babilonia s' innamo- 
rò di Dufolìna . 

CAP. XX! X, Ftoravante Capitò in S condia. 

CAP»' XXX, Fior atante combattette fuor di S condia Conira dfl 
S old ano . 

CAP. XXXI. Dufolìna mandò pér Fiorava n te per faper chi 
lui era , 




CAP.* XXXII. Come , e perchè Dufolìna mifi a Ftoravante la 
manica del ve pimento full elmo per cimiero . 

Gap; XXXIII. Diifilina fece col fuo parlare tanto , ché Fiora- 
tante fi le palesò , 
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CAP. XXXlV. li &** Salda». dt Mabilanià > fica paca catRa 
. Belante di, Scattdia * . . 

CAP. XXXV. Tu manifeflo al Re Belante j che V Cavalle* uòi 
villo era, Fìàravdtite , */» trottava di figliarlo . 

CAPÌ XXXVI. Tier avente fu prefi nel configli» a tradimento i 
CAP. XXXVII., ff Du felina fuggirono per latem» 

ba y che èra fotto ìerta.^ . , , . r 

fcAP. XXXVIII. // Re Salante i travato eie Fioravante era 
fuggito coi D ufolina andò, al t campo. ■■ 

CAP* XXXlX+r Meni del Re Fiorello Padre dt Fioravamo a 
CAP. XL. I Baroni di Traccia volevano incoronar Rizierè dei 
,, Reame i credendo che FisrmvÀnté /offe morto . ^ 

fcAP. XLI. I Criftiani ebbero la vittoria Centra il Re Belante . 
CAP. XLli: Du follia partorì due figliuoli mafebt « 

CAP. XLIII. Dufolina fu giudicata di effere 'gittata in una 
{ fornace acce] a toh i due fusi figliuoli . 

CAPÒ XLIV. Dormendo Dufolina f,un ladro gli tolfe un fi* 
, gititelo i ed un Leeóne gli tolfe C altro . . , 

CAP., XLtVé Jl ladrerie fu morto y e qkel figliuolo y che luì rtù 
r bÒ fu. venduto a, uh Mercatante di Parigi . 

CAP.. XLVI* Gisberto fier Vi faggio y di otto anni incominciò 
andare dii a [còla l t 

CAP. XLVII. Della fefla , e delia tornata di Chiomento , cioè 
... del Mercatante ì che comprò Gisberto fier Vif aggio. , 

CAP. XLVIII. Come SÒ Marco in ferma d un Leone accori** 
. pugnò la Regina Dufolina i » . f 

CAP. KLIX.11 figliuolo di Danebruno, Selciano di Babilonia 
r andò in Ponènte toh gran gente f >e dffedtò tl Re Balante é 
CÀP. L. Dufolina fece Càvaliero Ottaviano « . . 

CÀP. LI. Il Ré B alante , e Ottaviano dal Leone ajfedi areno 
, la Terra di G il iati tè . . . ‘ . 

CAPI Ltl. Il Rè Salante andò con gran gente Con Ottaviano 
.dal Leone addofio di Re Fioravante di Francia . . , t . # 

CAP. LllL r Gisberto , e Ottaviano figliuoli di Fioravante Coni* 
Batterono irifièmé fc oh oj cinti . 

LIBRÒ TERZO. 

C AP. I. Come Ottaviano di Leone andò in Egitto per acfyut* 
ftar la dotte della Moglie . 

CAP/ IL Ottaviano uccife Danebruno , e ruppe il fuo campa % 
CAP, III» Lt Re Gisberto fier V/faggio diventi > lèptofo * 

* 4 CAP. 
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CkV.lY* Gisberto Re di Ffanaa guati detta lepra . 

CAP* V. # Re Libanoro feppe , che era Gisberto quello , 
aveva mòrto il fuo fratello • 

€AP. VI. U Re Gisberto , e /* Regina Sibilla fuggendo verfi 
4 Francia furono pre/i in Aragona, pacando Saragofa . 

CAP. VII. Una figliuola del Capitano j ’ innamorò di Gisberto* 
CAP. Vili* li Re di Spagna ordinò le fcbiere alla battaglia f 
- * Risieri ordinò le fue . 

CAP. IX. Come per la vhth di Gisberto li Cri fi ani ruppero 
t H di Spagna, e della morte di molti Re, e Signori . 
CAP* :X* Alfideo di Milone mandò al Re Gisberto per ajuto . 
CAP. XI. Artifero [campò da Melina, e andò incontro a Gis • 
w ierto , ctt era in campo a Novarra. 

CÀP XII. Li Crifliani r tacqui ftaronò Novarra . 

CAPI XIII. Roveto combattè con Gamireo , e con Arti fero , e 
ambedue gli ucci f e . 

CAP. XIV. Il Re Gisberto fece uccidere Carpidio 
CAP. XV. Alfideo prefe Pavia , e gli Signori Ftancefi ritor- 
narono in Francia , e incoronarono Michele. 

CAP. XVI. Gli Inglefi vennero col loro Re contro a Roveto 
alla battaglia . 

CAP* XVII. Roveto prefe tutta P Inghilterra . 

CAP. XVIII. Il valente Re Roveto , il prime dì vìnfe in Fri* 

fia il Torneamene . ~ ■ 

CAP* XIX . Il Re Roveto vìnfe il Torneamelo. 

CAP* XX. Il Re Adramarjs trovò morto il Nipote. ■ 

CAP. XXL Rovet'0 renne incontro al Re Adramans di F rifi a 
con gente v f combattè , è fu j confitto . 

CAP. XXII. Guidone combattè con Arminio di Cimbrea, e ta- 
gliolli la tefta , e gittolla nel mezzo del campo degP inimici * 
CUP. XXIIL Pagati quattro me fi , che P affedio era fiato a 
Londra , Roveto ragunò quanta gente potè, e ufcì a combat * 
tere, e ruppe il campo • 

GAP. XXIV. U Re Adramans di Frifia fi dijperò . 

CAP. XXV. Morì il Re Michele dì Francia» 

CAP. XXVI. Il Duca Guidone dP Antona uccife Raìnero di 
Maganza dinanzi P Imperatore di Roma . 

CAP. XX VII. Morte di Cofiantino Imperatore di Roma • 


LI* 
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L I B R O QUARTO. 

C AP» I. Donde ufcì Buovo , e di chi , t dove fu allevato 
infino alC etìt c? anni nove • 

CAP. II. Brandoria trattò la morte del Duca Guidone d* An* 
tona con Duodo di Maganza . 

CAP. III. Brandoria mandò il Duca Guidone alla Selva a 
cacciare , perchè Duodo di Maganza lo uccidere . 

CAP. IV. Duodo di Maganza uccife il Duca Guidone d > An* 
tona , e tolfe Brandoria per Moglie . 

CAP. V. S ini baldo dalla Rocca San fintone fé ne menava Bue • 
vo alla detta Rocca , e fugli tolto • 

CAP. VI. D* ud infogno , che fece Duodo • 

CAP. VII. Buovo montò su una Nave , # forno 4 Dio piacque 
lui fu portato verfo Levante • 

CAP. VII!. Buovo fu venduto per [chiavo m 
CAP. IX. Buovo dimandò al Re Èrminione il cavallo quale 
fu chiamato per nome Rondella . 

CAP. X. Buovo d Anton a , e Diufiana figliuola del Re Ermi * 
w/ono s' innamorarono l'un dell' altro . 

CAP., XI. Drufiana hacciò Buovo fotto la tavola . 

CAP. XII. // He Èrminione fece bandire un Torneamele per 
maritare Drufiana . 

CAP. XIII. Tornandà Buovo con F erba trovò la gìoflra inco - 
minciata . 

CAP. XIV. Finita la gioftra , Drufiana vinta dall' amore an • 
dò in perfona a ritrovare Buovo • 

CAP. XV. Lucaferro di Buldras andò a campo intorno al Re 
di Erminia , per prender Drufiana per Moglie • 

CAP. XVI. // Dar* Ugolino fratello del Re Èrminione 
fu prefo , e come Drufiana armò Buovo , # lo foce Ca~ 
vallerò . 

GAP. XVII. Buovo uccife Lucaferro di Buldras * 

CAP. XVIII. 1/ Ugolino fratello del Re Èrminione man • 
dò Buovo in Buldras per farlo morire • 

CAP. XIX. Margarita figliuola del Re Buldras , feampò Buo* 
vo , che non foffe impiccato per la gola „ 

CAP. XX 1/ Ho Èrminione non potendo ritrovare Buovo ma* 
ritb Drufiana al Re Macahruno . 

CAP. XXI. Buovo ufcì di prigione , e uccife tutte le guardie 9 
0 un Nipote del Re Buldras . 

CAP. 


Digitized by v^ooQle 



* . - < . • . /V A 

CàP* XXII. Buone capitate a Polonia ritrovo un poltroniti 
thè lo rubò , e lo la (c iò che dormiva . 

CAP. XXIII. Buovo andò al Palazzo di Drufiana i 
QAP. XXI V. Buovo fu conofciutó prima da Randello • 

GAP. XXV i Muovo fu ricoho fiuto da Rondelle. 

CAP. 1 XXV i: Buono menò via Drufiana. 

CAP. XXVII. Mac abruno fu fvegliato da Sanguino al Letto 
C A P. XXV III., Buovo fi con giuri fi là piima volta coli Drufiana • 
CAP. XXIX Drtkfitand fece la pace tra Buovo , e Bulicane. 
CAPI XXX. ìl Re Mac a bruno andò per dare il guaftà À Mon - 
. tefeltiroHe ., .. 

CAP. XXXI. Buovo uccife il Duca Sanguino /*/ Duca 

r Canoro fu prefo . • . è . , 

CAP. XXXI 1. // 2^ Macabruno truffo il Duca Canoro di pri* 

, gionoi ed e foli prónti fe di dare Buovo l e Bulicane prefi . 

CAP. XXXI li. P ulte ahe uccife il Duca Canòro . , , „ - 

CAP. XXXiV. Il Re Macabruno fece disfar il Caflello di Mon* 
te feltrane da fondamenti ... 

CAP. XXXV. Buovo , e Bulicane vanno con Drufiana alla 
sforefld . . ^ 

CAP. XXXVI. Drufiana partorì due figli bella forefla . 

CAP. XXXVII. Pulì cane uccife due Leoni , i quali ferironi 
lui a rhorté. . t 

CAP. XXXVIII. Buovo ritornò alt alloggiamento y t trovò Pu* 

. . licàne chè motiva , e lo battezzò . f ,\ . 

CAP. XXXIX, Comi per versiera Buovo ritrovò una Nave là 
quale io portò in Ponenti con Terigi della Rocca Sanfi- 
^.mone .. f ^ , : 

CAP. XL. Rie ardo di Conturbi a per gelofia volfe fare Con 
Muòvo un colpo di Lancia , per t arder , il quale portava a 
.* Tiorigià ., 

CAP. XLI. BuovÒ abbattette Ricardo di Cònturbia . 

CAP. XLU. ityovo d' An tona y Ricardo di Conturbi a , e 7Vr/- 
della Rocca Sanfimonè , rc>* fri cento Cavalieri corfero alla 
. Città di Aht*n à . 

CAp. XLI II. Buoito fu ri cono] ciato dà Si ni bài do dalla Rocca 
S anfitrione • 

CAP.'* XLI V. Buovo , è Terigi andarono ad Antona vefliti co • 
Medici . , 

CAP. XLV. Ruberto, della Croce riconobbe Buovo», 

CA P. XLVf. Buovo vejìitó come Medito ptefit Duode iti era 
ferito t e iolfègli là Rocca i j 

CAP. 
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CAP. XiLVU. Buovo licenziò Duodo di Magami** ■ ; 

CAP. XLVIII. Pipino Re di Francis per preghiere dì Duodé 
pajfsb in Inghilterra • \ 

CAP. XLtX. Gallorie andò per Amb afe tatare a Buovo.. . 
CAP. L. Cominciata la Battaglia Qalion* abbattette Sinibah 
do i t lo fnahdatànò prefo . , 

CAP. il; Il Re Pipino andò centra Buovo 4 e fu prefo* 

CAP. Lll. Buovo fece condannare la Madre alla morte. 
CAP. LJII. Buovo col Re Pipino foccòtfe con gran gente Mari 
garita iti Stbiavonia a Sirie Ila . 

CAP. LIV. Pipino mandò Ambàfciatori nelia Città di S irtela 
là , e nel carripo de ’ nemici . 

CAP. LV. Buovo d Anfana tra lì due campi combatti con tra 
Druano é 

CAP. LVI. il Ré Druano fuggì di notte dal campo * e andò 
% ve i/o Soffino . 

CAP. LVI I. Buovo d* Anton a fece bandire un torneamentò ili 
molte parli di Europa per pigliar per Moglie Margarita <P 
Ungarici che l' aveva [campato dalla morte . 

CÀP. LVIII. D ruffiana fi partì d Erminia per andare tri An • 
tona y è ritornare cori Buovó fuo Marito . 

CAp. LIX. Druftana andò alla Corte a vifitar Buovo * 

CAP. LX. Guidone , <r Sinibaldo abbatterono P edifizio. 

CAP: LXI. Druftana fi diede à conofcere a Buovo , e ambedue 
li fuài figliuoli i . ■ , 

C AP. LXII. // -Re Gulielmo di Londra , # ef Inghilterra % 

. mandò pér Buovo » , 

GAP. LXI II. F/or# figliuolo dei Re Gulìplmo volfe torre Ron- 
della dèlld palla 4 e fu morto * 

CAP. LXIV. Buovo per là morte di Fiore , fu confinato fuori 
<P Anfana* , . 

CAP. LXV. Il Re Gulielmo donò a Druftana la Città di 
Antonà * . 

CAP. LXV/. T 'erìgi Ré di Scbiavonià , e Buovo mandarono 
Ambàfciatori ad Axpitras Ammiraglio di Dalmazia . 

CAP. LXVII. T erigi i è S imbaldo fuo Padre, e Buovo, e gli 
figliuoli andarono all' afte aliti Città £ Aftilaga ,• e dell ' tedi» 
ne del la batt agita* . 

CAP. LXVIIL Come ia battaglia fi cominciò , nella qual fu 
morto Sinibaldo dalla Rocca Sanfimone • , 

CAP. LX/X. Come in Vngarid fi apparecchiava di far guerra 
a Buono in Scbiavonia . ^ 
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CA p XjXX, ti Xl Arbaul d' Ungaria andò ftddoffe a Buovo a 

CAP^LXXI. Arbaul eP Ungaria faputa la morte di Tri ferro , 
andò verfo S india. 

CAP. LXXU. Buovo fu per perder la Citta dt Stadia , e ri- 
cevette gran danno, e vergogna . 

CAP. LXXlll. Sini baldo figliuolo di Buovo tornando d Arme- 
nia arfe tutto il navilto del Re Arbaul . 

<JAP. LXXIV. Ottone di Trieva , e Ruberto della Croce , e li 
compagni giunfero su i monti di Sinellp , 

CAP. LXXy* S ini bai do ringraziò li Baroni venuti d Ingbil- 


CAP. LXXU. 1 Cri (ìi ani ebbero la vittoria contro gP inimici . 
CAP # . LXXVll. Guidone , e Sinibaldo uccifero tl Re Arbaul di 
- Ungati a , e il Re Tilipon di Dacia • 

CAP. LXXVllL Guidone rimafe erede di Langues . 

CAP* LXXIX. Buovo fu morto da Galione nella Capella di 
S Salvatore, tre miglia fuori dP Antona . 

CAP. LXXX. Il Duca Buovo cP Antona fu feppell ito . 


LIBRO quinto. 


C AP. I. Come fi diede P ordine di far la vendetta di Buo- 
vo (P Antona . 

CAP. II. V armata de ’ C ripiani prefe Damiata. 

CAP. III. Della prima battaglia , che fecero i Crifliani contri 
il rinegato traditore di Galione. 

CAP. IV. Da capo il S old ano ritornò in Babilonia, e ragù nò 


gran gente . 

CAP. V. U una parte, e Paura combatterono , e come prima 
fecero le loro febiere ordinare . 

CAP. VI. L* mattina ricominciarono la battaglia t nella qua- 
le fu morto Ottone di Trieva. . . 

CAP. VII. Sicurans Re d' Ungaria prefe la Città chiamata 

per nome Sirlonas . ” 

CAP. Vili. Li C rifiiani disfecero la Città dt Sirlonas in 

Egitto • 

CAP. IX. Come di grado in grado gli antichi Reali di Fran- 
cia difeefero eia molte altre J chiatte di quet dei Paefe di 
Ponente . 

CAP. X \ Della fìirpe di Chiaramente 4 
C A P. XI. Della flirpe di Mongrana ? 
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CAP. XIL Bella flripe de* Reali di Ber fogna . 

CA P* XIII. Della fltrpe della Retta San fintene . * 

libro sesto., 

C A P. I. Come Pipino fu configliato da Baroni , che egli 
togliere Moglie per far erede m 

CAP. II. Berta poiché fu veduta nella caccia , fu per quattri 
delegati Baroni fpofata per il. Re Pipino di Francia . 

CAP. III. Il Re Pipino mandò in U rigar ia per Berta • 

CAP- IV. Berta ordinò con Elifitta , che dormi ffe m fuocanu 
bio col Re» 

CAP. V. Elifetta fi coricò Col Ré Pipino in cambio di Berta • 
CAP. VI. Berta fu prefa nel giardino , * menata nel bofio , # 
legata ad uri* arbore „ 

CAP. VII. Elifitta regnava Imperatrice in càmbio di Berta % 
e da cui nacque Lanfroi , * Olderini . 

CAP. Vili. Cowf Cacciatore chiamato Lamberto ritrovò 
Berta y e fciotfila , emendila in cafa fua . 

CAP. /X. fece un Padiglione ricamato tutto d* aro » # 

argento , e mando Ilo a vendere . * 

CAP. X 11 Re y e la Regina d Ungaria fecero uri infogno * \ 
CAP. XI. Il Re Filippa d Ungaria , e la Regina ricontò* 
bero Elifetta , che fi faceva Imperatrice , # W#/ 
ebbero . ■< i 

CAP. X/J. // ifc Pipino Imperatore ordinò una caccia nel Bo • 
fio di Magno. ' > 

CAP. XII L II Re Pipino di Trancia parlò con Betta nòn co * 
nofiendola . * 

CAP. XIV. Carlo Magno fu generato , # ito/* ùconof cinta dal 
Re Pipino „ 

CAP • XV. Elifetta fu arfa > e li Maganzefi cacciati fuori di 
Parigi # ’ f 

CAP. XP7. // Re Pipino mandi per Berta * * // Maganzefi 
l 1 affai irono . ‘ 

CAP. XVII. Come nacque Carlo Magno ? * Madre: dì 

Orlandino , e due Ba fìat di Lanfroi , eOldèrigi cb$'< ve* 
levarono Berta del gran piede + 

CAP. XVIII. il Re Pipino Imperatore fu morta dalli faci fi* 

gli noli ba fardi * 

CAP. XIX. Morando di Riviera cercava di Cari otto* 

CAp, XX Moran do ritrovò Cai lotto nella Badia 9 

CAP# 
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CAP. XXI. Morando , e Cariatfo fuggirono in Spagna , 

CAP. XXII. Galtrana a’ innamori di Mainetto, 

CAP. XXIII. Cartono chiamato Mainetto *' innamori di Gì f* 
lerana . * r ; ' 

CAP. XXIV a Mainetto fi provò F arme fie , r wo» /# er**? 
buone. 

CAP» XXV. Mainetto F , e vinje la giojìra . 

CAP» XXVI . Galtrana feppt chi era Mainetto . 

CAP. XXVII . // .R# Bramante d' Africa , fratello del Re Ago* 
lame, pofe campo a Saragefa . 

CAP. XXVUI. Come fu. prefo il Re Gaiafro , # i fioi fi* 
gliuo/t . 

CAP* XXIX. Morando F armò, e venne al campo. 

CAP. XXX, Mainetto Formò t e venne a combatter col Re 
Polinoro. * 

CÀP. XXXI. Carlo Magno chiamato Mainetto ucci fi il Rq 
PolinoxQ . 

CAP. XXXII. Carlo combattette con Bramante. 

CAP. XXXIII. Mainetto , c;o<? Carlo Magno fece la gran bat \ 
taglia col Re Bramante . 

CAP# XXXIV. Carlo fi manifefiò. con Ugieri . 

CÀP# XXXV. Mainetto combattè col Re Guai fedr tatto . 

CAP* XXXVI. Ugieri conobbe chi erg Mainetto . 

CAP* XXXVII. Ugieri fcoperfe il trattato di Marfilìo . 

CÀP. XXXVllf. Marfilìo rima fi burlato per Mainetto , 
era fuggito . 

CAP# XXXIX \ Marfilìo , * fratelli feguirono Mai nettò tifino 

* paffato Pompale na . 

CAP# XL. Mainetto , e i compagni andarono a Roma. 

CAP# J£LI. Partito, Cariano , Morando , e IJgieri da Roma 
con Galtrana , fiondarono Bernardo di Chiaramente in Lom- 

* bardia . 

CÀP. XLll, Carlo , Morando , e Ugieri con Galerana giunfiro, 
in Baviera . 

: CÀP. XLlll. hanfroi , e Olderigi ufi irono a campo contro 
Carlo. 

r CAP» XUV. La battaglia F incominciò , * // Cittadini tenne* 

, ro da Carlo. 

CÀP# XLF. CMNf /igfrè /* battaglia , <? /V 2k Olderigi fu 
prefo, 

CÀP# XLVJ. Rammento di Gir ardo da Tratta , Bernardo, 
fio f\ rateila ^ e di Amerigo di Narbona . 
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CAP. XLVII. preù U Cuti di P*rifi . t di fuayt^ 
~ no tagliò la tefia a Qui erigi fuo fratello . 

CAPI XLVIIL Berta fu prefentata . 

jCAP. XLIX. Si fece l' apparecchio (fa incoronare parlo pia* 
gno . * 

v CAP.L.' il Duca franto , e Salomone giunti a Gir ardo , furo* 
no meffi in prigione • * 

CAP. LI . Ugieri Danefe fa battezzato , C Carlo fu incorona 
to, $ fpofò Caler and , # 

GAP» LU? A Wone d' Angt ante f innamorò di Berta . 

CAP* LIII. Milone d Anglante, e Berta gravida fiatone mejfi 
K fi in prigione* * * 

CAP. LIV. Cww* C4f/a perdonò a Milone d* Anglaute , r<# <f 
Berta ì e fece Orlandino fuo figliuolo • 
pAP. L V* Della gran nominanza fa cui arrivò Orlandino fi* 
gliuolo adottivo di Carlo * 

w * 

Il Fine della Tavola. 
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Cominciando da Coflantino Imperatore , fecondo molte 
leggende trovate , e raccolte infierite • 

U in Roma un Santo Paftore della Chiefa f 
ch’avea nome Papa Silveftro, nel tempo che 
Coflantino Imperatore regnava in detta Cit- 
tà, il qual Papa, ed altri Criftiani furono 
molto perseguitati da Coflantino per farli 
morire ; però quefto Santo Papa molte volte 
s’ era nafeofo sù un monte pieno di bofehi , il quale fi chia- 
mava Sirach, ma Coflantino cercò di farlo pigliare in sii quel 
monte, e Silveftro fi dilungò da Roma , ed andoflfene nelle 
montagne di Calabria , nelle più ofeure montagne di Afpra- 
Reali di Fr. A mon- 
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monte , e per le pii» afpre vie ,e menò feco certi fuoi disce- 
poli , che s’ erano battezzati , e Fatti Criftiani , e fervi di Cri- 
fto. In quedo tempo Coftantino ammalato di lepra flette 
dodici anni infermo, che non trovava rimedio alcuno, ma 
come difperato comandò a’ mèdici , che ’1 guariffero , o che 
li farebbe tutti morire . Per quello terrore h medici impauri- 
ti, gli diflero , che pigliale il fatogue di fette fanciulli ver- 
gini di un* anno, e dapoi molte medicine che gli dariano, 
li lavafle con quel Sangue ,'e faria guarito. Coftantino prefe 
le medicine , e trovati fette fanciulli , gli furono menati 
alla Corte con le loro Madri , e fotto ombra di carità Coftan- 
tino volea farli morire , ma giunte sù l’ufcio della camera , 
Sentirono , che li loro figliuoli dovevano elfer morti per Sal- 
vamento di Coftantino , onde cominciarono un gran pianto . 
Sentito Coftantino il pianto , domandò eh’ era quello , e gli 
fu detta la cagione. Per quello intenerito Coftantino , ven- 
negli pietà, edilfe a’ fervi mandateli via, e li fece far alcuna 
cortcua, e perdonò la morte per pietà a quegl’innocenti , e 
dilfé quelle parole : Innanzi voglio fofteoer la peila dell’ in- 
fermità, che ufar tanta crudeltà. Quelle parole, e quello 
buon penftero fu tanto grato a Dio che moltiplicò il fuo San- 
gue in tant’ onore, che fu l’ammirazione di tutto il mondo. 

CAP. II. Coftantino vide in vi [ione S. Pietro , e S. Paolo , 
e come mandò a cercare San Silvejlro . 

L A notte Seguente vide Coftantino in vilìone due valliti 
di bianco, che domandogli fe voleva guarire : Rifpofc 
v di si: Li diflero, fa a fenno di Silveftro, il quale predicala 
Fede di Crifto, il quale farà un’acqua, che ti guarirà. Co- 
llantino non credette la prima , nè la feconda ; la terza do- 
mandò chi cflì erano ? Rifpofero , Siamo Pietro , e Paolo Di- 
scepoli di Crifto, per quefto Collantino credette . La mattina 
Sentì una voce , la qual diflè : Fà quello, che hai udito , ed 
abbi fede , che farai guarito: Collantino chiamò un fuo Ba- 
rone , eh’ aveva nome Lucio Albonio , ed era Capitano di 
Cavalieri , e cornandogli , che andafle al Monte Siracfi , e 
menaflegli Silveftro, il qual predicava la fede di Crifto. Lu- 
cio Altionio andò con mille Cavalieri , e non lo trovò, <e 
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tanti eh* eglt era ih Afpramonte , e trovato il Monte 1* atto* 
niò, acciò non fuggifle. La mattina quando Silveftro vide 
il Monte attorniato , levò la mani a Dio, e ditte : Ve- 
nuto è il dì, che io tanto defiderava di venir alla gloria 
di vita eterna: e quello di (le, credendo che Coftantine vo- 
lere farlo martirizzare , e dargli la morte; perciò lodava , 
e ringraziava Dio , e confortava li fuoi compagni , che 
non temelfero la morte per l’amore di Dio» 

. CAP. IIL Come S, -Stive ftrg batteteti Cojiantino et Rama » 

Q Ùando Lucio montando la montagna con la gente giunta 
a metta coda, lafciò la compagnia, e andò infino al 
picciolo abitacolo di S. Silveftro , ed incontratolo fu *1 Mon- 
te , domandò qual era Silveftro di loro ? Egli rifpofe efler lui 
delta. Lucio Aibonio dilfe : Coftantino manda per te . Silve- 
ftro dille : mi piace, ma io ti prego, che prima mi lafci dir 
)a Meda . Rifpofe volentieri : ancora lo pregò , che lafctaf- 
fe andare i fuoi compagni , e così promife , e prete poi San 
Silveftro per la mano Aibonio , e menollo in un filo picciolo 
Orticello, e feminò parecchi granelli di Rape, e ricoperteli; 
poi li fegnb,e raccomandolli a Dio, e andò a dire la Mef- 
la, e quando confettò il Signore , Lucio Aibonio vide Cri Ilo 
in Croce Copra l'Oftia, c come aveva udito dire, che fu 
crocifitta in Gerufalemme . Detta la Melfa Silveftro lì vol- 
le a Lucio, e dille: ò amico, piglia una di quelle rape, e 
cuoci la tatto il fuoco , e poi andaremo « Maravigliato il fervo 
ditta pur ora tuie fcmihafti, perchè mi gabbi ì Silveftro diT- 
fe : Và fervo di Dio, che niuna cofa è impedibile a Crifto . 
Il fervo ahdb con pura fede, e tro volle grolle come pani. 
All’ ora ne portò una, e inginocchiato a Silveftro domandò il 
Battefimo, e difte : come aveva veduto Crifto, ed appretta ve- 
dette il miracolo delie rape, « batteztoffi , e prego San Sii- 
veltro, che noti lo dlcefte a Coftantino, e partiti di Afpra- 
monte andarono a Roma in poche giornate . E prefentato di- 
nanzi a Coftantino li domandò quel che voleva . Coftantino 
li difte quel eh’ avea veduto in vilìone, e difte : fa che io ab- 
bia di quell* acqua , che tu fai fare. Rifpofe San Silveftro: 
l’acqua, che io sò fare è l’acqua del Santo Battefimo- Se 
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-f« "«dunque vorrai guarire , conviene che fu ti battezzi, q 
• vanghi alla Fede di Gesti Grillo; e predicog!i,e diffegli » 
«he Crifto fu in quefto mondo , e cóme S. Pietro fu uno de? , 
godici fuoi Difcepoli,ecome S. Paolo fi convertì, e come Ve» 
fpafìano fece la vendetta. All’ ora Collantino fi votò, fe Cri- 
pto lo guari(fe,di non adorare altro Dio, e di far battezza-, 
re . tutta Roma . San Silvedro dilfe : leva sù del letto pe* 
virtù di Gesù Crifto, e Cubito Coilantino ufcì del letto. 
E S. Silvedro lo. battezzò in un gran Bacile , e decorno li 
chiava l'acqua addolfo, tuttala lèpra cafeava , e ìe fue car- 
ni rimafero nette come un fanciullo d’ un àn.no . All’oraCor 
Piantino fece battezzare tutta la fu a famiglia; ma di due fqpi 
figliuoli , l’ uno eh’ aveva nome Codantino come il Padre 
non fi volle battezzare, e fuggì all’Aquila, e fu da due fuoi 
ini mie ì morto . L’ altro figliuolo eh’ aveva nome Coito, come 
ebbe nome fuo Barba , fi fuggì a Codaotinopoli , e in pochi 
giorni morì , Ed il terzo figliuolo eh’ avea nome CoQanzo per 
li vizj , che in lui regnavano , era chiamato Fiordimonte, fi 
battezzò.; era quello di anni circa venti . Codantino era data 
Imperatore anni dodici., Quefto modra , che Codantino era 
fiato ammalato anni otto è non più, benché la Leggenda 
tf alcun Santo Paclre dica dodici . £ qqeda è buona ragione » 
numerando tutto il tempo .che fu. imperatore, perchè non 
era battezzato . pece poi immediate battezzar tutta Roma» 
e dotò UCbiefa di D.io , per la buona Fede, e per la fua con-, 
verdone : dapoi quello , fu fatto Silveftrada Codantino Ve » 
feovo di Roma , c fu fopra tutti li Vefqovi del mondo » ed è 
quello che noi diciamo Papa « Sappi , che io Roma fi chiama 
VeCqovo di. Roma. Fece ancora Codantino trovare le tede di 
San Pietro» e San Paolo, e fece fare la Chiefa di San Pietro, 
e San Paolo , e la prima pietra nel fondamento la gittò San 
Silvedro e Codantino , e molto oro ed argento, vi fu gittato 
da loro , % da altre perfooe » e molte altre Chicle fece fare . 

CAP* IV. Come Saleont diede a Cofianzo » detto Fìord'mjonte. 
una guanciata, in ptefenza, di Cojlantim fyo Padre. 

C Oftantio©. benché avelli fatto battezzare tutta Roma, e 
U Baronia della Cpr^e , pur v’ era un Greco, il quale 
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il fchiàntavà per nóme Galeone, Signore di Molte Provincie 
di Grecia , il quale era grande amico di Collantino , e non (t 
era voluto battezzare . Tenea un poco di’ parentado con Co* 
flautino, perchè CoAantino per antico tempo era (lato da 9 Tuoi 
Greci amato* onde dando Saleone alla Corte, intervenne un 
giorno un Arano cafo. CoAantino era in Sala adendo gran cal- 
do^ domandò da bere. Non effendovi il fervitele di coppa* 
Coftanzo* il quale fu chiamato a.Battefimo Fiovo* prete la 
coppa , e portò da bere al Padre, f e quando il Padre ebbe bevu* 
to gli rendette la coppa vota, c Fiovo fi partì . In quello eh* 
togli fi volfe , il Padre lo richiamò, evoltandofi al Padre 
feoffe la coppa * e la colatura del vino andò fopra il man- 
tello di Saleone * del che Fiovo noruie n’avvidde* Saleone 
penfando, che Fiovo Paveffe fatto volendolo beffare, pro- 
vocato ad ira gli diede Uria guanciata , dicendogli : ribaldo 
poltrone , fe io non riguardai all’ Onor di tuoPàdré, ti tof- 
rei la vita. Fiovo fi partì di Sàia molto dolorofo, ed andof* 
fene in càmera piangendo* piò per rifpetto del luogo, thè 
per altro, e peggio gli parea, perchè gli fembrò, che Co- 
flautino non fe ne curaffe , tanto amava Saleone . 

CAP. V. Gemi Giocami) arene Bailo Ripiovo venrìe aGorìe * 
e comandò a Fiovo che fi vendica fife , e diede V ordine * 

F ìovo ftando nella camera* venne a Corte Giovambar^ne 
fuo Bailo * il quar era del fangue , e del lignaggio degli 
antichi Scipioni di Roma, èd aveva infino dà picciolo farteiuU 
io allevato Fiovo* e molto P amava; E giunto in Sala do* 
mandò dove era Fiovo * gli fu rifpoAo effer andato in camera * 
e non gli fu detto altro. )E giunto in càmera lo trovò a lagri- . 
mare * e domandoUo della cagione ; e quando Udì queflà cofa 
Giovaitìbarone diffe: fozzo poltrone* che tu fei*e di che 
piangi? Adunque tu, il quale fei figliuolo di CoAantino * 
il quale vinfie coti l’ arme tre Imperatori, e prefe V Imperio 
di Roma per la fila virth,non avrai da dargli d’uri coltei- 
lo prftofio in quel luogo , dove egli diede a te * acciocché Uti 
cane mattino traditore nòn fipoffa vantare* che abbia battu- 
to il figliuolo di CoAantino? Fiovo inanimato già fi avrebbe 
mollo, ma Gio vambaroxie dille: noti fate così* afpetta Vi 
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tempo» Fa^ in quello modo: Io comanderò sili portinarì, 
quando tu fuggirai , come farai ufcito fuora ferrino la porte , 
acciocché tu non fia prefo.E come tu l’avcrai morto, vien- 
tene a cafa mia , ove t' averò apparecchiato le tue armi r e 
-vattene in Gallia , dove ti farò fatto grande onore . Detto 
quello venne in Sala, e (lato un poco, comandò alli portinarì 
certamente a pena della forca da parte di Collantino, che 
come Fiovo fuggiffe dalla Sala,fubito gli ferraffino l’ufcio 
dietro , acciò non fotte feguito . Per due cofe fu obbedito » 
prima perchè Giovambarone era Sinifcalco maggiore, feconda 
perchè credevano , che Collantino lo facelfe fare : E dato P 
ordine accennò a Fiovo , che andalfe per fornir la facenda , e 
partilTi, avendo dato l’ ordine a tre porte onde dovea pattare •. 

CAP. VI. Come Cojlanzo Fiovo ucci f e Saleone , e còma 
Cojlantino il feguitò per pigliarlo , e Firn* 
l' abbatti , e tolfegli il cavallo. 

F iovo afpettò il tempo, e mutoflì di ve lamenti, e venne 
in Sala con un coltello arrotato fottó , e non lì inoltran- 
do adirato , pofefi a leder dove gli parfe deliro ad offendere 
l’inimico, che ledeva al lato di Collantino . Crederonfì mol- 
te perfone , che Saleone dubitaffe di Fiovo . Ma quando h» 
vide tornato in Sala, non fece piò (lima di lui . E (lato un 
poco toHe licenza per partirli da Collantino, e come giunfe 
dove era Fiovo, il giovine volonterosi della .vendetta tanto 
fe gli avventò addotto, che lo pafsò di tre punte mortali nel 
petto col coltello, e fece così pretto, che niuno fentì . Sa- 
leone cadè morto fullaSala. Fiovo ufcì fuora delle porte , 
che gli erano ferrate dietro, e ’l romor lì levò tutta Sala per 
Cofìantino, che fotte prefo , ma quelli che correano non po- 
tevano ufcir fuora . In fra quello mezzo Fiovo dando a ca- 
fa del Bailo armottì, mangiò, e bevè poco, e monti* a 
cavallo, e prefe il fuo cammino veitto Tofcana . In quello 
mezzo le porte del Palazzo furono aperte con molte buffe a* 
portinarì . Coftantino s’ armò adirato , e montò in fui fuo più 
avvantaggiato cavallo che avea. Cottantioó avca anni quà.- 
raatatrè , e Cottanzo , cioè Fiovo ne avea venti , o poco me- 
no. Seguitarono nel furor dietro a Collant ino mille Cavalie- 
ri * 
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ri, ma poi forano più di diecimila. Quando Coflantino li 

¥ rtì dal Palazzo fi rincontrò in Giovani barone, e «fittegli : 

a lei flato cagione di tutto queflo male : ma tu ne porte- 
rai la pena col mio figliuolo raderne: Tu di certi al portina- 
io , come Fiovo farà pattato , ferrate le porte . Giovambarone 
dille : elfi m’ Hanno difubbidito, perchè io non ditti così, ma io 
dilli non lafciate entrare Fiovo in (ala . In tanto che Colisa- 
tino pafsò dietro a Fiovo, ratte le perlbne di Roma , che in- 
telero il fatto , pregavano Dio , che Coltati ti no non lo giuo- 
gefle . Ma egl i era tanto ben a cavallo , che entrò innanzi a 
tutta la laa gente predò atre miglia , e direi miglia appref- 
lo Roma giunfeli alle (palle, e ditegli : O figliuolo della for- 
tuna, in mal* ora vi acquattai tutti tre , ma por meglio è eh* 
io tì uccida con le mie mani , che farti giufiiciare a Roma . 
Per quello Fiovo non li volle alle parole del Padre . Ma Co- 
llantino il chiamò badardo traditore* per quello Fiovo fi voi-, 
fe,e dille : O crudo Padre-, e perché mi tarai figliuolo del- 
la crudeltà l II Padre adirato , affai piòdifperato del figliuo- 
lo, che d’altro, arredò la lancia con animo di dargli la mor- 
te. Ma Fiovo volle il calcio della lancia, e abbattè sì dura- 
mente il Padre, che appena fi potè levate. Ma Fiovo non li 
mode dell’arcione, e ritornò al Tuo Padre, e dittr: O caro 
Padre perdonami s’u» t’ho abbattuto,perchèèdatocontra 
il mio volere . Il Padre non gli rifpofe , ma mife mano alla 
fpada. Fiovo veduta da lungi gente armata , cheveniadie- 
tro a Collant ino, vide il cavallo «KCodantino ,e fapeva eh* 
età afta! migliore , eh’ altro cavallo, che mai. fodè al mondo, 
onde fubito fe gli accodò , e prefelo , e abbandonò il fuo, e 
montò sò quello , c prete l’afta m mano, e fendo ia brac- 
cio. Coll amino 'rimile a piedi abbattuto, e Fiovo venne 
verfo Tofcana , e prefe la più intricata * e falvatica- via per 
la marina, e bofefai , e luoghi pericolali , che ritrovava . 


CAP. VII. Come Fiovo capiti ad un Romitorio nella marina 
appreffo Gamete , e tre giorni cammini ftmjt mangiare. 

E S fendo arrivatala gente di Codantino, lo rimirerò a ca- 
vallo , e 'tornò.a Roma , miaacciandomolto ii figliuolo., 
« diede bando della vila.E quando Codantino entrava den- 

A 4 tro. 
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!rp , Giovambàrone , il quale era armato , andò a trovare un 
Cugino di Fiovo, che aveva nome Sanquino, e diffegli: O 
nobile Sanquino , io sò che Coftantino è adirato contro di 
me per amor diFiovo, il quale fene vàfolo, onde ti pre- 
go, che dinanzi a Coftantino, il tuo Cugine^ ed io tifia- 
mo raccomandati. Sanquino dille : per certo fenza me tu 
non feguirai Fiovo infino alla morte, e così s’ inviarono dier 
tro a Fiovo, il quale cavalcando verfo Toicana , fi volle sù 
per la marina, e per 1* folte felve di Corneto fi fmarrì , e 
andò tre notti, e due giorni avviluppandoli per quelle lei ve. 
Il terzo giorno arrivò la fera ad un Romitorio, e picchiato 
airufcio, venne fuora un Romito, e gridò malvagio Ladro- 
ne , alla morte fei venuto . Fiovo $’ inchinò , e dille : O San- 
to uomo, io non fon Ladrone, ma fon di gentil lignaggio, 
e mi ritrovo perduto per quelli bofchi , e già fono paffati tre 
giorni , ch’io non ho mangiato : onde io ti prego per amor 
df Dio, che mi ajuti in quella mia neceffità, che Iddio. ti 
rimeriterà per me. Quando il Romito 1* intefe,e pofe men- 
te agli atti fuoi, gli venne pietà, ed ebbe di lui compaf- 
iione,e diffe : Amico, io non ho da mangiare, fe Dio non 
ce ne manda, ma mettiamo il cavallo in luogo, che le fie- 
re non lo divorinole mifelo dove teneva ancor il fuo ca- 
vallo, il quale era magro , e dipoi entrarono nel Romitorio , 
C’J Romito fatto il fegno della S$nta Croce , benedille Fio- 
vo, e poi domandò chi egli era . Fiovo gli diffe : io fon di 
gentil lignaggio , ma non gli diffe però chi effo era . Effen- 
dofora tarda giunfero alla fìanza del Romito Giovamba- 
rone, e Sanquino li qualr, come fi è detto di fopra, ven- 
nero dietro a Fiovo, e non potendolo giungere , feguirono 
le fue pedate , ed avevano mal mangiato, come fece Fiovo, 
ma giunti a quello Romitorio picchiarono all’ufcio. Il 
Romito pensò che fbffero ladroni, che per la felva aveffe- 
ro veduto Fiovo, e veniffero per rubarlo. 

CAP. Vili. Come Fiovo , e Gtovambarone , e Sanquino 
fi riconobbero nel Romitorio . 

P Refero l’arme il Romito e Fiovo, ed armati ufeirono 
fuora del Romitorio, e il Romito fcridò: ladroni voi 

ave- 
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averete quello che andate cercando , e Gióvambarone difle : 
O Santo uomo noi non fiamo ladri , ma inimici dei ladroni ; 
noi andiamo cercando un Giovinetto figliuolo di Coflantino 
Imperatore , e mentre che diceva quelle parole Fiovo ufcì 
del Romitorio • Quando Sanquiho lo vide difle : oimè ! caro 
mio Cugino, dove fono li ricchi Palazzi , quali tu abitavi ì 
dove fono li Baroni, che ti fervivano. Fiovo fcntendolo la- 
grimò . Quando il Romito per quelle parole comprefe v che 
quello era Coffanzo figliuolo di Coflantino, Ugrimò di tene- 
rezza , e non difle niente, che Fiovo fofle filo Nipote , figli- 
nolo d 1 una fua forella carnale, la qual' ebbe nome Lucina fo* 
xellà di LuÉino Imperatore, e Lucino ebbe per moglie Coftan- 
za forella di Coflantino, e Fiovo fu figliuolo di Lucina, e 
Collo, e Coflantino figliuoli pur di Collantino come Fiovo, 
ma furono di un’ altra donna. Quello Romito avea notóe San- 
Ione, e fu fratello di Lucino Imperatore, e di Lucina madre 
di Fiovo* Quando S» Silvellro lo battezzò, Coflantino ave- 
va fatto morite Lucino Imperatore, e cercò ancora di far 
morire collui per due cagioni ; per l 1 inimicizia del fratello, e 
perchè s’ era battezzato, ed egli per paura fi fece Romito • E 
venendo cofloro al fuo Romitorio armati gli mife nel Romi- 
torio, e i lor cavalli acconciarono dove erano gli altri, o 
poiché fu gran pezzo di notte , il Romito andò a orare nell* 
orto, e pregò Dio, ,che gli rivelafle per fua mifericordia , fe 
quello, che cofloro dicevano era il vero, e come dovea fare * 
che Fiovo, e gli altri per la fame fi confumavano* 

CAP. IX. Corrie Oro fiamma Santa Bandiera di Francia fu 
data daW Angelo y e come Fiovo V ebbe da Sanfonc . 

S Anione Romito inginocchiato nell’ orto, e fatta l’orazio- 
ne , apparfe un. gran fplendore , e venuto V Angelo da 
DI® » gli recò quattro pani , e difle al Romito s Quella è Fio* 
vo figliuolo di Coflantino *e di Lucina tua forella, ed è pia* 
cauto a Dio , che fia partito di Roma per grandi ifcifterj. Di 
lui nafeeranno genti, che acercfceranno molto* la Fede di Cri- 
fio y c Dio ti comanda , ehe fu faccia lor compagnia , perchè 
a loro farà molto utile* Dirai a loro , che vadino fenza pau- 
ra^ che effi acqueranno molti paefi . Porta quella Bandie- 
ra 
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Tt a Fiovo, e digli , che quella infegna ha nome Orofianima , 
t non faranno mai cacciati di campo fonia vittoria di coloro , 
che per lor Bandiera l’ avranno, ma che non la fpiegtnno con- 
tra Crifliani , che il fuo Regno perirebbe , e fparì via . 11 
Romito prefe l’ infogna , e lodò molto Dio , e mentre che 
favellava con l’ Angelo nel Romitorio era un gran fplendo- 
re , ficchè molto confortava li tre Crifliani , e pòco flette 
a venire al Romitorio il Romito . 

JCAP. X. Cerne Fievo ricevette la Bandiera. 

T Ornato Sanfone al Romitorio li falutò ,e diffe : lodate 
tutti Iddio , imperciocché egli vide, eh' io ‘aveva fo re- 
iteri a cena , già mi foleva mandare un pane , ora me ne ha 
mandati quattro , e diffe molte orazioni , e focene dire a lo- 
ro , e poi diede ad ogni uno il fuo pane . Mangiarono , e 
ne avanzò a ogni uno , ed il Romito abbracciò Fiovo , e dif- 
fe : O caro mio Nipote , fappi , che io fono il tuo Zio San- 
tone, fratello della tua Madie, e fuggì di Roma quando Co- 
flantino prefoguitava li Crifliani . Ora eh’ è battezzato lodo, 
e ringrazio Dio . Or lappi , che l’Angelo di Dio mi ha da- 
to quella Bandiera , eh’ io te la predenti, e mandati a dire , 
che tu vadi lenza paura , che tu acquilierai gran paefi che lì 
faranno Crifliani ; e tienti a mente , che quella gente , che 
fotto quella infegna fi condurrò, non potrà eflfer vinta per bat- 
taglia . Allora diffe tutto ciò che l’ Angelo gli aveva detto . 
Fiovo s’ inginocchiò , e con gran riverenza prefe la Bandie- 
ra , ed appretto gli diflfe : l’ Angelo mi diffe, e comandò , eh’ 
io veniuì con voi da parte di Dio , e che quella Bandiera fi 
debba chiatnar Orofiamma . Detto quello Fiovo, Giovamba- 
rone,« Sanguino fi levarono in piedi, ed abbracciarono il 
Romito, rendendo grazie a Dio, ed accettarono molto amo- 
revolmente la fua compagnia, « andarono a dormire . La mat- 
tina montarono tutti a cavallo, e preforo il loro cammino 
verfo Lombardia . Quando furono appretto a Milano, Santo- 
ne conobbe il paefe , che era della Città di Milano , onde 
diffe a Fiovo : Signor vieni , ed andiamo di là da quello fiu- 
me, eh' un» giornata , opoco più vi èrma Città, chiamata Mi- 
lano, nella quale fta un Ladrone Tiranno , il qual ha nome 

Ar- 
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Artilla. Rifpofe Fiovo : niun timore ci bifegna per la Santa 
bandiera di Cri fio : andiamo , che io non ho paura . £ dette 
quelle parole lì mode, e andarono ve rfo il Pò « e pacato il 
gran fiume in nave , andarono verfo Milano . Erano un mi- 
glio dittanti quando udirono Tuonare a Milano una campana . 
Dille Sanfone : noi faremo affiliti , quello è il legno . Allora 
Fiovo tagliò una pertica d’albero, e mife sù la Bandiera d* 
Orofiamma, e quella fu la prima volta che fi fpiegò. 

CAP. XI. Come Fiovo fece battezzare Artilla da Milano , 
e fece battezzare tutto il popolo di Milano , e fece 
diverfe battaglie. 

V Eduto il Torreggiano della fortezza quelli quattro veni* 
re, molto fi maravigliò della Bandiera , e gridò ,chia- 
mando Artilla Tuo Signore , e diffegli quello che vedeva. Su- 
bito Artilla s’ armò, e corfe contri Fiovo con cinquecento 
armati a cavallo. É quando Fiovo il vide venire non fi 
fgomentò, anzi vinto dalla buona fede,diffe a Sanfone : Io 
.voglio, che voi rimaniate a guardar quella Bandiera , ma 
Sanfone replicò : Io voglio effere il primo , che ferifea tra 
loro, e incontinente mone il fuo cavallo, e uccife uno degl* 
inimici , ma Artilla gittò il Romito coi cavallo in una Cof- 
fa a lato alla llrada ; allora Fiovo diffe a Sanquino : piglia 
quella bandiera in mano. Sanquino la prefe , e Fiovo coti 
Giovambarone entrarono nella battaglia, e Fiovo rifeoffe 
Sanfone , e abbattè Artilla, e li Tuoi Cavalieri lo ri mifero a 
cavallo . Vedendo Sanquino la battaglia pofe mente a si, cha 
non fi provava. Corfe dove era Saofone , e diffegli : io ti 
prego, che tu torni a guardare la bandiera , e lafci combat* 
ter a noi . Sanfone non voleva . Allora tornò Sanquino dove 
Fiovo l’aveva lafciato , e ficcata in terra l’alia, cioè la per- 
tica della bandiera , entrò nella battaglia, facendo molte pro- 
dezze della fua perfona. Quando Artilla vide la bandiera così 
loia ,e vedeva la franchezza di quelli quattro Cavalieri , fic- 
chi non li potei vincer co’ Tuoi , pensò che foffe per virtù di 
quella bandiera , onde con moiri armati corfe verfo quell* 
bandiera per gittarla in terra . Come fu appretto a trenta 
braccia , la bandiera meditò miracolo , che mai non fi pote- 
rono 
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tono accoft&f a lei , e le andavano intorno . fÌoVò,ché,CìTl 
in battaglia, vide coloro predò alla bandiera , onde corfe vef* 
{ 6 la deità, acciò gl’ inimici non la toglieflero. Quando Ar- 
tilla lo vide venire fi mofle contra lui, e ruppe la lancia aeU 
dodo a Fiovo , piegandolo fui cavallo . Ed Àrdila con tutto 
il cavallo andò per terra . Fiovo fmontò da cavallo per ta- 
gliargli la teda, ed Ardila domandò chi egli era ? Fiovo dif* 
fé : Io fon Fiovo figliuolo di Codantino Imperatore • Rifpo* 
fe Ardila : Io fui Tempre di buon cuore fedel fervo di Co^ 
flantino innanzi fi battetzafle, ma pòi che egli lafciÒ li fto- 
flri Dei, noi non l’abbiamo obbedito. Fiovo dide : la Fede 
di Crido è dritta , e vera Fede , e queda bandiera mi fu da- 
ta dall’Angelo .Soggiunfe Ardila : Ella ce l’ ha dimóftràtor; 
noi non potemmo mai accodarci a lei , per tanto tuo Padre 
fu mio Signore, e così farò il Amile di te, e fi refe, e fa 
tolto per prigione , perchè promife di battezzarli. Per que- 
fio fi battezzò Ardila , e lo battezzò Sanfone Romito , e po- 
fegli nome Durante, e per quedo miracolo fi battezzarono 
quattrocento Cavalieri, mentre gli altri erano morti in batta- 
glia, ed entrarono in Milano, e fecero battezzar tutto il 
popolo, piccioli e grandi,. Stettero in Milano dieci giorni , 
c poi andarono verfo Pavia, e in poco tempo prefero Novar- 
xa, e Vercelli . Era fatto Signore Fiovo di tutto, quando ì 4 
Angelo parlò, al Romito, e gli dide : che la loro danza 
non era qui. Fiovo rendette la Signoria di tutte quedo 
Cittadi , e di molti altri Cadelli ad Ardila , che ora lì 
chiama Durante , e fubito prefe licenza da lui , e verfo 
Piemonte drizzò il fuo cammino , e giunfero in Sanfognà 
ad una Città detta Provino. 

CAP. XII. Qui fi fa menzione delle Provincie 
de* Crifitani di Ponente . 

E Rano in quel tempo pochi Cfidiaoi per il mondo * al- 
meno in Europa, perchè di nuovo era battezzato Co- 
flantino nalla Città di Roma, ed erano di poco tempo in- 
nanzi battezzati in firitannia,ed in Irlanda Baroni Principi 
dei Criftiani , perchè v’ era flato il Re'Uter Pandragone , t 
il Re Arti* con molta beila Baronia *m;i fecero poco per la 

Fede 
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Fede di Crifto. E poiché fu morto il Re Artù, furono in 
Britannia molte guerre nel tempo, che gli Anglici prefero 
)’ Ifola di Britannia , che fu detta Inghilterra , e il lignaggio 
del Re Artù fu cacciato dall* Ifola , e venne nella Britannia 
Brittovante , ovq fu Signore come Chodonas , di cui nacque 
un valente Barone chiamato Salardo , e quelli d* Inghilterra 
£ convertirono alla Fede Criftiana ; ficchè in alcune parti di 
Ponente, in Inghilterra, ed Irlanda erano fatti Criftiani ,ma 
bene erano certe Città fu 1* Ifola , che non erano ancora Cri- 
ftiani • Erano fatti Criftiani quelli di Britannia, tutte 1* altre 
Provincie erano Saracini , e Pagani , Spagna , Francia , Bor- 
gogna , Germania , Alemagna, Boemia , Ungaria ; nella Gre- 
cia, Afia, e Africa; ma in Afia erano cominciati verfo 1* 
India , e verfo 1* Armenia molti Criffiani , e già in Oriente 
cominciavano- E perchè Coftantino era battezzato, avea 
molti inimici , che cominciarono, ad odiare i fedeli . Ora Fio- 
vo, e Giovambarone , Sanquino, e Sanfone giunfero, paf- 
fati li monti dell* Appennino nella Rorgona, e poi giunfero 
nella Francia in una Provincia , chiamata oanfosna , dove 
erano Signori due Principi , P uno era Signore della maggior 
parte, ed era detto Duca di Sanfogna, l’altro era chiama- 
to Re dì Provino, elfendo di confuetudiue Tempre, che il 
grande mangia il picciolo < 

CAP- XIII. Carne Fiovo , ed i compagni entrarono in Provino . 

C Avallando Fiovo , e compagni per la Sanfogna giunfe a 
Provino , ed udendo la gente, domandò a certi Cavalie- 
ri , perchè era attediata quefta Terra ? Quelli a cui Fiovo do- 
mandò gli dittero tutta la trama per modo , che Fiovo co- 
nobbe , che il Duca avea il torto . Ditte a* compagni : a noi 
conviene entrare nella Città , fe noi vogliamo aiutar la ra- 
gione , e furono d’ accordo di domandar ioldo ingordo a quel 
Duca*. Giunti al padiglione , il Duca domandò d onde erano , 
e che andavano facendo : rifpofero effer Italiani, e cercavano 
foldo per vivere- 11 Duca diffe rio ho poco bifogno di gen- 
te , che falda volete voi l Egli domandò una condotta di due- 
cento Cavalieri, onde il Duca fe ne rife,e diffe : La mag- 
gior condotta nel mio. Campo non è che di cento , e voi va. 
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lete due tenti; che s’ io non riguardali! almloonofe, iòVl 
farei in mia prefenza fpogfiare, e batter a verghe, poltroni 
fenza vergogna . Ora andate dal mio avverfario Nerino * che 
nehabifogno, e perirete tutti voi , ecacciolli via, ecorttau-* 
dò ^che fofferomenati verfo la Terra . Fu fatto così , e quan- 
do furono appretto la Città, certi dell 1 ode li voleano cornili-» 
ciare a rubare , e gli uccifero un Capitano dell* antiguardia * 
e dieci altri, e cominciò un* afpra battaglia . Quelli della Città 
più di due mila ufcirono fuora , e fecero molto danno nel cam- 
po, e concofloro entrò Fiofo, e compagni nella Terra,® 
furono prefentati al Re , che domandolli a ogni cofa , c per- 
chè vennero a quiftione contra a ’ Tuoi nimici ^Giovambarone 
diffe: Signor noi damo Italiani , erodiamo cercando noflra 
ventura , e domandammo foldo a quello gentil Signore, che 
vi ha affediato , e ce lo rifiuti, e per difpregio ci ha fatti ve- 
nir a pigliare foldo da voi, e diffe: che perireflìmo infieme 
con voi . Noi fìamo fuggiti d’ Italia dinanzi a Coftantino, che 
s’ è battezzato • Allora il Re Nerino diffe: poiché voi liete 
Italiani , v accetterò : lappiate, eh' io fon flato grande amico 
di Coftantino, e mi trovai con lui in Bretagna, quando fu 
fatto Imperatore . Coftantino era Capitano de’ Romani per V 
Imperatore di Roma, e poiché fi battezzò, io lafciai fua 
amiftà ; nondimeno fé mi liberaffe da quarto mio a v verfario * 
tornerei alla fua obbedienza. Piovo diffe : Signor non abbiate 
paura , che per la grazia di Dio , noi vi liberarono da quella 
guerra , e francarono il veltro flato . Il Re a loro fece gran- 
de onore, e ripofoffi tre giorni fenza far battaglia . 

CAP- XIV. Come Fiovo , e compagni fecero due battaglie f 
C come fa lodato per il più valente Cavaliere del Mondo . 

P Affatoci! terzo di, la fera Fiovo parlò ai compagni, e 
diffe loro: quello gentil Signore ci ha affai onorati* 
onde ci conviene rimeritarlo ; però domattina ogni uno di 
noi fia armato, e dimoftri a’ noftri nemici quello che noi Tap- 
piamo fare. E la mattina feguente furono armati quafi falla 
mezza terza, ed affalirono il campo • Fiovo trafeorfe infine a 
mezzo il campo, e dalla gran Cavalleria gli fu tolto il paffo 
di tornar indietro , ma uccife il loro Siuifcalc© , ^cinque Ca- 
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valieri, e gittò per terra più di venti, e per forza della tqt 
fpada, e del buon cavallo tornò dove erano li compagni , ei 
ebbe U pregio, e l' onor di quello affatto , ed appretto a lui 
ebbe Ponor Giovambarone , ed ambidue tornarono nella Cit- 
tà. Veduto quello il Re ferino molto lì maravigliò, e mol- 
te volte domandò chi era Fiovo. Il Romito gli cufie : egli è 
vodro amico. L’altra mattina Fiovo s'armò colli compagni, 
e ufeirono della Città : ma il Re Neri no s' armò con due osi- 
la Cavalieri, e ufcì apprettò loro, e il rumor n’era levato 
per lo campo . Il Duca montò a cavallo , nu un fuo Barone , 
che aveva nome Parco Capitano de’ Ca vallerà del Duca , eoo 

f ;ran gente da cavallo fi fece cootra Fipvo, e dicroofi deile 
ancie. Parco cadette in terra, e Fiovo pafsò via, e Gio- 
vambarone, Sanquino, e Sanfone abbatterono molti Cavalie- 
ti . Parco rimontato a cavallo corfe fopra Sanfone , e dettegli 
sì gran colpo colla fpada , che lo fece tutto fiordire , c col 
petto del cavallo urtò il cavallo di Sanfone, e gittò per ter- 
ra Sanfone , e il cavallo ; ed anco abbattè Sanquino per quo- 
fio medefimo modo ; ma allora quando drizzò vedo Giovam- 
barone , il Re entrò nella battaglia . Parco prete una lancia , 
e affali il Re , eh’ afpramente era fpaventato , mentre l’ ab- 
battè da cavallo , Fiovo volfe il fuo cavallo , e tornò indie- 
tro, e in quello vide le bandiere del Re Nerino a gran pe- 
ricolo . Corfe in quella parte, e rifeontrati li Cavalieri di Pro- 
vinogli rimife nella battaglia , atterrando, e uccidendo li rit- 
mici , facendo cerchio al loro Re ; per quella Paroo difperato 
della perdum preda, gittò lo feudo dopo le (palle, e con la 
(bada corfejppra Fiovo , ma egli fe n’ avvide, e riparò il gran- 
de colpo. i*-co pafsò alquanto di là da Fiovo : allora Fiovo 
gittò via Infeudo, ed affali Parco. E quando Fiovo percof- 
fc Parco , egli fi tolfe con il cavallo ; la fpada «li Fiovo gli 
levò la vifiera , e tagliogli amendue le mani , e diede urto 

Ì )er lato al cavallo di Parco , e gittollo per terra. Li Civa- 
ie ri di Provino giurarono di uccider Parco , e ripnefero ardi- 
re ,e per quefio mifero in volta li Cavalieri del campo . San- 
tone era prefo, e fu riacqui fiato , e così Sanquino . In quefio 
giunte il Duca con grande moltitudine . Fiovo prete una lan- 
cia in mano , e andò cantra il Duca , e videlo che s’ abboc- 
cò 


Digitized by Google 



1 6 LIBRO 

cb con Giovambarone , ed abbattè Giovambarone, e il caval- 
lo, è Fiovo abbattè il Duca*: in. quella zuffa fu morto il ca- 
vallo al Romito . Fiovo fece fmontare Giovambarone , e die- 
dero un cavallo al Romito, e con la gente del Re fi volfe 
verfo Provino , e combattendo fi riducevano , e fe la ventura 
non fofTe avvenuta , che Fiovo abbattè il Duca, la gente di 
Provino era a gran pericolo , e pur così furon morti quattro- 
cento Cavalieri ;nondimeno tornarono alla Città con grande 
onore , perchè di quelli delcampo erano morti tremila, e cin- 
quecento, e molti feriti, e perderono fette bandiere della 
guardia. Ed il maggior danno fu la morte di Parco. 

CAP. XV. Come il Re Nerino riconobbe chi era Fiovo , c 
come ft battezzò egli , e tutta la fua gente di Provino . 

^"VUando il Re Nerino vide le prodezze di Fiovo , e dei 
compagni, deliberò di faper piacevolmente chi effi fof- 
fero^e chi era Fiovo , e chiamò un fuo famiglio fecreto, ed 
ordinogli , che quando follerò a cena , foffe fatto in un fecreto 
luogo della camera di Fiovo un buco tanto picciolo , che po- 
nendo gli occhi , fi vedeffe ogni cofa , che in camera fi facef- 
fe . Cosi fu fatto in una guardacamera , la quale il Re poteva 
ferrare ficchè altra perfona non vi andaffe ; e la fera., poiché 
ebbero cenato, dando per l’affanno del dì alquanto affati- 
cati, andarono nella camera . Allora il Re fecretamente 
andò a quel buco , e a tutti i lor modi pofe mente, e vide, 
come avevano gran riverenza a Fiovo . Allora il Re conob- 
be , che Fiovo era Signore , poiché infino a qui non aveva 

K o fapere chi era Signore, perchè per riverenza dell’ abito 
a onore al Romito , cd in palefe Fiovo gli parea il piìt 
da meno di tutti . Nell’ adorare conobbe , che elfi erano Cri- 
fiiani. Fiovo, e li compagni andarono a dormire, e così 
ancora il Re. La mattina feguente il Re Nerino fu a buon 1 
ora levato, ed afpettò fin che gli fentì levare , e andòanco a 
veder a quel buco , e quando vide levato Fiovo , ufcì di quel- 
la camera, e andò alla lor camera, e picchiò aU’ufcio iolo, 
e giunto dentro riferrò l’ ufeio , gittoffi in ginocchioni a pie- 
di di Fiovo , e di (Te 4 Signor io ti prego per il tuo Dio , che 
tu mi dica chi fei tu • lo ho veduto coftoro che tutti t’ adp- 
. rano , 
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rano, e fanno riverenza come a Signore, e per tanto fon 
difpofto d’ effere tuo fervidore . Io ho ancor veduto , che per 
vero voi fiete Criftiani , ed io non mi partirò di qua , fe voi 
non mi battezzate . Udendo Fiovo il Re parlar in quello mo- 
do, lo fece levar ritto, e diffe : O nobile Re, tu nT hai pregato 
per amor di tal Signore, eh* io non te lo pollo negare : (appi 
eh* io fon Coftajizo figliuolo diCoftantino, chiamato Fiovo 
da Monte , e fon battezzato per man di S. Sii veltro ; e diffe- 
gli allora cofa gli era avvenuto a Roma; perchè s’ era par- 
tito, e della Santa Bandiera del Romito, e come avea ac- 
quattato Milano, e del comandamento dell’ Angelo. Il Re 
Nerino £li baciò li piedi , e fatta venire 1* acqua, il Romito 
Santone lo battezzò, e non gli mutò nome. E poi s’arma- 
rono, e ufcito il Re di camera, fece quella mattina battez- 
zar tutta la Corte e la fua famiglia , e Gente d* arme , e fece 
ancora battezzar tutta la gente di loro volontà , e fu perfetto 
augurio di buon principio; e gridarono, viva Fiovo figliuolo 
di Coftantino Imperatore , e fu palefe per tutto chi efio era. 

CAP. XVI. Come Fiovo / otto Orofiamma cominciò a 
combattere la feconda volta col Duca di 
Sanfogna ejfendo conofciuto . 

R iposò nella Città otto giorni Fiovo , ed era ad ogni uo- 
mo palefe chi egli era. Il nono giorno ordinò di pre- 
Tentare grande battaglia, e fece due fchiere. La prima con- 
duffe Fiovo, eSanquino, che furono tre mila Cavalieri : la 
feconda furono due mila Cavalieri , e duemila pedoni eoa 
Orofiamma, edieronfi a Giovambarone , edaSanfonc,ela 
Città fi lafciò in guardia a Nerino con tutta P altra gente 
da cavallo, e da piedi. Fiovo affali il campo, dovefugran- 
deuccifione di gente, e trafeorfa la prima guardia, paffaro- 
bo verfo la feconda • Allora fi fece incontra un Conte chia- 
mato Amadore da Varona con grande, fchiera , Fiovo lopaf- 
sò con la fpada fin addietro, e per la fua morte fu gran ru-f 
more , perch’ egli era parente del Duca , e comincioffi grande 
battaglia , di che avrebbon li Criftiani acaudato piò campo ; 
ma un Barone del Duca di Sanfogna, chiamato Gilfroi di 
Sfatemi , come Leone entrò nella battaglia , e abbattè San- 
Reali di Fr. S q«i- 
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Ijtiìnó, che fu prcfo ; e rotta lafchieradi Fiovo. Allora Giri- 
vambarone, eSanfohe cori la bandiera Orofiamma fpiegata 
affalirono il campo, ma furono coftretti a fuggire fino allelui* 
time bandiere; perciò il Duca fi mòffe con gran gente, c 
fece ritirar i Criftiani infinò alle porte . Allora il Re Nerina 
non potendo foffri re, ufcì dèlia Città con mille Cavalieri, e 
con tre mila pedoni , e affali li nemici fieramente . Fiovo al- 
lora reftrinfe le due prime fchiere in una, cioè Fiotto, San- 
quino , e Giò vambaronc , e Sarifone , è percuotendo il campa. 

10 rompevano, fe non foffe che *. 1 Duca di Sanfogna abhattè 

11 Re Nerinò,e menollo prefo* Quefto fu detto a Fiovo* 
end 9 egli abbandonò la battaglia, e volfe la maggior parte 
dov’era prefo il Re Nerino , e giunto ivi con la frotta, 
che menava* ferì unà frotta tra loro, e abbàttè il Duca, e 
riacquiftò il Re, ma egli ebbe una ferirà nel braccio. In 
oueflo mezzo la rotta gente rifece tefta per follecitudine 
del Duca Gilfroi di Sariterna , ma quefto dì non fi com< 
batte più w Fiovocón la fua gente ritornòdenrro cori gran 
feda, perchè li nimici avevano avuto gran danno, 

CAP. XVII/ Come Fiovo ebbe per moglie Brandoria figli- 
uola del Duca di Sanfogna , e come fece pace cori 
lui , e come H fece battezzare. 

E Sfendo il Duca di Sanfogna ritornato al padiglione, fk 
radunare la fua Baronia , e diffe loro i Signori nella Cit- 
tà fono quattro i più franchi Cavalieri del Mondo, per tan- 
to fe noi dobbiamo tener P attedio, io temo che niente fare- 
mo, ma ben vorrei faper chi fono i Cavalieri i otide delibe- 
rarono mandar Ambafciatori nella Città * e così la mattina fi 
mandò al Re a domandare ciò * che avevano pénfato di fa- 
re* e per quefto la Città alzò l’infegnà diCrifto; e gli fu 
rifpófto , che il Regno era di Fiovo figliuolo dell’ Imperatore 
fatto Criftiano , e battezzato , ed al Battefimo chiamato Fio- 
vo. Tornati gli Ambafciatori , e detta la novella al Duca, 
fubito comandò * che tornaffero a Provino a dir a Fiovo , che 
voleva efferea parlamento con lui, e così fu ordinato, e fu- 
rono a parlamento , nel quale il Duca diffe : O Fiovo , quan- 
to ho io a lodar li Dei , che Voi fiate venuti a Vedere le 

parti 
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jiàrtì di Ponente , ma non ho da lodarli della mia difgrazii f 
conGderando che la Sanfogha fia maggior paefe di Provino * 
e del fuo Regno, e di maggior portanza; e ancora , thè io 
non vi conóbbi qUatidò arrivale nel mio campo ; e fiele en- 
trato in Provino, ed io lon (lato inimico non tonofcendovi ; 
vi prego perciò che voi mi perdoniate. A cui Fiovo rifpo- 
fe : Coti meco noti può àver pace niurìò , che non fia della 
Fede di Grido 4 il qual mori pjer noi ricomperare fui legno 
della Croce , é il terzo dì rifufcitò da morte t vita ; Il Duca 
udendo così parlare Fiovo ; diite : O nobile Signoré , io non 
ho altró erede , che una figliuola, è fon vecchio , é fe voi vo- 
lete rriià figlia per ritoglie; iò vi lafcierò Crede di tutto il 
ihio Regno. Fiovò gli diflfe: io voglio il configliò de’ miei 
Compagni ; e dimani vi rifpònderò i Fiòvò ebbe cònfigiio con 
il Re; e Compagni; oen’ uno lodò chefe fi battezzava con 
tutto il fuo paefe; che 1 parentado fifacèfle, e così rifpofo 
per bocca di Giovambtrone ; e fil fatto P accordò . Il Duca 
fi battezzò, é tutto ; il Reatine ; con patto; che mentre eh’ 
égli vi verte , erto ftaflc nel Regno . Fiovo (posò la figliuola , 
tìv a vèa nome Brandoria , e tneriolìa in Provino. Il primo 
anriojpartorì un figlio; e pdfcìjli nome Fiórello , éd al fecon- 
do ghpofe nome Fiord. II terzo ahrio morì il Re Nerino, 
e lafciò Créde Fiovò di tutto il ftio Régno; e fette anni 
dopo itiórì il Duca di Satìfogtla, e Fiovo riritafe Signor di 
tutto il Régno; amato per tutti li peafi di Ponente. 

CÀP. XVIII. Come Fiovo a [fecì ih Parigi , combattè ceri* 
ira il Re Fiorenzo di Francia , e come il Re 
Fiorenzo fu morto . 

M Entrè che Fiovo figliuolo di Córtàntino fignofeggiavà 
in Sanfogna ; poiché il Duca fu battezzato , un Ba- 
rone del Duca fi ribellò; e fécefi vaffallo del Re di Francia ; 
Quello Barone aveva nome Gilfrot il forte Diieà di Santér- 
na, t èra fatto foggétto del Re. Qaèftoke per antichità 
età difcèfó dalla fchiattà di Franco, che vèrme da Troja ; per 
cui tutto il Regno fu chiathatoFràrico f e pèr il figliuolo Ca 
ebbe noriie Paris; fu chiamata là Città di Paris . Cori tjue- 
fco Re s’ accordò Gilfroi,e Coiriirifeiàta h guèrra contro à San*- 
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£>gna , diedele gran travaglio ; ma poiché fu morto il Duca * 
tirnafe la Signoria a Fiovo , e vedendo la noja , e rincrefci- 
*nento di quella guerra , radunatofi con Giovambarone ,e con 
Sanquino, eSanfone, ragionò loro di quella guerra. Gio- 
vambarone difle : Signor quella imprefa farà di gran perico- 
lo , perchè li nuovi popoli a voi {ottopodi , potrebbero far 
movimento ; nondimeno penfatevi alquanti giorni , e tra noi 
ftia celato . Fiovo ragionò con Brandoria fua donna e diflele , 
perchè fi dubitava ; ma ella diffe : Signore ogni guerra è dub- 
biofa , ma di quella non bifogna dubitare; però fe mio Padre 
avelfe vinto Provino, farebbe ora Re di Francia , e neffuna 
noja potrei avere, fe non che il Re di Francia tiene grande 
amiftà con Bretoni , ma erti fono Crifliani , e contra voi non 
faranno per V amor della Fede ; ma fe voi per mio fenno fa- 
rete, noi faremo in quattro giorni quaranta mila armati in 
Sanfogna , e fubito anderemo ad alfediare Parigi . Fiovo lì at- 
tenne al fuo configlio , e V altra mattina mandò iq Sanfogna 
per tutto, comandando fotto pena della vita alla gente a ca- 
vallo, ed a piedi , carri, e vettovaglia tra cinque giorni fof- 
fero prefentati . Avendo ogni Provincia , Città , e Cartella af- 
foldati/la fua parte , fece in otto giorni venti milla Cavalie- 
ri, e venti mila pedoni ; fornito di padiglioni , di trabacche y 
e di carri , e di vettovaglia, andò il campo intorno a Pari- 
gi, e da due parti ¥ alfediò ; dall’ una parte mife Giovamba- 
rone, e Sanfone con dieci mila a cavallo, e dieci mila a 
piedi; e dall’ altra parte fi mife egli, e Brandoria, e Sanqui- 
no, ferrando, pigliando, e predando tutto il paefe . Vedu- 
toli quello dalla Città, corfero alle mura, ed ufcl fuora il 
Re con due fchiere . La prima condulfe un fuo Nipote, il 
qual aveva nome Enidas, e con lui mandò Gilfroi di Sai*- 
terna con otto milarSaracini, quelli affaliron il campo dal la- 
to di Giovambarone , ed a prima giunta Gilfroi abbattè San- 
fone che fu prefo, e mentre che Giovambarone difendeva il 
campo, Fiovo mandò Sanquino , e come giunfe alla battaglia 
il Re Fiorenzo giuofe alle fpalle a Sanquino. La battaglia fu 
grande, tra la quale fu motto fotto il cavallo a Sanquino ,c 
tu prefo , e menato prigione dentro a Parigi . La novella ven- 
ne a Fiovo del Romito, e di inquino, e fubito jfgrm.ò, e 
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Coffe alla battaglia con molti armati * equahdo fu da quètli 
delia Città veduto, fu fatto fapere al Re di Parigi, Egli ab- 
bandonò la battaglia corura a Giovambarone * elafciolla al 
franco Gilfroi il forte , e venne centra Fiovo con una lancia 
indiano, efeontrati infieme fi ruppero le lande addofib, e 
vennero alle fpade , e fu per forza vinta la gente di Fiovo ,c 
fu ferito di due ferite , e la gran battaglia de' cavalli , e Cava- 
lieri rifpinfe indietro Fiovo, e tutta la gente. Quella batta- 
glia fu rapportata a Brandoria, onde ella s'armò dell' ar- 
me del Padre , t montò a cavallo , c venne con tutto il re- 
fio di Sanfogtia verfo la battaglia, e feontrando molti 'dei 
fuo Regno li faceva raccogliere alle bandiere , e avendo rac- 
colti alquanti parlò a loro > e diffe : O cari Padri , e fratelli , 
al tempo del mio Padre voi combattette fenza niuna paura * 
tanta fperanza avefie nella fua perfona, e ora che voi avete 
il migliore Duca del Mondo fiete fpaventati? Io viliffima 
femina voglio andar 'alla battaglia fenza paura . E dette 
quelle parole fpronò il cavallo* Quando i Cavalieri la udiro- 
no, fi vergognarono , e inanimati per la vergogna fi volfero 
con lei alla battaglia. In quefto ella feontrò Fiovo ferito , a 
domandogli della battaglia. Fiovo le moftrò le bandiere del 
Re Fiorenzo in mezzo, e diedele le due parti della fua gen- 
te s , e tnife il Re Fiorenzo in mezzo, e Paffalirono da due 
parti folto la Reai bandiera d’ Orofiamma. In quella par- 
te Brandoria affali con gran frotta di Cavalieri , e qui fini 
il Re Fiorenzo la fua vita In quefto luogo foccorfe Eni- 
das fuo Nipote, al qual Fiovo tagliò la tefta * Qui finì j 
e mancarono li primi Reali di Francia della ftirpe Tro- 
iana . Qui comincia la ftirpe di Coftantino, dove comin- 
ciò ia Fede in Francia per volontà di Dio. 


CAP. XIX, Come Piovo prefe Parigi , e fece batte** 
zar tutto il Reame . 

M Orto il Re Fiorenzo la battaglia rinforzò Centra quel- 
li di Parigi * per modo * che tutti fi mifero in fuga t 
parte prefe la fuga per la campagna* e parte verfo la Città - 
Ma Fiovo confortava i fuoi feguendo quelli di Parigi , e coA 
loro mefcQlat^mente entravano nella Città cotnbattendo# 
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fSilfroi il forte prefe la foga di fuora, onde Giovambaropf 
raccolta }a fua gente, foccorfe Fiovo, e per forza entrarono 
infieme con lorq nellg Città, e prefo il Palazzo del Re, egli 
trovò una gentil figliuola de{ Re FiotepzQ, ch’avqa nome 
Soriana . Effendo ufciti di prigione il Romito Sanfone , e $an- 
quino, diflero a Fiovo: come quella Damigella Soriana li 
aveva fovvenuti di pane, e di quello, che a loro era Info- 
gnato. E quando Sanquino lg vide s’ innamorò di lei , e di- 
mandolla a Fiovo per moglie, il quale gliela donò, e diegli 
in dote tutto il Teforo , che era flato del Re Fiorenzo . Da 
li a pochi giorni ufciron in campo, e in poco tempo acqui- 
fiafono tutte le Terre , eh’ eran fiate del Re Fiorenzo , e fe- 
ce battezzare tutto il Reame . Mandò poi Fiovo per i fuoi 
figliuoli, e pofe la Sede Reale dentro a Parigi, Giovatpba- 
rone mandò a Roma per ia fua donna, e per un fanciullo, 
che era nato, poiché quando fi partì da Roma, già aveva 
lafciata la fua donna gravida . Aveya nome il fanciullo 
Jlizieri* benché il primo nome foffe Ricardo: ma perché 
venne poi tutto ricciuto , Tempre fu chiamato Rizieri. 
Quello fu chiamato poi primo > Paladin di Francia. 

CAP. XX. Come Sanquino vinto dalle lufwghe di Soriana fua 
moglie dietro molte trame cercava la morte di Fiovo . 

D Apoi , che. tutte quelle cofe furono già fatte , regnan- 
do Fìovq in Francia , la moglie di Sanquino ingravi- 
dò, e fentendo elfa come il marito erg Cugioo di Fiovo., 
pensò di far uccidere Fiovo, e fare il marito Re del Rea*^ 
me di Francia : onde una notte dilfe a Sanquino : Signor la 
fortuna $i fa torto; il mio Padre non avea altro erede chp 
me dietro alla fua morte , e per tanto.qucfto Rpgno di Frant- 
ela toccarebbe a me; tu dovrefli efler Re , ed io Regina, 
perchè Fiovo lo tiene centra ragione . Sanquino dilfe, non mi 
parlar di tal cofa; Fiovo è figliuolo dell’Imperatore, ed è 
ragione, che fia Signore, e non altra perfona^ e molte voF* 
te gli contraddille a tali parole , e durò quella queftione ben 
pet due meli , alla fine gli dille tanto , che lo fventuratQ coni- 
Centi, e deliberò uccidere Fiovo. E tornatogli in mente 
quel eh* avea deliberato fofpirava. Fiovo fe ne avvide , per* 

chè 


Digitized by 


Google 



PRIMO. 

thè Sanquino molto fiera cambiato nella faccia di colore. 
Gli diffe per tanto: O Cugino che avete voi? Sarefte mai of- 
fenda perfona alcuna con tra voftro volere? non dubitate, che 
noi ne faremo vendetta . Sanquino lagrimò, e diflTe : Signor io 
vedo bene il grand’ amore , che mi portate. Piovo dille, o 
caro mio Cugino benché a me diciate Signore , quel Regno 
ch’io tengo è voftro come mio , uè mai farà rivolto il mio 
cuore a denari , oro , argento , arme , gente, come a voi . San- 
quino diffe : Djo ve nc rènda merito . Io non fon offefo da 
perfona alcuna, quella notte pattata mifentii alcun difetto, 
e pure, adeffo quando mi vedette, mi giunfe alcuna di quelle 
punture , e però mi fermai, e fofpirai . E dette quelle parole 
fi partì dà Fiovo, e. tornò alla fua camera dalla fua Dorina , 
e diffele le parole, che Fiovo gli aveva dette, e che mai 
non penferebbe contra lui tradimento ..Ed ella diffe : Non fai 
ti, che ìi Signori promettono affai; volte il bene, ed attendo- 
no il male , e così farà a te Fiovo Era pattato quali infino 
al terzo dì , ma lei avea detto tanto , che incominciò a odiar 
Fiovo, e di quello odio s* incominciò ad avvedere il Bàlio di 
piovo, Giovambarone, c Copra quello cominciò a penfare* 
mentre non fi voleva mettere in mezzo tra li due Cugini ; 
e penfando d’onde potette proceder la cagione di quello odio , 
li tornò.alla mente , come Soriana era itata figliuola del Re 
Fiorenzo, onde egli s! immaginò v che il difetto veniffe di 
qui. Venuto. dunque la mattina a Corte ne favellòcon.Fio- 
vo, il qual diffe: Io non credo che ’1 mioCugin Sanquino 
faceffe contra di me alcuna fozza cofa, nondimeno io porrò 
mente a v fuoi: modi . In quella propria fera Soriana diffe tan- 
to a Sanquino, eh? egli giurò,, che a tutta Tua poffanza uc- 
ciderebbe Fiovo, ma ch’egli nonTapeva qual modo dovette 
tenere, E Soriana gli ditte : Io favellerò a molti amici di 
mio Padre, i, quali faranno a voftra polla apparecchiati con 
molti armati^ polio mi farò, ammalata v e Piovo venirà a 
vedermi , o tu medefimo lo menerai alla-mia camera ; allora 
ordineremo agli armati , che Y uccidano . E tu ucciderai i 
fuoi figli, e faremoci Signori*, Così fu tra Ioro;conchiufo, 
e ordinarono di feguir la fortuna , che dà , e foglie quelli 
beni mandati , e bramati dagli uomini . Iddio perniile che 
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Una ferva dì Soriana , che voleva bene ad un famiglio di 
Gióvambarone afcoltaffe il tutto - La mattina feguente par- 
lando ella con quel famiglio diffe : Non pafferà molto tem- 
po, ch’io farò maggior Madonna , che non fono, e avrò 
un miglior, e da più affai, che tu non fei. Quel famiglio 
ridendo le rifpofe: quanto maggior farai , tanto ne farò 
piò allegro: però ti prego, che non mi dimentichi. El- 
i a rifpofe , purché la cofa vada a effetto . 1 

CAP. XXL Come il tradimento di Sanguino fu manifejlo 
a Giovambarone ; come Sanguino fu morto , 
e Soriana di fiaccata . 

I N quefto affare Giovambarone flava molto attento, co* 
me colui, che amava molto Fiovo, e che già' era ri- 
pieno di fofpetto. La fera, che quefto famiglio avea il dì 
parlato a quella ferva , Giovambarone chiamati certi fuoi 
fecreti famigli , diffe loro : ponete mente fecretamente, 
che gente ufa nel Palazzo di Sànquino, e non vi dimo- 
Arate, e non ne parlate ad altra perfona, che a me. Fra 
quelli famigli eravi quel eh’ avea parlato a quella dami- 
gella, e l’altro dì ponendo quelle guardie , quello famiglio 
ritrovò la ferva, e cominciò a dir mal del Re, e di Gio- 
vambarone, e che s’era partito, e voleva andar via, e 
che farebbe partito fe non foffe per amor di lei. Ella al- 
lora gli diffe: non ti partir, che andrà pochi di , che per 
ventura faranno cacciati loro. E partito da lei con buona 
faccia, tornò a Giovambarone, e diffeglì tutte quelle pa- 
role, come avea veduto andare molti Cittadini alla mo- 
glie di Sànquino, e ch’egli avea più famigli, ch’egli non 
folea. Giovambarone diffe : Và, e ritrova quella dami- 
gella , e procura di fapere quando fi debba far quello fiot- 
to . Soriana intanto conchiufe con Sànquino l’ordine di 
fingerfi ammalata, e ch’egli invitaffe Fiovo, acciocché V 
andaffe a vifitare, ordinando nel tempo fteffo, che quan- 
do Fiovo veniffe nella camera , certi famigli lo uccidef- 
fero. La fopraddetta ferva udì ogni cofa, e la mattina fe- 
guente trovato P amante , che flava attento , gli diffe ogni 
cofa, ed effe riportò a Giovambarone il tutto. Giovam- 
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barone ne avvisò Fiovo; per quefto F altra mattina, che 
dovea effer fatto il tradimento, Piovo fecretamente fece \ 
armare tutta la gente, che alcuno non fe ne accorfe, fc ^ 
non chi a lui piaceva. La mattina Soriana li fece amma- 
lata, e dato F ordine, molti Borghefi, cioè Cittadini Ita- 
vano in punto, afpettando, che il Re fotte morto, e di 
far Sanquino Re. Allora Sanquino, come era ufato, lafciò 
la donna in letto, e andò al Palazzo Reale per le camere, 
che erano al Palazzo unite infieme,e giunto dinanzi a Fio- 
vo tutto cambiofMnel vifo. Fiovo dille : ben venga San- 
quino, e guardandolo nel vifo, gli diffe : o Cugino mio 
caro , che vuol dir , che tu fei cambiato nel vifo ? Sanquino 
difle r io mi fento pur bene, ma la mia donna fi fente gran 
male: e il Re gli rifpofe, ciò è perchè ella è grolla, ma 
fe 1 a moriife , hai tu pender di non trovarne un’altra? 
ma che male ha ella? Sanquino diffe: non sò ; ma ella 
avrebbe allegrezza fe ella vedeffe il Re. Rifpofe Fiovo r 
per quefto non voglio, che ella perda la fua fanità, nè il 
fuo parto, andiamo a vederla. E prefo Sanquino per la 
mano, Giovambarone fubito fece cenno, a’fuoi caporali. 
Effendo giunti alla camera, Sanquino, e Fiovo entrarono 
dentro, e li famiglj volean ferrar l’ufcio, ma Giovamba- 
rone fi fermò full’ ufcio , e fubito Sanquino cominciò a di* 
re: Ora è tempo. Fiovo diffe: tu dì il vero, traditore j 
che c tempo per te , che hai creduto cercar la mia morte c 
fu hai cercato la tua, e mife mano al coltello, e percòffe 
Sanquino nel petto, e paffollo infin di dietro. Li famiglj 
volevano affalire Fiovo, ma Giovambarone entrò dentro 
con li armati, li quali eran con lui, e uccife cinque fami*» 
gl;, egli altri furono prefi, ed al tormento confettarono ogni 
cofa . Sanguino giacea morto nel mezzo della camera. Fio- 
vo comandò, che la donna fotte prefa; e quelli famiglf, 
che erano prefi mandò a impiccare alle Gilberte . Alla 
donna perchè era gravida, le perdonò la vita, ma le die- 
de bando fuora del fuo Regno, e donolle tutto il Teforo 
ch’avea Sanquino , ond’ella fi partì da Parigi , e menì> 
molte fue ferve, \ed alcun fervo, ed andarono"* erfo Ale- 
magna , ponendo^ oc 5 confini di Francia . • ; • 

x ' CAP. 


Digitized by Google 



LIBRO 

CAP, XXII. Come ebbe principio la Cafa di Maganza , 

N EJIa Provincia di Borgogna , predo i confini d’ Alema- 
gna è un Poggio aito , ii quale è (piccato dalle Alpi 
due giornate , detto A pennino, ed è chiamato monte Juras j 
a quello monte arrivò Soriana , che fi} moglie di Sanquino . 
Quella fu dalla fua compagnia configliata , che ella alloggiar- 
le su quello monte , e fece così , ed ebbe ajuto da certi pae- 
fan? ,che l’ aiutarono .Certi Cittadini ancora di Parigi la fe- 
fluitarono , ond’ ella fece in su quel Poggio un Caiìello , e po- 
fegii nome Soriano per lei. In poco tempo fu molto forte , 
è pien di gente . Dapoi , eh’ ebbe cominciato quello Caltel- 
|o, ella partorì due figliuoli , l’ uno mafehio , e l’ altro fem- 
mina ; la femmina nacque prima, e pofele nome Maganza 
per lo Regno , che avea cambiato , cioè a dire , io ho mal 
taza , e quando ella morì , fu dato per marito a quella tal 
fanciulla un vecchio Balio , Del mafehio > a cui la Madrepo- 
re nome Sanquino per ricordanza di fuo Padre, e perche il 
marito di quelli fanciulla ebbe a nutrimento quali amendue , 
voleva , che i lor nomi , cioè il cafato folle chiamato di Ma- 
ganza , e diede per moglie a Sanquino una fua figlinola , eh' 
ebbe nóme Rofana , ed ebbe di lei due figliuoli , l’ un ebbe no- 
me Aldui , p altro Manfredo . Quando quello Sanquino tornò 
in grazia di Piovo, e dei figliuoli, colloro cominciavano a por- 
far arme, e un palcon pellegrino proprio di fua penna nel 
campo ce lede , e coi piedi sii un monte d’ Oro . Quella è la 
propria arma , ma poi gli fecero il falcone d’ Oro . In quello 
tempo piovo fece accordo, e lega eoo quelli d’ Inghilterra, 
$ con Irlanda. Per quello quelli di Bqrtagna ebbero paura, 
che quelli d’ Inghilterra non faceflero a loro guerra , e man- 
darono Àmbafciatori a Fiovo , e fonimi filone alla Corona di 
Francia. Il Duca di Bertagna era un franco uomo chiamato 
Codonas . Fiovo ebbe molto eara la loro amiltà , e Codonas , 
che avea nome di Duca (o fece Re di Bertagna , e il figliuol 
di Codonas , che avea nome Salardo lo fece Duca , Allora 
fece ancora Duca due fuoi figliuoli ,l’ un ayea nome Fiorel- 
lo , e 1* altro Fiore, Vi,vea allora Fiovo in gran pace e di- 
letto fenza guerra , ma la ventura non volea, che fi rioofaffe » 
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P^P.XXIII. Come Fiovo con V ajuto de Cri [li ani di Ponchi 
te cominciò guerra con gli Alemani , e prefc Darsena . 

R Egnando Fjoyo in Signoria , e penando , come avea due 
figliuoli , e alcuna volta udiva biafimare il Re Artò , 
^he era fiato Re di Britannia , perchè non aveva acquiate» 
molti paefi, e fatfoli fare Criftiani: ,Penfando ancora alla San-» 
fa Bandiera , e al contorto , che V Angelo gli aveva dato 9 fi 
deliberò acquietare un Reame , che era verfo Alemagna fui 
Mar Oceano , chiamato Qardena , preffo al fiume Reno , Fé? 
ce adunque Fiovo ogni fuo sforzo , e pafsò nel Regno di Dar- 
dena con quaranta mila jCriftiani \ con lui fu il Re d’ Inghilr 
terra 9 il» Re d’ Irlanda , il Re di Bertagna. In poco tempo 
vfiife il Reame di Dardena, perchè il Re Afiradon affali il 
ca rapo , e fubito fu morto , ed il Reame fi refe . Prefero tre 
fitta . La prima fu Dardena . La feconda fu gli Pifani . La 
terza fu Gibelgales. Quindi li due fratelli del Re Afiradon 
chiamati Y uno Balante di Balda , e Y altro Galerano di Scon- 
dia, andarono , e mandarono per tutta Y Alemagna 9 e a tut- 
ti li Signori dolendoli , e raccomandandoli. Per la qual cofq 
folo li pignori dell’ Àiemagna fi riduffero , e fecero un cali- 
figlio^ in Colonia , Salsburì, Gifmania, Norjcia, Nizzibros 9 
Storficfi , Boemia , Ungaria , Polonia . Quelle , e molte altre 
Provincie , e Reami fecero configlio contro Fìqvo, e tutti 
erano Infedeli, Pagani, Saracini , e Tartari « Alla fine 
furono d’ accordo fi due fratelli nati d’ un’ antica (chiatta 
detta Storlis , la qual oggi fi chiama Storliqh : Y uno avea no* 
HieChiaritanor,c l’altro Àtt^rarue; s’accordarono con il 
jRe di Boemia , c col Duca di Baviera , e con Balante , e con 
Caler ano, e fecero grande sforzo di gente , e mifero il cam- 
po prefio al monte Giulias, donde nafee il Danubio, e il 
Reno- fiovo che festiva la gran gente, che fi radunava, 
raccolti? li Tuoi Baroni, e fignificolli la gran gente, che con-? 
traJui veniva - Molti, e quafi tutti gli davano per confi- 
gli? di tornar a Parigi , e di lafciare fomite le Terre con* 
quifiate di gente ; ma il Romito , e Gioyambarone tempre 
a ci& configliavano , che fi mandafie per gente in Francia, 
in Sanfogna , c in Bertagna , argomentando , che Qrofiamm^ 


Digitized by LjOOQ le 



*8 LIBRO 

jion poteva partir dal campo fenza vittoria . Per quello coll- i 
forto tutti gridarono , che la battaglia fi afpettatfe , emsti- 
darono per gran gente , e furono ottanta mila Criftiani , che 
pattarono il Reno, e fecerfi contra gli Atamani, li quali di- 
cevan per il campo , che Fiovo (e ne andrebbe , quando fen* 
riffe la lor venuta. Fiovo comandò , che fopra il fiume dove 
s’ era pollo foffe cominciata una fortezza di legname attc^r- 
&iata di foffe , che chiamaffero Coftanzo ; e così fu fatto; 

CAP. XXIV. Come Fiovo combattè con gli Alemani , e come 
dopo molti pericoli della battaglia Fiovo rimafe vincitore . 

F iovo veduto, che la fua gente era di buon animo per 
combàttere, ebbe grande allegrezza 9 e diede l’ordine 
di fare le fchiere . La prima fchiera diede a Giovambarone, 
e al Romito Sanfone . Quella fu dieci mila uomini. La fe- 
conda diede al Re Codonas di Bertagna , e a Salardo fuo fi- 
glio . Qucfla fu di quindici mila . La terza conduffe il Re d T 
Inghilterra , e il Re d’ Irlanda , nella quale furono due fran- 
chi Baroni Inglefi ; l’uno avea nome Galeottto Lefcozzo, 
e l’altro era un fuo fratello chiamato Belingieri . Questa era 
di quindici mila , fatto la fua bandiera. La quarta , e ultima 
tenne per se fletto Fiove. Quefta fu di trenta mila fotto la 
Bandiera Orofiamma . E fatta celebrarcela Metta , fece muo- 
t vere le fchiere, che verfo il campo inimico andavano. I 
Saracini ordinarono le loro fchiere , la prima condotta da 
Chiaritanor, e Attarante fuo fratello, fu di cinquanta mila. 

La feconda era condotta da Ricardo , e Corrado di Baviera y 
c fu in quefta fchiera con loro un ribel di Fiovo eh’ avea no- 
me Gilfroi il forte Duca di Santerna . La terza , ed ultima 
conduffe il Re di Boemia, che fu di cento mila. Fatte le 
fchiere, l’ un campo s’ approflìmò all’ altro , ed il Romito , 
e Chiaritanor s’abbatterono l’un l’altro. Giovambarone 
fece rimontare il Romito. Attarante fece tanto in arme, 
che i Criftiani perdevano il campo coftretti alla fuga, e fc 
non fotte flato Chodonas , e Salardo, i quali sì francamente 
fi portarono, che riacquittarono il campo con grande mor« 
taliti di gente da ogni parte . Li Crittiani mettevano in fuga 
li Saracini , ma Ricardo, % Corrado con i lor Bavari diedero 
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lbccorfo. Attarante, e fuo fratello* mifcro in fuga i noftri 
Criftiaiii , cacciandoli per forza dal campo ; e A t tarante ab~ 
battè Chodonas,e Salardo,e gittò per terra le loro bandie- 
re . Giovambarone con una lancia grotta pafsò Corrado dì 
Baviera, e morì nel campo. Allora Attarante s’abboccò 
con lui ,e abbattè Giovambarone ed il cavallo. Per quello 
li Criftiani fi mifero tutti in fuga. Allora la terza fchiera 
de’ Criftiani entrò nella battaglia fotto il Re d' Inghilterra, 
e la terra fi copriva di morti . Galeotto Lefcozzo abbattè 
molto ferito Ricardo di Baviera , che fu portato per morto 
al padiglione. Belingieri s’attaccò con Gilfroi di Santerna, 
e fecero grande battagliatila fine Gilfroi rimaneva vincen- 
te ,fe Galeotto non Y aveffe foccorfo; perocché diede di una 
lancia nel fianco a Gilfroi , e lo abbattè per forza . Fu prefo 
dagl’ Inglefi, e. menato al lor padiglione • Campò ,che non 
J’uccifero, perchè gridò Battefimo, e per la lingua ch’era 
Francefe : ma Attarante tornato gl Re di Boemia > menò 
alla battaglia trenta mila tra Alemani, e Boemi, e giunto 
nella fofpefa battaglia entrò con tanta forza , che trovando 
K noftri Criftiani fianchi li mife in volta, e abbattè il Re 
'd’Inghilterra, ed il Re d’ Irlanda. Quelli due Re avean 
molto rinfrescati li Criftiani , e fatto rimontar tutti li abbat- 
tuti -, e per quello quando furon abbattuti fi volfero tutti li 
Baroni in quella parte , Giovambarone , e Sanfone, Galeot- 
to , e Belingieri . Dall’ altra parte , Attarante , Chiaritano- 
TOy e molti Signori s’ incalorivano . Attarante uccife il franca 
Galeotto Lelcozzo, e abbattè Berlingieri • La gente Criftia- 
na fi mife in fuga. La novella giunfe a Fiovo, chiamata 
dalle grida, Coftanzo, ed egli fece fpiegare Oròfiamma , e 
con tuffa la fua gente entrò nella battaglia . Tutti li Cri- 
ftiani ripreferoardire,e li fuggenti fi volfero alla battaglia. 
Or chi potrebbe dir l’ uccifione , che fu in quel punto degl’ 
Infedeli ? In manco di un’ ora morirono più di Settanta mila 
Alemanne tutti li Signori . Furono tutti 4i Criftiani rifran- 
cati ,e per quello Attarante difperato combattea. Fiovo s’ 
attaccò con Chiaritanoro r e dopo molti colpi Fiovo li tagliò 
la tetta . La novella andò ad Attarante , e gli fu detto : Un 
Cavalicr Re di Corona , che porta il giglio d’ Oro nel campo 
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àklurro, ha morto tuo fratello * Onde Attarante fi difpofe; 
odi morire, o farne vendetta; e prefe una grande , e grolla 
lancia in manò , ed andava per il campo ; e veduto Fiovo 
fe fi mife per torta , èd in quello eh’ egli voleà mover ii ca- 
vallo, Giovàtnbarone, che era fiatò due volte da lui abbat- 
tuto ; vedendolo andare così fopraguardàndo, prefe Una lancia, 
girotta , e per corta fi corfe addotto ; ficchè quello fch’ egli vo* 
leva fare a Fiovo * fu fatto a lui . Giovambafone lo percoffé 
ih quel punto; che fi molte; e gittollo per terra lui; ed il 
tavallo, e andogli il cavallo addtìffo , per modo; che nori‘ 
li potea levare . Giovambarone fi tornò addotto; e càvogli 
V elmo per tagliarli la tefta, ma Attirante domandò merce- 
de ; é fi arrendè a Fiovo; GioVambàrone gli tolfé la fpadat; 
ed il bafione; e mehollò prefo al padiglione; e mifelo a 
buona guardia. La fera fece abbandonar la battaglia ; e V 
altro campo fi rtrinfe alle fue bandiere. Gli Àiemani medi 
in rotta eraòo fpa ventati , per la tiiorté di Chiàritanoro, é 
per la prela di Attarante. 

CÀI?. XXV. Come gìi Àiemani i e Boemi s accordarono cori- 
Fiovo Re di Francia , e come fi battezzarono la maggior * 
parte , e come Fiovo incoronò Fiore fuo figliuolo Re di, 
Dardena , e tornojfene in Francia. 

F inito ii giorno , la fera fu cagione di feparar la battagli* « 
Gli Alemani avendo perduto il piò valente Signore fi 
ractolfero fotto il Re di Boemia , è furono a configlio intór- 
no il danno eh* avèanò ricevuto . Deliberarono mandar Àm- 
bafdltori a Coftanzo , cioè Fiovo , e domandar 1* accòrdo, è 
icieltl PAmbafciaria per andar l’altra mattina. Come fu 
predò al di, fiovo fece di fua gènte due febiere; eh’ anda- 
rono verfó gl’ inimici La novelli venne al Re di Boemia* 
ed egli mandò via gli Àmbafciatòri , i quali feontrafono Fio-* 
Vój che veniva, e gli parlarono. Fiovo rifpofe , che fé 
eglino fi Òattezzaffero, averebbero ogni buon’accordo; iU 
tnmenti , che eglino fi difendettero* Tornati al campo gli* 
Àmbafciatòri feceto Pambafciata, c tutti fi accordarono di 
battezzarli . E cosi fecero l’accordo , il Ré di Boemia , e di 
Sterlich , e l’ Alemagna di qui dal Danubio fi batteiiaròno * 
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t Baviera , con qucfto giurando fedeltà al Re di Francia pet r 
cent’anni. Piovo tornando fu ’1 fiume Reno, per rimembran- 
za dellà vittoria , vi fece principiar una Citta * dove pofe il 
campo qtiatìdo pafsò il Reno* e pofele il fuo primo nome* 
cioè Coftànzo , perché egli avea nome Coftànzo ; ma egli ebbe* 
due nomi , cioè Coftànzo , e Fiore . Quella Città da prima 
fu governo di tutto il paefe < Tornato Fiovo alla Città di ■ 
Carderia , incoronò Fiofe fuo minor figliuolo in Re di Dar- 
dena , e dettegli per moglie Una nobile fanciulla , che fu pref* 
in Dardéna , chiamata per tìomé Fiorinda figliuola del Ré. 
A Gran, di cui nacque Lione, e Lionello, ed Ulia bella; ma in 
allora il Re Fiore Fiorinda erano ancora fanciulli. Fio va 
ritornò in Francia, e dette udienla a tutti li Signori dell* 
Alemagna , e tutti gli giurarono fedeltà , e perdonò ad Atta- 
fante , e a tutti fece grande onore . Ricardo di Riviera , il 
Re di Boethia $ Cd Attarante tornarono nel loro paefe j poi 
gli fu apprefefetato Gilfroi di Santerna , il quale fi battezzò t 
e Fiovo gli rendette Satitefna fuaCitta,e fu fedele Barone. 
Di coftui nacque la ftirpe di Cohtùrbia^ Per tutto il paefe 
fi fece gran fetta della Tua tonfata, e della fua vittoria* 
Fiorello , e Fiore figliuoli del Re crefcevano Con grand’ al- 
legrezza , non meno che il figliuolo di Giovambaroné chia- 
mato Rizieri , che fu il primo Paladino di Francia . 

CAP. XX Vi. Come Roma fu affediata da Sax acini per die * . 
fare la Fede Criftiana , che era cominciata a moltiplica* 
re, i quali vi fi portarono con quaranta Re. 

S Éntendo li Signori infedeli di LeVaiité, é Ponente, che 
Coftantino Imperatore efa fatto Criftiano , e che la Fede 
Criftiana era già tanto moltiplicata j é che Papa Silveftro a 
Roma aveva disfatti tùtti gP Idoli , e che Fiovo figliuolo di 
Coftantino in Francia avea ptefo tanti belli paefi, e tifati 
alla Criftiana Fede ,é che Conftaritinopoli , e tutta Romani» 
s’era battezzata * e che 5*nt* Elenai Madre di CoftaZftine fa- 
cea fare Chiefe * ed Ofpitali a riverenza di Crifto y é che 
facevano disfare éiftti gl* Idoli : Per quette cagioni gP Infede- 
li fecer configlio tre volte in quindici anni per paffare fopfl 
i Criftiani. 11 primo fu fatto in Spagna, il fecondo irt Cai* 
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tlea, cioè in Babilonia di Caldea, il terzo fi fece in Babilo- 
nia d* Egitto • Le prime volte non furono in concordia , ma 
la terza volta fi accordarono in quefto modo. Il Re Mifper. 
rio Padre del Re Balante di Balda, e del Re Galerano, e del 
Re Mambrino di Dardena , udendo moltiplicare tanto li Cri- 
fliani , e vedendofi aver perduto un Reame, cioè Dardena;. 
mandò Balante, e Galerano fuòi figliuoli al Re di Spagna , 
al Re di Granata , al Re d’ Aragona , e al Re di Portogallo, 
lignificandoli come la fede d 1 Apolline, al tutto andava per 
terra per quella nova Fede di Crifto, e di Coftantino. Per 
quefto cominciarono a dimoftrare grand’odio a Fiovo Re di 
Francia . Balante pafsò in Africa , e Galerano in Soria , e in 
meno di due anni fecero radunar in Egitto i Re di Corona, 
dove fu deliberato d’ affediar Roma . Fecero loro Imperatore 
il gran Soldan di Babilonia d 1 Egitto , e tra quelli quaranta fei 
Re fu deliberato , che in capo di due anni ogn’ uno fi tro- 
vali a Tunifi di Barbaria , cioè nel porto , dove fu Cartagi- 
ne , fornito di gente , d’ arme , di N avi , e di vettovaglia con 
quella poflanza , che potettero fare . Li Re che fecero quella 
congiura furono quelli : in prima Danebruno Soldan di Babi- 
lonia , e d’ Egitto , Zamanabor fuo fratello Re d’ Arabia Pe- 
trea ; il terzo , il Soldan di Perfia, ed altri infiniti , alla forn- 
irla di quaranta Re Pagani . Quelli tutti erano Re incoronati , 
che aveveno giurata la diftruzione di Roma , e della Criftiana 
fede , fi partirono in capo di due anni , come era ordinato . Si 
trovarono in Barbaria al tempo promefiò, con grandiflima 
quantità, di Signori, e certi de’ fopraddetti Re rimafero per far 
fornire il campo di quello, che era dibifogno , e come videro il 
tempo di navigare fi mifero in mare , e in poco tempo furono 
alle fpiaggie d* Italia , e prefero la Terra ne’ confini di Roma , 
e trovarono il paefe fornito di roba, perchè non fe ne fapea 
niente. Con gran gente attediarono Roma, e l’ avrebbero prefa 
il fello giorno , e rubata , e disfatta la maggior parte a furia , 
ma non piacque a Dio ; perchè s’ egli non V avelie difefa , era 
fatica di avergli poffuti vincere . Coftantino ufcì molte volte 
fuora contra loro, ma niente li poteva danneggiare. Il nume- 
ro delle genti, che menarono, furono quattrocentomila. Bene 
avrebbono potuto menarne m numero più eforbitante , ma 
V per 
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perla vettovaglia, penfarono, che non avrebbero potato 
vivere. Attediarono la Città da quattro bande", e le diedero 
molte battaglie , e a tanto fa conduflero , che quelli di Ro- 
ma non poteano p$ ufeire fuora alla battaglia, e* così flet- 
terò gran tempo attediati , difendendo li muri di Roma . 

CAP. XXVII. Come paffato F anno con V affedio intorno alla 
Città di Roma , Cojtantino fece confi gito , c affolfc Fiovo , 
e mandi* a lui per foccorfo in Francia . 

P Affato T anno ,che 1’ attedio era flato intorno alle mura 
di Roma , Coftantino radunò il configlio , e domandò 
quello che loro parca di far dell’ attedio. Per tutri fu con- 
fettato, che chiamaffe dal bando Fiovo fuo figliuolo, e 
che mandaffe a lui , affinchè lo foccorreffe , e quetto fu 
nel configlio deliberato. Fiovo fu richiamato, e fingi i per- 
donata ogni ingiuria , e Coftantino mandò due metti in 
Francia, che l’uno non feppe dell’ altro, acciocché non 
mancaffe, che Fiovo non avertè la lettera. Quando Fiovo 
ebbe la novella, com’era richiamato, e del pericolo nel 
qual era la Città di Roma , per tenerezza pianfe ,. confide- 
rando il cafo , perchè Coftantino era fuo Padre . Quindi pensb 
l’ importanza della terra y e mandò per Sanfone y e per 
Giovambarone , e dette loro la lettera . Poiché l’ebbe let- 
ta Giovambarone ditte : Signor y io non vedo modo di po- 
ter foccorrer Coftantino fino da qui a due anni : voi ben 
fapete,che pur nuovamente abbiamo acquiftato rAlemagna T 
e molti altri paefi, i quali dubito, che fi ribellino. Però 
mandate a dir a voftrb Padre, che noi Io foccorreremo di 
qui a due anni, e che in capo del terzo anno Y attedio li 
farebbe levato . Fiovo rifpofe a Coftantino fuo Padre , che 
fi tenefTe infino al terzo anno , eh’ egli lo foccorrerebbe . 
Tornato il metto a Roma,, fu ordinata la terra a buona 
guardia per poterla tenere. Quelli del campo più volte 
mandarono Àmbafciatori a Coftantino, acciocché lafciafle 
la Fede Crifttana , e tornaflè ad adorar gl’ Idoli , e li Dei , e 
affermarebbero ogni patto , e lo fofterrebbero Imperatore : 
non ebbero mai niuna buona rifpofta . Stette pe-rò attediato 
tre anni dal principio dell’affedio infin al foccorfo di Piovo* 
Reali di Fr. C CAP. 
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CAP. XXVIII. Cerne Fiovo foccorfe Coflantino , e dell* otb 
dine j che diede , e come un figliuòlo di Giovata barone 
venne nel campo contea la Volontà del Padre fconófciuto , 
che fU cagione dèlia vittoria • 

I N quella parte la Storia torna: a tiovo , che col lenfo piò * 
che con la potenza della Signoria, doye fi convenir im- 
piegare molti penfieri, e malinconia, rttofìrhr allegrezza, e’ fe- 
ce ordinare una gran fefta , e fece venir in Corte tutti li Ba- 
roni . Trà P altre cofe che fece, vi fu gtandiflitna quantità di 
donnesche di confuetudine incitano l s uomo ad amarle, e fe- 
ce ancora molti Cavalieri , tra li quali fece Salafdo di Berta- 
gna, Àttarante di Afemagna, Ricardo di Baviera,’ Ionasbrari- 
do figliuolo del Re d’ Inghilterra, e Berlingieri di Scozia, e a 
tutti donò arme , e cavalli , Cartelli , ed altri ricchi doni , 
Quando la fella fu finita * fi rertrinfe con tutti li Signori , c 
loro manifellò come Coftantino era dentro la Città di Róma 
attediato, la quaP è fiata capo di tutto il Mondo * dicendo r 
Non potrà rtfifter a tanta gente , e feiripfe ci farà rimprove- 
rato f che per viltà , e paura noi non lo foccòrreffimo ; noi 
faremo fottopofti ai Tartari , ed a Barbari , che ci uccideran- 
no , e venderanno per fchia vi , la qual cofa non piaccia a Dio * 
Però ciafcun di voi fi configli quel che è meglio di dover fa- 
re , per la falute di Coftantino , e noftra . Tutti d’ accorda 
proferfefo con ogni Tor fortfa feguitar Fiovo , e andar a Ro- 
ma, e cosi giurarono in man di Fiovo da lì a un’anno tro- 
varli con lui a Roma . E prefero commiato, e tornarono nel 
loro paefe . In quell’ arino Fiovo ragunò gran gente', e teforr y 
e arme , e in capo dell’ anno fi trovarono la maggior parte dì 
quelli Signori a Parigi , e chi non venne a Parigi y fi trova- 
rono con Fiovo per la via . Ordinò Fiovo , che i fuoi figlino-- 
fi, cioè Fiorello, e Fiore ri inanellerò a Parigi, e Giovaoft- 
barone lafciÒ con loro Risieri fuo figliuolo, ed appreflerfi par- 
tirono da Parigi * Come furono partiti , Rizieri figliuolo'di 
Giovambarone, che aveva anni diccifettte,fi travedi, e venne 
in campo centra la volontà del Padre, e mai fi palesò infino 
che non fu a Roma . Cavalcando Piovo giunfe in Lombardia r 
dove fi fece a lui incentro Durante di Milano con fei mila 
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frenati , e venne con elfo a Roma . La novella venne nei cariti 
po nemico , onde il Re Anabruno Soldano Imperator dell* ollé 
fece li Re, e tutti i Signori raguriare, e tra loro fu determina* 
to di farli incontro a Fiòyo ,e combàttere prima con lui iti- 
lianzi, che eritrafle in Roma . Fatte le fchiere fi fecero in- 
contra a Fiovo, che come ebbe pattato Perugia, di mano in 
mano fempre fapea come li nemici (lavano. Quando fentìla 
lor motta prete la via per modo, che non fi rifeoritrò con loro , 
è mentre che cavalcava,; fu trovato un grand’uomo di fta- 
fiira,’il qualé uccifé dieci Cavalieri. Fiovo faridò a Vedere 
perchè la gente Combatteva. E quando Io vide tanto poflente , 
fece tirar là fua gerite a dietro , e fecelo domandar fé fi vo- 
leva far Cridia no. Il Barbaro li rifpofe di sì , èd arrèndendoli 
a Fiovo'jègfi lo fece battezzare, e pofegli nome Argorante. 
Diffcche aveva in òdio il Re Anebrurio, perchè aveva fat- 
to ammazzare un fuo figliuolo ,* che diceva , che notì cora- 
|>orferebbe 4 èhe Ariebrùno fìgnoreggiafle V Africa , e che 
gli Cercava anèora di far Uccider lui , e che per quello s’era; 
partito dal loro campo . Fiovo li fece onore , e menotto feco 
a Roma,- e fu franco uomo ; Mòri iri quelle battaglie. En- 
trarono dentro in Róma , dove fi fece grande allegrezza della 
fua vertuta 4 e miferó dentrò gran quantità "qi vettovaglia . 

CAP. XXIX. dome Fiovo intri in Roma co ’ Baroni 4 che 
etano con lui , e quanta gente mi f e in Roma , e come Già- 
Vambarone fi adirò con , Rizi eri ,\ perche era venuto coti 
Fiovo 4 e còme ordini là prima battaglia < 

E Sferido Fiovó entrato in Roma con quelli Signori cioè 
' con Attarante dell 1 Àfemagna, il Signor di Sterlich, Ri-? 
ardo di Baviera , il Re di Boefnià, il Re d’ Inghilterra, lo- 
nasbràndo* di iui figliuolo, il Re d’ Irlanda, Berlingiéri di Sco- 
zia A rgoràn té Io Gigante , : Codonas, il Re di Berragna , Sa- 
lardo di lui figliuòlo, Gilfroi Duca di San terna 4 Sanfone Io ! 
Romito , Giovambàrone , Rizieri di lui figliuolo , e con ven- 
ticinque mila di franca gente , ih Roma fi facea dentro piu dì 
quaranta mila Suoni combattenti . L’ Imperator abbracci 
molto FioVo , Giovàmbarone , e perdonò a Sanlorie 4 é per 
tenerezza gitt b molte lagrime, e domandava perdótfanza a 
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J*ìqv 0 , che fece piangere tutti li Signori. Poi andò ad ab- 
bracciare tutti li Re, Duchi, e Baroni, eh' erano venuti 
pon Fiovo, e fece a tutti grand* onore, e buona accoglienza , 
Tutta Roma facea gran fuochi d 'allegrezza , come s’ a veffero 
vinta la gente Barbara , tanta fperanza fi era già meffa in 
Fiovo. La gente fu per la Città bene alloggiata. Il dì fe- 
guente Rizieri figliuolo di Giovambarone fi prefentò dinan- 
ai al Padre in prefenza di Fiovo , Quando Giovambarone il 
vide fi turbò , e domandò com’ era venuto ? Quando lo Tep- 
pe , voleva correrli addotto per darli , ma Fiovo lo ritenne « 
Pittagli non ottante gran villania chiamandolo baftardo, di- 
fobbediente , e cornandogli , che non gli appariife dinanzi, in 
tempo che Fiovo molto lo raffrenava , Rizieri fe n’andò a 
cafa d’un grande amico di fuo Padre, il quale lo accettò per 
amor di Giovambarone come fuo proprio figliuolo . Fiovo gli 
fece perdonare da Giovambarone. Non pattarono otto giorni, 
che Rizieri pur fi trovò in cafa di quel Cittadino, il qual gli 
avea fornita una camera ricca. Rizieri avea recato un ar- 
matura a fuo dotto delle buone del Mondo da Parigi , e pregò 
quello Cittadino , che non diceffe a perfona , eh’ egli aveffe 
arme , nè cavallo , che non volea , che perfona lo fapefle , e 
fecelo giurar per Sacramento. In quello Fiovo lafciò ripofar 
la gente fua venticinque giorni , ed ogni giorno andava a ve- 
derla , e follecitarla , e come ftavano li nemici , e come fi por- 
tavamo, e alcuna volta li facea tartare . Quando che '1 Soldano 
vide , che Fiovo era entrato nella Città, mandò per tutti i Re 
di tutta l’ otte , e fece due parti , V una parte mandò fopra Ro- 
ma , e mifero quefti un campo fui Tevere facendolo molto, 
ed affai forte dallato verfo Puglia: l’altro campo fi pofe di 
fotto di Roma tra il Mare , c Roma verfo Tofcana>ficchè> 
Roma era attediata per tutto . Nel campo di fopra era il Sol- 
dan di Mecb , il Re Archinfenbruno , il Re Polian di Bottina > 
Auaufta di Portogallo , Gommonte di Spagna . Quefti con 
molti altri Principi, fecero fui Tevere un ponte incatenato 
con legnami* che pattavano a lor porta, e qui di fotto fecero un 

? onte fu le navi , in pccafione da poter pattare a loro voglia . 
'affati, quindici giorni , che Fiovo venne , deliberò affalire il, 
tiicnpo, nemico, e fece tre fchicrc * La prima, diede a Giovami 
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blrone * a Sanfone Romito , a Ricardo di Baviera , è ad Argo"» 
tante* t diede loro ventimila Cavalieri . La feconda fchiera li 
tolfe per lui , con quaranta mila Criftiani, e non volle feco àU 
tró, che Gilfroi di Scozia; La terza affidò a! Re d* Inghilterra* 
al Re di Boemia , e al Re d^ Irlarida .Dato queft 9 ordine , là 
mattina feguente* che fu li Tedici della lofo venuta in Roma * 
ogn’ Uno fi moffe con la Tua fchiera , come fu chiaro il giorni * 

CAP. XìtlC. dome fi cominciò là prima battagliti fatto , 
di Roma) e della morte del Romito . 

G iunto Giovambatone *é Sanfoné eóh la Ior fchiera fuo- 
ra della Città * affalirono la guardia degl 9 inimici , ondé 
per il campo fi levò gran roniorc * e lo Romito trafcorfe per 
il campo fieramente * Còsi fece Giovambarone , e Ricardd 
di Baviera. Argorante non entrò molto per lo campo, ma 
dove giunfe menò gran tempefta * e fece tanto in arme que* 
fta fchiera* che la maggior parte diquefto eampomife ìnfu a 
ga , uccidendoli per li padiglioni * e (paventandogli per mo 4 
do * che Danebruno * Balante * Arcaro, Adrimon * Pelia* Ga* 
lerano , Lionigi , Giliarco* Anfrion, Candor* e tutti li Signo- 
ri , eh 1 erano xìel campo di fotto fi armarono < li primo , che 
affali li Criftiani fu Anfriart di Siria* con grande fchiera d* 
atipati a l modo di Sitia* che può più con gridi * che con fat«* 
ti . Il franco Romito Sanfone quando lo vide nella battaglia 
sì afpramente uccidere li Criftiani , fe gli gittò addoffo * e fe-* 
cegli due parti della faccia * e morto lo gittò a terra * Ria* 
corati per qucfto li Criftiani ricominciarono grande battaglia 4 
Inquefto giunfe Arcaro nella battaglia* il Re Balante* il 
Re Galerano* perciò li Criftiani furono coftretti di dare le 
fpalle. Vedendo quefto Sanfone Romito corfe fopra Balan- 
te , ed offefelo di piò colpi di fpada * pef modo che Balante 
fu in pericolo di morrei In qiiefta parte giuitfe Arcaro cori 
Un baffone di ferro* e percofto Sanfone il fece morto caderé 
a terta* onde tutti li Criftiani fpaventati cominciarono à 
fuggite* Giovambarone , Ricardo * e A tf arante vedendo 
la gente fuggite * fi riduffer© in sù un monte * che erà 
appreffo aHe mura di Roma * e lì fi fermarono * # perchà 
il Soldati non poteffe poffare di fopra di Roma * per aiuta# 
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feltro campo , e francamente tenne gran pezzo quel paC- 
£9 per la battaglia, che Fiovo faceva di (opra Roma. 

CAP. XXXI. La battaglia , che Fiovo fece di J opra 
Roma , e come li Criflani furono in pericolo . 

U Scì Fiovo di Roma , come di fo^ra fu detto. La mat- 
tina quando "Giovambarone ufcì di Roma con molti 
Baroni , Fiovo affali il primo nella battaglia, e lafciò Oror 
fiamma a Gilfrpi di S^nterna con dieci mila Cavalieri , ed 
egli con trentamila affaltò il campo. Gli venne contra il Re 
di Granata, ed il Re di Portogallo . piovo s’ attaccò coLRe 
di Portogallo, che era grande , è fra molti fi conofcea, e li 
tagliò il braccio preffo alla fpalla drittp , e cadè il braccio dal? 
la fpalla in terra 1 , e poco aqdò, che cad<è morto. In queftq 
gionfe Garamonte Re di Spagna , il Re Brancadoro dal mone- 
te Caifas, il Re Giliafro di Cenculia, e contra lor fi volfe 
Chodonas . e Salardo . Salardo abbattè Giliafro , e Rrancadorp 
abbattè Salardo, e’1 Re Garamonte abbattè Chodonas; molta 
gente cadea , e cavalli , e Cavalieri affai andavano per terra » 
Piovo mandò a dire a Gilfroi , che entraffe in battaglia, e 
mandò a dire al Re di Boemia , eh’ effo doveffe mandar Àt? 
tarante con dieci mila alla battaglia . Gilfroi entrò nella bat- 
taglia, cd a pena era entrato , che Attirante , e (Gionasbran- 
«lo gi uni ero, e fecero tanto impeto, che iCriftiani riacquifta- 
rono gran parte di campo , e fu rimeffo ^ cavallo Chodonas , 
C Salardo . Li Saracini aveano rimeffo a cavallo Giliafro. In 
quella zuffa Attarante parti la teda al Re Garamonte di 
Spagna . Quando egli cadè morto , tutto il campo loro fu 
fpaventato, e mettevafi in rotta. E quando Barchidio Re 
di Monte Daralante, }1 Re Sagramonte d’Afagona, ed il 
Re Giliardo di Barbaria, Giliarco di Libia entrarono nella 
Battagliala più parte li noftri Criftiani fi afferrarono infieme . 
Le grida , le uccjfioni, il fuono dell’ arme rintonava l’aere, e la 
terra. Le voci rifonavan infino alla Città di Roma. Fiovo, 
Berlingieri , e Chodonas , Salardo, Attarante , Gilfroi ferrati 
lotto Qrofiamma ricacciarono contra quelli Saracini. Piovo 
con urfl lancia pafsò Giliarco di Libia , e morto lo gittò da 
cavallo . Attaranto con un’ altra lancia pafsò il Re Giliardo di 

Bar- 


Digitized by Google 



PRIMO. 

Barbarla# Salardò uccife con lafpada il Re Barchidio da Sa- 
lante, ma il Re Sagramonte di Aragona con la lancia uccife 
Byrlingieri di Scozia** che fu unfrancoCriftiano* LiCriftia- 
ni nondimeno arebbero rotto quefto campo di fopra, fe ’1 Re di 
Boemia, e li altri Re, che erano nell’ ultima fchiera foffero 
entrati nella battaglia, ma eflì filetterò . Per quefta cagione 
ilRcAnebruno fimoffecon tutta la fua gente, e con venti 
Re di Corona, e affali quel poggio, che Giovamharone ,e 
Ricardo , ed Argorantc tenevano. Quelli combattuti da tutte 
Je parti, per forza loro convenne abbandonare ii poggio, più 
fuggendo, che combattendo. Forza vanfi li Saracini di paffare, 
per affalir il campo, di Fiovo, perchè aveanfentifo come di 
{opra Roma fi faceva la battaglia. La caccia fu sì grande, 
che Argorante forfè con due mila Cavalieri firidufle in una. 
coffa , ove tutti a pie fletterò, e ferrati infieme fi difendea- 
no. Quando il Re di Boemia, cdilRe d’Inghilterra fenri- 
rono quefto pericolo, (obito mandarono il Redi Irlanda in 
loro ajutocon dieci mila , ed il Re d v Inghilterra andò in a ju- 
to di Fiovo, ed a pregarlo, che firiduceffe tofto in dietro f 
dicendogli il grande pericolo in cui erano ; indi mandò, a Co- 
ffantino, che -li foccorreffe; onde tutta Roma era ripiena di 
^ fpaurofi pianti. Fiovo avendo quefta tal novella fece fonare 
a raccolta ,ma egli farebbefi raccolto tardi, fe non foffe flato- 
il foccorfojche ufcì di Roma; Di-Roma ufcì Coftantinocojj 
venti mila Romani, ed accoftoffi col Re di Boemia, e per* 
ciò arobidue fi fecero incontra Danebruno . In quella fchiera 
diCoffantino era venuto fuori di Roma un Cavaliero armato 
a cavaUo tutto vaffito di bianco, e niuno fapea chi fòffe. 
QuandoCoftantino col Re di Boemia incontrò Giovambaro- 
ne rifece teda co’fuoi ,e francamente flvolfe alla battaglia 

CAP. XXXII. Come Rizierì entrò la prima volta nella 
- battagli #. , e comt Fiovo tornò, in Roma 

R lfcontroffì T uno, e 1* altro campo . Danebruno prefo il 
poggio , e Gidvambarone perduta la battaglia fi ritro- 
vò giufò nel piano , onde per la poffente forza di^Arcaro, e 
de’ Turchi, e di Balante, e di Gaierano , e di Artifero, e di 
Leonq&i, e di Eribarco, li Saracini pei* forza averebbero. 
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Vibro il campo , perocché in quefta giunta Àrcàrò percoffe di 
tuia lancia Durante da Milano , c paffollo, e morto lo gi ttò 
da cavallo . Fiovo rimontò Ionas a confortar^ il Padre , e co- 
sì fece Fiovo : poi entrò nella battaglia , e Balante abbattette 
il Re Ricardo di Baviera, e Antidone Pàdre di Arcaro ab^ 
battette Ionas . Rubinetto di RofTia abbattè il Re di Boemia 4 
Ahi, quanti Cavalieri traboccavano , e cadevano tra i piedi 
de’ cavalli . Le bandiere di Boemia , e di Baviera furono git- 
tate a terra . Allora un Giovinetto veftito di bianco fì molle 
dalle bandiere di Coftantino , e vedendo fuggire gli Bavari , 
gli fece rivolgere alla battaglia , e vide il Re Tribarcò di 
Scarzia , che diede d’ una lancia a Giovambarone per coda , 
e gittò per terra lui , ed il cavallo i Quello Giovine veftito di 
bianco era figlio di Giovambarone * e quando vide cadete filo 
Padre, arredò la lancia, e percoffe Tribarcò * che infino a 
mezza V afta lo pafsò di dietro, e prefe il cavallo di Gio- 
vambarone , e rendetelo al Padre , non fi palefando , e come 

10 vide a cavallo, traffe la fpada, e percoffe il Re Guidone 
di Turonia Padre di Arcaro, e partili! per mezzo la teda . 
Qiiando li Bavari videro quello veftito di bianco a far tante 
fatto d’ arme , francamente fi volfero alla battaglia , e foccor- 
fero i Romani fotto T Imperiai Corona . Rizieri giunfe dove 
era il Re di Boemia, e per gran forza lo fece rimontar a ca- 
vallo . Allora i Boemi , e Romani , ed altri entrarono nella 
battaglia, e per forza d' arme racquiftarono Ionas , e Ricardo , 
e tutti gli altri, e rifpinfero li Saracini infirmai poggio» Ri- 
zieri tolfe le iniegne di Baviera , e quelle di Boemia, e poi 

11 mife tra nemici infino alla fpiaggia ,dove era Argorante : 
li quali poco più fi potevano tenere, e fecegli fmontare del 
poggio* Ma un Re Pagano chiamato per nome Tiberio della 
Luna li affali , e averebbegli rotti , ma Rizieri fe li avventò 
addoffo ,e tagliollo a traverfo, e quéftó era Cugino del Re Ba- 
Jante,e fu Padre diTibafdo di Luna, il quale poi fi fece Cri- 
ftiano : e per quefto campo Argorante riduttofi indietro eoa 
le fchiere , e tutti infieme fi ferrarono li Criftiani . In quefto 
giunfe Fiovo , il quale Tempre avea gl’ inimici alle fpalle, per- 
chè era entrato nella battaglia il Soldano di Mech , Darchino 
Lebruno, Re Bolidar di Boffina , Rambal di Maroch , Y Ara- 
mi ran- 
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mirante di Perfia , GUIafro di Colchis . Rizieri in quefta par- 
te trafcorfe con Una lancia in mano, c vide un Saracino , 
che molto danneggiava li Criftiani , e dalli fuoi colpi non 
era riparo . Quello era chiamato Re Bofidar di Bottina . Ri- 
zieri lo pafsò con la lancia , e morto lo abbattete) e con P 
urto dal cavallo abbattete Darchino, per la cui caduta li Sa- 
racini furono coftrctti di non andar più avanti . Per quello la 
gente di Fiovo fi riftrinfe con quella di Cofìantino. La not- 
te fu cagione, che P uno, e P altro campo fi ri tiraffe. Fiovo., 
e Coftantino con le lor genti tornarono dentro a Roma,e por- 
tarono il corpo di Durante di Milano , e quello di Bcrlingieri 
di Scozia . Rizieri vedendo , che la gente tutta fi riduceva^ 
ufc\ del campo, e fecretamente tornò acafa di quel Cittadina 
per mòdo, che altra perfona non (e n'avvide, e mife il ca- 
vallo nella dalla , e difarmoffi . Poi comandò a quel Citta- 
dino , che per quanto teneva cara la vita di lui , non dicefle 
niente ad alcuno , e che fecretamente apparecchiatte un ca- 
vallo di color rollo. Come fu difarmato fi rivedi come era ufa- 
to , e andò a Corre, dove giungea V Imperatore, e gli altri 
Signori . Il corpo del Romito Sanfone non fi potette riavere , 
e rimado di fotto di Roma tra gli altri morti fu fpogliato 
nudo , e rubato . Fiovo era già armato , e tornato nella Saia . 
Quando Rizieri gli giunfe dinanzi , Fiovo gli diffe : O Rizie- 
ri , che hai tu fatto oggi ? rifpofe, Signor io fon dato a bal- 
lar con molte Damigelle. Fiovo diffe: quando io era nella 
tua efade , portai V arme , ed acquiftarMilano . L’ Imperarne 
era qui fopraggiunto al lato a Giovambarone , cioè venendo 
a pattar oltra . Fiovo ancora diffe : ed acquidai , e disfeci Pro- 
vino , e fui fatto Signore di Sanfogna . Rizieri diffe : io non 
potria ancora portare V arme , ed ancora egli è piò agevole il 
ballare , e di meno pericolo , però combatta chi vuole , e chi 
può . Fiovo diffe : ani fozZo poltrone , dallolle di femmine r * 
guarda , che mai piò mi venghi dinanzi . Rizieri allora fi par- 
tì , e diffe : Ancora potrebbe venir tempo , che quelle parole 
foflero rammentate. Similmente fuo Padre lo cacciò via. Egli 
tornò a cafa del Cittadino , e ridendo da sé , gli diffe tutto 
quello, pregandolo chc’l teneffe celato. E così faceva . Li cor- 
pi deili Signori morti furono con grandiffimo onore feppet- 
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liti, que} idei Romito era ancora tra H nemici. Poi fi attefc 
4 medicar li feriti, e li fani andarono ? cenare, e ri potare , 

CAP. XXXIII. Come li Saracini tornarono ne' loro campi , 
e come ordinarono Jlare a miglior guardia , 

L A. gente Saracina tornò a’ tuoi padiglioni , e dinanzi al 
Re Anebruno fu portato Tribarco di Scarzia morto , e 
il Re di Luna cugino di Bajante, e di Galerano, .e il Re 
Tidone di Turchia Padre di Arcaro, ed Anfrione di^Sifià , 
e poco dante giunte l’ Ambafciatpre del Sqldano di Mech, 
p portò novelle , eh’ erano morti del campo di fopra fei Re 
di Corona, cioè il Re Bolidar di Bottina , il Re Giliarco di 
Libia, Gioia Re di Barbaria, il Re Barchidfe da Salante, 
il Re Argollan di Portogallo , e il ReGaramonte di Spa- 

f na . Quelli fei Re perderono in quel di li Saracjni fenza li 
'rincipi, ed altri Signori de’ quali non fifa menzione. Il 
Re Anebruno fi diede delle mani nel vifo, e befiemmiò Co* 
{fantino , e la Fede Criftiana . Arcaro giurò la vendetta di 
fuo Padre . Li corpi di quelli Re furono arfi , e metti in vafi 
d’ oro, 0 in una nave mandati in Spagna . Il Re Anebruno 
mandò Arcaro con molti Re in ajuto del Soldan di Perda a 
Roma, cioè Dalfreno di Pamafco, Balantin di Trabifon- 
da , Balogante di Scondia , Gaiafro di Poiana, e a lor diede 
quarantadue mila Turchi, e comandò che rinforzalfero il 
campo; e cosi fece rinforzar il campo difetto, e fece fare 
grandrflirae guardie nel Poggio , che avea prefe a Gio« 
rombatone, acciocché il campo di {opra potette aver toc* 
corfo ad ogni fua polla. E così tutti li lor campi fi rin- 
forzarono d’ogni cola, ch’era bifogno alla battaglia. 

CAP. XXXIV. Come furono ordinate le fchiere il fecondo dì , 
e della morte di molti dall ’ una parte , e dall' altra . 

C Ome la mattina fu apparita, piovo fece tre fchiere. La 
prima condutte Giovambarone, Attirante , Salardo, 
Argorante lo Gigante con trentamila Criftiani . La feconda 
fchiera condutte egli col Re Chodonas , il Re di Bertagna , 
e Ricardo di Riviera : in quella fchicra furono trentamila 
fotto la bandiera Orofiamma . La terza fehiera conduce il 

Re 
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Re d’ Inghilterra* il Re di Boemia, ed il Re d’ Irlanda, 
Come la prima fchiera giunfe di fuora, li Saracini corferQ 
a romore, ed allarme. Arcare di Turchia fi fejce innanzi 
con Dalfreno di Darnafco, e fialantino di Trabifonda, p 
con grandiffimò romore andava V una fchiera coatra P altra . 
Arcaro, ed Attirante s 1 incontrarono, e rupperonfi le fimcip 
addotto .Ogn’ uno tra pernici entrò , ed A retro con un grotto 
battone ferrato face a gran danno a Criftiani , a tal q he gran 
paura preferodi lui » Dalfreno, e Balantino fecero gran danno 
ne’ Criftiani . Giovaxnbarone abbattette Dalfreno . Arcaro ri- 
cevette da Salàrdo un gran colpo di lancia, ma egli dette a 
lui un colpo del battone, che lo fece tramortire, e cacciollp 
a terra dal cavallo , che ogn’ uno credettelo efler morto. 
Nella battaglia entrò il Re Alifar di Granata, e voleva ferir 
fiiovambarone, mauccifegli il cavallo . Sagramonte di Rago- 
na abbattè un franco Caporale , che caìdè per terra morto , e 
furono i Crittiaoi coftretti a dare le fpalle. Attirante corfe 
alla bandiera, fece tanto, che la riparò, e non fu gettata 
per terra ; ma per la gran forza de ? Saracini , loro conveniva 
abbandonar il campo, fe Fjovo pon li a vette foccorfi . Li ab- 
battuti furono a gr^n pericolo per la gran moltitudine dei 
nemici. Venia Piovo pianamente con la fchiera, quando 
certi Cavalieri gridando li fecero fapere, come la foro ichiera 
erj| in gran pericolo, e tutti li Baroni eranoper terra . Subito 
Fiòvo fe dare negl* iflromenti , ed affrettoflì d’ entrare in bat- 
taglia, e cominciata la zuffa molto campo acquiftò; poiché 
come un Leone fra quelle beftie fi cacciò, e rotta la lància, 
con la fpada in mano tra gli altri Turchi uccife Balantino di 
Trabifonda. Attarante vedendo piovo nella battaglia prefe 
grand* ardire , e (gridò li fccel-i entrare nella bat- 

taglia, ed egli prefa la fpa w da a due mani , vedendo Dalfreno 
di Darnafco, che molto danneggiava la ma gente, con la 
punta della fpada gli diede un colpo , che ’1 pafsò dall’ altra 
parte, e lo gittò morto tra Ji piedi de’ cavalli , ficcbè fu mal 
per lui l’-eflere ripaontato a cavallo , perchè morfe così mife- 
ramente , e dopo quefìo faccetto fi mrfe tra quella gente come 
un Drago, fri Criftiani allora larebbon rimafi vittoriofi, fe non 
era la grani poflanza 4’ Arcaro, perchè tuttp T gyapzo dd 
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campo entrò nella battaglia col Soldano di Medi , e Dardi!» 
; no Lebruno, Rambaldodi Maroch ,e V A mollante di Ferfia, 
e tutti li Signori , eh’ erano nel campo di (opra * Ora fi rad- 
doppiò la gran battaglia . Fiovo , e Attarante a veano rimetto 
a cavallo Giovambafone , e Salardo . La guardia del monte 
in quello avea fatto fegno al Soldano , che già il Re Balante , 
e il Re Galerano pacavano il monte con Mifperio , il vecchio 
loro Padre, il quale per amor de* figliuoli , erano pochi dì* 
che era venuto in campo, ed era in quella prima feniera con 
li fuoi figliuoli , e Dracon Lemoro , e Lemorotto fuo fratello 
Signor della Morea di Libia . Dietro a loro venia il Re Ane* 
bruno con il Re Giliarco di Media , e Canador Re d’ Unga-* 
ria , il Re Rubinetto di Roflìa , e molti altri Re, Principi , 
e Signori . Quelli che erano giunti innanzi fu ’l poggio , ca- 
larono al piano contro li Criitiani , e contro a loro fi fecero 
il Re di Boemià, il Re d* Inghilterra, il Re d* Irlanda, 0 
Jonasbrando che mandarono a dire a Fiovo, che fi fitiralfo 
indietro, per occafion della gran gente che periva. Nella Cit- 
ta fi faceva gran lamento, per la moltitudine della gente, che 
vedevano venire verfo il mare con il Re Danebruno Soldano 
di Babilonia , e venivano quelle genti accompagnate da mol- 
ti Re , e gran Baroni , e fi vedevano tante bandiere , che per 
monti , e per piani venivano , eh* era coperta tutta la terra « 

CAP. XXXV. Come RizUti prefe tarme ta feùofida 
volta , e de' grandi^ e forti fatti c/i egli fece . 

R isieri figliuolo di Giovambarone , udendo il romofe , 0 
le linda dentro della Città di Roma, fentì dire, che fuo 
Padre era prefo , e morto . Subito s 1 armò, e montò a cavallo * 
e dove , che prima era andato in battaglia coperto di bianco « 
ora la fua fopravvefte era tutta rotta , che copria lui , ed il 
fuo cavallo, e non portava altra infegna * Ufcì così armato, e 
veflìto fuori della porta, e fi volfe verfo la battaglia dove era 
Fiovo , perchè fentì , che Giovambarone , e Salardo erano in 
quella parte dal lato di fopra a Fiovo . In quello mezzo a ve-* 
vano i Crifliani metto in volta gl* inimici , c fe non fotte fiata 
la novella del Re Danebruno , per la qual tutto il campo Cj?i- 
fiiano fi fpa vernò , ficchè li Cavalieri perderemo la forza , e fa 
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fperanza, a verebbe avuto un grand’ onore . Più per quella vo- 
ce , che per P arme gli mife in piega , abbandonando la bat- 
taglia . Giovambarone , Salardo , Attarante , Argorante, Co- 
donas , Gilfroi , Riccardo , e Fiovo fopra tutti fi faticava- 
no di tenergli, ma non potevano ; per quello li Saracini fi 
aiutarono , perchè Danebruno avea asfaltati li Criftiani , 
onde tutta la moltitudine entrò nella battaglia , cioè il Re 
Carchino, Arcaro , il Soldano di Mech , Rambaldo , l’ Amo- 
llante, Sagramonte, e tutti gli altri Re , che erano col Sol- 
dano di Mech . In quella furia fu abbattuto Salardo, e Gio- 
vambarone , e Ricardo di Baviera fu morto , e li Criftiani 
non fi potevano più foftenere in quella baruffa, per il gran 
timore . Ma Rizieri entrato nella più folta , e pcricolofa bat- 
taglia , il primo , che percoffe con la lancia , fu Alifar Re di 
Granata, e con tutte l’arme lo pafsò infino didietro, e 
morto P abbattè, e tratta la fpada urtava, e tagliava caval- 
line Cavalieri , girandoli per terra ; indi gettatoli lo feudo 
dopo le (palle , prefe la fpada a due mani , e a chi palla va 
la fronte , e a chi le fpalle . I Cavalieri Criftiani per quello 
fecero tetta, e Fiovo, e Attarante rivolfeto i Cavalieri nella 
battaglia . Ó quante donne rimancano vedove dei loro ma- 
riti, e dei figliuoli d’ ogni parte ! La terra fi copriva di mor- 
ti . Rizieri giunfe ove era Giovambarone , il quale aveva la 
fpada per la punta , e rendevafi al Re Rambal Damaroch . 
Con un gran colpo percoffe Rambal ful& tefta , e gli partì 
Ja tefta infino al petto , e gittollo a terra da cavallo * e pre- 
fe il cavallo, e lo diede al Padre . Il Padre non lo conob- 
be . Si volle dapoi dove era Salardo , e per forza lo rimeffe 
a cavallo , e tornarono nella fchiera di Fiovo . Giovambaro- 
ne , e Salardo ditterò a Fiovo la gran valorofità del Cavalier 
veftào di rotto . Fiovo domandava £e lo conofcevano ì rifpo-. 
fero di nò . Li Saracini raffrenati per la morte di Alifa , e. 
di Rambal non infeguirono i Criftiani con tanta furia. Fio- 
vo fi ritirò indietro, e giunfe do^e era la battaglia centra 
al Re Danebruno , c in quella giunta la zuffa fa maggiore ; 
li Criftiani ripresero cuore . Argorante s’attaccò con il Re 
Annoratto della Morea, fratello di Darcene Lemoro, e 
avendo in mano un battone, gli ruppe P elmo % e tutto il ca^ 
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po gii fpezzò, e morto Io gittò a terra; fu poi quella Ai 
tanta gente attorniato ,‘ che per forza lo fpinfero in una grot- 
ta j volendolo ammazzare , ef chiamandolo rinegato tradito-* 
re 5 lo coprivano di lande , e di faetre . Finalmente egli era 
inorto,’ le non che Attarante partito dalla fchiera di Fióvo 
in compagnia del Cavalier roffoy cori dièci mila aflalironof 
in quella parte. Rizieri con una lancia tolta di mano" a un 
Griftiariof fi gittò in battaglia , e uècifé il Ré Darcene Le- 
inoro . Attarante abbattè ferito il Re Galéranò di Scondia ) 
ef tra Afe Argorante dalle lor mani; Allora tutte le fchiere 
delli Criftiani fi ridufiero in una . Il Soldaho di Mech, s* era 
fatto' innanzi per modo , èhe da due parti erano li Criftiani 
combattuti. In quella giunta del Soldano,’ Arcaro fi at- 
taccò don Idtiasbrando figliuolo del Re d’Inghilterra, ecf 
abbracciatili infieme, Àrcaro gli cavò Telmo di tefta, e 
con il batterne gli fpezzò il capo,' e così fu morto 1 , per la 
cui morte fu gtari dolore. Lf Criftiani erano danneggiati, 
fe Fiovo, Salando ^ e Chodonas non li avellerò riparati. 
Rizieri in quello mezzo,' Attarante , il Re d’Inghilterra^ 
il Re d* Irlanda, e di Boémiay fpinfero la gente di Dane- 
bruno' indietro; La fera li partì la battaglia, e l’uno, e T 
altro campò fi ridulTe in porto ; li Criftiani ritornarono den^ 
tro di Roma j e portarono li corpi del valente Ricardo di 
Baviera ,e di Ioriasbrando Duca d’ Inghilterra figliuolo del 
Re, li quali furono a grande onore feppeliiti. Il dolore fu 
maggior tra Safacini ; perocché tornati nel lor campo' tro- 
varono morti fei Re di Corona , cioè Balantino di Trabifòn- 
Af Dalfreno di Dàmafco, Alifa dr Granata,* Rambal Si 
Maroch , Dragori Lemoro , ed Amorato furo fratello , di cui li 
Pagani moftraronó grati dolóre; Per quella lera Rizieri non 
andò alla Corte. La gente s’attefe più a ripofare,' che a 
far altro, ed alla Fortuna' futura penfando. 

CAP. XXX VI. Come il terzo giorno fi combattette 
pigramente , nella qual battàglia Rizieri andò 
vefiito di color celefie . 

I L terzo giorno fono ufeiti di Roma li Criftiani in tre. 
fchiere v La prima conduffc Giovambarone* Af fatante * 

Salar- 
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Salardo , Argorante con venti nula . La feconda condurti? 
Fiovo ,Chodonas,e Gilfroi con trenta mila. La terza con- 
durti t il Re di Boemia , il Re d’ Inghilterra , e il Re d’ Irlanda 
con trentamila • La battaglia di quefto dì molto pigramente 
fa operata d 1 Ogni patte , ficchè in fu il mezzo giorno fi ar- 
réftafono tutte le fcjiiere in due parti ^ delle quali quelle de* 
Criftiarii furono mólto danneggiate • Ma il valente Risieri 
ttfcldi Roma, e d’ ambedue le parti rinfrancò il canòpo, e 
Jòrtò il pregio di ogni gatte , e andò quefto giorno vèftito 
di turchina alla battàglia, e non fa men laudato tra Sara* 
cini per lo pi ir franco Cavalier dei Móndo, che forte tra. 
Criftani, e la battaglia durò poco. Paffato mezzo giorno, 
ogni tionto fi riduffe alle fife bandiere . Fiovo tornò dentro iir 
Roma, e Rizieri eia andato allo ufató modo a difatmarfi. 
Fiovo cercava , è domandava tra la gente d’ arme , e tra cor- 
tigiani , chi era quefto valente combattente } ma non ne po- 
teva aver notizia dì niente,* onde in Corte vi era gran me- 
raviglia , e diverfi parlari, ed opinioni . Alcuni cominciavano; 
a dire , che l’era qualche fpirito divino per difendere la Fe- 
de di Crifto. Alcuni diceano, che era altro fpirito, che divi-' 
ITO / Alcuni dicevano , che pur era atto di corpo , ed era qual- 
che valente Cavaliere, che era Romito com’ era Sanfone ,e 
che non fi vorrà palefare , e combatterà per V amor di Dio. 
Alcuni dicevano ,cffe era V anima di Sanfone . Santo Sil^e* 
ftfo terine tutte qùefte opinioni, e diffe, che Pera corpo* 
umano : ma non iapeva ancora chi egli era , e che tofto fa- 
rebbe ad ogBi uomo mani fé (lo. Effenda Fiovo la fera fu la 
Sala ,diffe a G io vambarone, farebbe mai quefto il tuo figliuo- 
lo Krziert? Giovambàrone rifpofe: Io torrei di patto dimani 
morir nella battaglia , fe il mio figliuolo forte d» tanto , ed 
io ne foffi cèrto . Fiovo vide Rizieri giungere fu la Sala , e 
chiamfollo ,• e dimandollo s’ egli aveva arme, cd effo rifpofe; 
di nò . Fiovo diffe : fe tu forti armato di una mia armatu-' 
ra, che io ti donarò^ venirar tu dimani alla battaglia Cori 
noi ? Ei rifpofe , che nò , perchè io non' fon ufo di combat- 
tere r Fiovo diffe : Tu non farai da niente : Or via poltro- 
ne, va a ftar con gir altri poltróni, che tu non forti mai 
gliuolo di Giovambarone . Rizieri fi partì di Cortese Fio va 

chiamò 


Digitized by 


Google 



4$ 1. I B R ©' 

chiamò un fuo famiglio , ediffc : Va dietro a Rizieri i che 
non fe n’ avveda di te , e guarda , che tu Tappi dove , che 
torna per danza , perocché egli non da in cafa di fuo Padre . 
Il famiglio fece così : Quando P ebbe veduto, e faputo tornò, 
e diflelo aJFiovo , ed egli difle : Dimani quando noi faremo 
in battaglia , io ti dirò : Va , e Tappi di quedo fatto , e fa. 
che tu vadi a quella cafa, e dimanda di Rizieri, e cerca fe 
il fuo cavallo vi fu, e fe ha arme, perocché P animo mio 
mi dice , che quel che ha fatto tanti gran fatti , debba effe* 
dato Rizieri , e tienlo fecreto, e celato. Dipoi cenarono 
e andarono a dormire indno che’l giorno apparì. * 

CAP. XXXVII. Come Fiovo fece congregare tuttala fua 
gente armata dinanzi a Cojiantino , e confortando li 
combattenti contra i S aracini fece uri Orazione . 

A Pparfa la luce del quarto giorno , che fi combattè , Fio-? 
S\ vo follecitò P ordine della battaglia , e fece fonare gli 
indromenti all’ arme per tutta Roma . Li franchi Cavalieri , 
ed arditi fi rallegravano, li vili fi contridavano . Fiovo da- 
Va con tutti li Re, Duchi, Principi, ed altri Signori, e 
Capitani dinanzi a Codantino , e fece una Orazione , e 
parlamento, confortandoli , e dicendo in quedo modo: 

L’ ORAZIONE. 

N Obiliffimi Re, Duchi, Signori, e Padri, e voi altri 
cari fratelli , le cofe di quedo Mondo fono belle, in 
apparenza . Le cofe terredri piuttodo fi deono difpregiare t , 
che prezzare : le cofe Celediali , e Divine fono quelle, che. 
fi debbono magnificare , apprezzare, amare, defiderare,® 
cercare, trovare , ferventemente acquidare,e riacquidare 
diligentemente, con dudiofa follecitudine guardare', e te- 
nere , che una fola cofa è quella, che in queda vita prefen- 
te fi deve amare , cioè di aver buona fama. £ chi non ama 
la buona fama, certamente non ama Dio. 

Noi tutti nafciarmo nudi , e nel corpo della nodra prima 
Madre nudi pur ritorniamo . Ogni cofa che è iq quedo Mon- 
do nafcendo riceviamo, morendo noi in quedo Mondo ogni 
cofa lafciamo , e di noi non rimane altro fe non le opera-* 

zioni , 
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2tòni , thè npi facciamo. L'anima non rende al Mondj t& 
flrmònianza^ ma va deve la Divina giustizia la giudica , fe- 
condo, che in quefto Mondo noi operiamo. Del corpo non 
è fatta menzione, fe non tanto quanto e(To ha operato. Per 
tanto ogni uomo fi doverebbe ingegnar, mentre è vivo , 
poiché l'anima farà partita dal corpo , che di lui rimanga 
buona fama; e per tanto noi abbiamo combattuto tre gior- 
ni, e de’ noftri Baroni ne fono morti affai; degl'inimici 
non ne fono anche crefciuti, però che più di quindici Re , 
e più di cento mila Saracini fono morti. O quanti credete + 
che fiano li feriti , li quali nel campo morirono come cani 
perduti del corpo, e dell'anima . Li noftri almeno fono me- 
dicati , ed ajutati , e quelli che fono morti fiamo certi, che 
' fono tra gli altri portati dinanzi a Dio 9 e in quello Mondo 
averanno fempre buona , e perpetua fama, e femprc vivi 
faranno nella mente di coloro, che fentiranno la lor virtù 
eflcr fiata sì pronta a morire, in difenfione della Fede di 
Gesù Crifto. Perù Tappiate, cheCrifto volle per noi mori- 
re , e perciò difponiamoci tutti di morir per fuo amore , uc- 
cidendo coloro , che vanno contra la fua Santa Fede. Per 
due cofe doverete effer forti , e feroci nella battaglia ^prim* 
perchè morendo liete ficchi, e vincendo fiete ancora ricchi r 
perchè fe voi vincete, quanto teforo,che s' , acquiflerà,farx 
voflroj e fe voi morirete quel teforo vaierà tanto, quanto 
la gloria di Dio. Voi per fecondo; fiete certi di due glorie, 
cioè di quella di Dio, e di quella del Mondo , che è la per- 
petua fama . E però ogni uomo s’ affatichi nei ben- operare , 
e pentì di difender la (ua patria . Penfate ancora , che fe per- 
demmo , lì noftri figliuoli , le noftre donne , c li noftri Pa- 
dri vecchi, chi li difenderebbe? Certamente, e lor eoa 
noi, e noi con loro , come beftie fareffimo venduti , e pe-r 
fervi flraccia ti . Però io vi prego, che fifte ubbidienti a’no- 
ftri Capitani, e Conduttori, t a uccider nella battaglia chi 
vuole uccidere voi; fiate fieri; Dio ci darà vittoria; noi 
abbiamo la Santa bandiera Orofiamqia, la quale Dio per 
la fua grazia mi mandò, e non a me fedamente , ma a 
tutti /iCrifiiani, che devotamente le debbono dar fede, 
h qual dovrà rimaner vittoriofa . Il Regno del Cielo fenza 
R«di di Fr . D fati- 
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fàtica non fi pub acquiflare , nè la mondana fama . 11 SaÉ* 
to Padre* Papa Silvefiro perdona pena, e colpa ; però fiate 
robulHj-è fieri, e predi di mano , uccidendo Saraceni nel 
nome di Dio * e della buona ventura ; In nome fia di Mon- 
zoia Santa, e viva Còfiantiiio. Noti finì Fiòvo q’Uefte pa* 
role, che le grida fi levarono gridando, Monzoia Santa , 
battaglia , battaglia. E ufeiti del Palazzo la voce ahdò per 
tutta Ronla . Quella fu la prima vòlta , che da Franteli fu 
gridato Monzoia Santa . Come a dire : ogni noflra fede, t 
ogni riofira fperanza fia nella Santa Cróce 0 Perb differQ, 
ogni mia gioja viva per tutta Roma . Fè apparecchiar le 
genti defiderofe eflfer alla Attaglia lotto li loro Duchi 4 

CAP. XXX Vili. Come Piovo Ordirà le [chi tre ìt quarti 
giorno , e d$lF ordine , e hè mife pei guardia della Città . 

P Er lo conforto di Piovo la gènte tutta fi era arrnàta, e 
Fiovo fece tre fchiere. La prima dette a Giovambaro- 
ne, ed Àttarante deli’ A lem agri* Con trenta mila , e la fe- 
conda tenne Fiovo per se , e furono ciàqùanta mila d’ Òltra- 
móntani , e Lombardi ,che aveva condotto . La terza fchiera 
furono tutti Romani , e diede laro per Signori nella batta- 
glia Coftantino , e lafciò con luì il Re d’ Inghilterra , il Re 
di Boemia , il Re d’ Irlanda ,e molti altri Signori .* Furono 
in quella fchiera quaranta Olila Romani . Fitte fé tre fchie- 
re , ordinò dentro alla Città , che tutto l’altro popolo fteffe 
armato, e andaffe a vicenda intorno alfe parti dubbiofe , ac- 
ciocché la moltitudine de’ nemici non faceffe alcuna violen- 
za alla Città. Ordinò molti de’ Padri, e del Secato loro 
Capitani , ed altri Centurioni , e Tribuni per la Città , e 
poi ai nome di Dio, e di Vittoria fece mover le fchiere . La 
prima fchiera corrduffc Giovambarone Seipio , eh’ ufcì di Ro- 
ma , con Àttarante , e Gilfroi di Santerna , e come furono di 
fuori, li Saracini erano già armati . Il Re Danebrtìno Sol- 
dano avea fatto quattro fchiere. La prima conduffe il Sol- 
dan di Medi, La feconda coridufle Mrfperio Padre di Salan- 
te . La terza condùffe T Amoftanfe di Perfià <■ La quarta, che 
fu dr tutto il refio , cioè di cento mila Saracini , cólidtiffe 
Danebrono Snidano di Babilonia con il Re Codonais di Un- 
gati* • 
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|aria . Or fatte le fchiere in ogni parte li Capitani fi faeeamf 
innanzi) e tutta la battaglia di quello giorno, fu fatta piuttd* 
fio di fotte da Roma ; e apparì nella £»ù pièna parte del &u* 
ine Tèvere , verfo Tofana . Dd ogni parte in quello gior- 
no fi arrivarono dgni forta di gente buoni / e cattivi . 

ÉÀP. ltXXÌX. Come Rizieris' armò il qkarto dì vcftiti 
di negro , e della battaglia j che fece . 

I N quello giorno' s’armò Rizieri figliuolo di Giovam* 
barone / con Id fopravvefté a lui; ed ai cavillo di co* 
lor negro ,* figmficandò di voler prima morire , che fug- 
gire. Quando Fiòvo fu di fu'ora ordinò quindici mila della, 
più Bella / e fiofita gènte del fuo campo, pér guardia della 
Santa Bandièra Orofìàmma , e comandò * Che non entfaifter# 
he Ili battaglia* fai vo; fe in perfonanon lo comandàfie . Con 
queffà fchier?. rimafe Rizieri, e niùfio lo cohofeeva per le 
Veftiriienra negre * Le fchière fi Cominciavano già, ad appref- 
fare V un* all* altri - E qtfandó da’ lor Capitani li bàftònì fu- 
tpAo gìttitiy è gl’ infitoncienti fonarono/ Runa gente corfe 
Cótìtra l’ al tra v e per le grida, che fi levarono, le valli, i 
monti e tutta Roma fifrinafono ; Ahi qtfanti nobili Signori 
Cavalieri/ feudiéri V e gente d* ogni condizione cadevano 
fjiort i c feriti , e V urto foj>fà l’ al tro trabocca vai . Attafanto 
abbattè ritorti due * li primi, che feontrò / e rotta la lanci* 
prefo.a due mani un Battone uccideva i nemici . Ó quanti 
grio franchezza dinflpftraVa , e cosi Giovambarone , e Gilfròt 
di Sànterna . Dall 1 altra parte il demonio Arcato fieramente 
danneggiava li Criftijlnr, Galàfro Soldati#, Giliarco, Daè- 
cbinog Branèadofo, e Giliaftó: La gente Putì* con 1* altri 
fi mefcolavji : ma li Cfiftiani èrano t^nto valtfrèfi , che pre- 
fera tnolto campo ; Arcar# tornò infin' alle feé bandiere , c 
vide far finto in arme a Giovambarone , c he Con Un battone 
gli corfe' addotto e fella fella gli diè sì gran colpo , che taf 
gittò da cavali# per morto , e ogn* uomo credette , che folte 
morto. Per quello li Cfiftiam tutti fi mifero in fuga , e fé 
I fon folte fioro Atfaraate / che foècorfe le bandiere, ogni 
uomo' farebbe fuggito. Piovo mandò Codorias , e Salarti# fri 
lor a;Uto eoo dieci mila / c rinfrancarono, li Crifiiàrii nella 
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gran battaglia . Salardo con la lancia uccife Giiiafro di Gen-* 
tuba , per cui fu gran romorc . Li Saracini perdeano torto il 
campo . Attarante s abboccò con Brancadoro di monte Cai* 
hs , e dapoi alquanti colpi gli fpezzò V elmo , e tutto il capo, 
e git torto morto da cavallo , t così morì Brancadoro . Mor- 
to , che T ebbe , fi cacciò tra’ Saracini , terribili fatti d’ arme 
facendo. Allora fopraggiunfe la feconda volta la furia de* 
Saracini , e appena Giovambarone fu meflfo a cavallo , quan- 
do Mifperio , Balante, Galerano , Pilagi , Nicor , e Balugante 
con la feconda fchiera entrarono nella battaglia. Per querto 
convenne arti Criftiani dar a dietro, e peggio avvenne . Ar- 
caro s* incontrò co ’l Re Codonas , e del baffone furiofo gli 
dette con due mani in su la tefta , e morto lo gittò da caval- 
lo. Di querto li Brettoni fecero gran pianto , rifeoffero il 
corpo, e lo portarono alle bandiere , accompagnando il cor- 
po di Codonas, Salardo fuo figliuolo. Fiovo, c Salardo s* 
incontrarono . In querto Salardo li moftrò il corpo del Padre « 
fiovo diflero Salardo fratello attendiamo a farne vendetta. 
Piovo allora entrò nella battaglia con Argoranfe, e tutta 
Ja battaglia facea rinforzare. Nella fua giunta uccife il Sol- 
cano di Ragona , e abbattè il Soldano di Mech . Il valorofo 
Argoranfe uccife Anacor di Numidia, e per forza di arme 
quella fchiera di Fiovo mife in fuga li Saracini , e molti ne 
averebbero condotti a morte , fe la terza fchiera de* Saracini 
pon li averte foccorfi , che furono fei Re con feffanta mi- 
la Saracini , ciod4* Amortante di Perfia , Sagramonte di Ra- 
gona, Arcbail ¥ Arabia, e Lionagi, e Alcidron di Pan- 
nonia, e Rubinetto di Roffia; onde rinfrancando il campo 
per quefta fchiera, foftentava l’ impeto de* nemici. Fiovo 
fece fonare a raccolta , e reftrinfe tutta la gente in una 
fchiera. Giovambarone, Attarante, Gilfroi, Salardo, A r- 

S ;orante, ed ogni uomo rimife la fua fpada , e prefe una 
ancia in mano fgridando.Li Cavalieri Crirtiani filaccia- 
Tono nella battagliala quale fu terribile. Attarante pafsb 
Gaiafro di Polonia con la lancia, e morto lo gittò a terra, 
piovo pafsò un grande Ammiraglio, e ruppe la lancia , e 
tratta la fpada, il primo colpo, che fece,fparrì per mezzo 
la tefta al Re Mifperio Padre di Baiarne, e gittollo morto 
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tra* piedi dé 1 cavalli* Per la morte di quelli Re ilei cam- 
po fi levò gran rumore. Baiarne* Galeranò* e Balugantc 
affalirono Piovo , e fu a gran periglio * e la moltitudini 
delli combattenti fu tanta da ogni parte, che la loro bat« 
taglia fu fpartita. Baiarne, e Galeranò portarono il corpo 
del lóro Padre al padiglione * e poi fecero entrare quelli 
di Salda , e quelli di Scondia * e Portogalli * Catelani * 
e li Spagnuoli nella battagliai Allora il Soldan di Mecli* 
Arcaro, Giliarco, Parchino* Salante , Galerano * fialu* 
gante, l’Amoftante* Sagramonte, Arbaca, Lionagi,Al- 
cidron di Pannonia * e Rubinetto * tutti raccolti in un 
drappello * entrarono coii feveriffimo animo nella batta- 
glia * nella quale Danebruno aveva mandato un Gigante 
di Zimbra chiamato Giliante* Quello era parente del Re 
Balante * ed era molto giovine * e £erò non era ancora 
entrato in battaglia con venti mila Saracini . Ed eflendd 
quello Gigante a lato d’Arcaro il Turco* ambedue s’ab- 
boccarono con Argorante; Argorante fece gran difefa cori 
loro * alla fine Giliante gli diede d’ un mazzafrufto sh V 
«Imo, che’l fece piegare, ed Arcare gli giunfe un colpo 
dietro all’ elmo , che lo fece traboccare innanzi , e nòrt 
fi potè riavere , poiché quelli due Arcare , e Giliante P 
.ucci fero . Li Criltani per la fua morte * cominciarono da 
quella parte a fuggire . Ancora apparvero le bandiere di 
Èanebruno , onde tutti li Saracini prefero grande ardire * 
c forza . Il Soldano di Mech * Giliarco di Media , e il 
Re Baiarne videro il franco Gilfroi di Santerna , ch’at-* 
torneato da loro , fu morto dal Re Galante . Salardo , e 
Giovambarone in qtielte battaglia duravario grande affan- 
no. Codantino mandò alla battaglia il Re dTInghilterra* 
c il Re d’ Irlanda con venti mila Romani, e quella fchie-» 
ra avanzò molto del campo . Fu rifeoffo il corpo di Gii* 
froi * ma che piò * che a quella rifeoffa ^ fu morto il Ré 
«T Irlanda da iaetta ì Quando Fiovo vide Gilfroi , e il 
Re d* Irlanda morti , venne in mezza difperazionc . Vede* 
le bandiere di Danebruno apprettarli alla battaglia, ondé 
trovato Attarante gli diffe : Io ho voglia come difpera* 
to di andare infino alle bandiere di Danebruno, e uccider 
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Pjuitbruno , o eflfer morto io, imperocché s* io darò li nior p 
lui ^ li Criftiaqi faranno vincitori , e s' io morrò, nop 
per quefto morrà il Re ColUntino, $ tanti valenti Criftia- 
ni , ma il campò Criftiano refterà intero 1 . Attirante ditte : 
0 Signore , per Dip non fate , perocché fe Voi perifte , tut- 
to il campo noflro farebbe disfatto. Ma torniamo alle po- 
lire bandiere a confortar la noftra genje . Come venian ver- 
fo le bandiere , li Saraciqi fecero sì grande la battaglia , eh* 
«egli fu abbattuto . J1 Re d’Inghilterra, Giovambarone* 
Salario , e le bandiere furono attorniate con più di dieci 
mila Criftìani ,'el’ altra gente tutta cominciò a fuggire . l| 
Re di Boemia fi motte, e lafciò Qoftantino con dieci mila} 
ma Fiovo giunfe a Cottantino , e pregollo , che entraffe den- 
tro Roma , e procedette di gente il piò cjie fi potette . EgR 
così fece. Fiovo, e Attirante con quelli Cavalieri che ave* 
(Cofianiino j tornarono alla battagli*. In quel giorno Fiovq 
uccife Albracai} d'Arabia, e Attarante uefifq Alcidfon d$ 
Pannonia , e fecero tanto d’ arme , che rifeoffero Salardo , e 
il Re d’Inghilterra , ma non potevano per alcun modo 
^rimettere Giovambarone a cavallo . In quefia battagli* 
Atfarante s’ abboccò con il Soldan di Mecfi i ruppègli V el- 
mo, e mòrto lo gittò dà cavallo. Udendo Fiovo il perico- 
lo di Giovambarone, tornò correndo alla bandiera Oro- 
fiamma, e fubito vide movere un'armato veftitq di negrq 
co’l fuo c*v*llo, perchè aveva udito certi Cavalieri, li 
quali 'avevano detto, come Giovambarone era a troppa 
^ran pericolo ^ onde correva veloce verfp la battaglia. 

CAP. XL. Come Rizieri ri [coffe il Padre , e com4 r 
piovo feppe eh' egli era Rizieri, 

Q Uando Rizieri fi volfe alla peficolofa battaglia veftiro 
di fopravvèfte negra , vide in fuga li Bretoni , e vide 
Gihaqte , che molto li offendeva . Rizieri li diede qn colpò, 
di lanciateci afprameqte ferito lo gittò per tejrra, e per que* 
fto li Bretoni ricovriti fi rivolfero alla battaglia , e fu Gilian- 
tea pericolo di morte, e con gran fatica ufcì dalle mani a 
Bretoni ,'ed all’ ultime bandiere andò . Rizieri prefe la fpada 
in mano, e s’ abboccò col Re Sagramonte di Ragona, e infina 
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al petto Io divife , e gittate!] Io feudo dopo le (palle apriva 
tutte T inimiche fchiere , perché a colpi che donava , non era 
riparo . Corfe tra la gértfe Perfiana , e vide Salardo , che lì 
arebbe fenduto a un Re chiamato Lionagi Indiano. Rizie- 
ri come un Drago fe li gitfò addoflb, e a due mani Io per- 
coffe con il hrando, e ievogli la teda , e la fpalla dritta 
con tutto il braccio in 4 ue l fol colpo. II cavallo li volle 
fuggendo tra gl’ Indiani , e Perfiani . Tanto fpavento,e pau- 
ra tnife Rizieri in quella gente , che gli fuggtan dinanzi gri- 
dando : ecco la morte veftita a negro. Non dava colpo in 
vano , e partiva, e atterrava i Cavalieri. Arrivò dov’era 
Giovambarone , il quale s'era renduto a Darchino Le bruno, 
che giò incominciava a dislacciarli l’elmo, e aveali tolta 
la fpada . Rizieri mife un (Irido , quando vide il Padre, e 
flriafe h fpada con gran furore . Incontra a lui li fecero piò 
di cento Cavalieri Sa r acini : egli n’ uccife alcuni , e per mez- 
zo di loro «‘avventò addoffo a Darchino Lebruno ,.e li giun- 
te addoffo, e diegli un colpo fra ambedue le (palle, che lo 
partì in fino al petto, ecadè co’l capo fu ’l collo del cavallo, 
e urtò certi, che tenevano il Padre. La fua fpada parea dì 
fuoco a’paurofi nemici . Giovambarone vedendoli libero r 

J irete la fpada ch’avea in mano Darchino, e prefe il caval- 
o , e gittò Darchino a terra, e sii quello cavallo montò. 
jRizieri li fece tanto compagnia, che lo rimile Ira le Cri- 
iliane fchiere . Giovambarone allora trovato Fiovo gli dille 
le finitura te prodezze, che facea quelCavalier veftitodi ne- 
gro. Convenne a Giovambarone difarmarfi , e rinfrefear 
molte ferite , che non erano dubbiofe . Piovo dicea tra sè, 
chi potria effer quel veftito di nero , che lignifica prima voler 
morire, che fuggire? e domandò k alcuni la conofcevano . 
Fusti rifpofio di no , ma la fortezza dimollra , effer quel me- 
defimo, che gli altri giorni ne ha tanto focCorfo , e tanto 
ajutafo , Allora Frova chiamò quel famiglio detto di fopra , 
il qual mandò dietro a Rizieri per fapere dove tornava a 
cafa , dicendoli : Vanne a Roma a cafa di quel Romano, e 
in quella dico, dove, che tu dicefti, che tornava Rizieri 
figliuolo di Giovambarone, e tien modo, che tu cerchi la 
Itta amen , e poni mente s’ elfo ha arme , e cavallo ; ma fe 
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tu vedrai lui , non cercar niente altro, perchè *1 mìo cuore 
crede , che quefto vedito di nero fia effo, e però ti mando 
che vadi a Cofiantino, e dirai , che mandi venti mila Ro- 
mani per nodro riguardo • Il fervo cavalcò predo, e fece 1* 
ambasciata aCodantino,e poi andò alla danza dove Rizieri 
tornava, e cercò tutta la fua cafa, e nella (ita camera trovò 
la vede bianca , la roda , e la turchina tutte tagliate , e fora- 
te dai gran colpi eh' aVea ricevuto in campo * e domandan- 
do a quei della cafa , di chi eran le vedi , gli rifpofero f che 
fon di Rizieri figliuolo di Giovambarone Scipio : Ed egli al- 
legrò fi tornò a Fiovo fuo Signore* di che Fiovo ne fu alle- 
grò , e andò dove era Giovambaróne , e ogni cofa gli dlffe * 
In quedo mezzo fi Cridiani avean ricevuto gran danno in 
queda forma * e la battaglia occupava lo fpazio circa di due 
miglia, e combattevan di fotto Roma appretto il Tevere, 
e verfo la {piaggia , e al pari di Roma verfo le piazze ven- 
ne, e tanto intervenne, che nel mezzo di tutto i) campo 
fu predo alle fchiere di Danebruno* S’abboccò Àrcaro con 
Attarante dell’AIemagna,e per molti colpi lì ferirono , alla 
fine ambedue s’abbracciarono , e da cavallo fi girarono. 
Attarante fu abbandonato dalla gente Cridiana , per quedo 
avendo Arcaro da’fuoi ajtìfo, gli ruppe Telmo, e con un col- 
po T uccife , e poi morto , che fu , lo fé difarmare . E perchè 
Attarante avea morti molti Signori le lui avea in piò parti, 
ferito, fece tutto il fuo corpo (tracciar a pezzo a pezzo, e 
gittar per lo campo, e non contento di quedo ficco la fua 
teda fulla punta d’una lancia , ed egli in perfona la portò 
verfo fi Cridiani . Danebruno in quedo entrò nella battaglia 
con tutto ’I redo del fuo campo * Diiìanzi alla Schiera , e pri- 
ma entrò nella battaglia il Re Canador d’Ungaria, il Re 
Adrimon d’ Alcimia , il Re Arcifon di Combavia , e T Amo- 
ftante di Cordova . Per quedo affalto , e per la morte di At- 
tarante tutti li Cridiani ripieni di paura volgevan le fpalle, 
e non pure in queda parte , ma in tutta la battaglia fi tira- 
vano indietro . La novella era palefe per tutto, come At- 
tarante era morto , e li Cridiani vedeano la fua teda . Quan- 
do Fiovo fentì , che Attarante era morto, fi mode come 
difpefato, c andò contra le fchiere di Danebruno con Oro- 
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fiamma. Allora vcrfo quella parte fu terribile battaglia. 
Fiovo vide venir l’ infegne di Danebruno , e deliberò d’ an- 
dare infino a quelle bandiere , e uccider Danebruno, o di 
morire . Mode dunque il cavallo con una grotta lancia in 
mano , e percofletfn franco Re chiamato Adrimon Calcim*- 
nia , e morto F abbattè , e con la fpada in mano andò verfo le 
bandiere di Danebruno con quelle prime genti , dicendo : Che 
mi vaierà combattere , ora che ho perduto Attarante ,ch’ era 
il miglior combattente del mondo? E combattea comedi- 
fperato, non ponendo mente al fuo pericolo, e giunto falla 
ghiara «f un fiumicelio picciolo , fu attorniato da molta gen- 
te , e fagli morto (otto il cavallo. Quello fiume avea poca 
acqua , e appretto il fiume c' era una riva molto alta, e (opra 
quello rivo c 1 era un bofco pieno di fpine molto folto . Fiovo 
vedendoli abbattuto, fi ritirò pretto su quella riva, e fe non 
fodero date le gran fiepe, e fpine, che erano fopra la riva, 
li Saracini F averebbero morto con le pietre , ma non vi 
poteano andare, e fe v'andavano non lo potevano offende- 
re . Qua fi difefe un gran pezzo , e più Volte fu coperto di 
lancie, di faette, di fpade, e di dardi a lui gittati » 

CAP. XLI. Come Riverì liberi Fiovo , e perché fu 
chiamato primo Pai adiri di Francia . 

E Sfendo Fiovo a tanto pericolo , Rizieri udì dire per la 
battaglia, come Attarante era morto, e come il fuo 
corpo era dato {tracciato , e come la fua tetta era portata ; 
Pianfe Rizieri , e giurò a Dio, che a tutta fùa portanza ne 
farebbe vendetta , e trafcorfe verfo quella parte, che gli fu 
detto effer Arcaro, e per la tetta, che portava lo vide da 
lungi . Rizieri giunfe a lui , e gridando ditte : O villano Ca- 
valiere , tanto valente , giuro al vero Dio, che con la fua gra- 
zia , quel ttrazio farò io di te , che tu hai fatto di lui , e peg- 
gio, e con la fpada li corfe addotto • Arcaro fi volfe a lui , e 
cominciarono gran battaglia . -Rizieri li tagliò il battone , e 
venuti alle fpade , Rizieri li levò il capo dalle fpalle, e per 
quello li Criftiani gli fecero cerchio . Rizieri fmontò , e li ca- 
vò la tetta dall’ elmo ,e Accolla in sù quella lancia dove era 
quella di Attarante , e fiiedc il corpo di Arcaro altt AUmagi , 
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li quali io ftràcciatono io modo , che non nerimafe uni liti* 
tura il maggior pezzo, E la teda di Attarante fu onorata in 
Roma di fepoltura. Morto Arcaro li Criftiani riprefero ar- 
dire , e Orofiamma fu fatta innanzi , e Rizieri domandò di 
Piovo, 0 fugli detto da qual parte effo elfo era andato. In 
quello giunfe un fcudiere armato, e dille a Rizieri : O fran- 
co Cavalicro ,ti prego per Dio di foccorrere Fiovo,che è 
entrato per mezzo dell’ mimiche fchiere di Danebruno, e 
non credo, che mai più lo riveggiamo. Quando Rizieri 1’ 
intere, rimife la fpada a lato nel fodro, e fecefi dare una 
erotta lancia, ed imbracciò lo feudo , e tolfe il cavallo, che 
ludi Arcaro, e cacdotti verfo la battaglia . Li Criftiani por- 
tavano la teda di Arcaro fitta sù la lancia per .lo campo . 
Rizieri pafsò per le fchiere de’ Saracini,c il primo, che per- 
ColTe colla lancia , fu Artifo di Bambania , e morto I’ abbat- 
té, e ruppe la (ancia, e tratta la fpada, fi gittò lo feudo 
dopq le fpalle, e tutte le fchiere partiva; e giunto dove 
Fiovo fi difendeva vide la gran calca , eh’ elTo avea intorno , 
Rizieri iq quella ficcò il cavallo , e aprendola , e urtandola 
fecelo accodare a PAraodante. Allora quedi cominciò a 
gridare : Ahi dolorofa canaglia ? dunque un folo Ca valiero vi 
caccia ? e prefa a due mani la fpada , moffefi fopra Rizieri , e 
diegli un gran colpo, ma lo diede però al cavallo, e poco 
mancò , che’l cavallo di Rizieri non cadette ai piedi di Fiovo , 
Ma Rizieri per forza di fproni fece faltare il cavallo innan- 
zi , e rivolfelo verfo F Amaftaote, ove gli piovevano li dardi , 
e le laqcie . La filetta fi cominciò grande, ma Rizieri per 
forza del cavallo accodatoli all’ Amofiante , gli partì il capai 
con l’elmo in due parti, c morto lo gittò tf accavalli , i 
con gran fretta fi fece far largo , Fiovo fi mo(fe fra tsme 
lande, dardi, ed arme, e prefe il cavallo dell’ Amofiante 
di Cordova , c gittatofi a ca vailo, francamente foccorfe 
Rizieri, Eglino u faceana far piazza , Quando ebbero al- 
quanto feofiata (a gente , Rizieri diffe a Fiovo : Torniamo 
alle fchiere nofire . piovo gli prefe il freno del cavallo , e 
Afte: io non ti Infoierò infino a tanto, che tu non mi dirai 
il nome, perchè P animo mi dice , che tu fei Rizieri figliuolo 
di Ciovambarooc • Ed egli rifpofe , come fon Rizieri, fe 
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dicefli sù ’I Palazzo , eh’ era un poltrone ? ma in quella pa rtf 
fi c veduto chi era poltrone alle mani con quella gente . pio*, 
vo lo conobbe alla voce nel parlare , ficchè non li bifognò 
che dicefle , io fon Rizieri . Fiovb difle : io ti prego che mi 
perdoni, che quando io 'dilli tali parole, nonpcnfava,chp 
tu folli quefche tu lei, ma d’ ora innanzi , io non intendo, 
phe per nqme tu fii chiamato Rizieri, ma primo Paladin 
di Francia ti chiamerai , e così fu chiamato' Tempre infua 
vita. Perciò fu detto Rizieri Paladino. Allora lì mifero ip 
via vedo il campo, e con grande-affanqo in battaglia ri- 
tornarono ; onde furono vidi ritornare al campo, 'Putta P 
pile aveva combattuto, ma li Saraci nj erano molto sbigot- 
titi per 1§ morte di Arcato, però combattevano dpbbiofa- 
thente , e così li Cridiani per la morte di Attirante . Quando 
però videro Rizieri, e piovo ripresero ardire, imperocché 
per il campo fi credeva , che eglino fodero morti, Quando 
giunfero a Orofiamma era già fera . piovo fece fonare {arac? 
colta, e li Cridiani tutti fi raccolfero intorno alla Santa 
Bandiera, Per tutto fu manifeftato Rizieri . Non fi potrebbe 
mai dire la grande allegrezza di fuo Padre , e di quelli Si- 
gnori , eh' erano rimali yivi ,”p quanta feda gli fecero tutti , 
E comandò Piqvo , che foffe chiamato il primo Paladin dà 
Francia. Allora lo fece' Cavaliere , e Duca di Sanfogna, e 
feeelo Capitano, e Conduttore di tutta la' fua gente da ca- 
vallo , e da piedi , e comandò , che foffe obbedito , copte la 
fua propria perfona . Fiovq volga entrar nella Città, come 
avea fatto l’ altre volte con la gente , pia Rizieri difle : che 
«lui non pareva , perocché era legno di paura . Per queffo le 
grida andarono per voce di banditori , che alcona pedona 
non «dille lotto pena della vita , d’ entrar dentro alla Città , 
fe prima non entraflie Orofiamma,* e gridatali alloggia, al- 
loggia ; e di fuori alla fanguinofa campagna fi ailoggiavano 
con l’ arme indoffo , e con li cavalli per mano . Piovo mandò 
un’altra grida ,che fi feriti foffe ro portati dentro della Cit- 
tà, c così fu fatto . Coffaatino mandò un bando per tuttala 
Città, e a tutti i popoli > e vicinanze , che ogn’ uno portaffie 
al campo biava , Ararne , pane , vino , e ogni forta di vetto- 
vaglia abbondantemente . Faceva Rizieri 1* antiguardia dei 
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campo con venti mila Cavalieri Romani , die Coftantino 
mandò, li quali non aveano combattuto ancorarmi per la 
puzza dei corpi morti tutta l’ofte mormorava . Il primo ^ 
o fecondo giorno dicevano, almeno fi faccfle tanto di tre- 
gua, che dalli piedi de' cavalli fi levaflero i corpi morti. 

GAP. XLII. Come fu fatto tregua per tre mefi y e la 
campagna fu fgombrata de Morti* 

I L Re Dancbruno fece radunare tutto il fuo campo infie* 
me , e fece venir a sè tutti li Re , e Principi , e Signori , 
che erano fcampati . Li morti furono portati la maggior par-* 
te al Padiglione del Re Danebruno, e in particolare il Re 
primo portato fu il Soldan di Mech, Gaiafro di Polonia , 
Carchi no Lebruno , Brancador dal monte Caifas , Giliafro di 
Gentelia , Mifrio di Scondia , Pilage di Saragona , Ancor di 
Numidia, Alcidrondi Pannonia, Adrimon d’ Alci menta, 
Artifrodi di Tambania, 1’ Amoftante di Cordova, c li fu 
detto la fcura morte , e Orazio, che fu fatto di Arcare per 1* 
uccifione, che fece d' un’altro Criftiano . Perla morte de* 
detti Signori , tutta 1’ ofte era impaurita , e ogni uomo par- 
lava del Cavalier negro , il quale era quello , che manteneva 
i Crifliani , e diffidava i Saracini . Danebruno Soldano , 
mandati eh’ ebbe via li Mori , fi refirinfe con il Re Balan- 
te, e con il Re Galerano, e il Re Giliarco di Media, 4:on 
Balugante di Scondia, con P Amofiantedi^Perfia, con Ru- 
binetto di Roffia, con il Re Cana^6*BiUngaria , e con 
Larcalis di Mcch, Papa de’ Saracini, fratello del Soldana 
di Mech, ch’era morto in quel giorno. Quelli Signori de- 
liberarono di mandar Ambafciatori a Coftantino ,e a Fiovo 
a domandar tregua , tanto , che i morti fi feppel li fiero, e 
che fi pofafie tanto, che li feriti guariflero: e fu detteffia- 
lante di Balda Ambafciatore , il quale era giovine , fa vio , e 
ardito . La mattina come apparì il giorno , Salante con quell 9 
ordine, che bifognava con il mandato fi mofle, e cavalcar 
"verfo Roma fenz’armé, con due famigli innanzi con rami 
d’oliva in mano. Quando giunfe all’ antiguardia del li Cri- 
fliani , Rizieri fi fece loro incontro, e fentita la loro diman- 
da venne con Salante infino al padiglione di Fiovo, a cui 
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Salante fece Y Ambafciata fua , alia prefenza del Re di Boc* 
mia, del Re d’ Inghilterra , di Salardo,edi Rizieri. Fiovo 
mandò a Roma per Coftantino , e dopo molti parlamenti A 
fece tregua per tre raeG, e fi ftabilirono le feguenti condi- 
zioni, cioè che veramente finita la tregua , non fi aflaliffero 
l’un l’altro, fe prima non fi mandafle a disfidare la contra- 
ria parte tre giorni innanzi ; che mentre , che la tregua du- 
rava, potette andare , e venire ogni perfona per mare , e per 
terra ficuramente; che’I campo de’ Saracini dovette accam- 
par lontano da Roma io verfo il mare , e non dovettero pren- 
der intanto, che durava la tregua alcuna cofa, altro che 
fìrame; che nettìma Terra de’Criftiani vietatte il patto a* 
Saracini, nè Terra di Saracini vietatte il patto a nettuni 
gente de’Criftiani; e fu di patto, che dieci mijaCriftiani 
dovettero cercar per il campo, e cavarne tutti li corpi de* 
Criftiani , acciocché avcffero fepoltura , e che i Saracini non 
fpogliattero li corpi de’ morti Criftiani • Così dieci mila di 
loro governaflero li corpi de’ Saracini . Quando fu data la li- 
cenza d’ andare per li corpi , vi andarono più di trenta mila 
femmine. Balante andò dal Soldano, il quale ne fu molto 
allegro , e fubito levò il campo , ed accampoftì fotto Roma, 
e trovò, che in quelli quattro giorni erano morti trentadue 
Re di Corona, e trecento mila Saracini, fenza li feriti, 
eh* erano nel campo, e Principi , e Signori , che erano più 
di trecento. Detti Re morti molti mandarono via, e mol- 
ti ne arfero; finalmente li corpi morti in pochi giorni tut- 
ti furono confumati , perchè non corrompefiero l’ acre . Il 
Re Danebruno mandò per tutta la Saracinia , domandando, 
foccorfo , e prefto , lignificando la battaglia , c la tregua , che 
era fatta. Fiovo fece feppellire i corpi più degni con grande 
onore, e tutta la campagna fufgomòrata de’ corpi detti Cri- 
ftiani morti . E data a tutti fepoltura , trovarono li Cri- 
ftiani effere morti in quelli quattro giorni fettantacinque 
mila Criftiani, e trentadue Signori. Fiovo fece attende- * 
ra a far medicar li feriti. Salardo mandò al campo di fuo 
Padre in Bertagna. Fiovo ordinò di mandare per foccorfo, 
dove più fperanza avea , prima alti figliuoli in Francia, e 
poi nell’ Alemagna , in Inghilterra > e in Lombardia. D’ ogni t 

parte 


Digitized by t^ooQle 



e per tutta Roma ì 


iì. Ì t B R Ò 

£arte fi sforzi avere vettovaglia per $è,* 
per cffer di quello che bifogaava fornito . .Eflb ebbe 
gran foccorfp ai tempo, come fi dirà nella ifiorià; 

, CAP. XLIII. Come Danebruno Saldano di Babilonia 
mandò a domandar foccorfo a Sor acini 4 

I L Re Dianebruno veduto il gran danno i che ’l fuo campo 
àvea ricevuto y pare vagii gran vergogna di partire dicamr 

{ sef, è per la trégua , efie era fa tti , mandò Ambafciatori , e 
àttere in Spagna, éd in Africa per la nfafin*,èLibigV in 
Egitto* in Arabia, in Peffia/in Sofia, in .Turchia, e Gre- 
cia, é per tutte le parti, dichiarando li battaglia che era 
fiata , e la morte di molti Ré, ed altri Signori, 1 e la tre- 
gua,' ché èrg fatta. In tutte le parti mandò a notificare 
la morte de’ lor Signori / e in Turchia mandfr a dire Jà mor- 
ie di Arcaro . Partiti quelli ,che andavano in Turchia, eb- 
bero alquanta fortuna , per modo che ’f vento li menò in Bar- 
barie, e furono accolti dal figlinolo del Re diTunefi,che 
avéva nome Archiro . Gli differo la battaglia òome era (la- 
ta, è la morte, di Gioriardo fuo Padre y di cui ne fece grati 
pianto : Diffegli ancora la morte di Arcaro il qual erg té-' 
tìnto* molto valente , e forte , e la morté d’ altri affai. Pre- 
garono Aféhiro, che doveffe foccorrere Danebruno acciac- 
chi la' Fede Criftiang non moltiplicaffe , e iti vendetta di ftt<* 
Padre Gioriardo , e del fuo Cugino Arcaro . Archiro promir 
fe di {occorrete Con ogni fua portanza . La Regina Madre di 
Archiro / la quale èra Turca Zia di Arcaro , la qual per 
Òuéfto ef a Cugina del Re* mandò per li Ambafciatori per* 
mf cr la morte di Arcato , e del fuo fratèllo Vidippc Re di 
^tìrchia , Padre di Arcaro , ■ e dì Bafirocco , e giunti diiian- 
2ÉÌ i lei differo ogni cofa. Ed ella piangendo, lor domandò^ 
chi aVetf ntorto il Nipote ,' che èra tanto jfoffenfce ? Rifpofe- 
ro erri giovinetto,* che ancora non avea ventuno anno y if 
qual non ha pelo in vifer, ed é chiamato Rizieri , primo Pa- 
ladiri di Francia , eh’ aveva ptefo novellamente arme ,éd era 
il piò bel giovinetto , che mai fi vedeffe : Per difav ventura 
di Rizieri, era a lato della Regina una Donzella, che èra 
fua figliuola j c torcila del Re Archiro . Com’ ella diedd orec- 
chie 
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chic alle parole dell’ Ambafciatore , s’ innamori di Rizieri , é 
comiaciando a fofpirare , di flit all’ Ambafciatoie : Voi i) lo- 
date in niodo i che par , che voi l’ abbiate veduto . L’ Amba- 
fciatore dille : cosi piacele à MàComètto , che ’I fatte Straci- 
ttà, come iti l’ho veduto armato, e difarmato per la latta 
tregua, ed è molto più gagliardo, e più hello, che' don di- 
cemmo; Così il Cielo velette , che co ’l primo colpo quando 
farli ih Campo ; foffe pattato d’ una lancia . La Damigella! fog- 
giunfe pian piano: Siano morti innanzi quanti Pagani fonet 
in campo . Li Àmbafciatori lì partirono , e da 11 a pòchi 
giorni andarono al lor viaggio . La Damigella eh’ avéa nome 
Fegra Albana , ed era d’età di quattordici anni , cominciò 
a peniate la gran poflanza di Arcàro, e la gfan nominanza 
òhe avea,e poi da te fletta diceva : O quanta franchezza 
deve regnar in quel franco Cavabcr Rizieri , dappoi, che 
egli ba morto A f caro. Certamente io voglio , che' Ila mia 
«ninfe. E tra sé médelìma deliberò mandarli una' lettera 
fecretamentc , e un bel dono, e chiamato un donzello, che 
la fervia innanzi, il fece giurar fopra molte Cole fecrete 
a’ loro Idoli, che di qUcilo ch’ella dicette, mai Io patefc- 
rebbé. Il giovinetto, timido giurò, che ogni cofa, che ella 
gti comatìdaffe farebbe. Ella gli ditte: ti conviene andare' 
a Roma, e alenerai il mio dettricro , ed uno feudo, e una 
giofa di perle j Cioè una ghirlanda, e da mia patte tu la pre- 
ferì terai a quelCavalier Criftiano , chiamato per nome Ri- 
zieri Paladino . E di quella ambgfciata Scongiurò il metto, e 
fece lo’ da capo giurare per Balaim loto Dio, e per Belze- 
bù, e per tutti li Dei , che rifai palefarebbc a perfona col» 
alcuna. Diedeli Una lettera, che fa dattie a Rizieri ferite» 
di fua mah propria in barbaro parlare , poi li ditte : fe niutt 
ingegno di parure regnò mar ih te, io ti prego, che quando 
tu farai con lui, a quello Erettamente mi raccomandi , no- 
tificatffdoli a bocca , conte io non amerò mai altro uor*V 
che lui, e pregalo, fe alcun amor lo piglia mài di me, 
che noi venga a vedete , benché la lettera mai.il dica , ina 
forfè l’ingegno delle tue paròle lo faranno dì me piò in* 
namorare . Dirgli daffari, e lenza faputa di alcuno , rflao- 
dolio via con lettere , cd ordini di poter pattar per tutto 
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pacfe , fcnii effer impedito . L’ altro giorno entrato in un* 
nave, pafsò in Sicilia, e poi venato a Roma, e andando per ; 
la Città , domandò del Paladino Rizieri . L’ incontrò con un 
liio compagno a cavallo, e Rizieri lo domandò che andava 
cercando ! Il famiglio rifpofe : cerco Rizieri Paladino . Rizieri 
fe li palesò* cd egli lo figurò , e pnrvegli piò bello, che Fegra 
non dicea . Prefelo per la mano , e tiratolo da lato, lo falutò da 
parte di Fegra , e poi gli pofe la lettera in mano . Ed il Fran- 
co Rizieri la lede , la quale in quella forma , e modo parlava , 

CAP. XLIV^ Quel che fi conteneva nella lettera , 
che Fegra Albana di Barbaria mandò a 
Rizieri primo Paladino a Roma . 

L A forza dell 9 amore , e degli innamorati Dei è tanta , che 
niuna umana perfona li è polfuta, nè può da quella 
difenderli. Molti, e molte per udir lodare alcuno, o alcune 
già furono accefi d’amore, e d’amare la lodata perfona , e 
perchè naturalmente la ragione dà , e concede , che chi cerca 
onore , fa P operazioni , e non fi loda , ma alla operata virtù 
fi lafcia lodare , quello è quello , che di laude è degno . Per 
quella cagione io fragile , non degna di tanto amore nobile , 
quinto è quello , che mi porge le vollre lodate virtù , a tutto 
il Mondo manifelle: Per quello, dico , di novello amore da voi 
apprefa, a voi mi volgo, non perchè io Fegra Albana, fi- 
gliuola del Re di Barbaria fia degna di voi , tanto nobile fo- 
pra gli uomini viventi , e lodato , ma folamente prendo ad 
amarvi , perchè la virtù fi deve amare , e deve efler amata 
comunemente da ogni perfona . Onde alla voftra gentilezza 
io m 1 inchino , e chiamo Venere , che con quella forza eh’ eb- 
be nell’ operato Amore delli antichi Amanti , e prego lei , e 
tutti li Dei , che mai furono partecipi a quella medemna per 
na d’ Amore, che accendano così il yollro cuore ad amare 
me, come hanno accefo il mio cuore ad amar voi • E ben vi 
prego fe alcun fecreto modo per voi fi vedette, a conceder 
che quelli due Amanti vedeffero P un P altro . Io Fegra Alba* 
na amo il Signore mio, e mai non P ho veduto; rao io ho tanta 
fpcranìa in lui, che mi par efler certa che’l vedrùjc poiché 
veduto P avrò , allegra io morrò , e morendo gloriola , alle 
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fecrete cofe idi’ aitra vita andrò . Non so più che mi dire * 
perchè li fofpiri , le lagrime, Y amore, la paura di {degno 
mifan tremare, ed afpettando il mio Servo a voi da me man- 
dato, io dico, ohimè, che novella m* arrecherà egli? e vol- 
go gli occhi alla puntata fpada, con la quale afpetto la 
morte, s’ io non fono da voi amata. Io vi prego, che voi 
non mi tegliate il tempo eh’ io debbo viver in quella vita* 
A voi Signor mio Rizieri mi raccomando. Fegra Albana a 
voi fi raccomanda con defiderio di voi vedere. 

CAP. XLV. Come Rizieri vìnto dalP amore , andò in 
Barbaria col famiglio di Fegra Albana , e a lei 
s appr e fentòy e come li fece Sonore* 

O liando Rizieri ebbe Ietta la lettera , diffe al famiglio r 
Quella fera io ti rifponderò , perchè altra perfona di 
quelli , che erano con lui , non fe n’ accorgcffe , ed accen- 
nò a un fuo famiglio, che ’1 menaife alla fina danza. Intan- 
to Rizieri lo chiamò nella fua camera . Il cavallo, che Fe- 
gra li mandava ,l’ avean già melfo nella dalla di Rizieri . E 
giunto il raeffb di Fegra , con pietofe parole conminciò a di- 
re gli atti della fua innamorata Madonna, e ’l Sacramento, 
«Vegli le avea fatto, la fua bellezza, e quanto era ella di 
lui innamorata ;poi gli donò la ghirlanda delle pericolo feu- 
do , e poi andarono a vedere il cavallo . Quando Rizieri in- 
tefe Y amore di queda Donna ravviluppato in molti penfieri ^ 
veniva penfando fopra quedo fatto* e al medb facea grand 
onore. La notte non potè mai dormire , temendo di non ef- 
fere ingannato . La mattina il famiglio diffe a Rizieri : Signor 
mio , fe voi dubitate d’ alcuna cofa , fatemi mettere in una 
voftra prigione, è mandate un voftro fervo a Fegra ;fe voi 
trovarete bugia in me, farete di me la vodra volontà. Ri- 
rieri pure gli domandava delle condizioni della Damigella. II 
famiglio molto la lodava, dicendo di lei infinite bellezze* 
Rizieri fofpirando li parea parlar con la Damigella, e dalla 
forza dell 9 amore vinto, deliberò andarla a vedere innanzi, 
che la tregua paflaffe . E il terzo giorno fenza faputa del Pa- 
dre, o di altra perfona travedito, ed armato in fu ’l cavallo, 
che Fegra gli avea mandato , col famiglio fi mife in via , e in 
Riali di Fr. E pochi 
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^octii giórni panarono in Sicilia , e fopra lina nave paffarorK# 
in Batbafia , e andati a Corte fecretamente , s’ apprefentò di^ 
nanzi a tegrà nella fùa camera . Qiiandoellalò vide ^ in pre- 
fenza del famiglio^ ella fe gli gittò al collo, è baciollò. Il 
famigliò diffe : certamente Madonna le forze tutte delli Dei 
furono a fare ima sì bella éopià quanto fetè voi due . À voi 
non vi conviene altro amante, nè a lui altra amata * Élla ló 
lafciò, è gittoffegli a piedi inginocchiotii . E Rizieri là fe le- 
vare sii j e pregolla per Diò ,che élla il tenèffe fecreto^ché 
egli non foflfe cofiofciuto ^ perchè effo avea morto Arcare . Ed 
ella gli diffe : acciò che Aiate ficuro^io voglio, 1 die vói mi 
battezziate , èd egli la battezzò j e il famiglio con lei . Pòi el- 
la diffe : pigliate di me ogni piacere^ che a vói piace alla vo^ 
fifa volontà . Rizieri le diffe : O nobile Donna j io fiori Vegliò 
toccare di peccato là vofìra perfona infino a tanto , che voi 
fiori fiate a Parigi ditìahzi ài Re Fióvo mio Signore^ e vo- 
glio, che il Santo Padre vi battezzi con le faeriiafiif ed io 
vi fpoferò pet mia moglie alla prefenZa dèi Papa , dell’ Impe- 
la torèCóftan tino i e di Fióvo, e di miò Padre. Tutti coftoróf 
Ut fàfanno grande onore) Fegrà diffe : Ò Signóre ; quando' vi 
è in piacére andiamo: Rizieri le diffe : come faremo in ór- 
dine , e che ’1 tempo fia btfono da navigare , e così riposò 1 Ri- 
zieri in Tunefi molti dì non cónofciuto , e ùfaVa pur col fa^ 
miglio, Che andò a Romane fpéffo li fervi va dinanzi tanta 
gentilmente, thè ogni domo ferie maravigliava della genti- 
lezza , crederidò che ’J foffe fervitòr di Fegra : Ma ditemi y o 
Ftgra , a Rizieri ,* dóve è il vòfiro fennot o cieco Amore , 
guanti hai tu vediti come ferhine . Ercole tu filavi P ò Achil- 
le tu ballavi con Daidamià : Io Véggio quelli , cui P arme non 
Jrtiterofló dòtnare, effet domati da queftógran Titanfio d v 
Amore , e quelli, che con l’arme, coti le fpadé aveanc* 
difefa la lot libertà* a farfi fervi delle vili fendile, e legaci 
tirétti, e prefi prigioni dall’amore.* Rizièri, che era Si- 
gnore,* è fatto fervo d’ una Damigella, vinto d T amore# 
CAP. XLVI. Come Architi) fe bandire un Tornea - 
fnentó pet maritare Fegra Albana . 

I N qtrefló tempo Archiro Re di Bafbària , effendo incoro- 
nato Re ài Barbaria , deliberò innanzi , ch’effopartiffc 9 
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di dover maritare Fegra faa forella più per fofpetio della Si- 
gnorìa , che di altra cofa . Fece bandire un Torneamento, nel 
qual vennero molti Signori . Venne Bafiroccodi Turchia fra- 
tello di Arcato,- il quale era Cugino di Fegra 4/s di Archi- 
lo; venritvi, ancora Mjnapal figliuolo di Darconé Lètttoro ; 
venne Aliacnin fratèllo del Re Aliàfar di Gtanata ,Giliarco> 
Re di Bellamariha , Afcimehio fratello del Re, Dalfreho di 
Damafco ; Vennero due Gréci gfan Signori in Tunefi , 1 * uno 
aveva nome Pirrafo 4 è !’ altro Anfiménio Signor di Tena- 
glia Quelli Signori àvèano apparecchiata la loro gente 4 e 
le loro navi per andare a Roma in ajuro di Danebruno . E 
qùando feppero di qtieHd Tornéatfiento , mandarono la gen- 
te a Róma 4 ed tifi vennero a Tunefi 4 e poca gènte mena- 
rono con loro . Molti altri Duchi Saracini , benché fapefie- 
to li fella 4 andarono pur a Roma,- còme fi conterà a rem-' 
po, è luogo. Fegra però mandò il fidato famiglio per Ri- 
sièri i Quello è' quel famiglio eh’ avea mandato a Róma per 
Risièri il qual aVéa nome Archail : Quando Risieri fu ve- 
nuto i eMa li diffe tutto il Torneamento ch'era ordinato, e 
prégol lo 4 Chè fi partiffe,’ e che la mefiaffe con cfTo. Risie- 
ri dille : Poiché fi deve far Tornèamento 4 io io voglio an- 
daf a vedére,- perché à noltra polla polliamo andare: Fate 
pur v che boi abbiant lettere dà partire nélli porti , e che noi 
nonjfiamo ritenuti ; Fegra dille : io ho già fornito quel chè 
fa di bi fogno: Così afpettarono alcun giorno tanto che il 
tempo del Torneamento venne , ed apparecchiolfi la giofiray 

CAP. XLVlt dome fiizieri vinfe il Torneamento 
à Tunefi feonofeiuto • 


R 


1 Agunafa a Tunefi la grafi Baronia , il Re Archiro faCèà 
l. gran feda, e datò l’ ordine al giorno d 


_ _ „ , _ jdellàprimagiollra,- 

véanè fa’! campo Pfrrafo,ed Anfiménio di Grècia . Fecero 
gran prodezze abbattendo molti armati , menando in campò 
Giliarco di Bellamarina e Aliachin di Granatale Mi Papa- 
le Moro,- e pqco dante giunfe Arciffieniddi Damafco. Gir' 
qui fi vedevano Cavalieri traboccaré e cadere : In quello en- 
trò fu la piazza: Bali rocco fratèllo di Arcare . Il primo che 
abbatté u fa Pirrafo , ed Anfiménio di T ellagl ia ^ è molti al- 
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tri Signori . In quefto punto Rizieri s’ armò in quefto moda. 
La fui amorofa Fcgra per certi luoghi occulti , che erano in 
torno al Palazzo avea ordinata la tornata di Rizieri , dove 
Archail il doveffe armare , c in quel luogo tornare a difar- 
xnarfi . In quefto luogo s’ armò per mano del famiglio , e 
venne in piazza veftito di biancone nella giunta abbattette 
due Cavalieri di quelli di Bafirocco, e non abbandonava la 
fua lancia. Allora gli andò incontra Manapol. Rizieri lo 
gittò per terra , e abbattette Gilrarco , Aliachin , e molti Si- 
gnori , e di nuovo abbattette quattro Cavalieri Turchi , e per 
quefto Bafirocco turbatoli, gli andò incontro, e dieronfi due 
gran colpi . Bafirocco ruppe la fua lancia , e il cavallo di Ri* 
sieri s’inginocchiò, ma quello di Bafirocco andò per terra , 
cioè, cadè Bafirocco, e fi trovò a terra dall’arcione. Ogni 
uomo fi maravigliò dicendo, chi può effere il Cavaliero ve- 
ftito di bianco? £ Rizieri giunto in campo del corfo grida- 
va, 4 diceva: venga l’altro, e abbattette Areimenio, Pir- 
rafo, ed Anfimenio , e quanti incontro gli andavano . Bafi- 
rocco fe n’andò alla fua danza, e mutò fopra fegno al ca- 
vallo, e ritornò in piazza, e andò contro a Rizieri , e die- 
Tonfi delle lancie con sì gran forza , che Rizieri fi piegò, ma 
Rizieri diè a lui un colpo così grande, che ruppe cingie, e 
pettorali, e cadè per terra beftemmiando li Dei. Rimon- 
tò, e ritornofli alla fua ftanza, e un’altra volta mutò fo- 
pravvefta, e comandò a fuoi Cavalieri, che fi annaffierò, e 
dille: Se quel Cavaliero bianco mi abbatte un’altra volta, 
correteli addoffp,e trovate modo d’ ammazzarlo , e che mo- 
ra ì e con due cento Cavalieri armati tornò in piazza, e fa- 
vellando uno di quefii Cavalieri con Archail famiglio di 
Fegra , gli diffe, come Bafirocco aveva loro fatto coman- 
damento, che uccideffero quel Cavalier bianco. Quando 
Archail udì quefto, fece vifta di non fe ne curare, e partito 
da coftui, innanzi che Bafirocco giungeffie in piazza andò a 
Fegra^e ogni sofà le diffe : ed ella mandò a dir alli Sonatori 
quando Bafirocco aveffie combattuto con il Cavalier bianco , 
fubito fonaffero gl’ inftromenti a finita gioftra; ed ad Archi- 
ro fuo fratello diffe : che maodaffe in piazza, che remore 
ikwi fuccedefle . Furono mandati molti Gentiluomini a prov- 
vede 
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Vedete coti molti armati ; e come Bafifóccò giurile in pia -b* 
fca, andò contra a Rizieti, e due grati colpi fi donarono * 
per modo, che Bafirocco cadè ancora efTor,e’l filo cavallo* 
Gl’ iftromenti predo fonarono* Bafirocco furiofo rimontò a 
cavallo $ cavò fuori ia fpada, e corfe verfo Risieri gridan- 
do, per le mie mani morirai • Quando, che Rizieri lo vide 
mite mano alla Tua fpada, e contra lui fi volfe . Li Cavalieri 
di Bafirocco li correvano addoffo , mentre Bafirocco , e 
Rizieri fi percolerò) e tagfiarotì gli feudi) ma fi Cavalieri 
della Corte del Re furon tanti , che ogni uomo fu fatto tt>- 
-rare a dietro, è le trombette fonavano. Rizieri per quefto 
ufcì della piazla j e tornò dove P ordine era dato. Serrato 
r ufeio fi difarmò , e pretto fi rimedi , e lafciò ad Archail il 
cavallo, e ld arme* Egli andò a Fegra, ed ella la menb 
nella fila camera . E quanto ella potè , fccegli grande onore! 
/ècretamente , dicendogli: O Signor mio non è niente lz. 
tua nominanza a rifpetto del tuo proprio valore 5 e non fi 
potea ella faziare di guardarlo, e parevale mille anni andar- 
lene col lui . Il Re faceva cercare di quefio Cavalier biar*- 
co, e non fi potè trovare. Fegra diceva, che al tutto ella 
non voleà altro marito, che quello, che aveva vinto il 
Torneamento , povero , o ricco che fia . Pattando cosi 
alcuni giorni , Rizieri dava ordine di partirfi con Fegra , e 
con ri famiglio, e flabilirono di partirfi di Dotte, e da- 
to l’ordine per la notte feguente, egli con il famiglia an- 
darono il giorno a pigliate una nave, e la prefero a no- 
io per la leguente notte * 

CM*. XLVIlL Come Rizieri fu conojciuto a it^nefi , 
e come fu prefo , e meffo in prigione . 

S Tando in quefto giorno , che la notte fogliente fi dovéd 
partir Rizieri in folla Sala dinanzi a Fegra ; effondo ve- 
nuto uri Sonatore d’ Arpa $ e fonando guardava per la Sa- 
lace vide Rizieri, e ftibito lo conobbe. Rizieri era chiama- 
to nelia Corte Bello fervo, e qtfefto Sonator per non fallare* 
molte volte lo guardò tatfto, finché fu ben certo , che effe* 
era Rizieri . Onde egli la fera andò a favellare di fecreto ét 
Re Archiro * credendo aver buon guiderdone , e tutto il fatto 

è 3 all 


Digitized by 


Google 



7Q l* I B R p 

gli difie. J1 Re non credette, ma vedendo , e udendo li Sa* 
^amenti , che coftui faceva ,i>li diede fede , eh’ eflo fofle def- 
fo , e che fofle quel , eh? ayea yinto ij Torneamento . Com<? 
fu fera, la notte feguente fece (errare tutte le porte della 
Città , e fece dare voce , che uno fofle flato njortq , e in certe 
parti lo facea cercare . Quefto fece Archiro per paura , che 
il franco Rizieri non fi fofle avveduto di quefto fortore, e 
che la nottp ei non fi potette partire, nè fuggire , non fapen^ 
do però niente , cbe4aTorelia gli yoleffe bene . Per quefta ca- 
gione non fi poterono la notte partire , e fletterò 11 tutto 1* 
altro dì . In quefto giorno fu rinchiufo un famiglio fotto ij. 
letto di Rizieri , e la fera il famigjio aperfe 1* ufeio come lq 
fentì dormire .11 Re Archiro entrò nella cantera con mola- 
te lumiere, e con le Jancie al petto, eflendo nudo. Egli 
£ arrendè al Re; onde eflendo prefo,e legato lo fe mettere 
nel fondo d’ una Torre, e tutte le fue armi li tolfe, ed appena , 
che gli furono dati li panni , che fi potefle ricoprire . L’ altro 
giorno venne Archail il famiglio a Tunefi , perchè fi marayir 
gliava,cfie erano tanto fopraftati a venire; quindi fn menar 
to dinanzi al Re , il qual ]o rninacciò di morte , perchè aver 
va ricevuto Rizieri in compagnia - Ed etto fi feusò dicendo : 
non averlo mai conofciuto , e che lo voleva con le fue pro- 
prie mani impiccare , o mettere in Croce. Or penfa fe il Re 
avefle Caputo come era venuto , in che modo il fatto farebbe 
andato. Ancora Archail famiglio aggiunte una logicale pa- 
rola, e ditte: Io giurerei per Balam, e per tutti li Dei , 
che Fegra Albana fi era, così ingannata come io, e però lo 
raccettò per fuo famiglio . Andato quefto famiglio Copra alla 
Torre lo chiamava^ e diceva : o traditore Rizieri; e come 
averei mai penfato,che tu foffi (tato Rizieri, nè anche Fe- 
gra . Poi fi partì dicendo , io voglio andare a dirlo a Fegra * 
phe ne farà fefta grande. E andato a lei, ella fe ne moftrò 
allegra in palefe , e dentro tutta piena di dolore . In fecre- 
to al reai ledei famiglio le difle la feufa , che avea fatta cen- 
tra al Re. Fegra diceva: ohimè i egli crederà, che io V 
abbia fatto pigliare; onde efla fi veftì, e venne dinanzi alla 
Madre, e al fuo fratello, e moftroffi tutta allegra della pre- 
la di Rizieri . Il Re mandò per Bafirocco, e per npalti Ba- 
roni, 
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foni, che furono Minapal , Alùchin , per Giliareo di Bel- v 
Jamarina , e per Arcimenio , q per molti altri , e diiTe loro : 
Chi avrebbe mai creduto , che Macometto ne avelie man- 
dato infino a Tunefi in prigione Rizieri Paladino t Li Baroni 
fe ne ridevano , e non lo credevano . Elio comandò , che li 
fi òffe menato dinanzi bene legato , e cosi fu fatto . Quando 
]’ ebbero condotto dinanzi , il Re le domandò per i) tuo Dio , 
chi lei tu ? rifpofe io fon Rizieri figliuolo di Giovambaro- 
ne , chiamato Rizieri Paladino , Bafirocco dille ; Sei .tu quel-, 
Jo, che ucciderti Arcaro miq fratello? Rizieri gii rifpofe, 
certo sì : ma fe io uccifi Amaro , io non l’ uccirt a tradimen- 
to, erto avea morto un gentil Signore, per nome chiamato 
Attuante dell’ Alemagna, e non fi tenne fazio di averlo 
morto, che poi lo fecerfmembrarc da’fuoi Cavalieri, e tro- 
vai, che portava la tefta in sù un’afta di lancia, e combat- 
tendo con lui l’ uccifi con la fpada in mano . Bafirocco allora 
difle : tu menti per la gola, che tre tuoi pari non gli areb- 
bon pofluto durate innanzi , Rizieri difle ; fe la queftion di 
piazza forte rimafz tra noi due, penfo che non ditelli così : 
ma voi avete rotta la prometta fede della tregua. fatta. Bali-, 
rocco allora li voleva dare nel vifo di una punta di coltello, 
ma li Baroni non lo lafciaron fare ; pur minacciollo di cru- 
de! morte , dicendo : io non mi terrei vendicato del mio fra- 
telli per la tua morte , ma io ti prometto farti tanto ften- 
tarc in prigione, finché io averò, Fiovo, e Coftantino , e con 
teco. inficine vi farò mangiare a cani . Il Re Archiro lo vo- 
leva far impiccare, le non forte Hata quella promeffa che 
fece a Bafirocco . Fu rimerta nel fondo di detta. Torre coi 
ferri V piedi , e fu ordinato , che continuamente lodovef- 
Jfero guardare dieci, uomini, e che li forte dato del pane , 
ed acqua , infine a tanto , eh’ egli tornarle da Roma . 

CAP. XLIX. Del gran foccorfo , che verme a Dane bruno 
da tutte le- parti de S 'aracini , e nome Rizieri, 
ximafè in Tunefi in prigione . 

D Apoì , «he Rizieri fu meflo in prigione , e- giudicato , 
Archiro mandò a notificare ciò a. tutti i Saracini della 
fede idolatrai» Egitto , in Arabia , in Perfia , e per tutta P 
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Africa $ notificando, ch’ogni uomo poteva Scuramente ve- 
nire, perchè Rizieri era in prigione in Tunefi di. Barbaria. 
Molte gènti andarono , che non vi farebbero andati per la 
gran nominanza della fortezza di Rizieri . Vennevi il Re di 
Arabia Petrea, fratello carnale del Soldano Danebruno, 
con cento mila Sarac ini , e con fette Re di Corona. Que- 
lli Re menarono in campo con erti cento cinquanta mila 
Saracini, ed averebbero menato affai più gente, fe non 
forte flato per la vettovaglia . Molti altri Signori Saracini 
menarono in campo gran gente. Fu {limato che’l campo, 
de 9 Saracini era crefciuto trecento trenta mila Saracini, ed 
era finita la tregua, ma le parti non s’ eran ancora sfidate , 
e non fi offendevano per lo patto, che fu nella tregua, ed 
il foccorfo di Francia ancora non* era venuto. 

CAP. L. Copie F egra Albana , ed Archetti fuo famiglio fecero 
ufeire Rizieri Paladin di prigione, e come partirono 
di Barbaria per mare , ed arrivarono a Pifa » 

P Artito il Re di Barbaria da Tunefi, entrato in mare , e 
verfo Roma navigando , lafciò Rizieri in prigione fotto 
buona guardia. Il terzo giorno Fegra chiamò Archail fuo 
fidato famiglio , e difTeli : Come faremo noi , o dolce , e caro 
mio Archail, che noi caviamo Rizieri di prigione? Archail 
diffe : Madonna mia , pur male , perocché egli continuamente 
di dì* e di notte ha dieci guardie. Fegra diffe : me ne duole 
tanto eh’ io vorrei eflèr morta il dì , che di lui m’ innamorai \ 
maledico però, eh’ io farò cagione della fua morte, e di tut- 
^i li fuoi , perchè li Criftiani non vi averanno più fperanza 
di Rizieri, e per il Mondo fempre fi dirà, che io lo ab- 
bia tradito, e non farò chiamata tra le Damigelle innamo- 
rata , ma più torto farò meffa tra li traditori : per tanto mi 
voglio difponere a cavarlo di prigione , e fe effo fcampa, non 
mi curo di effer morta . Cerca dunque ogni via, e modo* 
che noi lo caviamo di prigione, e tu te banderai con lui, 
e di me non curare, nè della mia perfona , pur eh’ egli fcam- 
pi . Archail diffe : Madonna , voi lo potrete fcampare ip que- 
llo modo. Voi andate a voftra porta nella camera di voftra 
Madre, involatele fecretamente le chiavi della prigione, c 
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guardate , che effa non fe ne avveda, imperciocché ella K 
brama la morte per vendetta di Arcaro Tuo Nipote , e quan- 
do voi le averete ditemelo , e una notte io darò tanto da 
bevere a quelle guardie , che s* inebrieranno, ed allora ca- 
veremo Rizieri di prigione, ed io anderò con lui . Ora ditte : 
tu hai bene immaginato, e così difpoferodi fare . Il dì fe- 
dente Fcgra ebbe involate le chiavi alla Madre. Archail 
come lo feppe , effendofi domefìicato con quelle guardie il dì , 
come fu fera, avendo falvato un barilotto di buon vino* 
fle portò un poco , tanto , che tutto fe *1 be verono , bevendo , 
e mangiandp lui con loro . Poi ne portò un’ altro , e frattan- 
to elfi erano cominciati a riscaldarli, ed ettendo la fera in- 
noltrata , e già ogni gente per lo Palazzo , e d’ intorno erano 
andati a dormire , etto ditte a loro. Io voglio provar d’ aver- 
ne un altro barilotto, ed erano tutti allegri . Lui andò, e portò 
pieno il barilotto, ed eflì beverono tanto, che come porci 
in terra s’addormentarono. Archail vedendoli tutti dormi- 
re, Subito andò a Fegra , ed ella gli diede le chiavi , ed erto 
tornato alla prigione ne cavò Rizieri, e menollo a Fegra» 
Ella Tarmò dette miglior arme, che ella potè , armò anco 
il famiglio, e poi piangendo abbracciò Rizieri , e con amari 
pianti fcuSatidofi , ditte .* non ne aver faputó niente della fua 
prefa, e appretto ditte : O caro , e dolce Signor mio , anda-* 
tevene con Archail noftro fedele famiglio, quale vi prega* 
appretto di voi lo teniate caro, e di me non ve ne curate * r 
io venirei molto volentieri con eflb voi , ma dubito , eh’ io 
non foffi cagione di far perir voi , e me , per la gran gente, 
cShe è per lo paefe , che vanno dietro al mio fratello . Io pi- 
glierò feufa, che’l noftro famidio Archail vi abbia fatto 
Scampare. Poi vi prego, che vi ricordiate di me, che per 
voi mi metto in pericolo di morte . Tu mio caro Archail 
vattene feco, attendi a ben Servirlo, e fpeffo a lui racco- 
mandami. Rizieri allora T abbracciò , ebaciolla, ed altro 
fallo non vi fu» Giurolle poi fulla fede di cavalleria , di non 
pigliare mai altra Donna che lei , promettendo, che finita 
la guerra di Roma ritorneria per lei . Ella a vea fatto fare una 
lettera di famigliarità da pattar per lo paefe, e diedela a lui 
lagrimando. Rjzicri, e’1 famiglio fi partirono, e andarono 
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pilla Italia , dove il famiglio era ufato , e per parte di Frega 
tolfe due cavalli , e udirono della Città . Le porte erano 
aperta per la gente , che andava ,e veniva del porto , perchè 
la gente del continuo entrava in mare , per andar dietro al 
Re, Ed ufcito , che fu di prigione Rizieri la terza notte , e ’l 
fecondo dì dietro la partita del Re fi partì . Però tolfero una 
pavé, e la pagarono più del dovere ,e con rnolt’ altra gente 
navigarono. Quella nave li pofe in Sicilia, al porto della 
Città di Trapani, e vi fletterò due giorni, je poi entrarono 
in un’altra nave, che andava in Provenza ( la quale in fra 
pochi giorni per gran vento , e per gran mare , come a Dio 
piacque, gli pofe alle fpiaggie d’ Italia. Rizieri tra sè me- 
defimo fpefle volte fi lamentava , che effo non era a Roma, 
temendo che la battaglia non foffe data pila Città, Dove 
<egli prefe Terra fi chiamava Alfea,e giunti a quefta Città, 
ptefero tre giorni di rjpofo. La nave era andata al fuo viag- 
gio, Per «lezzo a quefta Città correa un fiume, eh’ aveva 
nome Arno: quefta Città fu poi chiamata Pifa, e quefta 
Città piacque molto a Rizieri, ed al compagno, 

CAP, LI. Come Fol/cardo Signore di Marmora , cioè di Vero- 
na con gran gente giunfe al Contado di Alfea , e come 
il popolo gli andò contra per lo danno che faceva , q 
come con loro ? armò Rizieri . 

S Tando Rizieri a veder la Città d’ Alfea i cercando in che 
modo poteffe andar’ a Rorpa , e non fi palefando a per- 
fora , intervenne , come piacque a Dio , che un Capitano Si- 
gnor d’ una Città di Lombardia, il quale aveva nome FoliV 
cardo, la cui Città allora fi chiamava Marmora, adeffojfi 
chiama Verona, appretto la qual egli tenea molte altre Cit- 
tà, richiedo da Dancbruno, e dagli altri Infedeli, che ve- 
niffe a Roma contra Coftantino,$’ era modo di Lombardia 
con quindici mila Saraceni , e andava verfo Roma , Pafsò co- 
eflut le montagne verfoLuni,e giunto fui terreno di Alfea*, 
Ja fua gente cominciò a rubare , ed a far gran danni. Il ro- 
more venne alla Città, e per quello tutta laCittà corfe all’ 
arme, e follevato tutto il popolo ufcirono della terra per an- 
dar a combattere co’ Marmori, Udendo Rizieri quello rumo-. 
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ft domandi) a certi della cagione , e fugli detto come un Car 
pitano di Marmora pattava, e il danno che faceva . Rizieri 
ditte: come ha nome quel Capitano? Fugli detto ha nome 
Folicardo , ed è un fiero uomo. Alcuni di quelli Cittadini 
dittero a Rizieri; Voi parete un Gentiluomo, e in fatti d’ 
arme cj parete un’uomo da fatti affai. Piacciavi in noftro 
ajutó, e di quella Città pigliar le armi , e per li Dei yi pro- 
metteino , che farete meritato onoratamente , e veni rete iq. 
gran fama , e pregio . Rizieri per quelle parole s’ armò lui,, 
e lo famiglio , e coq certi onorevoli Cittadini d’Alfea ufc; 
filori detta Città dietrp al popolo, mentre per la riva (l’Ar- 
no verfoLuni era accampata la gente di Folicardo, Signor 
di Marmorari Vicenza,di Brefcia, e di Bergamo, e di 
poolte altre Cittadi , cioè di Padova , di T revigi , di Manto- 
va, e di molte altre . Era quello Folicardo mortale inimico di 
Collantino , Nel tempo di coftui era una Città fu’l Mare 
Adriatico molto bella detta Malamocco, la qual ebbe prin- 
cipio da Antenore Troiano, il quale tradì Troja la grande . 

CAP. LII. Qua fi patta come Rizieri combattette con Foli- 
cardo , il quale cqnofciuto , eh' era Rizieri , fi battezzò. 


Q Uando lj popoli d’Alfea giunfero pretto a’nimicinel 
campo fi levjb gran romore . Folicardo s’ armò con la 
iua gente, e cominfiofli gran battaglia, e da ogni parte mo^ 
riva molta gente . Folicardo entrò netta battaglia, e la fua 
fiera entrata fu janto crudele , che gli Alfei tutti comincia- 
rono a fuggire, per modo, che il Padre non afpettavq il fi- 
gliuolo , nè anche il figliuolo afpettava il Padre . Quando Ri- 
zieri giunte , cominciò a confortare gli Alfei , e rivoltata una 
parte degli Armati, entrò con loro nella battaglia, nella qual 
molti nemici mifero a morte, e molti di Alfea furono rifeotti . 
Perquefio gli Alfei ri prefero cuore, cioè per la virtù di Ri* 
zieri,e cominciarono a gridare, viva il Cavalier novello. 
Vedendo Fplicardo la fua gente dare alle fpalle , e quali im- 
paurita , domandi) la cagione. Fugli detto: E giunto nella 
battaglia un Cavaliero dalla parte degli Ajfei , che a’fuoi 
colpi non è riparo, gli Alfei per lui tutti fon rinforzati . Fot 
licardo fece fonare a raccolta , e tutta la fua gente fi raccQr 
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glieva alle bandiere. Quando Rizieri udì fonar* a raccòlta » 
lece ancora fonare a raccolta agli Allei, li quali tutti fece 
reftringer infieme alle Ijor bandiere , e molto li confortò , eh' 
eglino non aveffero paura . Poi chiamò Archail , il quale al* 
lora fi faceva chiamare Razimon per non effer conosciuto , e 
fecelo Capitano degli Alfei , tanto che ritornale a loro, ed 
egli fi morte , e venne verfo la gente di Folicardo. Quando 
li Cavalieri di Folicardo lo videro , dirtero a Folicardo 2 Que- 
llo è certamente quello, ch'avea riacquiftato il campo degli 
Alfei . Folicardo allora fi morte con una lancia in mano , e 
corfe verfo Rizieri , e come Rizieri lo vide venir verfo lui, 
prefe un’ altra lancia in mano . Folicardo diffe : o franco Ca- 
valiere, io ti prego, che ti fia di piacere di darmi il tuo 
nome innanzi che noi combattiamo. Rizieri rifpofe: io ini 
fo chiamare il Cavalier Negro . Folicardo diflfe : il tuo meglio 
faria di venir con meco, dove faremo onorati da franchi Ca- 
valieri, dal Re Danebruno . Rizieri diffe : non perdiamo tem- 
po a parlare , piglia del campo, e disfidò l’un l’ altro 4 Foli- 
cardo voltò il cavallo , e tornò alla fua gente, e fecela tirare 
a dietro , e comandò , che per qiiefio (Cavalier folo , neffttti 
lbfle ardito di darli ajuto . Poi fi voltò, e pofe la fua lancia 
in refta, e l’un pèrcoffe afpramente l’altro* Il cavallo Ài 
Rizieri fu per cadere ,ma il cavallo di Folicardo cadè a tet- 
ra , e per la percofla grande , che ricevette nel cadere , Fo- 
licardo (aitò fuor dell’ arcione , ed ambedue le lande fi spez- 
zarono. Folicardo tratta la fpada voleva tagliar la tefta al 
fuo cavallo, perchè era caduto. Rizieri diffe i o Cavaliere, 
non fare : ho ben veduto , e fentito , che tu non fei caduto 
per viltà, ma con la fpada in mano fi vedrà di cui deeeffere 
ia vittoria ? offender il cavallo farebbe riputata villania * E 
fmontato da cavallo cominciarono afpra battaglia, per mo- 
do , dico , che d’ ogni parte era nelli campi gran paura . Ogni 
uomo confederava d’ effer perditore, quando il fuo perdeffe # 
Fatto il primo, ed il fecondo affalto, e cominciato il terzo-, 
cd effendo fianchi amendue , Folicardo avea il peggio» e gran 
maraviglia fi fa$ea , chi poteffe effer cortili , che combatte 
in quefto modo . Rizieri affai volte dicea ; O Dio vero, e 
Olmipotente non abbandonare il tuo fervo. Folicardo udendo 
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fuetti tale Orazione, e conofcendo aver della battaglia la 
peggior parte, diflfe a Rizieri : o Cavalier franco , io ti prego 
per la virtù del tuo Dio, il quale così cordialmente chiami 
in tuo arjuto , che tu vogli dirmi chi tu Tei , acciò che io fappia 
per le cui mani io fon vinto . Quando Rizieri P udì , diflfe , o 
folicardo, per lo Dio, che m’hai feongiurato, m’è forza 
dirti il mio nome ; ma per quefto ti converrà morire . Sappi 
dunque , eh’ io fon Rizieri primo Paladin di Francia , e però 
ti converrà morire, che qui non è tempo del Battefiàio . Fo- 
Jicardo fentito ch’eflb era Rizieri, diflfe : o Cavalier franco 
non è a me bifogno di combattere contra di colui , in cui Dio , 
e li Cieli hanno meflfa la lor poflfanza delle battaglie . Io mi 
voglio renderà te, e battezzarmi a quel Dio , a cui crede Co- 
ftantino, e Fiovo , e tu . E prefa la fpada per la punta s’ ingi- 
nocchiò , ed arrendutofi a Rizieri , diflfe : O Rizieri io prego la 
tua nobiltà, e gentilezza, che il Sacramento, ch’ho fatto a 
certi gentiluomini , che fono con me , che tu fenza fare batta* 
glia con loro , dia lor licenza , fia adempito . Rizieri l’ accettò , 
e poi volle , che Folicardo gli giuraflfe di non palefarlo a quelli 
d’ Alfea , e così lo menò in campo degli Alfei , li quali volea- 
no andare addofifo all’altra fua gente, ma Rizieri non volle, 
e fu ubbidito. Poi mandò a dir alla gente di Folicardo, che 
non avellerò temenza , e comandò agli Alfei , che non gli 
ofFendeflfero. Le genti d’ Alfea fi volfero con vittoria alla 
Città , in quella con gran fefta entrando. Nella Terra non fi 
potè fapere,come fu palefe entrando nella Città , che quefto 
era Rizieri primo Paladino. Per quefto accordo parve, una 
voce dal Cielo, che di comune concordia cominciarono a gri- 
dare , viva Rizieri : Ed egli comandò , che gridaffero viva Co- 
fiantino Imperatore , e così fecero . Li Cittadini d’ Alfea tutti 
fi battezzarono, e in poco tempo tutto il paefe battezzoflì^e 
con Folicardo, la maggior parte della fua gente. L* altra parte , 
che non fi volle meno battezzare , fu licenziata , e tornoffi in- 
dietro ; ma quelli d’ Alfea che non fi voleano battezzare , era* 
morti dai loro medefimi, che in poco tempo gli Alfei fecero 
battezzar. tutti i loro fottopofti allo flato di Coftantino; gli 
Alfei furono moltQ utili. Alfea era camera, e ricetto della 
gente di Cofìantino, e dell’ Imperio di Roma; però nell* ordì- 
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ile Imperlale Tempre fu chiamata camera d’imperio, Pefadonr ] 
delle ricchezze di Roma : Però prefe il nome di Altea, e fu 
chiamata Peto, cioè Pèfadora delle ricchezze ed omaggi 
Imperiali di Roma * E dal riome del Pefo è venuto , f eh* ' 
ella è chiamata Pifa, ed il proprio nome è Alfea, o Pefo a* 

CAP. LI IL Come Rizi eri , é Folicardó dcliberaronó 
di andar a Roma$ 

B Atterzati quelli d’ Àlfea ,Rizieri àvéa pofto grande amo^ 
rè in Fòlicardo , ed amavanfi còme fratelli i Udirono co- 
me a Roma ancor nona’ èra combattuto, onde deliberarono 
andar’ a Roma in ajuto aCóftanrino, e Fiovo, e parlato co’ 
maggiori d’ Àlfea , ebbero dà quegli Alfei due mila Cavalie- 
ri, e quelli chè s’ erano convertiti della gente di Folicardo , 
che èrano fei mila, fidchè partirono d’ Alfea con otto mila, 
Cavalieri di buona gente, e pfeferó il loro èammklo^vèrfo 
Roma,' andando con buone guide, é affai drittamente . Tre 
giorni dopò, che furono partiti di Alfea,paffaronoper Tof- 
cana Fiorello , é Fiore, che venivano di Francia èon Venti- 
cinque mila Cavalieri w Quelli erano figliuoli di Fiovó, ed 
avéànocori loro molti valenti giovani. A Roma era giunto' 
un Nipote del Re di Boemia cniamato Coronato féd era ve-' 
nuto don dieci mila.Eravi giunto ùn figliuolo di Attarante 
affai giovinetto chiamato Manuello con cinque rrìila . Efòvi < 
venuto Guaifiero di Baviera, fratello minore del franco Ri- 
tardo, Cori otto mila Cavalieri , e molti altri Baróni Criflia*- 
ni, e molta gente. In quefto tempo Coftantino^ Fiovo, c 
Giovàmbarone , e tutti li„Signori Criftiarfi avevano moko 
cercato, è fatto cercare Rizieri,enon potendo faper di lui 
rfóvella, (lavano affai dolorofi; e in quello feppero, come 
in èampó de’ Saraci ni era giunto gran moltitudine di gen- 
te. Il penero di Fiovo era,; che i Saracini averterò fatto 
uccidere il Paladiri Rizieri in qualche modo a tradimento . 

Il dolor di Giovarribarone era maggior, che di altra perfo- 
ra. Stando egli in quello dolore , Danebruno Teppe da Ar- 
chiroRe di Bàrbària, come Riziéri era in prigione itfTu- 
ned di Barbaria y e daBafirocco, e dagli altri che l’aveva- 
no veduto . V allegrezza fu tantoché chiamato fùbitourt 
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trombetta mandò a disfidare Coftautina da parte di Bafiroc-' 
co , minacciando di farlo mangiare da cani, e così Eiovo,e 
Rizteri^il filale àveailo in prigione in Barbaria, e in Tu- 
nefi. Il melTo venne a Roma, e fonando la trombetta fece 
Tambafciata , è disfidò V Imperatore . Di Rizieri ne fu gran 
dolore . Fiòvo Come difpqrato deliberò di dar battaglia , Come 
il tendine foffe pallata , perchè nella tregua fi coritenea, 
che prima fi disfidaffé quindici giorni innanzi, che fi com- 
bafteffe + è in qiielti quindici giorni dando l’ordine alla 
battaglia, li Cavalieri apparecchiavano arme ^ e cavalli.* 


CAP. LIV, Come t una parte , e V altra ordinarono 
le fchiere per combattere . 

L À fetta decima mattina dopo la disfida, Fiovo ufcìconf 
tre ordinate fchiere . La prima Conduffé Giovarnbarone, 
Corona rodi Boemia, Mannello di Sterlich figliuolo diAt- 
tarante; E quella fchiera fu di trenta mila buoni combat* 
tenti , la maggior parte Alemani ; la feconda conduffé Salar- 
do di Bettagna , Gualtiero di Baviera , e molti Signori , che 
erano venuti di Francia. In quella fchiera furono dieci mila* 
tutti Francefi,' Oltfaipotìtani dì verfe Francia , ed Inglefi; 
là terza conduffé il Kb d T Inghilterra Con il Re di Boemia. 
Irt quella fchiera furono quaranta mila mifchiati Inglefi, 
Fratìcefi , Romani , d Boemi ; Ordinò ancora Fiovo , che Go* 
ftantinonontffciffedi Rotila, ma con tutti li Romani atten- 
deffe alla' guardia della Città. Con quelle fchiere ufcirbn di 
Roma . Fiovo'nbn volle fchiera , ma ordinò Orofiamma nel- 
la terza fchiera. Come iSaraCini fi avvidero de* Crittiani, fi 
fecero incontro alla battaglia corj le fchiere ordinate. Là. 
prima fchiera delli Saracini conduffé fiatante , Galerario, 
Baltfgaritè Io? Cugino, Archiro Re di Barbaria y Mrwapal 
Lemoro, e Aliachin di Granata. Ipf quella fchiera furon 
cinquanta mila . La feconda fchiera conduffé Bafirocco il 
Turco, Aliartù di Bellartiarina, Arcirtieniri di Dtfmafco* 
Pirrafodi Grecia , e Anfimenio fuo fratello . Inquèfta fchiera 
furono cinquanta' mila .* La terza conduffé Fioramonte di 
Caldea y il Re Anfitteo d’ Arabia felice , il Re OcCupon di Sa- 
bea, Perfktìenio di IWcfopotatttf a, il Re Aliabrori di Tofpidio , 
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<e’l Re Ermlnion di Panfila . In quefta fchiera forofìb cénto 
mila , li quali tenevano gran paefe verfo Tofcana • La quar- 
ta col redo tutto rimalìe a campo fermo col Re Danebruno, 

« con lui era Manabor fuo fratello , e molti altri Signori tra 
i quali era Giliarco di Media, 1’ Amoftante di Perfia, Ru- 
binetto di Roflia , Canador d’ Ungaria , Larcalif ,e Giliante 
di Cimbrca con molti altri Re, Duchi, Contile Signori. 

CAP. LV. Come la battaglia fi cominciò , nella quale 
dopo molti avvenimenti della battaglia , Fiovo 
ammazzò Are biro Re di Barbari a . 

E Rano le fchiere appreflfate P una all* altra , quando t Ca* 
pitani fecero fegno della battaglia , e le veci , e gl’ inftro- 
menti a un tratto fi fentirono . Non fi potrebbe mai con lin- 
gua umana narrare l’ abbattere de’ cavalli , e Cavalieri , e dei 
morti, dei feriti, e dei calpefiati , che due gran balaufirate 
erano lo feontro della battaglia a traverfo ; e mentre , che la 
battaglia era così crudele , Giovambarone s’ abboccò col Re 
Balante , e cominciarono infieme gran battaglia , ma la mol- 
titudine fu tanta de’ combattenti , che non poterono finir la 
ior battaglia. Manuello , Coronato, e Giovambarone tanto 
francamente combatterono, che i Saracini perdevano il cam- 
po , e per forza d’ arme volgie van le fpalle , fe non foffe fia- 
to Bafirocco , che giunfe con la fua fchiera , e crudelmente 
opprimendo, e offendendo iCriftiani, li mettea in fuga. 
Fiovo, che non avea fchiera entrò nella battaglia, e fo- 
4 nò un corno, e gridando il Cavaliere, entrò in battaglia, 
afpramente uccidendo gl’ inimici . In quefip punto partì la 
battaglia Salardo in due parti con la fchiera, riacquiftando 
molto del campo . Ahi quanti morti cadevano alla celpertata 
terra fanguinando . Molte volte li Saracini aveano fpenti in- 
dietro li Crifiiani , e li Crifiiani lor erano innanzi , e lor in- 
dietro andavano le fchiere per la calcata d’ogni parte . Que- 
lla battaglia era durata dalla mattina infino a mezzo il 

f iorno. Quando il Re Fieramente di Caldea con cinque 
Le, e cento mila perfone entrò nella battaglia, da tre par- 
ti affamando li Crifiiani . O quante pqvere Madri perdevano 
i loro figliuoli , e quante donne rimaaean vedove . La batta- 
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gli? d! quella gente/teneva due miglia, ed adora furono co* 
flrctti per forza d* arme a volger le fpalle. Eravi nella bat-< 
taglia Fieramonte, Anfimenio,ed altri Re con ducente mi- 
la. Fiovo vide un Re di Corona , che molto danneggiava it 
noftri Criftiani . Quefto era Àrchiro Re di Tunefi di Barba- 
ria. Fiovo con la fpada in mano lo affali , ed eflo fieramen- 
te fi volfe a lui, e donaronfi tre afprkfimi colpi. Quefto 
Barbaro gridò, o cane Criftiano come prefi con le mie ma- 
ni Rizieri, così pigliarò anche te, e ti farò con lui man- 
giar aìli cani . Quando Fiovo udì il fao parlare, gridò verfo 
il Cielo , dicendo : O Signor Iddio dammi tanta virtù, che 
quefto cane traditore non fi polla vantare di aver prefo il piò 
franco Cavalier del Mondo. Venne tanta ira a Fiovo, che 
raccomandandoli a Dio fi gittò k> feudo dietro le fpalle, e a> 
due mani prefc'la fpada , e corfe fopra il Re Archiro,e die- 
degli così gran colpo fui capo, che lo partì infino al petto * 
e gridò : Mai adunque tu-, cane traditore vedrai* mangiare ih 
corpo dì Rizieri Paladino da’ cani. Per la morte di quefto 
Re ìi Criftiani prefero ardire , e per la franchezza di Fiovo 
lì voìfero aHa battaglia . Li fopraddetti Re con Bafirocco per 
forza facendo perdere a’ Criftiani il campo, infin all’ ultima 
fchiera fi convennero ridurre , e da ogni parte s’ erano ferra tr 
inficine, difendendoli, mentre di dar battaglia non v’ era 
il cafo t e la giunta dei Saracini, ch’eran di nuovo ve- 
nuti, era sì grande nel campo degl ? Infedeli , che traevar 
quali tutto addoffo alli Criftiani , tanto , ehe intorno le 
porte di Roma fi erano riftrette tutte le fchiere in una * 
Quella battaglia era più- di fopra di Roma in fu^l Teve-« 
re , che al pari della Città,. j 

CAP. LVI. Come Rizieri 9 e Foli cardo giunfero nel di- 
J ordinato campo di Dane bruno , e come rinfranr 
corono il campanelli Criftiani . 

M Entre*, che quella battaglia in danno, e vergogna deli! 

Criftiani fi facea, li Saracini non dubitando dell'altra 
gente , èffendo quafi ora di V efpero , per la pianura detta Ve- 
ri tà giunfe verfo la marina di verfo Tofcana una fchiera di 
Cavalieri fotto uno ftéadardo quali ftretti, e ferrati infieme 
Reali di Fr . v F veni- 
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Venivano di galoppo con le lande in mano, e con gli eltrté& 
ti in teda, li quali noti facevano motto, e non davano noji 
a perfona. Quelli del campo di DanebrUno fi maravigliava-* 
no di fcoftoro, perchè noci avevano le bandière di Folicardo* 
Quando giunterò appreffo à Roma mèzza lega , dóv’ c tiri po- 
co di poggiorilevato, videro la pianura verfo Roma,cvéffo 
il Tevere dal lato di fopra,ch’erà iti mezzo delti Saracini. 
Rizieri diffé a Folicardo, che vogliamo noi fafe? Folicardo 
difle : E che ne {fiatilo a vedere? andiamo nella battàglia « 
E meffó un grido : Vi va CpftantinO , quefta poca, brigata fpa- 
ventò tutta Tolte, è calarono quel poco di poggetto,quelli 
otto mila Cavalieri , che non trovavano chi a loro fi tivol- 
gefle. E là gittavaho per terra pennoni, e bandiere, è an- 
davano infieme tutti ferrati * E dalle murai di Romaeffenda 
veduti fi levò ima voce : foccorfo, foccorfo di Francia. Li 
Brettoni allora fotto il valente Salafdo rincorati, fi caccia- 
rono heHà battaglia, ficchè i nemici non poteano fofterier la 
baldanza, che avevano pfefd li Francefi, Sanfofti ,e Provi- 
ni . È tiacquiftando molto del perduto campo, Salafdo entrò 
tant^ innanzi, che li Brettoni fi aggiunfero con li Cavalieri 
di Rizieri , gridando i Monzojà,Coftàntino.’ Salando comin- 
ciò a domandar , cl^e gènte erano , e neffuno rifpondea i onde 
combàttè quafi corde fofpetto . Ed effo vide paffar un Cava- 
liere poco dinanzi , ov 1 era di lungi da sé , che con la fpadat 
in mano feonttato un Re chiamato per noofe A mmadal del- 
la Morea, partilli il capo infmo al collo, c quello fu Rizie^ 
ri , e videlo gittar perverrà certi altri Cavalieri, Folicardo 
allora giunfe fopta a Salardo , e vedendolo combatter co* 
Saracini , fermoflì contra a lui , e domandollo chi effo era? 
rifpofe: io fon Salardo di Bertagna. Folicardo diffe: com- 
batti francamente Criftiano \ quel Cavaliere , che^paffa 
innanzi a me è Rizieri Paladino , il quaPè ufeifo di pri* 
gione : io fon Folicardo di Marmora , che fon battezza- 
to . Ed abbiamo fatto battezzare A Ifea . E détto quello 
entrò nella battaglia . Salardo allora tutto allegro corfe 
verfo le bandiere , gridando : Rizieri è tornato a com- 
battere fenza paura * E trovato Piovo gli diffe ciò * che 
Folicardo li avea detto . Per quefta novella fi confortò 
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tutto il campo de’Cridiani , che con grande ardimento 
aflalirono li nemici . Folicardo s’abboccò cori Bafirocco, 
e combattendo cori le fpade in manoj vi giunfe Piovo , 
e parendoci 5 che Folicardo avéffe il peggio FioVo lo 
foccorfe* BafirocCò era a mal partito, (e non (offe (lato 
Anfitrichio di Atabia, è Pirrafo di Grecia,' che’l foccor- 
(eroi Quedi tré fopra a lordue { afpramente offendevano* 
Giunfe ancóra addoffó a loro Giliante di Cimbrea , che 
allora entrava nella battaglia, ed erano Piòvo, è Foli- 
cardo è pericolo di morte j tc non foffe (lato , che in 
quella parte fi volfe il Paladino Rizieri , e conofciuto 
Fiovo , e Folicardo , fi cacciò tra loro.' Il primo che per- 
coffe fu Arifimenio d’ Arabia e diedegli un gran colpo 
fu Pelino, c tramortito lo abbattette dà cavallo* Quivi 
fu lai grande sforzo dé’Saràcini, per dimetterlo a caval- 
lo. Risieri fi volfe a Pirrafo di Grècia, é tuttà la fpal- 
la manca , col braccio^ e io fcildò gli tagliò , e benché 
da quella zuffa fi partiffe, riori giunfe al padiglione,' che 
cadette morto* Per quelli due, l’uno abbàttuto, é Tal* 
tro motto, furori liberi . Là notte cominciava ad appa- 
rire f e fu cagióne , che la # battaglia fi partiffe i perciò 
l’uno, è l’altro Campo fi riduffe alle fue bandiere, e li 
flrorrienti à raccolta fonafono. Grande allegrezza fu fat«* 
ta per Rizicri, e gran feda per la fria. tornata : In ran- 
tó rii detto à Coftatitmò IiriperatÓre della fua venuta 4 
onde Venne fuorà dellà Città per vederlo ; Il Padre d* 
allegrézza piangea * EflendO la fera, li combattenti cren 
devano tornar dentro a Rotila , ma Rizieri diffe a Co- 
ftajitino, e FioVo^ che a lui pareva legno di paura f peV 
quella aridafon le grida,' che li feriti folamente , e non 
altri ehtrafieró nella Città . Nei Campo fu recata tarata 
vettovàglia , che di ogrii fodaffzà vi fu abbondante do- 
vizia é Rizieri fu marinato à far l’àntiguardia con molti 
Italiani , che in quel giorno' tìon aveano combattuto - 
La maggior parte dettero tutta là notte àrmati , e cen- 
to volte la notte fi gridava all’ arme * Li Capitani, e li 
Cavalieri dettero vigilariti ttittà quella notate. 

F 2 CAP- 
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CAP. LVIl. DeW pretine delle fchiere della battagli a, 
del dì fecondo , dove fu ferito Foljcardo a fpr ardente , 
e corqc Rjzien ticcife il B*e Manabor . 

I L campo de’ Saracini ridotto alle loro bandiere, fi trovò 
aver ricevuto una gran perdita, avendo perduto tre Re 
(di Corona , e avendo intefo della novella di Rizieri , ch’era 
fuori di prigione , del che già era la fama palefe per tutto V 
ode, e come Allea era data a Codantina, e come Folicarr 
do s’era battezzato, Per quello furpno ordinate le fchiere. 
La prima fu data a Bafirocco, Anfimenio, Aliartù , con 
cinquanta mila , La feconda al Re Manabor , a Fieramon- 
tè, a Anfineo, a Arcupon, a Parfineo, a Aliarbon , e a 
Erminion di Panfilia ^ quelli furono cinquanta mila combat*- 
tenti . La rerza fu data ali’ Amodante, a Rubinetto, a Ca? 
nadoro, e a Gigante; quelli furono cento mila combatten- 
ti . La quarta con tutto il redo di Danebruno,di Giliarco, 
di Balante^e nella notte ogni upmo andò con la fua fchiera 
dove a lor maglio pareva poter offendere li Criftiani , e di- 
fendere li Saracini . Li Cridiani ordinarono le fchiere , La 
prima ebbe Rizieri , Gualtieri ,e Manuello con venti mila. 
La feconda conduffe Folicardo, Coronato di Boemia, c Sa- 
lardo con trentamila : La terza condulTe Fio vo , e Giovami 
barone con Orofìamma , la quale tenne in mezzo della fchie- 
ra , in quella fchiera furono ventimila Cavalieri . La quarta, 
id ultima fchiera con tutto il redo conduffe il Re d’ Inghil- 
terra , e il Re di Boemia . Fiovo ordinò Coftantino alla 
guardia della Città, e per apparecchiare gente fe’l bifognaf- 
ie. Come la mattina fu apparita , il valente Paladino Ri-» 
:$ieri fi fece avanti con la fua fchiera, e levato il (grido, fu- 
foho dieci mila lancie da ogni parte in reda . Rizieri , e Ba- 
firocco fi percoifero delle lancie , e poco, vantaggio vi fu , 
rotte le lancie entrarono nella battaglia con le fpade in ma- 
no, Manuel figliuolo. di Attarantc pafsò con la fua lancia 
Aliarti di Bellamarine , e morto il gittò da cavallo . Gual- 
tiero di Baviera uccife uno Ammiraglio , ma Anfimenio 
mife per terra Qualtieri , e il cavallo , e levatoli, gran rome* 
te ^ molto fi affaticavano gli Saracini di farlo perire , fe non 
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fofle flato j clie Rizieri alle grida fi Vòlfé, é itì qiielh parti 
foCcorfè . Nella fua giunta uccifc Afhchiti di orinata 4 t 
diede il filo cavallo a Qùaltieri^ t per la motte di quel Re* 
convenne alli Santini abbahddnsfte il bampò; Bafiróccofbc- 
Corfe le bandiere, e Arciménio, fe Anfimerlio in quella pu- 
gna foccorfero la fchièta di ManaboC* affalendd da dué par- 
ti li Criftiani, ma Risieri alquanto teftrinfe la fua fchicra 
infièmè; Bafirocco allora fi móffe, e con la fpada iti mano 
fi urtò con Ritieri Paladino. Ma fu grande la moltitùdine 
de’ Cavalieri * che furono partiti j e còme furotio féparati 
l’uno dall* altro * giunfe Folicafdò Con Una lancia in refta* 
e pereoflc Bafirocco* e cadè per tètra egli, ed i! cavallo, e 
pafsb via tra V altra gente . Bafirocco allora montò a ca- 
vallo con gran fuperbi a, e tanto feguitò Folicardo* che lò 
giunfe nel meiia delle fchierc , e prefe Urla lancia , e da tra- 
Verfò lo feri credendolo mettere a morte , nondimeno crua 
definente ferito lo abbattè 1 da cavallo* e ogn’ uno credette 4 
che egli foffe morto. Di il a poco partito Bafirocco, la bat- 
taglia età iri quefta parte fatta per i Marinari Cavalieri ,fic- 
ehè i Pagani hotf potevano fpogliate il Corpo di Folicatdo,* 
e li Criftiani fiori lo potevano riavére 1 In quella patte allo- 1 
fa combattendo giunfe Rizieri, e veduto il corpo di Foli- 
Cafdò, fi fecè pet forzi fa# ftfada , JmontS , è traile il tron- 
cone dèi fiàhcò, e gittoffefo avanti dell’ arcione . Per forzi 

10 portò infido a Ròchà, é riè! portarlo fi rifentì, onde Ri- 
zieri la fece meditare, e credendolo al tuttoché /offe mor- 
to, lafciollo ai Medici * ed effo fùriofo, e pien d* ira tornò 
alla battaglia , promettendo di farrie afpra vendétta ; Trovòl 

11 campo molto sbarattato , pér il cafo di FoHcafdo* é per 
la partenza di Rizieri * crédctìdo tatti * che Folicardo foffe 
fnorto; Rizieri entrò nella battaglia tinfrancandò il Campo; 
11 Re Manfabof tòa la fua fchiefa avéva metto tutti li Cri- 
ftiani in fuga. Salardo, e Cotonato molto fi affaticavano^ 
éott Gualtieri , e Manuelld * ma la forza di BafirdcCo , e dì 
Marrabcfr ,• è dì tanti altri,' e di tanta gran gente e#a tale* 
che niente potévànb. In quefta battaglia fà morto Coronati# 
di Boemia. Rizieri ammazzò il Re Altarbdn di Tofpidfo* 
Entrò nella battaglia FiOvo , è Giovambarone con la foto 

F * k hi* 
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fchipra, ? levarono gran rumore, gridando forte : guarda 
Orofiarnnja . Or fi cominciò gran battaglia . Manabor, e Ba- 
firocco erano quelli , i eguali lofteneyano li Saracini , benché 
molto più.foflero dell» Cavalieri Cristiani, ma li Qriftiani 
avevano riprefa, per la forza di piovo, e di Rizieri gran 
fperanza di vittoria . Era allora la battaglia grande da ogni 
parte, e affai avviluppata . Fiovo s’ abboccò có’l Re Fiorai 
monte di Caldea , e molto fecero ; ma piovo lo abbracciò , 
e cavogli P elmo , e non fi volendo rendere , gli levò la teda 
dalle fpalje; e il franco Rizieri vide il Re Manabor, che 
ionia fpada in mano, partì per mezzo la teda a Guaifieri 
di Baviera . Quando Rizieri vide cader morto Gualtieri , ac-» 
cèfo d’ira prefe a due mani la fpada, e caccioffi nella calca- 
ta gente de’ nemici , dove molti colpi di lancia, e di fpade 
gli furon dati ; e per forza del cavallo , e della fua perfona , 
giunfe alle mani con Manabor, e molti afprj colpi fi dicro- 
to. Rizieri alla fine glj tagliò la teda a traverfo , e tra pie-» 
^i de’ cavalli , e de’ Cavalieri lo gittò morto . Per la fu* 
morte li Saracini molto fi (paventarono, e li Crjftiani ri- 
prefero ardire . Il giorno, ch’andava (parendo , (partì 1* 
battaglia^ e l’uno, e l’altro fi ritirarono indietro* 

CAP. LVIII. Come fi combatti il terzo giorno fornita 
la tregua , e come dopo molti avvenimenti ai 
fortuna , li Crìfliani ebbero vittoria . 

L A notte l’uno , e l’altro campo dette coi} gran paura 
tutti armati, e li Saracini non potevano fapcr come 
}a battaglia fofie andata . Ogn’ uno rinforzava le fue fchrere r 
e tptta la notte l’ uno , e l’altro campo dette in gra ftrepi- 
to . Quando apparì l’alba , apportatrice delle novelle del 
Sole, li franchi } ed animofi Cavalieri rendean grazia al So- 
le , dicendo : Or non fi combatterà più co ’l freddo , nè con 
Je. tenebre, ma fi combatterà conj’ arme. Quella marina 
cominciò da tre parti la pericolofa battaglia. Dal lato del 
poggio verfo la marina fi fece Fiovo, ed il mezzo toccò a 
Rizieri, e dal latp di (opra il Re d’Inghilterra, il Re di 
Boemia andarono con Fiovo, Salardo, e Giovambarone * 
Con Rizieri andò Manuello, figliuolo di A t tarante. Contra 
.. . fio- 
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Piavo venne Bafirocco co’Turchi , e contra Giovambarone. 

Papiraceo pafslMnnanzi , ed afpramente percofle Giovamba- 
rone, ed egli percofle lui . Li cavalli lì urtarono, e furono 
per cadere, e rotte le lancie traffero le fpade, e nella cal- 
cata battaglia fi affrontarono, e fatti molti colpi fi abbrac- 
ciarono pur' a cavallo . Bafirocco li traile P elmo per fòrza , 
e poi 1* uccife , e così morì il franco Giovambarone . Indi 
abbattette Sai ardo ferito da cavallo. Fiovo quella parte fran- 
camente difendeva , e tanta era la moltitudine , che egli non 
poteva racquiftar Salardo , oltre per la forza di Bafirocco , 
ed Aofimenio , e d’ Alcimenio , che ancora gli giunte «Adolfo 
Giliarco di Media * Fiovo affrontato con Alcimenio di Da- 
malo , li partì la Corona , l’elmo , e '1 capo in due parti , 

Per quella un poco li Crilliani fi farebbono rinfrancati , ma 
fopragiunfc 1* A mollante di Perda, e Rubinetto di Roffia . 

Allora fi volfc Fiovo , e gli convenne abbandonar Salardo . 

In quello mezzo Rizieri percofle nella battaglia in quella 
parte , che a lui toccò , Contra a lui fi fece Canador d’ U.n- 
garia, il Re Anfineo, Larcafif, il Re. Arcumon di Sabea. 

Rizieri nella prima giunta uccife il Re Anfineo d’Arabia, 
e Maouello uccife il Re Larcafif. 11 Re Canador pafsò Ma- 
nuellocoala fpada per fianco, e morto iogittò in terra da 
cavallo . Quando. Rizieri vide cadere a terra Manuello , tut- 
to accefo a ira , gittofli, lo feudo dietro le fpalle, ed affali il 
Re Canador, e diedegli sì gran colpo , che lo partì per met- 
to infino alla cintura, Per la morte di quelli Re, tutta que- 
lla parte del campo era in fuga . In quello giunfero molti 
Cavalieri correndo, e fu annunciata a Rizieri la morte di 
Giovambarone, e il pericolo di Salardo, e la perdita di. Fio- 
vo. A Rizieri s’aggiunfe un’ira Copra l’altra, e corfe con 
cento Cavalieri verfo la parte dove combatteva Fio* 
vo, e giunto in qnefla parte, tutti li Crifliani ripresero ar- 
dire, e cominciarono alpra battaglia . Cavalli, e Cavalieri 
l’unfopra l’ altro traboccavano. Non fi vide mai tanta tem- 
pelli , ni tanta mortalità di gente. In quella battaglia Sa- 
lardo fu gìttato per gli urti tra’ piedi de 1 cavalli , e per addof- 
fo forfè mille cavalli li paflarono , Rizieri nella calcata zuffa f 

venuto alle manicon Giliarco Re di Media, di una punta 
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ili fpada l f ucclfc . Li Crifliani eflendo co* cavalli fopra SalaV 
do, che era tra li corpi morti * lo udiron gridare, e fu ri* 
meflfo fu*! cavallo di Gifiarco. Fiovo in quella parte com- 
metteva una fiera battaglia. Rizieri trovò il corpo di Gio- 
vambanone,il qual 1 era tra li mortile infin alle bandiere \ó 
portò, e poi lo fece portar dentro di Roma* Poi domandò 
alti Cavalieri , fe efli fapeano , chi era fiato quello eh’ avea 
morto Giovambarone fuo Padre? e nefiuno lo fapea * À4a 
un* Alemano diATe : Signore , egli porta quella propria info- 
gna, che portava colui eh’ uccile il mio* Signore Attaran te, 
il qual voi Cubito vendicale . Rizieri lo intefo fubito, e dif- 
le : coftui fu Bafirbcco * Elfo lo avea 6onofciuto in Barbaria , 
licchè mutato Rizieri un’avvantaggiato cavallo, ritornò 
furiofo nella battaglia , nella qual entrò piò con furia , che 
con Cenno- Nella giunta, ammazzò Erminion di Panfilia* 
31 corpo di Giovambarone in queftósmezzofu portato in Ro- 
ma. Quando Folicardo udì così ferirq, che Giovambarone 
era morto, a furia fi fece armare, e\così ferito montò a 
cavallo, e ufcl di Roma con la lancia in mano, e corfe in 
quella parte, dove fu udito che era il Paladino Rizieri , e 
cercando, ed ammazzando li Saracini, fi cacciò nella bat- 
taglia con la lancia in mano. Nella fua giunta pafsò a Cib- 
ante di Cimbrea la delira fpalla, per modo, che non potè 
più combattere, ma andoffene infino alle navi, ed abban- 
donò la battaglia. Fióvo s’ abboccò con Rubinetto di Roftia, 
e cominciarono gran battaglia, e per la forza di ciafcunq, 
tutti i loro feudi tagliarono. Fiovo alla fine pofe la lancia 
in refia , e fpronò il cavallo , e paffollo infino dall 1 altra par- 
te , più che mezza fpada , e morto lo gittò da cavallo . Al- 
lora in quella parte tutti li Saracini furono coftretti a dare le 
fpalle. Quando Bafirocco vide in quella parte la fua gente 
fuggire, corfe in quella parte confortando li Cavalieri alla 
battagliare veduto Rizieri in quella battaglia prefeufta lan- 
cia, e corfe a ferirlo. Rizieri di ciò s'avvide, e con un 1 
altra lanciali venne incontra , e fecero due diverti colpi} 
ma Bafirocco diede nel petto del cavallo di Rizieri con la 
lancia, e fubito morì. Rizieri abbattette li fi per terra da 
cavallo, e combattendo a piedi , in mezzo di tanta molti- 
tudine 
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tudìne s* abbracciarono , c Bafirocco cadè di fetta . Rizieri li 
cavò Telmo di teda, c col coltello Tuccife, e poi per ven- 
detta del Padre gli tag’iò la teda, e tolfe il cavallo di Bali- 
rocco , c in sii quello montò , e per il campo fu manifedo come 
Bafirocco era morto . Per tale laudo avvenimento li Cridiani 
combattevano fenza paura , c gridavano : Morto è il nodro 
uecifor nemico Bafirocco . Per la fua morte li nemici fpaven- 
tati, cominciavano abbandonate il campo. S’ aggiunfe loro 
un’altra paura, che per la puata della marina , apparve una 
bandiera della fchiera delli figliuoli di Fiovo, li quali veni- 
vano di Francia , e giungendo nel campo de 9 Saracini ,comin- 
ciarodo gran battaglia , onde metterò gran paura a’ Saracini, 
e grande rinfrancamelo a’Cridiani, per modo, che tutti 
rientravano nella battaglia* Rizieri vedendo fuggire gl’ ini- ^ 
mici, gli fegul afprametìte, e feguendogli vide le bandiere ' 
di Francia; onde fi accodò a loro, e udì gridare : Monzoia 
Santa, viva Codantino . Rizieri fi maravigliò, ma fcontra io 
Fiorello nella maggior battaglia domandogli : O franco Ca- 
Vfiliero, che per nói combatti, e per la Fede di Grido, ti 
prego , che tu mi dica il tuo nome < Rifpofe : io fon Fiorello 
figliuolo di Fiovo Re di Francia. Egli parlò poche parole, 
cne Rizieri lo riconobbe. E come Fiorello gli ebbe detto il 
fuo nome, domandèr etto : Chi fei tu Cavallaro , che mi hai 
addimandato? Rizieri ditte : io fon il vodro vaflallo Rizieri v 
figliuolo di Giovambarone . Fiorello ditte : O fratello carif- 
fimo, la gran fama del tuo nome rifplende già per tutto il 
Mondo. Or qui non è da far feda , ma còti le nodre fpade 
facciamo feda , uccidendo quedi cani Saracini, e poi vinta 
la battaglia, fi farà feda doppia , e eaccioffi nell’ afpra batta- 

S lia . Incontro a quella nova brigata 9’ era modo Danebruno, 
‘alante, Galérano , e Balugante, e correndo codoro alla 
battaglia, Ririeri vide il valente Folicardo nella battaglia, e 
maravigliandoli molto* lodò Dio, e correndola lui dittigli:. 
O cariffimo fratello mio ; voi diraodrate bene il vodro gran-* 
diffuno ardimento, e che non curate di morte ; io vi prega* 
che per mia parte voi andiate a Codantino, e al Re d’In-* 
ghiJrerra, e al Re di;Boemia,e a tutti a dire, che aflaltino 
ia battaglia., che quefta gente è ro^ta ; e dite , che Fiorello è 

giunto 
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giunto con Fiore col foccorfo del Re di Francia , e che eom* 
battono il loro padiglione. E dite a Fiovo , che fi faccia in- 
nanzi con Orofiamma . Folicardo allegro correndo verfo Ro- 
ma , fe ne venne a Fiovo , che combatteva verfo il fiume , e 
fe gli fece innanzi dicendogli il tutto; onde (jentita la novel- 
la , s’ affrettò , e fece fonar a raccolta , e comandò che ogni 
nomo feguitaffe Orofiamma . Folicardo per lo campo giunfe 
all’ ultime bandiere, e fece l’ambafciata. E tutta l’ode fi 
moffe j ed a furor le grida fi levarono, al mare, al mare. Li 
bracini tenevano il rumore dietro alle fpalle , ed ogn’ uomo 
abbandonava la battaglia , e fuggiva. Rizieri in compagni a 
di Fiorello, e di Fiore con le lancie in roano fi icoptrarono 
con 4 brigata (li Danebruno. Rizieri pafsò il Re Parfincodt 
Mefopotamia con )a lancia , e morto l’ abbattè per terra . Fio-, 
rello fi percoffe con Baiarne , e cadè (otto il cavallo a Fiorel- 
lo , e Fiore di Dardepa fi percoffe con Galerano,ed ambedue 
caderono a terra . Balugante uccife un franco Cavaliere ; ma 
fu gran battaglia per riaver fi due figliuoli di Fiovo ,‘i quali 
anche fe non (offe fiato Rizieri, eglino perivano; ma tanta 
fu }a fua franchezza, che gli foderine fermi , e fraticelli . Ir 
quello mezzo piovo con gran moltitudine fu entrato per la 
battaglia , ogni cofa venia rompendo , ed abboccato con 1’ 
Annodante di Perfia , che voleva con gran gente impedire 
Piovo , che non andafie alle bandiere ; FioVo gli partì la teda 
per mezzo . AHora non gli fece piò ritegno. Anfimenio fug- 
gendo dinanzi a Fiovo , giunfe dove era Danebruno , e diflc- 
gli della morte dell’ Atnpftante , e d’ Ambirò , e Si Bafirocco , 
e che’l campo era tutto in rotta, e tutte le fchiere erano 
perdute. Mentre che faeea F ambasciata, apparfe Orofiam- 
ma . I Franèefi la videro, e tanto d| forza aggi unfe loro con 
il Paladino Rizieri, che fpinfero in dietro li Saracini, e ria- 
quiftarono Fiore , e Fiorello. 11 Paladin Rizieri com’ un 
Drago fi cacciava nelle frontiere degl’inimici . Il Re Gale- 
rano pra montato a cavallo , inviandoli verfo le bandiere . 

/ Rizieri giunfp dinanzi al Re Danebruno, e uccife il Re Àn- 
fimenio di Grecia ed avrebbe morto Danebruno , fe non foflè 
ffata la gran moltitudine. Allora Danebruno tornò alle ban- 
diere, e difle a Balante , ed a Galcrano : Come vi par di 

fare? 
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fare? II Re Balante difle : Signor poi fiamo a gran pericolo ; 
La noflra gente fogge d’ ogni parte : A pie parrebbe di pigliar 
partito con quelle fchiere , che poi abhiarp qu|f> evinto , fe 
non foffe (fato Rizieri . O quanta pazzia fu a pop tagliarli la 
teda in Barbaria ! Io yedrò ancora, difle Calante, che li Ro. 
mani avanzeranno Tempre il campo . In quello tempo Cot 
(fantino giunfc co’l Re d’ Inghilterra, co ’l Re $ Boeqria, 
con Folicardojc con tuttala potenza di Rapa , e nqn età 
rimafo a Roma alcuno che arme potefle portare . Gli Saraci ni 
non fecero più alcun ritegno. Danebruno coffe alla mari- 
na, e montò fopra una nave , e fece vela . Balante ipsu un* 
altra , e Galerano con Balugante , e Giliante fall (opra un* 
altra . £ chi potrebbe dir ja uccifione ? Li noftri Crilliani 
abbondantemente gli andavano uccidendo d’ ogni parte . À v-, 
venne ancora a’ Saraceni un’altra difay ventura . Il ponte, 
che era travetto al Tevere in su )e navi, era tanto carico 
di Saraceni , che paflayano , che una nave, quali pel mezzo 
affondò. Il ponte fi ruppe, e per quello fi annegarono dieci 
mila perfone , e molti fi annegarono per pattare puotando. 
Non fi potrebbe dire con la lingua umana l’ avviluppata vit- 
toria in terra , in mare , e nel Romano fiume , ed anche nelle 
muraglie d’ Dftia , la quale quelli Saraci ni ayevapo disfatto. 
Rizieri coi figliuoli di piovo attera più di ducento navi , e 
molte ne furono prefe , e oltra ciò ne furpno pr§fi cento cin- 
quapta due mila Saracini . Non fi tenne , che pe fcampafferp 
per mare quaranta, tintigli altri furono morti. De’ Re BQn 
(campò fe non Danebruno ^jl Re Balante, jl Re Galerano, 
Gilnnte , e Balugante. Per gran fatto fu reputo , che di tutti 
Ji Re di Levante , e d’ Africa non np fcampò fe non il Snidano 
Danebruno , e di quelli di Balante non pe morì fe non il loro 
Padre . Più di trenta dapoi Re Saracipi , furon trovati lungo 
al mare, fia’ip Tofeana, e infimo in Puglia, jphe fqrpno 
prefi, e pnorti, e li Criftiani furon tutti ricchi. Ti pprpi 
A4 morti furono affi, e fotterrati, perchè non corrompef* 
fero l’ aere . In quelle battaglie morirono ip tutto dal 
principio alla fine, fecondo quellaGronichetta , cento ven- 
ticinque mila Crilliani, e rientrati dentro alla Citt^ , fece- 
ro gran fella della vittoria per tutta la Crifiiana fede. 

* jcs a r» 
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I CAP. LlX. Come in Roma fi fece grati fejla della Pittorid . 

A Vendo Roma vinta la guerra* per la battaglia contri 
gli Infedeli , Coftantino rimale Imperatore . E perche 
l’aere non fi cofrompefie,arfero*e feppcllirono i morti per 
la potenza di Mercurio per ben tre mefi < Da poi nella Cor- 
te, e per la Città continuamente fi fece feda per otto gior* 
ni * In Capo di tre mefi , li Baroni tutti deliberarono di tornar 
nel loro paefe . Li figliuoli di Fiovo prefero licenza dal lor Pà* 
dre, e da Coftantino per ritornar in Francia. Fiovo rimafe ili 
Roma, Collanti no lagrimandogli abbracciò, e fece Fiorello 
Re di Francia , e volfe * che la Signoria di Ponente foffe a que* 
fio tutta fottopofta . L* altro , cioè Fiore confermò Re di Dar* 
dena. A Rizieri figliuolo di Giovambarone diede laSanfo* 
gna , e fecclo Duca di quella , fottopofla alla Corona di Fran* 
eia, ed all’Imperio di Roma. Quando i figliuoli di Fiovo fi 
•vennero a partire* Coftantino li chiamò iti una camera, a 
diffe loro quelle parole i II Noftro Signor GESÙ’ Grillo 
Redentor del Mondo ne comandò, che noi non adoriamo 
altro Dio, che lili in Trinità, e di non nominare il fuo 
gran Nome in vano* Che fantifichiamo le felle comandate} 
che noi onoriamo il noftrò Padre * e la Madre ; che non 
Commettiamo omicidio in niun modo; che noi non ci con* 
giungiamo carnalmente , fe non con chi ci è dato autorità di 
matrimonio; che non commettiamo furto in niuiimodoy 
cioè non penfiamo di farlo, in fatti, nè in parole; che noi 
amiamo ilrioftrd proffimo,còme noi medefimi ; che eontra 
il pfoffìmo non facciamo falfa teftimonianza;chenoi notici 
lanciamo vincere dalla concupifcenta cofitra il proffirtio , cioè 
nel bramar la roba del profluno,nè cercar d’averla cóntri 
fua volontà; che non defideriamo la donna* nè la forclla* 
nè la figliuola, nè l’ancella del profilino < Però figliuoli miei y 
voi fette giovani, e dovete fapere come l’ordine Regale an- 
cor Comanda quelle cofe. E quel Re, che vuol far il con- 
trario , non è degno della Cotona . Io adunque vi prego , chtf 
vogliate amare gli uomini virtuofiye che da voi difcacciar 
vogliate i viziofi. Pòi vi prego, che a tutti li figliuoli di 
quel mio Nipote, il qual volle ammazzar Fiovo'mio figliuolo* 
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*8 voftro Padre , lor vogliate perdonare , ed amarli. Il Padre; 
loro , che commife il peccato , portò la pena , mcntr’ elfi an- 
cora erano nel ventre delia Madre ; Dio perdona a chi perdo- 
na, ed ama, chi ama; ciò intendali in buona parte, e per 
i’amor di Dio . Sanquino mio Nipote, che fu figliuolo di San- 
quino mio fratello , non di Madre , ma di Padre , effendo del 
noftro fangue , vi prego , che voi lo accettiate. Eglino s’in- 
ginocchiarono dinanzi a Coftantino , e li baciarono i piedi , e 
promisero , come foficro in Francia di mandar per lui, e di 
perdonargli. Prefero adunque licenza di tornare in Francia, 
e tornati incontinente mandarono per Sanquino, per la Sorel- 
la , e ’1 fuo marito , e a tutti fecero grande onore , e perdona- 
togli li donarono molte terre, c poffeflìoni,ed in Corte era 
molto amato, e venne gran Barone , e valente . E da quello 
nacque la cafa di Maganza .Coilantino Imperatore in quello 
mentre pafsò in Grecia, e gran tempo abitò in Coftantinopoli, 
cioè trent’ un’ anno fu Imperatore , e fei meli . In quella Cit- 
tì di Cofiantinopoli egli morì, dapoi fu fatto Imperatore 
Fiovo, il quale per il Padre fu chiamato Coilantino Terzo* 
Quello fu Imperatore diciaflette anni , Dopo Fiovo non fu 
Imperatore di Roma ncfluno, per infino a Pipino della fchitt-% 
ta di Coftantino. Nel tempo , che Coftantino andò in Co- 
llantinopoli , ritrovò Sant’ Elena Madre di Coftantino, la 
Santa Croce di Criflo in Gerufalemmc . Giunto il Re Fiorel- 
lo in Francia , e perdonato a Sanquino ,fece Folicardo Sinif- 
calco generai del Regno di Francia. Al Paladino Rizieri 
diede la Signoria di Sanfogna ; Il Re Fiòrello tolfe per moglie 
una nobil Donna, con la qual flette gran tempo , che non 
potè aver figliuoli , regnava nondimeno in grande allegrez- 
za • Pro Seguiamo del Re Danebruno Soldano di Babilonia * 

CAP. LX- Come Danebruno tolfe il Reame di Barbaria a 
F egra Albana , e alla Madre y ed ajfediolle in Tunefi . 

C Onvienfi in quella parte far menzione di alcune cofet 
operate per il valente Paladin Rizieri , per amor di Fe- 
gra Albana . Mentre dunque , che le Sopraddette cofc in 
Roma , e in Francia pattavano , il terzo anno , che Roma fu 
iilwtfa dall’ attedio , pafsò Rizieri in Africa > ma fconofciu,- 
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io* iri quella forma. Danebruno Soldanodi Babilonia tornai 
to in Egitto con danno , e gran perdita di Baioni , e di gen- 
te , vide tutta Soria , Perfia Arabia * Africa, ed Egitto effer 
ripiene di pianti per i morti rimafì à Roma,epenfando,che 
perla prodezza di Risieri tal danno avevano ftccvùto,' cercò 
in che mòdo ufcì della prigione . Onde finalmente egli leni- 
ti, come Fegra l’ aveva già da quella fcampato* Fece per 
quefto fagùnar iti Babilonia molti Signori j e palefato il fal- 
lo di Fegra, deliberarono, che élla fotte attediata eòo Ja 
fua Madre ,* e perchè il Reame non fi potea aver fenza guer- 
ra, nella Morea , e in Numidia il Soldano fece grande ap- 
parecchio di gente . Capitano di quella fece un gran Barone 
chiamato Aliterò , e mandòlló fopra la Barbarie con dùcCnto 
mila Saracini a cavallo, è cominciata la guerra y molte Cit- 
tà del Reame fi ribellarono, e dieronfi al Soldano, perchè 
di Rèa! Schiatta non era ricnafo perfona : onde la Madre di 
Fegra fece Re un fuo Nipote, che avéa nome Filoter. Do- 
po mólte guerce , le donne, e il Re furono attediati in Tu- 
nefi i e nòn avendo Speranza di pace ^ nè di foccotfo di per- 
fona, ttavano con' gran paura . Fegra vedendoli a quefto * 
chiamò un caro fuo famiglio, al qual con gran promette, e 
piaghi fécé tanto ,che giurò , é promife di far il fuo coman- 
damento. Ella lo mandò itì parti Criftianc; e diegli un bre- 
ve, e pTegollov che noti pofaffe in fin, che egli non tro« 
valle ilPalàdin Rizieri , é che da fua parte fecretarnertfe to 
falutàtte , e tutte le fuo Sciagure gli raccontane, e dielli: il 
breve. Il ledei famigliò per aver là grazia di Rizieri,: più 
che pef fa donna, fccretamerite con bel modo pafsò pér l r 
inimico campo, ò andò in Numidia f e pafsò in Aragona, 
e in pochi giorni pafsò in Francia. Effondo gidnto in Parigi 
ritrovò il Paladin Rizieri , e fece l’ ambasciata a bocca, e 
tutte le Sciagure di Fegra gli ditte. Rizieri fofpirò, e poi 
lette il breve, il qual dicea in quella forma : La giurata Don- 
na Fegra Albana , non per merito , né perchè degna fi tenga 
di tanto Signore a voi fi raccomanda. La forza, e la fortuna 
mi rimprovera per avervi campato, e piò contenta fono di 
morire tra le mani di quelli , che volevano ammazzar il 
mio Signor Rizieri, e eh 1 egli fia campato, che io non farei f ! 
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& Danebrunò àveffe ricevuto^ vittoria confra i Criftiani . 
Io fono per il voftro (campo attediata, tutto il Reame è per- 
duto, la Città di Tunetì fola con pericolo teniamo . La mia 
Madre, e un fanciullo fuo Nipote è fatto Re* perchè noa 
ci è rirtlafò crede ; fon femmina , è fono abbandonata. Non 
voi folo; rila con fotzà del Re di Pancia* o dèi Romano 
Imperio dateci ajuto: còme a noi giungere, nelle Voftre 
mani noi dareflìriio la Città . Per quella cavalleria , che fopra 
voi è tanto onorata* e per quella fede , che teoendomi ab- 
bracciata giiiraftè * vi raccomandò me , e mia Madre . Rizieri 
leggènda la lettera lacrimava , penfando comò Fegrà T àvea 
campato , e còme tutti li Criftiani pòteario dire , per lei aver 
avuta la Romaria Vittoria contra Danebrunò * per a vèr ca- 
vato Rizieri di prigióne ; Immaginando ancora , c penfanda 
Rizieri alla nobiltà* alla bellezza di Fégra,e la forza anco 
del fuo amor* ftringendolo^ deliberò andare in fuo ajuto. Andò 
al Re Fiorello * doriiàndò licenza per andare iti Sanfogna , e di 
lliehar con feco Folicardo . Il Re gli diedè licenza , e partito 
da Parigi andò al fuò donato paefe , e flato due giorni, chiamò 
Folicardo , e diflègli : Ti conviene giurar di farmi una grazia 9 
ché io ti dimanderà. FoHcafdo rifpofe : Signor fon apparec- 
chiato fino alla morte per fervirvi. Rizieri difiTe : fratello, la 
gratili* che tu m'hai a fare farà; che tu refti Signor della 
Provincia dtSanfognaiin fino che io ritorno . Folicardo fu 
molto dolente di ciò, nondimeno rimafe Signore. Rizieri lo 
pregò * che mai non pàlefaffe a perfona alcuna dovè fi foITe an- 
dato; e chiamati tutti li capitante capi del fuo paefe, Corhan- . 
dò che ubbidiflèro Folicafdo , tanto che égli tornafle , e féere- 
tametite fi partì con varie irifegne a cavallo ne col famiglio* 
che Fegfa gli stvéa mandato * e andò in Barcellona , e pafsÒ in 
Sicilia , é andò al porto di Biferta prefTo a Tunefi , e lontano 
dai mare quindici miglia , e fmontafi in terra montarono a 
cavallo , e il terzo giorrio giunfero nel campo dei Snidano • 

CAP. LXt. Come Rizieri entri feomfeiuto in 
Tunefi di Barbarla . 

E Sfendo Rizieri giunto nel campo del Soldano feonofeiu* 
to , il famiglio di Fcgra non fapeva come entrare nell* 

Città 
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Città di Tiraefi^, e andando ragionando inficine, certi del 
campo lor fecero cerchio intorno , domandando di che gente 
erano , e che andavano cercando ; e non avendo tanta pa- 
zienza, che gli lafciaflero rifpondere, uno gridò, e difle: 
Ponete giufo le voftre arme , e un’ altro li voleva cominciar 
a rubare, Rizieri cavò fuori la fpada, ed uccife un di loro, 
e alcuni abbattette , e così feriti un gran rumore fi comin- 
ciava. In quello rumore il famiglio fu morto «Certi Genti- 
luomini corfero al rumore,? quel partirono . Vedendo quefto 
folo Cavaliero , domandarbno , perchè era (lato quefto ru- 
mori ^ Rizieri difle : come tflì Y aveano affaltato, c voluto* 
rubare. Alcuni di quelli Gentiluomini lidiflero: Di che 
paefe fete voi gentil Cavaliero? rifpofe, io fon di Ragona:. 
cd eglino fecero pacificar la queftione. Rizieri aveva perdu- 
to il fuo fedel famiglio, e un’altro di quelli del campo era 
morto, per quefto ogn’ un di loro ebbe danno. Quefti Gen-. 
tiluomini menarono Rizieri al padiglione di AJifer loro Ca-* 
pitano, c diflero ad Alifer la gagliardia di quefto Cavalie- 
ro ; e come aveva morto uno di quelli del campq, e come, 
quelli del campo avevano morto un fuo compagno. Alifer 
dille, e giurò per lo Dio Balaim Se io non riguardarti a 
voi , che lo avete menato , io gli farei levar tutte V armi ,e 
farialo impiccare a un’ albero, e voi facefte male a non con- 
correre ad ucciderlo come ribaldo. Qon qual fidanza, c con 
qual ficurtà venne egli nel mio campo fenza mia licenza ? 
poi gli domandò donde egli era : rifpofe, che era di Rago- 
na; ed egli gli domandò, come aveva nome : egli rifpofe, 
che era chiamato il Cavalier Negro. Alifer difle : per amor 
di quefti Gentiluomini ti voglio perdonar la vita , ma io non. 
voglio), elle la mia gente perda l’ arme ,che tu hai indoflo, 
canderai alla buona ventura , concioflìa cofa che manderai 
dentro alla Città, la quale non fi può tenere pur un mefe , 
c quando noi pigliaremo la Città , il primo Cavaliere , che ti 
piglierà, tu farai fuó , Rizieri per dimoftrare, eh’ averte gran 
paura, cominciò a dire : O Signore , io fon povero Cavalie- 
or , e quando avrò perdute quefte armi, io andrò mendico. 
Non v’ era alcuno , che per lui pregaflè . Finalmente fu fat- 
to rimontare a cavallo , e fu accompagnato mimo apprettò 1* 
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porta di Tunefi , e hfciato andar verÉò la Città . Rizieri fi 
voltò al campo , c diffe : Cavalieri tornate al voftro Capita- 
no Alifer, e da mia parte gli direte, che non pafferà un 
meliche voi provarete, cola fapranno far Tarme del Cava- 
lier Negro, per modo, che la voce anderà infin a Babilo- 
nia. Le parole fue non furono apprezzate . Egli andò alla 
porta con molti difordinamenti . Fu meffo dentro, e mena- 
to all* ofteria fu tenuto mezzo fofpetto , e con la licenza del 
Re, c della Regina flette tre giorni liilT albergo; il quar- 
to giorno rode gli dimandò danari p$r T albergo. Rizieri * 
non n aveva, e diegli in pegno lo feudo, e l’altro giorno 
andò alla porta, e queflo fu il quarto dì , che effo era en- 
trato dentro, e la porta s’aperfe, e comincioffì gran zuffa 
tra quelli della Città, e quelli del campo. Rizieri fi cacciò 
nella zuffa a piè con la lancia in mano , e fecefi molto piò 
innanzi, che gli altri , tanto che prete un CavalieVo, e guar 
dagnò due cavalli . Donò il Cavaliero a quelli della Terra, , 
e li due cavalli menò all’ ofteria, e diedeli all’Ofte per lo 
feudo. L’Ofte li cominciò a far onore. Certi Cavalieri dt 
Corte differo al Sinifcalco : Di certo per la fede di Balaim , 
che al talalbergo è un Cavalier foreftiero , che oggi ha fat- 
to di belle prodezze nel campo ; ha prefo un Cavaliere, c 
due cavalli, e ha donato li cavalli all’Ofte deli’ albergo . II 
Sinifcalco della Corte mandò per lui , e per lo fuo cavallo, 
e Amandò d'onde era, e del nome. Ed egli diffe: effere 
d’ Aragona , e ch’aveva nome il Cavalier negro . Il Si- 
nifcalco gli ordinò una camera in Corte , e le fpefe per ^ 

lui, e per il cavallo \ e così flava in brigata con gF altri 
campioni della Città, e tra le genti d’ arme feonofeiuto - 

CAP. LXII. Come Rizieri fu conofcìuto da Fegra , c come 
fatto Capitano per una Bandiera , che tolfe a nemici . 

T} Jpofando Rizieri alquanti giorni nella Corte , interven*- 
JLV ne, che certi Cavalieri della Città, ed altri Campioni 
affalirono il campo, e Rizieri andò con loro, ed entrò den- . 
tro nella battaglia, e pafsò per mezzo dell’ antiguardia de* 
nemici, e rotta la lancia, con la fpada in mano offenden- 
doli per il mezzo della fchiera ritornò alla fua brigata , e \ 
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iiccifo quel ,'che tene* la bandiera dell* antigiiardia in maridfy 
1* infegna portò per forza a Tunefi . Per quefta prodezza U 
gente della Cittì tutta correa a vedérlo. Per il fienile Fe- 
gra r avea veduto per lo campo , e tutti li Cavalieri loda- 
vano il Cavalier negro per lo piò franco Ca vallerò della Cit- 
tà, e noti fi ciarlava d’altro, chef di Irti dentro la Città, e 
di fuora nel àmpo,del_qual tutti ne mormoravano . In st t 
l’jora del Vefpefo, Fegra Albana avendo vedute le fué pro- 
dezze, e penfanda a quello, tra sè fletta diffe: Per certo 
coftui farà il mio Signore Rizieri , e fubitó mandò certi Cor- 
tigiani per lui cori dolci parole pregandolo , eh* egli vériiffe 
infino a lei. Quando Rizièri fu dinanzi a lei, ella gli doman- 
dò, d’ onde era* e come aveva nome. Rifpofe, io fon chiamato 
il Cavalier negro, e fqn del Regno d’ Aragona. Fegra fubrto lo 
riconobbe , e aifle : o franco Cavaliere , vedetti tu mai il tra- 
ditore Rizieri ? rifpofe : Madonna * io lo vidi nella battaglia 
di Roma , e lui , e Fiovo . Ella diffe : fe tu farai franco Cava- 
fiero , tu farai Capitanodella noftra gente, è voglio, che tu fii 
inio Campione . Rizieri diffe : Madonfta , ió non fon da tan- 
to, eh’ io meriti di effer voftro Campione .Fegra con molte 
donne l’ invitarono a mangiare con loro; e menarono lui , e 
Certi altri Gentiluomini con loroa definare < Poiché ebbero 
definatò,la maggior parte di quelli Gentiluomini fi partiro- 
no, e Fegra chiamò Rizieri, da parte* e diffe: O Signor 
mio, credete, che io non vi conofca?ma io faccio per lo 
voflro meglio, e pur folò a voi, ed a me fia pafefe^enon 
ad altra perfona . Io vi averei abbracciatole nonfofle (fa- 
to, perchè non fotte conofciuto; e cominciò a lagtimare , ed 
a piangere. Rizieri la confortò dicendo : chiamatemi pur il 
Cavalier negro , e non vi dubitate . Coloro che la vedeano pn 
angere, credevano, che egli doveffe dire di non voler effer 
Capitano . Uno fi fece innanzi , e diffe : Cavalier negro , ac- 
cettarete quefia Capitanaria ? Fegra Albana volfe proposto , 
e diffe: Egli non vuole, ma per la mia fede, Metter ne- 
gro, che voi T accettante : e chiamata la Regina fu fatto 
Capitano di tutta la gente idi Tunefi, e di tutta Barbarla, 
e fe ne fece gran fetta nella Città , per otto giorni : poi 
con gran trionfo per tutto il Reame. Rizieri per quefto 
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era molto amato, e per la prodezza che fece , quando por* 
tò dentro una delle bandiere del campo. Quando Rizieri 
ebbe incoronato Filoter , domandò licenza di combatterà 
con la loro gente contra quelli del Soldano . Il Re gli diede 
piena licenza, e comandò eh’ ei forte ubbidito come la fui 
perfona, onde Rizieri diede 1* ordine a far le fchiere. 

èAP. LXIII. Come Rizieri fece gran battaglia a 
v Tuncfi contrà la gente del Soldano . 

P Oichè Rizieri ebbe licenza di far battaglia,’ fece la mo- 
ftra er veder quanta gerite poteva fare dentro alla Cìn 
tà , e trovò, che nella Città erano quaranta mila uomini da 
portar arme, tra li quali èrano dièci mila a cavallo con lande, 
cd archi . Di tutta quella gente da cavallo , e dà piedi fécc tre 
fchiere. La prima con dieci mila diede a valenti Cittadini, 
tra li quali erano due mila Cavalièri. Là feconda volle Ri- 
zieri per sè, in quella furono cinque mila Cavalieri * e citi- 
y que mila pedoni# La terza diede al Re Filoter , il qual, flette 
appreffo alle porte ^acciocché fe bifognofacefle,gli1occor- 
reffe . In quella fchiera furono fette mila pedoni, e tre mila 
Cavalieri con bandiere Reali nN^lla Città ordinò, che per 
guàrdia di queftà , flerteZo dièìi mila feàipre armati. Poi fl 
morte la prima fchièra, e andò fuori , e giunta, fu alle mani 
con tutta la gUardià dèi campo , e cominciato il romore , Ri- 
zieri ufcì fuori con la fua fchiera . La battaglia tra grande , e 
vide li Cittadini y thè già davano le fpalie a’ nemici , perchè 
uno dè’ loro Capitani era flato morto d 1 Alifer ; perciò foc- 
eòrfeli conila fpada in mano, e con là fchiera. Qui fi co- 
minciò afpiiflìma battaglia. Rizieri per forza ràcquiflò ui\a 
gran parte del campo. Àlifer in quello feCe entrar nella bat- 
taglia la gente Turchefca, e Perfianà, che furono venti mi- 
la. Qùefta battaglia fu affai piu afpra , che V altra , e benché 
Rizieri con terribile forza operaffe , efincoraffe li Barbari , 
però gf inimici erano molto miglior gente. Giunto appreffo 
a* Turchine furono quelli d’ Arabia impauriti , quelli di T»- 
nefi à cavallo , e à piedi cominciarono dpv a dietro /Jn que- 
llo giunfe Rizieri facendoli far teda con ogni fuo ingegno, 
tta ncj campo giunfero li Cavalieri di Numidia, e non po- 
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ferono t Barbari foftenerlì . RizieH vedendo gl’ inimici venir 
lenza ordine alcuno alla battaglia , fubito lece riftringer le 
due (chiere inlieme, intorno le lor bandiere, ed egli ufcì fo* 
]o dalla gente, e andò ov’ era Filoter con dieci mila, e co* 
jnandò che lo feguifle . Quelli per un’ altra porta ufcì della 
(Città . Dille al Re , che per coda ferifTe nella battaglia , ed 
*flfo eqtrfc nella fua fchiera , e fece ritirare le genti un poco 
indietro, e fe cavar li feriti del campo, Mife poi in punto 
ama brigata da cavallo, afpettando, che il Re Filoter ferilTe 
nella battaglia. Quando il Re entrò nella battaglia , trovar», 
dogr inimici mal’ ordinati , molto gli danneggiò, fcd afflitte. 
Abbattette le lor bandiere per terra, e quafi li mife in rot- 
ta , non lafciandoli raccogliere , ficchè nel campo fu gran pau- 
ra , e de 1 Perfiani grande uccifione . Alifer allora abbandonò I» 
battaglia, che era contra il Paladin Rizieri, e afirettofli di 
tornare al padiglione , rincorando la fua gente , e rilevò una 
bandiera. Per pigrizia, e timidità del Re, rifece il campo, 
perchè non feguì la vittoria, ma ebbe paura, e raccolfe la 
gente. L’ inimico allora riprefé cuore, e contra lui fi volfe, 
e abbattei lo da cavallo con lancia in mano. Per quello la 
gente di Tunefi fu metta in rotta . Alifer poi fi rivplfe fopra 
del caduto Re Filoter, il qua teiera già rimontato a cavallo, 
^ P abbracciò , e levollo da cavallo, per forza di braccio , Pic- 
chè dal cavallo lo portava via . Rizieri in quarto mezzo avea 
metti li nemici in volta , e giunto alla rotta della fchiera del 
Re, la rinfrancò, e fecela rivòlgere nella battaglia . Comin- 
ciarono aver fperanza della vittoria, ma trovando il cavallo 
del Re Filoter vuoto, correr sfrenatp fenza il fuo Signore, 
domandò dov’era il Re. Fugli moftrato Alifer, che lo Jior- 
tava via su Parcione. Rizieri allora ogni altra cofa abbando- 
nò , e dietro all’ inimico fi mife correndo, e giunto in mez- 
zo a gran frotta di gente, a due mani li diede un colposo 
Pelmo, che lo gittò come tramortito a terra dal cavallo. 
Cadette il Re in terra con lui, e per il cader fu innovera- 
to di certe ferite. Rizieri per forza lo cavò dalle mani de* 
nemici , e menòlfo infin all’ ultima parte loro ,e rimandollo 
netta Città, e fubito tornò nella battaglia . Incontrò.la fua 
gente, che abbsuidomtva. la battaglia , pcrchè AJifer era ri- 
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iriontàto a Cavallo , c molti detta Città fatevi morire- hi 
Moltitudine del campo ehi tanta , che quelli di Tgnefi noti 
potevano fottenere, e farebbero morti molti di più, fe noti 
fotte ftatò Rizieri , che li fcòccorfe . Nondimeno furono pec 
forza rimetti nella Città, effendò Rizieri Y ultimo, che en- 
irafle dentro della porta; Alifer fece tirar la fua gente indie- 
tro, e poi fece domandar Rizieri, il qual venne infino alti 
porta a piè del ponte ; ettendoG fidati d’ ogni parte, e ap- 
prettata un’atta di lancia, gli parlò in quella maniera. 

CAI?. LXIV. Còme Alifer parli a Rizieri , dicendo pii , ch e 
fi faceffe vajfallo del Solddno , è la rifpojià di Rizieri . 

V Alentiflìmo Cavaliere 4 chitufia^ io. non ti conofco; 

mi duol molto^ che la fortuna t’abbia condótto a fer- 
Vir Barbari, i quali fono d’ogn’ altra nazione nemici, e a* 
tioflti dì feqero morir tanti nobili Signori della lor patria ^ 
per lafciar il nemico della noftra fede. B fe tu dici, io tac- 
cio quello per amor di donna , e cjuefto ampr mi tiene a di- 
fefa di Tunefi , io voglio, che tu penfi , che molto più bel- 
Je, e più nobili dònne fono quelle di Sofia d’ Egitto., e dì 
Grecia, e più gentili j che non fonò le Barbare. Se la tua 
fortezza adunque è grande,, doveria. penfare a donne ripiene 
d’one(tà,,e non a quelle, le quali hanno per la vanità della 
difonetta lutturia , dimenticata la morte del lor tangue , e co- 
lui ch’aveva morto il fuo Padre, e tanti parenti, Jafciòi 
fuggir fuor di prigione, ovvero fu Cavato, inebriando le guar- 
die della prigione con vino alloppiato . Cosi ebbe fcampo co- 
lui , il quale era il maggior inimico eh’ avelfe là noftra fe- 
de. Per tanto ti dico , che colui, il quale ferve a Così fat- 
te femmine $ $on è degna di laude , ma piuttofto d’ efler bia- 
limato. Qr dimmi, Cavalier franco, che merfrò, che glo- 
ria, a. che flato afpetta colui,* che così talfe donne ferve r 
perchè non è piùttòtto da fervir a uri Signore , che li poffre 
meritar ogni fervizro ricevuto? Ancor t’ av vifo , che ferven- 
do eoflei, non potrai durare alla potenza del Soldano,' ed 
Alfa gran moltitudine f inimici. Perchè fe ’l riottfo perfido* 
nemico Rizieri fotte in fua difefa , non la potrebbe difendete^ 
lontra fa molti tudine de’Cav alieni Permani , Arabi , Soriani , 
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f .gizj, e Numidi, nè tanto Imperio, quanto è quello 
oldano, al quale fe tu vorrai fervire ti farà gran Signore:, 
Egli ama gli uomini franchi , e valorofi : non penfare , che 
quello io ti dica per paura, ma fidamente me’l fa dire V 
amore , che io porto alla cavalleria , la qual vorrei pCT tutto 
folte onorata , almeno in quelli , che veggio valenti ; e fran- 
chi . Mi rincrefcerebbe , che la tua franchezza per quella fem- 
mina rimanere morta, avvitandoti, che s’ io conofcefli la 
forza di Fegra Albana potere a noi far refiftetiza, non mi 
muoverci a pietà di te .' Però adunque, quando la ventura 
della tua fortuna ti chiama a porto di falute , va a lei , che 
forfè fchivandola, fi potrebbe fdegnare, e chiamandola poi 
non tornarebbe a te . Rizierì li rifpofe: In quella forma, 
Alifer, io ho intefo le tue parole, alle quali rifpondo,e di- 
co. Quanto la cofa è più amata, tanto più ella debbe il fuq 
amante amare, e la cofa meno amata, meno debbe r ara»- 
tor apprezzare . Però ,s’ io non amo il Soldano, come il Son- 
dano amerà me ? Se quelfa cofa adunque , la quale io amo , 
non è da voi amata , come ¥ animo mio potrebbe amar voi ? 
Qualunque anche Capitano che cerca oncrre , non debbe con 
alcun modo cercare tradimento , nè debbe aver paura di mor- 
te però s’ a te rincrefce di in? , a me rincpefce di te , e fe 
ti duole, che il mio onore fi perda, a me duole del tuo. 
Se amo donna non degna d’onote , moftramelo per battaglia , 
ed io fofterrò, eh’ è degna d’onore . Se’l Soldano ama gli 
uomini franchi , e virtuofi , e che la fortuna mi faccia vin- 
cente , effo amarà più il Cavalier negro , che così ho nome, 
che ’l non amara te dopo la tua perdita; però fe tu cerchi 
di acquifere onore non facciamo tanta gente morire : ma 
finiamo quefia battaglia noi due a corpo a corpo, e quello 
mi par cofa lecita per te, e per me. Alifer per quelle pa- 
role accettò la battaglia, e s’ invitarono a combattere mlie- 
me l’altra mattina, e lo giurarono per Sacramento, e ca- 
dauno tornò alla fua gente al proprio fuo alloggiamento, 

' CAP. LXV. Come Rizierì , ed Alifer ordinarono di 

combattere la mattina feguente . _ • 

F inì il lor parlamento , e incagnati di combattere , giu- 
raron per Sacramento la battaglia . Cadauno torno alla 
c fua 
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faa gente , ed Alifer andò al padiglione , e fece levar li mor- 
ti dai piano , e la fera ordinò maggior guardia ai campo , e 
a tutti ditte : come la figliente mattina dovea combattere col 
Cavalier negro , e pregolli , che fletterò in punto per tutto il 
campo, perchè coftui è un franco Cavaliero. La notte pensò 
molto fopra alla fiera rifpofta , che ’l Cavaliero gli avea fat- 
ta. Rizieri tornato la fera nella Ciotta , andò alla camera fua . 
Fegra con molte Damigelle l’andò a di Tarmare, e domandola 
lo s’era innamorato, e rifpofe che nò . Poi gli ditte : o Signor 
mio, molti della Terra dicono, che voi fomiglìate a Rizieri, 
però riguardatevi nel parlare, che a molti io 1 ’ ho negato, e 
a mia Madre. Quando Rizieri fu veflito andò a viluar il 
Re , che fi medicava , e conformilo molto , e dittagli come 
aveva prefa la battaglia conxra Alifer per la feguente mat- 
tina. Il Re lo raccomandò agli Dei • Partito dal Re , tornò 
a dormir alla fua camera, poiché ebbe cenato. Fegra in 
quella notte non potè mai dormire, ora penfahdo al pericolo 
della battaglia, piangeva; ora rideva, penfando alla vitto- 
ria, per la poffanza di Rizieri , e pareale nella fua mente di 
veder il dì, nel quale fi faceffe la battaglia. Secondo che 1* 
anima vegliava, per quello or piangeva , ed’ or rideva cor* 
mille immaginamenli combattendo d'amore. La mattina 
come apparve il dì , Rizieri fi levò, e andò di buona ora a 
vifitar il Re Filoter , e confortarlo, e prender licenza della 
battagliagli Re in prefeuza di tutti li Baroni , gli mifeognt 
cofa in mano, e ciò, che ordina ffe fotte fatto, cioè ogni 
patto nella battaglia, e ogni partito, poi tornò alla camera 
ad armarli. E domandati certi famigli s' armò di tutte 1* ar- 
me, e con molte fecrete orazioni a Dio fi raccomandò. Già 
era fuori della camera ufcito , quando giunfe fegra , con mol- 
te Damigelle, e tuttej’arme li volle vedere, e toccare, non 
fidandoli degli ferventi , e poi l’accompagnòìnfindóvemon** 
tò a cavallo, e quando fu montato a cavallo gli porfc la 
lancia, e un’ altra Damigella lo feudo. Fegra gii ditte: o 
Cavalier ricordatevi di me , per cui voi fete metto in tanto 
pericolo . Poi gli mife una,ghirlanda di perle fu ’I cimiero, e 
per quefto Rizieri tutto innamorato fi motte. Fegra lagri- 
mando Cecretanjente lo raccomandò a GESÙ* Grillo, e fof- 
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p irando tornò alla Tua camera . Rizieri intanto ufcì della CI t* 
tà, je giunto fui campo, e a mezzo il camino, dalla porta 
all’ antiguardia , e già d’ ogni parte rivendendo Apollo, prefc 
il corno, e cominciò a fonare, facendo fegno di battaglia* 
Alifer addimandate le fue armi , prettamente s’armò, e con- 
fortò la fua gente , e montò a cavallo , e imbracciato lo feu- 
do, ed impugnata la lancia, venne al Campo contra il Pa- 
ladino Rizieri j il quale con la lancia in manò l’afpcttava. 

CAP* LX Vi. Come Rizieri ebbe fattoria eontra Alifer , 
e poiché f ebbe morto , ruppe il campo . 

A Rmati l’ Un, e l’ altro, s’ incontrarono sò la campagna, 

. e cadaun donò il fuo faluto \ Alifer allora ditte : O Ca- 
valier negro , perchè cerchi tu la tua * ò la mia morte ? fareb- 
be affai meglio, che tu fervidi al Soldano, il quale è il pià 
gentil Signore del Mondo. Rizieri diffe : io non venni per 
lar accordo , ma per combattere , però guardati da me * e disfi- 
dallo come inimico. Cadaun’ allora prefe del campo, e tor- 
„ n a ronfi a ferire , e ruppero le lande, Rizieri poi mette mano 
àlla fpada Alifer mife mano ad un battone, c fecero gran 
battaglia, e per lo battone Rizieri foftenne gran fatiche ^ Fat- 
to il primo affatto , e ritirati alquanto, Alifer ancora lo do- 
mandò fe egli voleva fervire il Soldano* Rizieri ogni cofa 
contraddille , e ricominciato il fecondo affatto, e combat- 
tendo, Rizieri gli tagliò la tetta al cavallo in un finittrare,e 
fubito difmontarono da cavallo , e combatterono a piedi * la 
qùefto tempo ufcì dalla Città gran gente armata appretto a 
quella che v’era, e così combattendo fi vennero tanto a 
lìringere, che fi abbracciarono, e sforzavanfi di atterrarli * 
Hizieri alla fine gli tolfe il bafton di mano , e lafciollo . Alifer 
pretto cavò la fpada eh’ avea, e così la battaglia fu cambiata 
al contrario, perchè quel, che prima eonhbattea col bader- 
ne, ora combatta con la fpada , e quello della fpada, con il 
battone. Alifer in quefta battaglia cominciò aver il peggio: 
onde verfo Rizieri ditte : O Cavalier Negro, ancor che vinc* 
quefta battaglia non ti farà onore, perchè tu hai molto van- • 
taggio per lo battone . Rizieri rifpofe : da prima quando tu 
avevi il battone non ti ricordafti. Alifer rifpofe: tu non me 
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lo dicedi : Rizieri di (Te , per quedo non mancherà, ch'io non 
abbia gloriofa vittoria , e gittò via il battone, e pfefe la fpa- 
tia, e cominciarono il terzo affalto molto fiero, io tanto, 
che cadaun perdeva molto fangue . Rizieri adirato, verfo il 
Gelo gridò, e diflTe r O GESÙ’ Crido ajutami. Alifer udì 
quelle parole combattendo, e fubito s’ immaginò , che codui 
doveva* effer Rizieri, venuto in ajuto di Fegra, perchè ella 
1 * àvea campato da morte , e $’ immaginò d 1 ingannarlo : onde 
fatto un colpo.cotì ogni fua portanza gittò via lo feudo, e 
cominciò a fuggire, e a gridare alla fua gente foccorfo, che 
quello è Rizieri Paladin di Roma . Ma da Rizieri fuggir non 
potè , che lo giunfe, e temendo che’l forte intefo, mefcolò 
la paura con i’ ira , e aggiunfe forza a forza , c gridava forte : 
Volta a me Cavaliero, e così correndogli diede un colpo, 
che gli tagliò li lacci dell’ elmo ,eT elmo andò in sò . Rizieri 
fi diede d^ambe le mani , e fu preffo, che Alifer non cadè 
innanzi, e per quello gli ufcì 1’ elmo di teda 4 Rizieri gli gi- 
unfe con la fpada fu’l collo, e levogli la teda dal budo,così 
Alifer cadè morto . La gente di Tunefi allora cominciò a gri- 
dare al campo . Rizieri ritornò al fuo cavallo, e con la gente 
di Tunefi affali l’ode del Soldand, facendo fimilmentc gran 
prove; il campo fi mife in rotta , e per tutto fuggivano. Fu- 
rono molti morti , e prigioni in gran quantità ; affai teforo fu 
guadagnato, e con vittoria tornarono nella Città di Tunefi. 
Fegra Albana gli fece grand’ onore , e feda. Rizieri fece onor 
grande à’ prigionieri ; egli li liberò tutti, e rimandolli al Sol- 
dino, e fece a molti credere, che egli avea ammazzato Ri* 
zieri in Sanfogna con Fòlicardo di Marmora , eflendofi par- 
tito di Francia , e diceva effer parente di Folicardo* Perciò 
quedi Cavalieri , e Signori che furono da lui liberati, tor- 
nati al Soldano, differo le gran prove di Rizieri, chiaman- 
dolo Cavalier Negro, e come gli aveva grandemente onori- 
ti, e onorevolmente licenziati, e come che egli avea am- 
mazzato il Paladin Rizieri, partendoli da Parigi per andar* 
in Sanfogna in compagnia di Folicardo, e come erto era di 
Marmora, ed era Italiano, Cugino del detto Folicardo» Il 
Soldano per quedo , rimandò Apbafciatori , e fu la pace 
Ia{ta con i Barbari . Mandò il Soldano molti doni al Cavalier 
' Itfegro * 
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tJegro, enfiandogli a proferire fe ’l voi erte far partaggio per 
andare contra Crirtiani, che gli darebbe cento mila Saraci- 
ni , e molte navi per racquietar Marmora , o qualunque 
parte , che egli vojefle . Mandollo a pregare ,che gli piaceffe 
d 1 andarlo a vedere liberamente, perchè liberamente avea 
perdonato % Fegra, ed a lui ogni fatta offe fa. pallata. 

CAP, LXVII. Come Rizi eri andò in Egitto a vedere 
il S old ano , e delle cofe , che gli avvennero . 

L Evat* da Rrzieri la guerra di Barbarla , e fatta la pace 
tra Barbari , e ’l Soldano , e riavute tutte le Terre , che 
Alifer aveva tolte a Barbari , ftavafene a Tunefi con gran 
piacere con Fegra Albana, e col Re Filoter ,e venutogli vo- 
lontà d’andar a veder Babilonia, e Danebruno,e per vede- 
re li loro modi , ed anche il paefe , dirtelo a Fegra , la qual con 
gran pianto lo pregava per Dio , che non ci andarti , rammen- 
tandogli , che gli aveva morti tanti Re d’ Egitto, uccifo Ar- 
cante Bafirocco , fatto morire Manabor,ed era morto Ali- 
fer Capitano dell’ ofte del Soldano , e ditegli : Penfate Signor 
mio , a quanto pericolo voi andate ; E molto ella lo pregò , 
che non andafle dicendogli ; Se per disgrazia alcun vi cono- 
fcefle , vof farefte mortole io per lo vero Iddio vi giuro, che 
mai non torri) altro marito, che la voftra perfona, e feper 
quella andata morirete, vi prometto,che me medefima eoa 
fe mie proprie mani mi ucciderò. Rizieri con amorevoli pa- 
role k promife di tornare torto , e giurolle di non torre mai 
altra donna , che lei ; dal qual Sacramento nacque gran ma- 
le, perchè Rizieri non tolte mai Donna, e non ebbe figliuo- 
li. Con lagrime, e pianti molto fi abbracciarono, e bacia- 
Tonfi. Altro non diffe Rizieri, ma fconlblato con un fami- 
glio fidato fi partì da Tunefi . Il famiglio non lo conofceva 
fe non per lo Cayalicr negro, e da Tunefi per terra andò 
in Sufa, in Africa , e poi al porto di Facbifa , ov’ entrò in 
mare, e paftò il Golfo di Siricon , il Golfo della Morea , il 
Mar Libicone, e giunte in Aleflandria . Smontato a terra , 
per la riva del Nilo andòXn Babilonia alla Corte, del Solda- 
no , e fmontato da cavallo lafciò li cavalli al famiglio • Smon- 
tò fu ’l Palazzo , ed efleodo all’ entrar della Sala , la fortuna 
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gli apparecchiò travigli in quella forma , che volendo entra; 
dentro , un portinaro il prefe per lo braccio, e volevalofpin- 
gcr di fuori • Rizieri lo pregava , che lo lafciaffe andar iq fu 
laSak, come cntravatiò certi altri forcftieVi. Ed egli gli 
dille, fammi la ufanza . Rizieri che non fapea quel che vo- 
lefTe dire, o che non aveffe danari addoffo , rifpofe, al tornar 
ti farò P ufanza. Il porrinaro non lafciava Rizieri , il quale 
avendolo un poco sforzato , ne ritrafle un colpo di una bac- 
chetta nel vifo . Rizieri per quello gli diede uh pugno fopr# 
vira , che tutto F offa del capo gli fpezzò, ed ivi a piedi ca- 
dè morto . Allora fi levò gran remore per la Uorte , e ogni 
uomo correa addoffo a Rizieri , il qual mife maio alla (pada, 
p tiroffi da un de’ lati della Sala . Quivi francamente fi difen- 
deva , per modo, che uccife dieci perfon© in fulla Sala ,e per 
quello crebbe tanto romorc , che molti Baroni della Corte cor- 
fero in quella parte armati, e difarraati. A quello romore 
porfe il famiglio , eh’ era andato con lui , e quando lo vide in 
tanto affanno, e vide le perfone, che elfo aveva morte , s* 
immaginò , che non poteva campare , e non fece moto, ma 
. fubito tornò alli cavalli , e montò fu quel jiLRizieri , e fuggì 
fuor di Babilpnia , e non fi fermò mai , fin che non arrivò ut 
Alcffandria ? ove entrò in una qave,e in breve tempo arrivò 
a Tunefi in Barbaria. E fubito andolfene a Fegra Albana, e 
diffide , che il Cavalier negro era morto fu la Sala Reai del 
Soldino* Quando Fegra Albana in tefe quella tal novella, 
addolorata le ne andò ajla fua camera , e prefe un fpada, c 
appoggiato il pomo in terra, per mezzo il core fi pofe la 
punta , e diede nn gran grido , e finì la fua vita . Al fuo grido 
corfe la Madre, e cadè fopra il corpo della figlia tramortita* 
Per tutto il Regno fe ne fece gran pianto, e fu feppellita. 
Per la novella della morte del Cavalier negro, crebhe gran 
paura , credendo , che ’l Soldano tornaflfe a fargli guerra . Ri* 
zieri ch’erarimafo in fulla Sala con la fpada in mano , fi di- 
fendeva francamente, ed ayeva molti morti intorno. Alla 
fine pur farebbe flato morto , ma la novella andò al Soldar 
no, il quale maravigliandoli , che un folo duraffe a tanti, 
perfonal mente venne in Sala . Quando lo vide diffie : aveffclo 
voluto Balaitn ,che coftui folle flato nelle battaglie Romane * 
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t comandò, che ogni uomo fi tiratte in dìetró, poi dimando 
A Rizieri chi egli era ? rifpofe : Io fononi Cavafier negro , che 
veniva per vedere la voflra Reai prefenza* Ed egli ditte : per- 
chè quella qucftione era avvenuta ? e lui gli narrò come 
cofaera panata, e gittandjofiinginocchiohi, e arfendetidofl 
a lui, pregò il Soldano, che li perdonafle. Molti gridavano 
muora, muora. Il Soldano voltatofi verfo li Baroni, ditte : 

0 nobiliflimi, e generofi Baroni , e fratelli miei, fe colini 
s’è difefo, non è da biafimarlo per il fuo valore , ma voglio $ 
che noi li perdoniamo folamente per la fua prodezza. Alcuni 
dittero : ricordavi Signore , eh 7 egli uccife Alifer hoftro Capi- 
tano. Danebruno ditte : non T uccife a tradimento, ma i* 
battaglia per lor due ordinata, e s’io ho rrìeno Alifer, uccir 
dendo cottui, averei manco due, cioè Àlifer, e quello; P tt 
quefte parole, e per molte altre fu perdonato al Cavalier ne* 
grò, ed a tutti li Baroni , che etto aveva offefi domandò pei** 
donanza , e con tutti fece pace, e fu laudato perdo miglior 
Cavaliere del Mondo * Il Soldano li fece grande onore ; Quan- 
do Rizieri Teppe , che’l famiglio era fuggito, n’ebbe grand# 
ira , ma non pensò , che fotte andato in Tunefi per lo cavallo , 
che gli avea tolto. Danebruno fe ne ridea, e per folazzc* 
burlava Rizieri della beffa del famigliole donogli un cavallo 
migliore di quello, eh’ avea menato via il famiglio. Da poi 
flette nella Corte co ’l Soldano quindici giorrii , e dal Soldano 
poi ricevette grande onore , e cosi da tutfTli Baroni . Il Sol- 
dano gli proferfe navi , gente, ed arme, fe egli vòlea far 
patteggio fopra i Criftiani , per vendetta diManabor, c di 
quelli, che erano morti a Roma. Egli promise giurò per 
Io Dio Baiaini, e per Apolline di fare il fuo patteggio corrtra 

1 Criftiani , e prefe licenza dal Soldano . Fugli apparecchiata 
una ricca, e ben fornita nave, e partitoli di Babilonia andò 
in Àleflandria, e montò in nave, e navigò verfo Barbaria, 
Quando fu pretto a Tunefi feppe , che la fua Fegra Albana ft 
era morta. Di quello ebbe gran dolore, e per amor di lei 

S purò di non torre mai Donna, come prima avea giurato 1 , a 
ei. Giunto a Tunefi fu ricevuto dal Re Filoter, e dalla 
Regina , e per la morte di Fegra con molti pianti , ma pii» 
fon allegrezza, per paura eh’ avea avuto della guerra del Sol- 

(Uno* 
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ciano. Stette dapoi un' anno in Tunefi , e deliberò di torna rè 
in Francia con Filoter , e farlo battezzare a tutta fua poflfa , 

CAP. LXVIII. Come Rizieri fi partì di Barbaria cori gran 
gente , e pafsb in Francia , e pdfe campo a Parigi . 

N On era ancora pacato I’ anno , che Fegra Albana era 
morta, quando Rizieri fi difpofe di tornare in Fran- 
cia, e far battezzar il Re Filoter per cagion di far battez- 
zar tutta la Barbaria, e l’Africa. Con quello penderò mo- 
flrb di voler far palTaggio fopra i Crilliani, e mandò Amba- 
(datori al Soldano, ed in Barbaria ragunò gran gente co ’1 Re 
Filoter . Il Soldano li mandò cento mila Saracini , con gran- 
di naviglj di Soria,e di Libia, e con due franchi Capitani: 
P uno aveva nome Molion, e 1* altro avea nome Monargis • 
Quello Monargis recòJa fpada,che fu per ricordanza chia- 
mata Giojofa. Il Re Filoter, e Rizieri fecero in Barbarìa 
cento mila Saracini, e con molte navi, ed arme ,c con que- 
lla gente entrò in mare. La nominanza del Cavalier negra 
tra’ Saracini era grande, e navigando per molte giornate fi j 
trovarono aUe fpiaggie di Francia nella foce del Rodano. Iti 
quella parte ebbero ajuto d’ Aragona, e di Spagna .Rtpofati 
certi giorni in campo fi moffero , fecondando alquanto il fiu- 
me Rodano , e andando verfo Parigi . E quello repentinamen- 
te attediarono , pigliando , feorrendo tutto ’lpaefe , rubando , 
e minacciando i Crilliani, s’ elfi non s’ arrendeffero, e tornaffe- 
xo alla Pagana fede diBalaim,e d’ Apolline. Il Re Fiorello 
mandò meflaggieri per tutte le parti , in Sanfogna , nell’ Ale- 
magna, in Bertagna,in Inghilterra, e in Irlanda domane 
dando alli Crilliani foccorfo . Vennevi Foficardodi Sanfogtoa 
con la gente del Paladin Rizieri , venne Salardo di Bertagna 
con molti Brettoni , venne il Re Fiore di Darderaa, il gio- 
vane Duca di Baviera , chiamilo Giliamo , e molti altri -Si- 
gnori Crilliani , tra li quali era il valente Sànquino di Ma- 
ganza, ma non fu alla prima battaglia . Dentro Parigi fi tro- 
vò eflfer quaranta mila Cavalieri Crilliani , eh’ ufeirotio fuora 
accampati contra gl’infedeli, c ordinarono le fchiere* La 
prima condulfe Folicardo con Sanfogni , che furono tredici 
Cavalieri « La feconda copduffe il Re Fiore cji Darderu 

con 


Digitized by Google 



ilo . L I B R Ò 

éon venti mila Cavalieri. La terza, ed ultima cóndufle il 
Re Fiorello , Salardo , e Giliamo di Baviera . Tutta la gente 
fi apprefsò funa all’ altra; Folicardo fi molle, é contra lui 
venne Molione . La gran battaglia s’ incominciò d’ ógni par- 
te. Folicardo andò per forza d’arme, e di buon cavallo in- 
fino alle bandiere della fehiera di Molione, 1 dove foftennè 
gran fatica, enon potette sì tofto tornare alla fua fehiera, 
che Molione la mife in rotta , gittando le bandiere per ter-? 
*a, perchè Molione aveva cinquanta mila Saracini nella fua 
fehiera. Allora entrò nella battaglia il Re Fiore di Darde-> 
na, è molto rinfrancò il campo , e riacquiftò le bandiere , le 
quali erano V infegne di Rizieri , che Folicardo portò in bat- 
taglia. JVjlolione s’abboccò co’l Re Fiore, è percoffelo coi\ 
un battone di ferro, e abbattertelo a terra del cavallo , e fu 
prefo, e menato al padiglione. Quando iCriftiani videro il 
Re Fiore di Dardena prefo, in loro entrò tanta paura, che 
furono coftretti ad abbandonare il campo . Folicardo ch’era 
ufeito della Ichiera degl’inimici ,* vide Iagentfc amai parti- 
to, dico la sente fua; e vide Molione co’l baffone in ma- 
no, che molto danneggiava liCriftiani. Folicardo fi moffe 
contra lui, e fecegli una piag* nel vifo cón la fpada. Mor 
lione adirato percoffe Folicardo co ’l baflone sì gravemente , 
che’l fece tramortire. Iddio l’ajutò, che non cadè da ca- 
vallo, ma s* abbracciò al collo, il qual cavallo fentendo gli 
fproni,*per forza lo portò innanzi alfa fehiera del Re Fio- 
rello, e prefo il rimenarono dentro alla Città di Parigi . Égli 
con la fua fehiera fubito entrò nella battaglia, écon lui en- 
trò Salardof di Bertagna , é Giliamo di Baviera, e fecero tutti 
M Criftiani volger alla battaglia . La poffanza, e l’ardir di 
qtièfta fehiera fu tanta, che i Saracini perdeano molto del 
campa, ed erano coftretti a fuggire . Molti erano morfi, e 
gittati per terrai fe non foffe fiato Monargis , che con la 
ichiera entrò nella battaglia rompendo, e atterrando iCri- 
ftiani ,li quali per quefta moltitudine non poterono refifiere • 
In quefto tempo intervenne ,V:he Molione abbattette Scardo 
di Bertagna, e menollo prefo al padiglione , e quando entrò 
«Ha battaglia , fufon meffi liCriftiani indietro con molto 
danno, e perdita di gente, e per forza convennero tornare 
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dentro alla Città con gran perdita , e vergogna . Òr qui fd 
pianto il Paladin Rixieri : così interviene di molte cole, che 
fono conofciute quando fe nè ha càreffia * Serrate le porte * fi 
fece gran lamento del Re Fiore di Dardena, e Ài Salardo* 
eh’ erano prefi , e gran paura era dentro alla Città. Li Sara- 
ceni fi riduffero a 1 loro padiglioni , e tutti li corpi de’Criftia- 
ni ttiorfi furono rubati . Molione mandò al Re Filoter li pri- 
gioni , ed egli li mandò in prefente al Cavalier negro , ir qual 
in pre lenza di tutti molto li minacciò di farli morire . Men- 
tre che cenavano Salardo riconobbe Risieri , c non difTé nien- 
te . Rizìeri fe ó’ avvide, e cignogli , che taceflfe . Quando turp a 
rilegati ; Salardo diffe al Re Fiore : Noi fiiamo meglio , che 
non credevamo , è diffegl?, come quello era il Paladino Risie- 
ri . La nottèparlò Rizieri con loro , e diffe , perchè avea con- 
dotta qtte^a gente , e confortolli , che non a veliero temenza * 

CAP. LXIX. Come Sanguino di Maganzd entro' in 
Parigi con dieci mila Crijliani . 

L À notte féguente venne a Parigi Sanquino figliuolo ài 
Sanquino detto di Maganza, e pafsò con dieti mila 
Cavalièri Gifmani , é Fiarrtcnghi , per mezzo del caafjfo % f\i 
itti campo grandilfimo rumore , e poca battaglia . Di' quello 
foccòrfo fu grande allegrezza dentro alia Città. La mattina, 
come fu giùnta , Folicardo, e' Sanquino s’ armarono , e eoa 
la loro gente aflalifono il campo , ed ufeirono due parti del- 
la gente, è fecero grande uccifione, e levato tutto il campo 
a romot da ogni parte , correvano alla battaglia difprov vedu- 
tamente . Il primo Signor, che giunte ^alla zuffa, A fu il R r e 
Fiioter di Éarbaria , e portoffi piò per volontà , che per fen^ 
no . La giovinezza lo trafportò nella fchiera di Folicardo 9 
onde fu attorniato da Cavalieri Oiftiarìi . In tanto giunfe ¥0- 
licardo , e vedendo quefio Re , fi sforzò di averlo in perfona , • 
e per forza fi rendette a lui . Ed egli il menò dentro la Cifc- 
*tà di Parigi . Per quello i Criftiani ripresero ardire , e per Fo- 
licardo , e per Sanquino , ricominciavano maggior battaglia , 
e fe aveffero racconciate le due fchiere , una fola averebbe 
fatto maggior danno : mai Ritiefi corfe all» battaglia , e ve- 
dendo le prodezze di Folicardo, andò a lui con ia fpada 
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Stimano, e. molti colpi di fpada fi diedero. Rizieri fe gli 
diede a conofcere , e non gli fece fella , acciò neffuno fe ne 
avvedeffe ,e diflegli : Tu hai prefo un Re, e noi cambi^e- 
mo li due Criftiani Salardo , e il Re Fiore per lui : ho av- 
viato loro ciò , elle debbono fare ; fate onor al Re Filoter. 
Sanqoino all’ora giunfe, e vedendo combattere 1 d’ogni par- 
te la gente s’affrontò, e cominciofli grande battaglia ; e 
quando furono fpartiti, molti Saracini giuqgeano nel cam- 
po, onde li Criftiani furono coftretti a tornare dentro la Cit- 
tà. Folicardo dille a’ Baroni Criftiani, quel che Rizieri gii 
avea detto , ponendolo in fecreto . Tra loro fu grande V al- 
legrezza , e mandarono per il Re Filoter * e fcrongli gratde 
onore , e fedette a lato del Re di Francia . La mattina man- 
dò Rizieri Ambafciatori nella Città a dimandar il Re Filo- 
ter, per cambio del Re Fiore, e di Salardo. L’una, e 1’ 
altra parte faceano fefta de’ tornati Baroni di prigione , on- 
de fenza far altra battaglia fi ripofarono per tre giorni . 

CAP. LXX. Come Rizieri domandava al Re Filoter quel, 
che gli pareva della Corte del Re di Francia • 

A Veva il Paladino Rizieri molte volte in fecreto parla- 
to co ’1 Re Filoter della Saracina perfidia i c della Cri- 
ftianaFede, qual era migliore . Il Re Filoter era giovine, 
e amava molto Rizieri, non perchè credeffe, che folle Rir 
sieri , ma per lo Cavalier Negro. Ora avvenne eh’ elfo era 
flato prefo, e fatto il cambio. Rizieri li dimandò, quel che 
gli pareffe della Corte del Re di Francia . Rifpofe , che ve- 
ramente erano li più gentili Baroni del mondo, e dille il 
grande onore , thè gli fu fatto • Rizieri allora dille : per cet* 
to egli è un gran miracolo, che in tanto poco tempo li 
Criftiani abbiano pcefi tanti paefi . Ho udito , eh’ hanno una 
bandiera, e io il sò che è vero , e fi chiama Orofiamirab la 
quale fu mandata dal loro Dio a Fio vo, ed ha quella vir- 
tù , che quando ella fi (piega in campo non ponno effer feoa- 
fìtti coloro, che fotto lei fi conducono, e alla fine devono 
avere vittoria . Quella grazia ha fatta a loro Dio, ma il no- 
ftro Bello Re di nuovo, il quale noi chiamiamo Balaim , 
non mi par che ’I fe ne cura niente de’ fatti noftri ; a Roma 
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s’ha lafdafo vincere, e tanti nobili Re uccidere . Il mio Padre 
medefimo ivi fu morto, ed anche il voftro ; per certo, che que- 
llo Pio de’ Cri liaai fa miracoli , per quelli che Io adorano * 
Il Re Filoter per quelle parole dille al Cavalier Negro , guar-* 
datevi, che voi non fiate udito da quelli del campo. Rizieri 
dille i come Signore ? io favello con voi in fecreto, perchè io 
vi tengo per mio Signore, e fratello . Il Re gli dille : e Così vo- 
glio, cheto fri. Io ti faccio certo, che amo più te, eh’ altra 
perfcna. Rizieri gli cominciò a dire : Voi avete un grande 
inimico, cioè il Soldan di Babilonia, e per certo aiuna per- 
fona farebbe atta a mantenervi in Signoria , quanto li Cava- 
lieri Criftiani , e parerebbe un gran ienno accordarli con lo- 
ro. Voi avete veduto, che gente fono. Al Re piacquero 
quelle parole , e ditte : Io ci voglio penfar alcun giorno , t 
giurarono tra loro due in fecreto ; ficchè Rizieri avea buona 
Speranza di farlo battezzare , e con animo, che come fette 
battezzato , *fi faceffe paffaggio con la forza de’ Criftiani ili 
Africa. In fatti ciò farebbeli venuto fatto, ma l’invidiofa 
fortuna non volle, perchè corfe il cafo qui fatto notato. 

CAP. LXXI. Come il terzo giorno dopo il cambio de pri~ 
gioni fi combattette , nella qual battaglia fu morto il Re 
Filoter , e Folicardo . 

V Enendo Rizieri più volte a parlamento col Re Filoter 
delle fopraddette v cofe , il terzo giorno dòpo ’l cambio 
dell? prigioni , tutti li Baroni dell’ olle andarono dal Cavalier 
Negro a dirgli , che manette Ambafciateri alla Città , o eh* 
eglino s’ arrendettero, o che veniffero a battaglia . Rizieri no» 
potendo con fuo onore contraddire, mandò alla Città Amba- 
feiatori a domandar la terra, ovvero la battaglia. Fugli ri- 
bollo; che l’altra mattina moftrarebbero s eglino fi volevano 
rendere . Come fu giorno , il Re Fiorello fece tre fchiere * 
La prima conduffe il Re Fiore di Dardena, e Folicardo con 
otto mila Cavalieri . La feconda diede a Salardodi Ber t ago a , 
c a Gìliamt? di Baviera.cqn dieci mila Cavalieri , e con lord 
mandò Sanquino di Maganaa . La terza , ed ultima tenne per 
sè. Là prima fchiera con gran romore affali il campo^ e mol- 
ti Saracini iLRc Fiore, e Folicardo acqoiftayano , e rinato 
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Campo. A queAo rumore, il primo Signor, che corfe al 14 
battaglia, fu il Re filoter di Barbaria, e nella fua giunta 
abbattette il Re Fiore di Dardena , il quale fu a gran perw 
colo, e farebbe flato prefo , fe noti foffe flato Foiicardo di 
Marmora , il quale gridando ai Cavalieri ; fecero cerchio in» 
torno al Re Fiore con milc Cavalieri. Qucfli furano attor- 
niati da Sjracini , onde fi ritirarono tra un’arginèllo ,. e un. 
poco di follato , e così ft retti , e ferrati fi difendevano, et 1’ 
avanzo della fchiera fu meFfa in fuga. Mentre Salardo con( 
Sanquino, e Giliamo erano intorno al R è Filoter, combat- 1 
tendo per la battaglia, il Re Fiore, e Foiicardo erano iq.' 
gran pencolo . Sanquino ficea fmifurati fatti d’ arnie della fu.? 
perfona , e combattendo per forza d’ arnie rifeoffe il Re Fio» 
re , e Foiicardo con quelli mila Cavalieri ; per quello il Re 
Filoter accefo d’ ira , e di veleno , perchè ?vea perduti quelli 
due Signori,' li quali egli credea fenza meno pigliare , entrò 
furiofamente fra li nemici ^ e vedendo Sanquino far tanto d* 
arme y li corfe addoffo Con una lancia in mano , crédendo dary 
gli la m o/te, e percoffelo nel fianco, e ferito l’ ahbattè chj 
cavallo.' Jn quella parte dove Sanquino cèdette, li Crifliani 
Cominciarono a perdere la battaglia; ma Foiicardo, che fe» 
n’ a wide , focCorfe in quella parte con molti Cavalieri , rin- 
francando i Francefi , e volgendoli alla battàglia . .Quando if 
Re Filoter vide, che egli (ofleptava itpefo della battagli** 
andò verfo fui con la fpada in p9f*K> * f vojtofli verfp Fqft- 
eardo . Cominciarono inficine gran battaglia, ‘all» finé Foli- 
Cardo 1* ammazzò , per la cui morte i Safacini furono coflret- 
ti di abbandonare il campo in quella parte , e volfero le fpal- 
fe . Molione giunfe allora alla battaglia con gran frotta di 
Saracinr, e afpramente aggravò li Crifliani , che in quelìaf 
battàglia facevano grande uccifione di gente . MoJioii veden- 
do Foiicardo affaticarti ritolto , e che egli folo era cagione di 
far ilare li Crifliani faJdi alla battaglia, impugnò una graffa 
lancia, e ognidì tra battaglia abbandonò , e quando vide il 
valente Campione l’ affali , e mi teli quella nelle coffe dal la?-: 
to dritto, e piò che mezza lancia lo pafsò dall’ altra Iato, c 
morto lo gittò, da cavallo , Così mori il franco Foliea rc jo di 
IVfàiroqr^, if qual li battezzò ad Alfe» ,per virtò dei Paladi-- 

* j : tlO 


Digitized by v^ooQle 



\. ^ P R IMO.. ii j 

fio Rizieri . Morto Folkardo , ' li Criftiani non potevano pi 4 
(ottenere la pugna della battaglia . 11 Re Fiore j Stnquine* 
Salardo, e Giliamo c (Tendo capretti per 1» moltitudine da’ 
Saraci ni abbandonar la Battaglia ; cominciarono a volerli 




corfé ì qui fu la friggio* battaglia, che ancora foffé fiatai 
Li fuggitivi ri prefera ardire; c alla faftguirìofa battaglia A 
ri voliera i li gridio ed il fiirote degli armati, è Fiutar de* 
èavalfi ; è il traboccar ; è cadere ; erano affai fuori di mifu* 
tii Li Saracini alla fine noh potendo foftenerei dieronò lé 
fpalle ; La novèlla inqùefto eràarìdatà a kizieri , come che 
il Re Filoter età morto/, e poi fenili ch’era ifaté morrei 
Quello eh’ avea mortò il RéFilotcr.' Finalmente codobbe, 
Che FoJicardo era morto; né ebbe mai alla fiia vita ialite/ 
dolore; ed armatoli, e montato a cavallo di dolor pieno, 
fer ia motte de’ due Baroni , lodando Dio ; diceva ; a fortu- 
na fiat perchè tiri nèghi 1* ìcquifìo d’ Àfrica ; e mi hai tolto 
Foiicardo? e giohtq freffo alla battaglia, vide il Ré Fio- 
tètlò nella battaglia \Riiicri s’ attaccò con lui ; è cominciò 
é combatterei Rizierf) diffe: O franco Re; che farai? Il 
Re Fiorello Cubito lo ricofiobbè ; è diffe : O nobil Rizieri 
fi torna alla tua patria. Rizieri li diffe : Io fri fretterò iti 
fuga ; fcguitaitìi ; ed io mi reriderò a voi , e cosi fece ; poi- 
ché poco fuggì , chè fi rendette ; e meridie a Patigi . Ini 
quèfitì mezzo Moliorie prefe Salardò; e Matfargis prefé il 
Re Kore.' Lanette pèrle tenèbre partì la battaglia, li 
Ctiftiarii tornarono dentro, la Città. Li Saracini tornarono 
a i loro padiglioni , con danno di cadauna parte . 


CAP. txxi. Come i Saracini fentirond , che 7 davalier 
Itfegra era Rizieri , fuggirono con tutto V ojle . 

N Òri fa menzione li Storia 4 corrie nel campo fi folle pa- 
1 afato < ma fu palèfe a tutta Fotte, che quel ch’eri 
chiiniato il Cavalier Negro 4 era Riziefi Paladino. Quandi 
Moli oae , é Mooargis! udirono que fio ,• tra loto difiero : Nói 
Turno traditi; Levarono pefciò il campo, e menarono Vìi 
il Re Fiorò 4 e Salardo di Bertagna . Tutti gli altri prigióni 
f «tonfò ammazzati . Pigliarono il lor cammino verter Borgo- 
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gqa , perché non erano ancor Crirtiani nella Savoia , e nella 
Provenza, e là lafciarono trabacche, e padiglioni , e certe 
bandiere . Per quella partenza certi prigioni , che fi fuggi- 
rono al levare del campo, e certi paefani , che li fentironn, 
porfero alla Città, e fattolo fentire, tutta la Terra corfe 
al rumore. Il Re Fiorello , Rizieri, Sanguino , e Giliamo 
|i armarono. Rizieri ufcì prima fuora della Città con la gen-c 
tc di Sanfogna , e con i Brettoni . Poi ufeiron il Re Fiorel-? 
lo, Sanquino, te Giliamo, e feguitandoli per tre giorni eoa 
migliori guide, c fentendo la via ch'eglino face vano, a van-* 
zarono tanto, che la mattina del quarto giorno le guardie 
de' Criftiani giunferq alla retroguardia de Saraceni , e co- 
anincioflì afprittima battaglia . Convenne che ’1 campo tutta 
fifermiife, non credendo però, che fotte la forza del Re di 
Francia, perchè non potevano penfar, che sì torto il Re 

C itcfle effer venuto. Quando il franco Rizieri fentì qhc’J 
ro campo era fermo , dirti al Re Fiorello: Voi rimanete 


^n querta battaglia, ed io colli miei Sanfogni , e con i BreN 
toni patterò per un'altra via, e farò a lor dinanzi, e met- 
tereraogli in mezzo, e così fece. Entrato pér una valle, 
la fera su Torà del vefpero, fu dinanzi a loro, e dato il fer 
gno al Re Fiorello attalirono Porte. Rizieri ruppe la lora 
antiguardia, in quel punto che Molione era lanciato a foc-. 
Correre il loro retroguardo contra il Re Fiorello , Rizieri ab-, 
battette le lor bandiere, e rompeva il campo, La trirta no- 
vella andò a Molione innanzi , che egli giungefle alla gente 
del Re Fiorello , onde etto tornò indietro per (occorrere le 
bandiere , ed abboccoflì con Rizieri , non però conpfcendo-i 

10 ^ perché Rizieri non avea P^nfegna, che aveva quando, 
èra con loro, ed affalitifi con le nude fpade cominciarono, 
gran battaglia . Rizieri non gli parlava. In querto mezza 

11 Re Fiorella venne alle mani con Monargis, ed afpra bat- 
taglia cominciarono infieme. Alla fine li Saracini furono 
rotti . Sanquino. in querta parte , e Giliamo facevano molte 
prodezze. Monargis per querto rimafe folo , e allora certi 
Cavalieri lo attalirono, e averebbonlo tratto a fine . Ma il 


nobile Re Fiorello li fece tirar a dietro, e combattendocela 
il Re Inferi di> due piaghe , c dom.an^ollo., *be fi. ren^ . 
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éèfféj èd effo tifptìfe in lingua Francefe: O falfd Gfiftiandj 
avanti morrai tu, e’1 Redi Monzoja grande. Alla fine il 
Re P uccifc ; E come P ebbe morto prefe la fpada di Mo- 
< nargis in mano * e difle : . o cane Saracino , cjuefta fpada noti 
averà piò da te nome jojofe brande* ch’io la chiamerò 
Mongiofo grande i Per quefte parole fu Tempre dapoi chia- 
mata quella fpada Giòjofa , ma molti la chiamavano Jojofa : 
Poi fi cacciarono nella battaglia j uccidendo, e ammazzan- 
do li Saracini ; E avendogli podi in rotta , era. la feuri 
notte * quando li Cridiani volevano abbandonar la batta- 
glia * ma il Re Fiordllo comandò ; che ogni nomo fegui- 
taffe le bahdiere , temendo che Rizieri non fóffe offefo; 
Li Saracim eh’ erano rotti. per lo campo avendo fentito^ 
che le bandiere erano perdute * P uno non teneva quella 
Vi2Lj che teneva l’altro . ìn quella fera non fi trovaròriò 
le due fchiere Puna l’altra ; La gente di Rizieri trovi! 

f iòco dinanzi alle bandiere il Re Fiore e Salardo* i quali 
ibefati, ed armati vennero per voler aiutare Rizieri, niai 
effo comandò che defiero indietro; Nel gridate * che fece 
Rizieri cohtra il Re Fiote ,* e.Salardo , 5 JVIoIione lo rico- 
nobbe. Allóra Io chiamò traditore * e difle: che a. tradi- 
mento gli aVeva condotti in, Francia ; E dando làidi tori 
le fpadé ih mano Rizieri gli rifpofé ih quella forma . 

CAP. LXXIIL ia rifppjìa di tLikieri à Molitorie , 
che ? aveva chiamato traditore . 

A Vendb* udito Rizieri lé paròle* con la fpada Jn mano fi 
^ fermò, e ditte : 0 nòbiliffimfo Caglierò, nefifuno de* 
❖e giudicare fe non ha udito ambedue le parti ; però odi la; 
ifiia ragióni. La 4 feria dèlia fortùha riir co'nduflìè a tempo di 
bandita, e giurata tregua. Per la fede di tutti gli Dei j 
dicoti Chel’ a’mof di donne ha per fua legge sforzati i è itì- 
ganntti infoiti Signóri, Principi, e Duchi da piòye da me- 
tro ,• àncora* Imperatori , e me . Però durante il tempo deliri 
tregua girato dalP amor di Fegra Albana , per lettera da lei 
chiamato y a ; lei andai *folb Con quel famiglio * ch’ dia mi 
aveva mandato fenza neflìm penfiero cattivo, tóa folopor** 
iità dall’ ancore. A me furono negati, e rotti li patti (fella 
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fatta tregua, per vigor della quale per tre rfiefi i Criftia&| 
pptevano andare per le Terre de’Saracini , c i Saracini po- 
nevano paffar per le Terre de’ CriftianJ , ed io fui niellò à 
Tunefi in prigione , e Bafirocco , e Archiro Re idi Barbaria j 
c gli altri Baroni ,* chf erano (lati al Tprneamento, e tutti 
voi , non folamente la mia morte defiderafte , ma. per mag- 
gior (trizio far di me, fu rifervatp poi farmi infieme con 
Coftantino, e Fiovo mangiar alli cani, e cosj fui meflfo in 
un fondp di Torre , della quale per V ajuto del noljtro yerq 
Dio, e per la bontà, e óperaziope di Fegra Albana ufeii. 
Voi avete morti tanti nobili Signori Qriftiani , benché coti 
Je noftjre fpade gli abbiamo vendicati; ma pure l’ oltraggio, 
quando io fui meffò in prigione, non era vendicato, fe ìq 
non v’ averti tnenatp di qua in prigione , corne io fui menato 
di là prigione. Tu fai quant) Re, e quanti gran Signori d( 
voftra fede fono partati (òpra i Crirtiani , che quali prano ni- 
ente a rifpetto (Iella moltitudine voftra : ogni volta però v ? 
abbiamo vinti,o tutti , o la maggior parte dp’ Signori Sarar 
(.ini fono morti . Onde io ti prego , che tu pon vogli efler 
nel numero de’ morti , e pregaci ancora , che tu faccia pome 
fece Attirante dell’Àleraagn^ , Durante di tylilano , $ 
Folicardo ai Marmpra , li quali conobbero la noftra Fe- 
de e (Ter perfetta. E fe il Noftro Signor Gesà Crifto non 
pi averte ajutati , per noi già non averertirpo potuto ni- 
ente contro di voi. E tanto graziofo il Re Fiorello, chp 
egli ti donerà Signoria appretto agli altri Baroni , ed io 
t accettarò per mio caro fratello , in quanto tu pigli \\ 
Santo Battefimo della noftra Crifti^na Fede. 

CAP. LXXIV, Come rifpofe Molione a Rizi eri , 
f come Rizicri uccife Molione . 

M Pitone udite le parole d* Risieri , rifpofe : O Risieri , 
la tua fama è grande , e non li deve perdere un folo 
Cavaliere. Io vedo che tu hai tanta gente intorno, che fe 
verremo del pari a (ingoiar tenzone, eglino mi uccideran- 
no: ma fe tu fei valente, come fi dice, ed ami onore, 
fidami eh’ altra perfona non mi offenda, perocché T anime* 
naio fi è di voler prima morire , che pigliare il voftro Bat« 
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ttfufco , o venir alla voftra Fede . Io non ho perduto la Ipc* 
rama di fitlaioi noftro Dio fielfegor. Rizieri allora fece 
giurare il Re Fiore di Dardtna, e Salardo di non offender- 
lo, e di piò Iprfcce prometterete giurare, che fe Molione 
vincefl'e * (alvo , e ficufo lo metterebbono in qual parte 
“Molione Voleflfe, fénza fìeflìm impedimento. Allora comin- 
ciarono con le fpede in mano la battaglia, nella quale il 
Paladino Rizieri gii uctift il cavallo , e cominciaropo a com- 
battere a piedi', e così combattendo, Rizieri lorerì di tre 
piaghe. Molione fi credette aver vantaggio ad abbracciar- 
lo; onde abbracciatiti , Rizieri lo mife di fotto ,e col pomo 
della froda per forza gli fpiccò la vifiera dell’ elmo, e da 
capo gn domandò fe fi volea battezzare * Rifpofe di nò , ma 
eh’ elfo lo pregava per Paroor del fuo Dio GESÙ* Crifto, 
che dopo la fiia morte in quel luogo face fife un Cartello al 
fuo «ome, e poneffegli nome Molione. Rizieri gli promife 
di fario. Poi l’uccife col coltello, e cosi in quello, luogo 
fu morto Molione ; onde da lì a certo tempo fu fondata 
un* Città, Jaqnal fi chiamava Molione. Ma oggi fi chia- 
ma Lione, dove fu morto Molione; ficcome dove furono 
trovate di Monargis , fu fatta un’altra Ciftà , la qual 
fi chiama Monarcis . La mattina feguente in fu l’ora di 
terza, fi ritrovò il campo raccolto infieme^ cioè la fchicra 
dei Re Fiorello con quella di Risieri, Je quali tornarono 
veri® Parigi % e portarono ij corpo di Folicardo dentro f 
ch’era rimale. fuori di Parigi, e lo fecero Seppellire con 
’grand’-ocBore, e domandarono , che’l paefe forfè netto de’ 
ct*rpi metri, perchè non corronapeffeto 1* aria. Li Crjftiani 
ebbero degne fepokure, e li Saracioi non furono altramen- 
te onorati; così per gran tempo dapoi regnarono in Parigi 
iti pace , il Re tierello Re di Francia, il Re Fiore di 
Darsena , e RizierLSignor di Sanfogna . Il Re Fiore ebbe 
due figliuoli , P fido ebbefcome Lione, e l’altro Lionelr 
lo, e ima figliuola ch’ebbe nome Uliana, e Rizieri pc* 
ftnor di Fegra Albana non tcflfe imi moglie* 

; • 
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dopi e il Re Fiottilo regnava iri Francia , t il Re Piòte in 
ÌDardena , e come ài Re Fiorello tacque un Figliuolo co'ì 
Niello [òpra là Jpàlla dritta , dì Una donna di Baviera fica 
tnoglte , chiamata Biancadora , e il nato Figliuolo ebbe nome 
> pi Gravante . £ /« /V primo , cAr nacque con quel fegno* 


EL tempo che regnava il Re Fiorello figliuo- 
lo di Fiovo, che fu figlio di Coftantino Iin- 
perator di Roma , cioè de) fecondo Coftan- 
tino, il quale fu fatto Crifiiano per mano 
di Papa Silvefìrof negli almi del Noftro Si- 
gnor GESÙ’ Crino 52 i. con quefto Re Fio- 
rello regnava il francò Rizieri, che fu chiamato il primo 
Paladia di Francia , fatto da Fiovo - li qual Rizieri era 

figli- 
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figliuòlo d’ un Romano, chiamato per nome Giovarabaro- 
ne , difcefo dalla nobiliffima ftirpe de’ Scipioni di Roma, e 
mollo intrinfecamentc il Re Fiorello l’ amava , e così Rizieri 
amava lui . Qucfto Rizieri per la Tua gran prodezza, ed ezian- 
dio per li meriti di Giovambarofte fuo Padre , fu fatto daCo- 
fìantino Imperatole Duca di Sa j fogna. Or regnando il Re 
Fiorello in Francia , ed avendo per moglie una nobile , e gen- 
til Donna , nata del fangue di Baviera , e forella carnale di 
Giliamo Duca di Baviera , età (lato molto tempo con lei , 
nè poteva aver figliuoli* Il Re Fiorello avea un’altro fra- 
tello chiamato il Re Fiore, che era Re di Dardena, ed era 
figliuolo di Piovo come era Fiorello , ma era minore di tem- 
po* Quello Re Fiore avea due figliuoli mafehi , 1* uno avea 
nóme Lione , e 1* altro fu chiamato Lionello . Il Re Fiorello 
di Francia avea grandiffimo dolore per molte eofe ,c fpecial- 
mente di non poter aver figliuoli ,pcr qucfto fece molti voti 
a Dio , e però andò a Roma, e al Santo Sepolcro, pregan- 
do umilmente Dio, che gli dette figliuoli , che governaffero 
il Reame dopo la fua morte. Come piacque al Noflro Si- 
gnore Dio, la Donna fua s’ingravidò in capo di v$nti an- 
ni, e partorì un fanciullo mafehio, il quale nacqué con un 
legno fulla fpalla dritta, cioè con una Croce di fangue, tr» 
carne, e pelle. Però fi dice, che li Reali della nobile Cafa 
di Francia, eh’ erano difeefi dirittamente della Cafa di Fran^ 
eia , avevano la Croce vermiglia fulla fpalla dritta. Quello* 
fanciullo adunque fu il primo, che nafeeffe con quello fanr- 
guigno fegno,e così al Santo Battefìmo fogli impofto nome 
Fiorayante , che in lingua Francefe viene a dire , come que- 
llo Fioravante vada innanzi $ e però in Francefe fu chiar- 
mato Fleuravant. Da affai perfone fu pfevifto, chejarcbbe 
Re di Francia, e di molte altre Provincie, e Reami) e fb 
un buon principio della Cafa di Francia, per quel mirabil 
fegno> che èffo* aveva avuto nel ventre della Madre ^ Così 
ebbero origine, e principio dal Padre e dalla Madre li Reali 
della Cafa di Francia , nati da Collanti no Imperatore di Rov- 
ina, fatto Criftiano.Quelfegno fu poi chiamatoti Niella* 
perchè quanti nafeerono della fua generazione , ovvero ftir- 
pe, ebbero qucfto legno, mà non era in forma di Crocea 

poiché 
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poiché cinque foia*» ente fi trovarono , H quali ebbero la filie- 
ra forma della Croce ; tutti gli «Uni ebbero fogno di fangae , 
ma non in Croce, e però ti chiama Niello . Di 'quelli che 
ebbero la Oope : il primo fu Fioravante , il fecondo fu 
Buovo , il terze fu Carlo Magno, il quarto Orlando, il 
jquintp Guglielmo Dorindo . M Re FioreHo lo fece aromaC- 
fi rare , e imparare lettere , e molti linguaggi . Ritieni Pala- 
dino r amava (opra tutti gli altri , e aronueftravafa , e nu- 
trivate fatto la faa guardia. Dalli Cittadini , e da tutti li 
fottopofti , era molte amato. Fiora va irte venne molto virtuo- 
fo, intanto cbe ’J Re Fiorello, « la Regina -non avevano 
nitro occhio in teda che lui . Ma perché a Dio non piace, 
che noi amiamo più li figliuoli, che la Sua Madia , perù 
gli toccò con un pece di anfietà, e tribolazione , acciò rico» 
• nofceflèro , che per ]1 figliuolo non fi dimenticaffero Dio . 

CAP. II. Come Fior ovante tagliò la barbo o Solando , e 
tome il Re Fiorello / ito Padre lo fece pigliane , e mettere 
in prigione ) c come per quefio lo condannò a morte. 

P Oich® Fioravante ebbe compiuto diciotro anni , avendo 
udito-dire fa cofe grandi, che Fiovo fu© Avo aveva 
fatte nel tempo , e nella età in che egli era : Fioravante 
prefa vergogna di sé roedefirne di dar «aiolo , e perder la 
fu* giovinezza nell’ ozio , penfando a quello ,che udiva dine 
di Rizi eri , quando era nel tempo in ch’ora egli. Allora 
Fioravante fi vergognò dr (lare alla fauola, e la mattina 
tornato »1 Re Fiorello dal Tempio , e fedendo falla fedi» di 
udienza , Fioravante andò dinanzi a lui , e inginocchiato di- 
ttami , gli demandò che lo facete Cavaliero , e che gli do- 
«firffc arme, e cavali® , che egli vdea andar a provar k faa 
ventura , cioè ad acquiftar Reami per lui medefimo. il Pa- 
dre con i 'Baroni fe ne cominciarono * ridere ; nondimeno 
parve a tutti buon (eguale, il Re Fiorello fifpofe ; figliuòlo 
mio tu non fai ancora in età di fare fatti d’arme, e anche 
fu non hai (Indiato quello, che bisogna fare nell’ operazioni 
di Cavalleria ; io voglio , che tu impari prima a faher- 
fnire . Fiovarante rifpofe : di quefto io fon contento , 
ifadre mio , e pregovf, che voi mi facciate infcgnare . 
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JI Re Fiorello comandò, ed ordinò, cbefrcercafle un Mae# 
ffro di Scherma de’ migliori del mondo. Li Baroni gli ditte* 
fo : O Signore in tutto i! mondo non è Maeftro di fcherr 
pia fitnile a SaUrdo Duca di Bertagn*. Se voi mandate per 
|ui , c lo pregate , che gl* infegni , lo farà . 11 Re alloca ttun*» 
db per Salando, c da lì a pochi giorni Saiardo venne , ed il 
Re te p«£gò,, che li pia^effe di iÀfegnare a Fioravate . Se* 
lardo ringraziò il'Re , e diff$ : che non era degno di infegnar 
p un cosi nobil giovinetto , quanto era Fioravante , aia che 
volentieri gl’ inlegnerebbe, edfffealRe: Sacra Corona , il 
difcepglo, che fi tien da piò che ’1 Maeftro non impara m%i 
bene , Se non teme il Maeftro • U Re Fiorello allora ditte a 
Saiardo in pretenda di tutti li Baroni , e di Fioravante . lo 
fidò Fior^vante^ che tu gl’ infegni, e ginroti (opra quella 
Corona, e pafe mano fulla Corona ch’avca in capo , che fa 
Fioravante cpntra a te far^cofa alcuna fenza ragione , e non 
ti ubbidirà, io ne farò tal dimoftratione , che tempra Adirà 
di tal difpiplina. Saiardo per quelle parole s’efficurò d’ infe-* 

f narli , penfarido al pericolo dell* adolescenza de ? giovani . Il 
.e perchè nonfoffe a lordato impaccio, affegnò loro un bel 
giardino fuor di Parigi pna lega , dove era una ricca magio* 
ne, e quivi Saiardo gli comincio ainfegnare, eCchermiva- 
no a ter piacere . L* ter vita era quella, dall’ora di terz% 
infine* a óra di mangiare Schermivano, poi mangiavano, e 
noi pigliavano molti piaceri , alcuna volta dormivano nella 
}or camera, e alcuna volta $u l’erba nel giardino; pattato 
te Nona, tornavano a fchermire infino al Vefpero : fi pi* 
gliavanp poi alcuni folazzi , e poi facevano colazione ,e così 
poi tornavano a Schermire; ed affai volte dipoi ; che aveva* 
PP mangiato ? per loro piacere andavano a Schermire su cer- 
ti praticelli, che erano nel giardino, perchè erano foli ^ 
Quella vjta tennero quattro mefi , intanto che Fioravante 
Sapeva ben fchermire come Saiardo , e ancora tanto }’ avvan- 
taggiaya , in quanto era piò giovane , e piò deftro biella pef* 
foni i e Saiardo era vecchio. Era ancora Superbo, affai rie-* 
co, etimo, t qruafi tutta Francia fi governava per il fu» 
fenno. Era quello il piò antico Barone de* Crmiaoi , ei 
f ragli refo grande onore . Per difav ventura intervenne » che 
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im giorno nel giardino , poiché ebbero mangiato j Salarao 
per far prava di Fioravante nello fchermire molto s’affati- 
carono ^ e poiché alquanto furono affaticati , fi pofero i 
dormire all’ ombra di certi alberi in su un praticello. Salar- 
io era vecchio, e aveva la barba lunga, era beli' uomo, t 
inolio teneva la barba polita. Come fi pofe a giacere, sì 
per la vecchiezza , sì per l'affanno, c sì per la vivanda * 
cominciò forte a fiatare, per modo, che Fioravante non 
poteva dormire * Adirato perciò il giovale, prefe la fpada 
per tagliarli la teda, dicendo: quello brutto vecchio noii 
ani laida dormire . Quando li fu fapia, fi vergognò, e, a se 
anedefimo ditte: Tempre farei vituperato, ~e non fi direbbe * 
perchè 1* aveflì morto , ma fi direbbe per invidia dello fcher- 
anire; nondimeno dell'oltraggio mi vendicherò, e tralfefuo* 
za un coltello, e tagliogli la barba a lato al mento sì pianai 
anente , che non fe ne rifentì \ poi fi dilungò da lui , e andò 
a dormire fotte un’altro albero ^ Corde fu addormentata 
fioravante, Salardo poco dette, che fu iifentito, e pofta 
la mano alla barba la trovò tagliata. Subitò s’immaginò* 
che niffun’ altro , che Fioravante avrebbe fatto eotal fallo , é 
levatoti in piedi , cominciò a cercarlo per il giardino, eco- 
jne l’ebbe trovato fubito tratte fuora la fpada per tagliarli lai 
teda, e poi pensò, che faccio io ? egli è pur figliuolo dei 
fe di Francia, e non fi dirà, ch’ip rabbia morto perla 
mia barba, ma perchè fap^a fchermire mèglio dime < E fa- 
rà meglio, che io Vada al .fuo Padre, edirogli P oltraggio* 
c moti rerò ciò, che egli mi ha fatto, e fe non nii Vendichi 
rà, io gli farò tanta guerra, che f perderà il fuo Regno. Io 
m’accorderò con quelli di Spagna, e di Guafeogna. Cori 
*juefta ira fi partì foloy e montò a cavallo, e andò a Parigi, 
c giunfe dinanzi al Re , il qual vedendolo così turbato nell# 
faccia domandò della cagione * Salardo minacciandoli , € 
rimproverandoli , che il fuo Padre morì a Roma in fervizio 
di Fio vo fuo Padre , e dì Co fantino fuo Avo, e le ferite^ 
che egli , e Salardo aveatìò foftenurte T ditte : Óra il tua fi-» 
gliuolo, perchè io fon vecchio, mi difprezza, e mi ha ta^ 

I girata la_barba nel giardino , mentre eh’ io dormiva ,- come ti* 
volt, il Re adiralo contra il figliuolo, promi fe di fame sì 
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tfpra vendetta , che tempre ne farebbe ricordanza , e con- 
fortava Salardo , dicendo: Io ti moflrerò , che amo più Sa- 
lario , che l’ iniquo , ed ingrato figliuolo . Fece incontinente 
venire un Giufiiziere , e domandò a Salardo dove era Fio- 
ravamo, ed egli glielo dille . Il Re comandò al Giudiziere , 
che l’ andalfe a pigliare come ladrone , e menarlo dinanzi a 
lui 1 1 l Giudiziere andò al giardino con mol ti armati , e tro- 
varono, che Fioravante dormiva. Il giufiiziere non lo chia- 
mò , ma in prima io fece legare , temendo , che non fi la- 
fciarebbe pigliare . Quando f ebbero legato , lo dedò , e 
quando Fioravante fu dcftato, domandò che gente erano, e 
perchè l’ avevano prefo così villanamente. Il giudiziere gli 
diffe tutto il fatto , e come il Padre lo facea pigliare , perchè 
aveva tagliata la barba a Salardo . Fioravante fi doleva mol- 
to, perchè l’avevano trovato a dormire, e che lo menava- 
no a Parigi così legato . Giunti che furono a Parigi lo mi- 
fero nellla prigione , e dilfero al Re come l’ avevano menato 
tantp fecretamente , che perfona non fe n’ era avveduta , e 
come era in prigione . La Regina Madre non ne fcppe ni- 
ente . Apparve dunque P altra mattina , e la Regina a bu- 
on’ ora montò a cavallo , e con molta compagnia andò ad 
una feda, ch’era fuori di Parigi per il perdono, e udita 
una Mefla fe ne ritornò verfo la Città di Parigi. 

CAP, IN. Corri» il Re F torello giudicò Fioravante fuo 
figliuolo a morte , perchi aveva tagliata la 
barba a Salardo -. 

L A mattina il Re Fiorello fece ragunar tutti li Baroni a 
Corte , e poi fi levò in piedi , e dille in quella forma r 
NelTun uomo doverebbe porre fperanza, fe non nelle cofe Sa- 
cre, e divine di Dio, il qual dà, e toglie tutte le cofe co* 
me a lui piace , e chi ha a correggere gli dati mondani, 
debbe l'opta tutte le cofe amare , e mantenere la giudizia , e 
non deve pigliar parte ; imperocché quel che piglia parte » 
non può giudicar dritto , e quanto piò l’ uomo è maggiore in 
Signoria , tanto più debbe giudicare dirittamente, perchè gli 
altri piglino éfempio da lui ,e nefluno dee pregare il fuo Si- a 
goorè , che faccia cofa , che da di fu a vergogna , aè che da' 
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4 abbaflamento della fua Signoria ; e deve confiderà re il pe- 
ricolo del Tua Signore priora, Che gii domandi alcuna grazia 
per sè, nè per altri; Però vi comando per certo calo; il 
quale è occorfo j che riiuno mi domandi di qui « tre giorni 
grazia,, nèpersè, nè per altri ? io pena della teda . Dette 
qfiefle parole , domandò Fioravafite fuo figliuolo; Cornei 
gì «ole dinanzi a lui , diflfe al giudiziero , che lo menade alle 
forche, e che P irtipiccafle per la gola, come proprio ladrone* 
C difpregiator della Corona del Regnò di Francia, il qual per 
difpreeio, e per difònore aveva viziofaménte con di fono re 
della Coronai , tagliata la barba al Duca Salardo di Bertagna 
eftenda a dormire; e comandò al Giufttziefo; che lo me- 
h affé via, e il Gifilìiziero pari idi con gran piànta; hlon trai 
àkuno , che di quedo tal faitto ardi ile parlar al Re; per il 
Comandamento, che egli avea fatto . In prima la Corte tut- 
ta fi riempì di pianto , nè altra difefà facea Fioravantd mi 
domandava mifericorqia al Padre, ed a Salardo, ma ni uno 
gli attendeva ; Egli cori grafi lagrime chiamava li Baroni ; 
dicendo, aitatemi; ninno però aveva ardire di muoverli . 
Furono fafeiati gli; occhi a f ioravanre con fina benda . Mol- 
te Vplte chiamava Risieri, dicendo : perchè non mi ajpti ; d 
Cavalier mio Rizieri ì credendo , che fofle con la Baroni» ; 
itia Rizieri età fuori della Città ad una fu a podeffione a dar- 
li piacere ; Alcuni gli aveano mandato medi , ma farebbe 
venuto tardi , perchè egli era fina lega ; e mezza lungi «fal- 
la Città. Rimedi andarono quando Fiora vìnte fu menato" 
dinanzi al Re nel Palazzo , ma intanto fu menato Fiora van- 
t( fuori del Palazzo, e vetfò la Giuftizia. La gente pian- 
geva tutta | e >1 Giubilerò pregava Dio ; che gli fode tol- 
to, e andava piò adagio; che non foleva andare. 

CAP. IV. Come là Regina rifeontrò Fior ovante fuo figliuolo 4 
che andava alla morte , e come fu campato . 

M Elitre , che ’l Giùftiàiero voleva ufeire per là portai ; 

s’ incontrò nella Regina ; che tornava dalla feda* e 
vedendo’ tafita gente; fi maravigliò, e per Vedere Colui , il 
qual’ andava alla giulìizià , fi fermò, ed ogni perfona lo guar- 
dava, e ninno gli diceva niente . Quando Fioravante giunto 

Per 
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géf megzo fa Madre *, ella non lo conofceva, perchè egli 
aveva facciati gli occhi , ma pur li parve, molto giovinetto * 
0 diflc : Iddio ti Caccia forte * che C è. piu* grati peccato w( 
òosìgio* inetto. ha condòftq alla mojte. jfioravante come 
la, udì patiate* la riconobbe . e dille forte: Oiroè Madre' 
pregate Clio per me . Ruanda fa Regina udì il foq figliuolo * 
forcobe per dolor caduta del cavallo., ma alla fu abbracciata 
dàlia tya compagnia*, ,<f ritenuta io tè , e dille : o malvagio 
Giufiizierq* e cispe Rai tu ardire di meoar U mio figUuoIor 
alla morte <* Il Grulli alerò allora pianfe , e così 'piangendo lei 
C<mti la cofa come era* e che il R? glielo faceva far a mal 
foo grado. t a Regina gli comandar che tornafle a dietro! 
infici’ al Palazzo* ccq$ fece. Tornando verfo la piazza, lq 
Regina non potè pattar* per la moltitudine grande . Al Pa>* 
lazzo le grida rifonavano * e per quello rumore. U, Re' fi, fece 
al balcone * e vide* che rimenavano Fioravante indietrd* 
Pef qunfio ri Re (montò le (cale* e tutti li Baroni fo fegui- 
farò!*** è giunto in piazza cRajrfo il Giuftiziero * e doman- 
dojlo * perchè timcnav-a indietro Fiora vante. Il Giùfiizieroi 
rifpofe * che C'ò taceva per comandamento della Regina . Il 
popolo alloca gittatofi tutto inginocchione sii la piazza , gri- 
dava mifericordia . lì Re comandò qhe fa celle quel, che gli 
ave* comandato* appellandolo fervo traditore difobbedienre a 
I l GiuiUziero prefe la via per menare Fioravapfe alle forche 
ad impiccarlo .\ la Regina udito il Comandamento del Re*- 
fe gli gfttò alti piedi inginocchioii!* dicendo : 0 Signor mio^ 
quanto tempo bramali; d’ aver figliuoli* e Dio fe l v hadato, 
ed olà tu per così picciofa cagione lo fogli? o Signor mio *■ 
Uccidi anche ne mifera Madre con' lui , o tu me '1 fètidi vi- 
vo. Il Re avvolto in grandiflìmo dolore 1© rifpofe : Regina*- 
fe tu' parli pifi di quello io ti farò ardere . Ella* vedendolo' 
fermo in quell’ opinione* è veduto Saiardo poco da lungi del 
Re * andò da fui la Regina piangendo , e ditte : O nobili©-’ 
ipo. Dupa *■ la fama di tutti i vouri antichi * e la vofira^ per; 
tutto il Mondò ri fplende . Eglino furono li primi* che per 
la nofira Fede combatterono. Iòti prego* che in un piò* 
dola punto tu non butti la gloria di tanta faina * e che © 
dica* come Salando fe impiccare il figliuolo del Re di Fran.-*, 
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tja, per sì leggiera cagione ; ma fate pace con Fioravanté , 
< (itegli portar alcuna pena del fuo fallo. Fategli dar bando 
dal Re, che vi prometto, fe mai per alcun tempo egli ri- 
torna, farò con voi parentela, e darogli la voftrà figliuola 
per moglie. Salardo udendo le parole della Regina fi moffe’ 
a pietà, ond’ ella gli ttefe la mano, prendendo, ed impal- 
mando quella di lui in pegno d’oflervar la prometta. Salar- 
do ditte : come volete di’ io faccia ? ella dille : Domandatelo 
al Re in grazia . Salardo andò dinanzi al Re , e diffe : Sacra 
Corona , tu hai fatto pena della tetta a chi domanda gra* 
zia infin’ a tre giorni , e però io non ti domando grazia , 
ma Jbfo grazia a Fioravanté, e perdonagli la vita, e i’offe- 
fa : falvo che io voglio , che tu gli dii bando di tutta la Fede 
Crittiana . Il Re udito Salardo , pianfe d’ allegrezza , e ditte : 
così fia come voi avete detto : e comandò che Fioravanté 
fotte rimenato. Piò di mille furono i Meffaggeri , che cor- 
fero dietro al primo Meffaggero prima eh’ arri vaffe dal Giu- 
fìiziero,che ritornato al Palazzo, e dinanzi al Re,Fiora- 
vante s’inginocchiò a piedi del trono, ed il Re diffe: va' 
inginocchiati dinanzi a Salardo. Salardo gli ditte: OFio- 
ravante, come non ti vergognarti tu, non tanto per la 
barba , quanto per il difpregio della Corona, e di me p noii' 
fai tu quanto (angue io, ed i miei avemo fparfo per man- 
tener la vottra progenie ? or tu anderai cercando F altrui 
Terre per mia vendetta; è buon a te ch’io t’ ho deliberato 
dalla morte: e dette quefte parole, Salardo il licenziò. * 

CAP. V. Come il Re Fiorello diede il bando a Fioravanté, 
fuo figliuolo , e come la Regina /’ armò , e come armato 
folo fi partì da Parigi , e andò verjo Balda. 

I L Re Fiorello comandò a Fioravanté, come Salardo Io 
ebbe licenziato , e dittigli : figliuolo per il gran fallo , che 
liai fatto, ti comando, che da qui a tre giorni tu abbi a 
tifcire fuori del Territorio de’ Criftiani in pena della tetta, 
c da tre dì in poi , fe tu farai prefo ti farò 1 tagliar la tetta . 
fiora vantcgli baciò li piedi , ed inchinandoli a tutta la Ba- 
conia , raccomandandoli a tutti , e a Dio , non vi rimafe al* 
jptmo, che non lo piangeffe • Quando fi partì dal Padre , e 


Digitized by v^ooQle 



SECONDO. 129 

«fa’ Baroni, la fua Madre il prete per la mano, emenolte 
nella fua camera. Il Re Fiorello fece andar un bando pet 
tutta la Città di Parigi, che paffati tre giorni, ogni perfona 
che gli deffe prefo r o morto Fioravante, avrebbe dalla ca- 
mera del Re mille marche d’oro; il che veramente s’ inten*- 
dea effer morto , o prete in Terra de 1 CrilHani . Allegò ancora 
nel bando, *he qualunque perfona lo teneffe, oaccompa- 
gnaffe cadeva nel bando della teda . Quando la Regina Teppe 
del bando, con pianti, e fofpiri abbracciò, e bacciò Fiora-* 
vinte fuo figliuolo , ed a lui dille : O caro mio figliuolo, in 
che maniera io ti perdo ? Aimè! Uffa me, che mai piò ioti 
rivedete! e tutta di dolore piena, tenendolo abbracciatogli 
diffe : Figliuolo mio caro * dopo che tuo Padre ti fa dar ban^ 
do, nou indugiare la tua partenza , perchè figliuolo mio* 
femprefarà al mio cuore aìpeo coltello. Fioravante da con- 
fortò, e pieno di grand’ animo diffele: Di quello Madre non 
temere, dammi un buon cavallo., e-di buone arme, ed abbi 
Madre mia pazienza. In quella mia andata, il cuor mi dà d* 
acquiftare fama , e onore. La Madre allora gli donò un'ar- 
matura perfetta , e buona , ed eLla medefima gli mite una fo- 
pravvefte verde, la quale lignificava Giovine innamorato , e 
donogU unafpada , la qual in Francete chiamavano Giojofa * 
c donogli un buon cavallo , eh’ era chiamato Giojofo . Quan- 
do fu armato montò a cavalla, e la Madre gii porfe lo feudo* 
il quale aveva il campo bianco* c ; la Croce d’oro Nel fuo- 
partire $’ inchinò alla Madre, epartiflì telo con lo feudo aL 
collo. Ladolente Madre rimate tramortita, e ritornata ta 
sè , andò* alla fua camera . E Fioravante così foletto ufcì fuor 
di Parigi, e niuno l’ accompagnò per la pena, che aveva 
mandato il Re . Per avventura prete Ja via verte Balda , non 
ù pendo però dove ftandaffe, e a Dio fi raccomandò . 

CAP. VI. Come Rizieri prime Paladino di Francia andò 
dietro a Fioravante , e la Regina gli diede 
uri erba virtuofa cantra d veleni , 

P Artitoda Parigi Fioravante * e la Regina molto addolo- 
rata rimate • Effondo nella fua camera pentefa , dove la 
fortuna condurrebbe il fuo figliuolo , e quanto gli pareva effer 
Reali (S Fr. I flato 
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flato ftrano.cafo quello, che era avvenuto , e ri volgendo 
molti penfieri nel fuo animo giiirrfe il Paladino Rizieri , 
e domandando Fioravante, Uno che non fapea, che fbflfil 
partito, gli dille: che egli era nella ftatiza della Regina* 
Rizieri aridi) a fmontare alla ftanlaj Cioè alla porta, chef 
andava a quella parte del Palazzo, onde ilavaia Regfina, 
e giunto alla camera trovo la Regina y che piangeva * 
Rizieri temendo, che Fioravante? non folte morto * ledo* 
mandò ch’era di Fioravante? La Regina vedendo Rizie-» 
ri, dilTé: Oimè fratello mio caro , io noft $0 dove egli 
fia , nè fpero giammai più di vederlo/ Poi gli conti* dai 
principio al fine la cofa tutta come era fiata . Rizieri 
quando fónti , che Fioravante era partito , domandò alla 
Regina, che via aveva prefa, e quanto tempo era* che 
sera partito? Saputo quelle cole, dille alla Regina * flou 
vi date più malinconia, eh’ io non refterò mai , feuoO lo f 
ritroverò. La Regina gli dille Qimé non fare, perocché 
il Re Fiore Ilo ha mandato un bando , chq a pena della 
fella nelTuno lo àccctolpagnalfe y nè loriceveffe, e più mi 
duole, che lia andato folo ♦ Rizieri di (Te: Madonna, fe 
il Re mi darà bando, quando Fioravante farà ritornato f 
farò ribandito, perchè mai non ritornerò fe noti lo' tro- 
verò. La Regina fi arricordò di una pietra preziófa, che 
ella aveva, la qual aveva quella virtù , che chi la por- 
tava addolfo, neffutìo beveraggio alloppiato, ói altri fu-* 
ghi di eròe li pievano nuocere, nè tenerlo addormenta- 
to. Alcbni dicono, che ella fu una radice, ovvéro erba 
ch r aveva quella virtù r ma itìi par più Vérifimlle , che forte 
una pietra preziofa, ovvero còrno di Lioncorno , perchè 
dkefi buono contra il veléno, ed alloppio* Nel darla a 
Rizieri, dille r io mi dimenticai «fidare quella piefra pre- 
ziofa al mio figliuolo: ella era in un picciolo borfellino* 
Rizieri fe Tàppiccò al collo. Égli Crà armato, e partif- 
fi dalla Regina, e andò a montare a cavallo , t prefe il 
cammino dietro a Fioravante , il quale due ore innanzi 
era partito. Ma perchè Ftoravatòé aveva affai più- mi- 
glior cavallo, andava piò forte di Rizieri*. 

CAP. 
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CAP. VII. CWr Fioravanti patì grati farke , $ come li* 
beri una fua Cugina dalle niant di tre Sor ai ini , 
f, avevano rubala * fiori tohàfccndó fior ovante , éA/ r//4 

P oiché il nobile Fiorivinte fu partito dalla Ciltì di Pari- 
gì * cavalcando per una Selva * la quale era tra Francia 4 
t Dafdenaf non (ap&dé tenere il cammino** e (marcita la 
Vi J* egli enttò per la Selva, ed stila ventura cavalcò due 
giorni *edue notti * albergando nella detta Selva fonia man- 

S tri . Avea già deliberato di rion tornare a diètro : riaperto 
Scavalcando tolfè mólto campo à Risièri . La terza mat- 
tina non trovando abitazione * 3* irfgindcchib* e raccoman- 
dali! a Dio, perché la fame con fatica mólto lo riòjava. 
Poiché effo fi ri ritornato à cavallo,* cavalcando per* la^Selva 
Vide fin monte 4 fui qùal* égli fall col cavallo per guardare 
fi intorno fé vi foffe abitazione* ma non védea altro,* chd 
bofcO, e divertì valloni dfcùri . Allora ebbe maggior temen- 
za ,' che prima delld fifa fortuna , lamentandoli , è ricor- 
dandoli le ricchezze di Francie e quanti Servidori folevat 
avete * c della roba 4 che fi confutava in Corte del fuo no- 
bil Padri | ed égli non aveva pane. E dando fopra quéftdl 
pehfiero* udì urta voce gridari, ò Veriine Maria aiutami; 
Ffofayante alzò la tefta udita la feconda voce* édifeendefi- 
do giù del poggio giurile in tin vallone', è vide uh Saracino 
ch’aveva una Damigèlla per il braccio, e battevate cori uni 
balfofte; Fiofavinfe faltùì nel prato* em,quéllo* cheilSa- 
héitio là lafciò* la Damigella vidé prima Fioravante , chc*I 
Saracino * c poiché vide la CfoCe nello feudo* cominciò a 
cotrer verfo lui gfidarido: Cavalier Criftiano , abbi pietà dì 
ine tnifera Criftiana di gènfil lignaggio; Quel che l’avevi 
baffuta gli coffe dietro . Fiora vinte diffe : Dorina non aver 
paura* che fe foffero cinquanta come elfo* non ti faranno 
oltraggio. Quel Saracino diffe : Cavaliero Va alla tua via* 
e lafcia fiate qriefti Damigella * fe non tu proverai la mor- 
te. Fiorivate diffe : molto di leggiero mi hai morto * rii 
mi rincrefce * che tu non féi più affilato * é cori piùcómpa- 
|oiaj perché rii faria vergogni combattere' teco* t vera- 
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piente innanzi ti lafciarei , che combatter teco ; ma perché 
quella Damigella mi fi arricomanda a me, farebbe vergo* 

J »na a non 1* aiutare t fe pur tu non hai miglior ragione di 
ei . Il Saracino adirato corfe all’ alloggiamento dove erano 
due altri , e montò a cavallo , e con una lancia in mano 
tornò contra aFioravante, il quale quando lo vide venirle 
cominciò a ridere , c ditte: Cottui vorrà pur morire. Egli 
?ttalì Fiora vante con la lancia arredata , e diedeli su lo fcu- 
do* Fioravante aveva la lancia fotto mano, e Accolla per 
il petto al Saracino , che cadè morto. Corfe in fin’ a mezzo 
il prato, vide una picciola trabacca , nella qual erano due 
altri Saracini , T uno volge* un gran pezzo di carne al fuo* 
co, e r altro montava a cavallo, gridando: traditore, tu 
mi morto «1 nofiro compagno , ma tu lo accompagnerai 
all’ Inferno , ed aflalitolo Fioravante uccife lui come fece 
il compagno. Quello che volgeva l’arrodo, lafciò ogni co* 
fa, e cominciò a fuggire, vedendo morti ambedue li com* 
pagni . Fioravante per non lafciare la Damigella foletta, 
tornò verfo lei, e andarono infieme alla trabacca, e fmon* 
tò da cavallone cavotti Y elmo di teda. La Damigella gli 
ditte : O nobil Cavaliero , quanto io ho da laudare Dio, 
che ti ha mandato in quede parti , e mi hai campata da tan- 
to vitupero , e difonore , e però fa di me quello , che è di pia- 
cere: ma prima ti prego, che afcolri la mia difa v ventura, 
acciocché tu non difprezzi la Cavalleria* Fioravante 1’ ab- 
braccio , e baciolla , e ditte : Damigella non temere , che io 
non 'getterò il tuo onore , nè il mio . Io ti prego , perchè ho 
gran bifogno , fe ci è niente da mangiare , che tu me ne ar- 
rechi. Ella prettamente trovò del pane, e un barilotto di 
vino, e tplfero quella carne , ch’età arrodita al fuoco mez- 
za cotta, e mangiarono Fioravante, e la Damigella a loro 
piacere , e così mangiando la Damigella ditte ; Cavaiier non 
ti maravigliare , perchè io tapinella fia condotta in quedo 
luogo* Sappi che’l mio Padre fi è il Re di Dardena, e la* 
cagione che fono venuta in queda parte fu queda. Il mio 
Patite ha fuora di Dardena un giardino appretto alla terra 
un miglio, al quale fa oggi tre giorni , che con molte Da- 
migelle vi andai, XI mio Padre fa guerra con un Re , che 
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hi (tóme Balàhte di Balda * e certa parte della iua gènte cof- 
fe la mattina infino alle Porte di Dardena , che s’ erano medi 
la notte in agguato, e prefero il giardino , e prefero tutte le 
tnie compagne , t le menarono via , chi in quà , chi in là < 
lo tapinella fui prefa da quelli tre Saracìni , ed è poco fa* 
thè ttoi giungemmo in quello luogo * e quando voi giungere , 
pure allora aveano compiuto di tendere elfi quella trabacca * 
ficchè non è quattro ore , che'nioi giungemmo qui : poi gio- 
carono per forte* chi di loro mi doveffe torre la mia vergi- 
nità , e toccò a quello , che voi prima ammazzali . Io mi 
raccomandai alla Divina Dolina , e Madre delti peccatori * 
ella efiuidì li miei pfiegbi i t feny»re ne fia ella ringraziata , 
che io non ho perduto il mio onore* ni la mia Verginità, 
ed anche ringrazio voi * che mi avete tratta di tanto vitu- 
pero, però tutta mi dono a voi . Ora avete intefo in che 
modo io fono capitata in quello luogo . FiofaVante la con- 
fortò, e di ITe : Dama non temere , che io prometto a Dio* 
e a te di rimenarti a giuda mia pofifanza al tuo Padre , pura * 
e netta come io ti ho trovata . Quando ebbero mangiato * 
Fioravante prefe uno de’ cavalli dei Saracini motti, c mef- 
fevi su la Damigella , e poi montò a cavallo * e raccoman- 
dofft a Dio . La Damigella lo menò per la via , che avevano 
fatta quei Saracini al venire, e così lo trafile di quella felva . 
Fioravante le domandò, come avede nome? ella rifpofe i 
io ho nome Uliana , ma voi Cavaliere , come avete nome? 
rifpofe, io ho nome Guerino , e tramutò il nome per non 
edere conofciuto, che effo era fuo primo Cugino. : 

. . •* # 

CAP. Vili. Còme Fioravante combattè con Finaàj . 

e come fu ptefo . ^ y , 

C Ava/càndo Fioravante con queda Damigella arrivi ap* ' 
predo Bahia a tre miglia * e incontrò in fulla drada un 
Cavaliere tutto armato* il qual’ era figliuolo del Re Galera- 
no di Scondia , fratello del Re Balante : ficchè il Re Balanté 
.era fuo Zio * e avea nome Finàìr . Qued’ era il piò franco Sa- 
racino di quei paefe , e piò fuperbo j e veduto Fioravante , 
fi fermò nel mezzo della drada , e dille a Fioravante : o Ca- 
valiere di donde fai tu ? Fioravano rifpofe : i» fono di Fran- 
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$ia . Finali diffe : dove meni tu quefta Damigella ? Fiorava^- 
te rifpof^: io la meno ajcafadel fuo Padre. Finaù diffe: 
per rnia fe , phc tu non menerai più avanti ; Io La voglio 
per la mia pedona, e perchè tu lei cos) bel Ca veliero 4 
voglio perdonar la morte \ ya al tuo viaggio, piprayante 
jdiffe : pejr mia fe io voglio innanzi morire , che chiamarmi 
]a vita da te . Io ancora ho giurato a quefta Damigella , pri- 
ma morire , che abbandonarla , e quefta tu non ia puoi aver 
re, fe pon per 1 ? punta del coltello, e innanzi, che me }* 
abbi creduto 4 coftprà cara . finaù dille , tppme credi tu di- 
fenderla, che fe tu foflì con venti, come fei uno, noi* 
la difenderefti ? Fioravante diffe : O tu cedi la via , 0 ti di- 
fendi. Finaùlp sfidò, e prefero del campo, e minacciar- 
lo di farjo mangiar a’ c*ni, C di far vituperare lei per Je 
il alle . La donzella fmontò da cavallo , e jnginocchioffi pre** 
gando Dio, eh* ajutafle il fuo Campione . Elfi romperai** 
Je lancie , e con le fpade in mano tornò V uno verfo V altro. 
Molto fi maravigliò Finanche Fioravante non era caduto, 
p gridando diffe : O Cavalicr ipoito mi rincrefce > perche fei 
giovinetto, e non penfare a durar a quefta fpada» che niun’ 
armatura da lei fi può difendere , e tal fpad* fi chiama Dur- 
linda» . La Damigella tremava-di paura , vedendo la fpada , 
p udendo le parole . Fioravante rifpofe : Saracino tu non hai 
tanto vantaggio, come tu predi , che quefta che io ho il* 
mano, da’Criftiani fi chiama Giojofa v e però difenditi ch$ 
pe hai bifogno . Detto quello, rnofle il fuo cavallo , e diede*» 
gli fulFelmo un gran colpo. Finaù affali Fioravante det- 
tegli un grati colpo . Fioravante tutto intronò , e perciò dif- 
fe: O Iddio vero ajutami centra a quello cane inimico deL 
fa tua Santa Fede, e ftrinfe la fpada, e perpoffe F?naù di 
tal forte, che gli tagliò tutto iì cimiero , e molti adorna- 
menti dell* elmo li levò, e tutto intronato fi maravigliò af- 
fai, e come difperato feriva Fioravante , e l’ uno percoteva V 
altro tagliandoli l’ arnie, egli feudi. Durò il primo affalto 
per \o fpazio di mezz’ ora , e T un , e l’altro era molto affane 
pató. Finaù avea due gran piaghe ^ e perdeva fangue affai, 
e pigliando l’ un l’ altro alquanto di lena , feoftati 4 a ’ petti 
de’ cavalli 1, c cqn le fpade in m*n 0 ftavano f*ldi. Finaù dif- 
fe : 
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fc: Cavalicr, qual tu ti fia non so: ma ben ti p)pi vantare 
di quel che altro Cavaliere laudare mai non fi potè, cioè 
avermi durato tanto innanzi a quella fpada , alla fine pur ti 
converrà morire • Ancora ti dico , fe tu uccidevi me , da 
quei del pade non potrai campare, però ti configlio, che 
lafci quella Damigella, la quale tu non potrai difendere. 
Fiorayantc dille: S’io pur vengo fopra di te, poco* conto 
farò dei villani, Jaqualcofa non può mancare, perchè la 
mia Fede è miglior che li tua; ma fe tu lei gentil Cava* 
fiero, perchè fai forza a quelli , che pafiano per la via? 
Lafctami andare con lamia compagnia, c non voler com- 
battere centra ragione. Finaù dille : io fon Signore di que- 
(lo Reame, echi entra nell' altrui Regno convien fare quel , 
che vuole il Signore, però non ti fo torto . Fioravante dif- 
fe : come hai tu nome, che tu dici elfer Signore di quelli 
pa eli? rifpofe, io ho nome Finaù, e fon figliuolo del Re 
Gaieraao, però donami quella donna,, e va al tuo viaggio. 
Fioravante dille : ora tu vedrai , s io te la darò ,, e finale 
la fpada , corfegli fopra ,cd afpramente Io ferì . Finau anche 
feriva lui . Fioravante all’altrocolpo gli ruppe la vificra, 
e fegli gran paura. Finaù veramente aveva il peggio della 
battaglia, ed arerebbe perduto fe non foffe fiato il cafo eh" 
intervenne. Egli era paflato Fora di nona, che ’1 Re Gale- 
vano Padre di Finaù, effendo a Balda , e avendo mangiato 
andò a dormire, e come fu addormentato , in vifion gli ap- 
parve Finaèr, che chiamava foccorfo , mentre combatteva 
con un Leone, e’1 Leone l’aveva in più parti addentato, 
emorfo. Il Padre lo foccoreva,. e vinto il detto Leone,, 
un’ altro Leone apparìa , e uccide* il figliuolo y e molti ^Itti 
poi fi volgcaoo a lui. La paura fu sì grande che fi deftò, gri- 
dando daddovero ad alta voce. La gente corfe al rumore, 
ed egU domandò di Finaù fuo figliuolo . Subito fu cercato 
per totta la Corte , e per U Città,, e non trovandolo , Gì- 
«erano diffe a tutti , egli è morto, o preflò alla morte ar- 
matevi, e cercatelo di filata della Città , e per tuttò. La 
Corte «fiora còrfe all’arme* e da ogni parte ufeirono fuara 
delia Città, c da quella parte donde era ufeito Finaù, s T 
abbatterono a ufeir tre Cavalieri armati con le lande in m«- 
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Ho-, e ian<0 Cavalcarono , che giqnfero dove efiì combatti* 
vano,c vedendo, che Finaù aveva il peggio della battaglia * 
corfcro addotto a Fioravante con le lande in mano* e git- 
taronlo da cavallo , e poi fmontarono; Anco Finali fmonth 
con loro, e prefero per forza fioravante, c legarongli le mani 
di dietro * Poiché P ebbero difarmato, prefero di quelli tron- 
coni dell’ afte* e con quelli lo bidonarono. Fintò prefe la 
Damigella , e gittandofela con vituperofe manière fotto * nel 
mezzo della ftrada , uno di quelli Cavalieri dille : Non fare 
Signore per tuo onore , ma andiamo qui fuori della ftrada, 
che vi è un cafamento disfatto* dove già vi fu un Cartellò, 
e quivi farai la tua volontà. Ufcirono fuora di ftrada* e 
menarono Fioravante, t la Damigella * e tutti i loro caval- 
li. Legarono Fioravahte ad una colonna in un eortile, che 
inon potevano efler veduti * e già effendo fuor della ftrada 
circa ducento braccia, fi cominciarono a riformare* Qui 
avevano portate Parme di Fioravante. Ed effendo difarmàti 
due , cominciarono a di Tarmare Finaù , per fafciarli le piaghe 
che fanguinavano, e P altro tolfe una verghella verde, e 
con quella dava a Fioravante nelle gambe, e su per le brac- 
cia , onde egli fentiva gran dolore. La Damigella in ginoc- 
chioni piangendo, con le mani verfo il Cielo , pregava Dio, 
che la foccorrefle . Li Saracini , alcuni con vituperofe pa- 
role la minacciavano* ed al tiri difarmavano Finaù. 

CAP* IX. Come Rizieri ucci f e qutl Saracino , eh' tra 
fuggito a Fioravante nel bofeo . 

T Orna Piftoria al Paladino Rizieri , che pattitò dalla 
Regina cavalcava dietro a Fioravante , e per molte 
ville del paefe domandando lo feguiva, e trovato il bofeo 
dove Fioravante era entrato , dubitando più di Fioravante, 
che di sé fteftò, con poco ripofo, alle pedate del cavallo lo 
feguiva. Il terzo giorno capitò fu ’1 poggio, dove fi fermi* 
Fioravante: così ancora fi fermò egli, pregando Dio, che 
gli deffe grazia di ritrovarlo < E così ftando lenti lamentarli, 
c piangere uno . Rizieri morte il cavallo verfo quel pianto, 
e giunfe fu ’1 prato dove Fioravano avea campata la Dami- 

S el,a » 


Digitized by Google 



S'E CON D O. i 37 . 

gélla 5 e morti li due bracini . Sopra quelli due Saraciui 
morti vide un’altro vivo, che piangeva. Rizieri lofalutò, 
è li dimandò, e dille: farebbe palla to di qui un Cavalier 
tòn una fopraWefte verde , un feudo bianco, e con una 
Croce d’oro nello feudo ì quél Saracino non gli rifpofe infino 
che non fu a cavallo; dapoi che egli fu a cavallo li dille: 
il ci pafsò, e lui ha morti quelli miei compagni , e tolfeci 
una Damigella : ma per lo Dio Balaim, che quel che non 
potei far a lui, io lo farò a te: e fpronò il cavalle contra 
Riziefi, ditendo: Traditor famiglio, tu porterai la pena 
del tuo Signore „ Rizieri fe la rife , e riparò il colpo fullo 
feudo, e poi gli difle : Campione non fare , fe tu non vuoi 
morire. 11 Saraciuo rifpofe con cuore, e tolta la fpada gfr 
tornava addoffo . Rizieri non potè più comportare , e però 
con la lancia in mano gli diede nel petto, e uccifelo* Poi 
fe n’ andò in quella trabacca , e trovato del pane alquante* 
mangiò, e poi dietro le pedate de’ cavalli di Fioravante, c 
della Damigella feguitò il cammino. Giunto dove Fiorai 
Vante aveva combattuto trovò il pennoncello della lancia , 
e il cavallo di Fioravante , e molti pezzi d’ arme . Ferma- 
tofi , diceva ? qui è fiata battaglia : poi diceva , o Dio , che 
è incontrato a Fioravante , e vqlcvafi affrettare di cavalca- 
re. In quello udì Una Vóce , mifericordia Dio! Rizieri dif- 
fe: óimè, quello é Fioravante, e fpronò il cavallo verfo 
quel caftellazzo disfatto, e vide Fioravate legato, e quelli 
tre , che li difarmavano, e quel che dava a Fioravante, 
ma non potea vedere la dolina . Rizieri fi ricordò, che Fio- 
ravante a’ era vantato di combattere con cento Cavalieri, 
e tra sè medefimo difle: coflui non è Fioravante , e fe è 
dello, non è figliuolo del Re Fiofello, che fi ha lafciato pi- 
gliar da quattro ribaldoni, e volfe il cavallo verfo la firada, 
e lafciollo fiate. Tornò infino alla firada, e vedendo ivi 
tanti pezzi di lancie rotte , fi ricordò di quel eh’ aveva prò- 
radio egli alla Regina, e ritornò per ajutare Fioravante, e 
come il vide li pentì, e tornò alla firada , e rivedute le lan- 
cie difle : O lallo me, quando fi fapra che tre volte io an- 
dafdal Cartello alla ftrada, ogni uomo dirà, ch’io l’abbia 
fatto per paura • Allora imbracciò io feudq , c impugnò la 
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lancia* e toccò con gli (proni il cavallo , e giunto a qual 
cafalino (alti) dentro, e rafie un grido* e eoa la lancia in 
mano percofle Finali , e paflollo dall’ altra parte * e morto 
lo gittò in terra. Tratta poi la fpada uccife due de’ com- 
pagni . Il terzo fi affretti» verfo la parte del cavallo , c 
cominciò a fuggire . Risieri allora slegò Fiora vante , il 
quale non parlò niente a Risieri , e prefa la fpada di Fi- 
nali * fubito montò fopra il fuo cavallo Giojofo * e corfe 
dietro a quel die fuggiva* e giuntolo, li partì per mezzo 
la teda infino al petto , dicendo : tu proverai fe Durin- 
dana taglia ; poi ritornò a Rizieri con grande allegrezza , e 
molto ringraziò Dio . L’uno dapoi diffe all’altro la fua 
ventura . Quando udì Rizieri come egli era fiato prefo , fi 
doife molto, perchè non lo foccqrfe la prima volta. Fio- 
ravante volea dare Durindana al Paladia Rizieri , ma non 
ia volle , e Fioravante gli donò Giojolà . Riarmati mon- 
tarono a cavallo . Uliana molto lodò Dio , che l’aveva 
mandato foccorfo , e campata di tanta fortuna . Rizieri 
udendo , che Fioravante fi chiamava Guerinp , egli fi 
chiamò per nome Buoafervo, e prefere il loro cammino 
verfo Dardena, e palla odo andarono alla Città. 


CAP. X« Come Fioravante , e Rizieri furono ingannati 
da un Briccone con un beveraggio, ed uccijolo , 
fe n andarono verfo Dardena. 

A Ndarono verfo Dardena , e trovarono molte Ville arie, 
jTTL e guade per la guerra , e la fera albergarono in una 
Villa abbandonati, e non ebbero che mangiare . La mattina 
a buon’ ora montarono a cavallo , e in fin’ a Bona cavalcaro- 
no lenza mangiare , nè bere , per lo paefe abbandonato. Un 
Briccone ladrone, veftito come pellegrino, li vide da lungi, 
e pofefi a una fonie £ acqua chiara , eh* era a lato della fira- 
da , e tefe fu l’erba un pezzo di tovaglia , e pofegli fopra 

S ane, e carne cotta. Quando cofioro giunfero * egli dille: 

ìen vada quella compagnia , vi piacerebbe di mangiar me co 
«m boccone 1 Fioravante diffe : hai tu niente di vinod» bere? 
quel Briccone fi diicinfe un Barilotto di vino , e diede da be- 
te a Fiora vante, e poi a Rizieri , e poco dettero , eh’ ambe- 
due 
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due raderono fu '] prato a dormire, perchè quell’era bevanda 
alloppiata. Quel Briccone fubito traffc la fpada dal lato a 
Fforavante, e cavato loro 1* cimo, e prefa la fpada verta 
Pisana djfle : Damigella , ora tu goderai la mia perfetta . lo 
■p’ ho morti tarjti a quella fonte » che fono ricco , e per go- 
dere la tua perfona non voglio dare a te tal beveraggio, c 
dicendo tali parole alzava la fpada per tagliar loro la fella. 
Uliana difTc : fe tu ami la mia perfona non li uccidere , che 
jo prometto a Dio , fe gli uccidi, io m’ucciderh, e fe tu 
gli rubi , falciali dare , eh' io t’ amerò piò che uomo dei 
Mondo. Quello ribaldo li difarmò, e tolfe loro l\arme, c 
giubarelli , e le calze , e lafciolli in camifcia , e ogni cofa 
tnife fu un cavallo, e fece montare la donna full’ altro. Egli 
tnonrò fu ’l Gjojofo , e prefe la fua via verfo Balda . La Don- 
na difle : andiamo per Dio verfo Dardena : il Malandrino 
pon volle, La Donna avea grand’ira, e dolore, ma teme» 
la morte , perchè s’ avea cinte ambedue le fpade , cioè Dur- 
Jindana, e Giojofa. Cavalcando la Donna difle; andiamo 
piano, eh’ io fon grofla . Il ribaldo difle : noi polliamo an- 
dare a bell’ agio , che farà domattina terza innanzi fi rilen- 
tano, e così andavano a bell’agio. Li due Cavalieri , che 
dormtvano non fapevano come fiavano. Rizieri aveva la 
borfa , che li diede la Regina al collo fotto la calmici? , I* 
quale per ventura jj Malandrino non l’ aveva veduta : Ónde 
Rizieri per la virtù della pietra preziofa non poteva dormire, 
ma fi rivolge! in quà , e in là , tanto , che cadè in una folla 
d’ acqua , e fi rif vegliò . L’ alloppia ha quella virtù , che 
come i’ alloppiato fi rifveglia , l’ alloppia ha perduta la virtù 
iua , e per quella volta non lo potè far più addormentare . 
Quando Rizieri fu rifvegliato pofe mente fe il compagno 
dormiva , e fi ricordò della pietra , che la Regina gli aveva 
data , e trattele la del borfellino , la mife in bocca a Fiora- 
vante , il qual (lette poco , e poi difle : come faremo ì Fio- 
ravante rifpofe : pur male, iopeqfo, che noi abbiamo dor- 
mito da ieri in quà. Rizieri difle: non può eflere, perchè 
tua Madre mi die una pietra preziofa , che è buona contra 
quella bevanda . Fioravante s’ allegrò , e difle : Adunque 
fon poco lontani , e pofe mente alle pedate , e difle : Eglino 
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vanno verta Balda , venite dietro a me, io Correrò, e Cofct 
fece, e poco andò che li vide . La Damigella fi volgea fpef- 
fo, e veduto Fioravate, diffe al Briccole, ho gran voglia 
di baciarvi. Il Briccone credette, ch’ella diceffe da vero, 
onde accoftoffi a lei , abbraceiolla , ed ella abbracciò lui * 
e ftringendolo forte cominciò a gridare : Venite toflo Ca- 
valiere, e il ribaldo fi fpafsò; ma ella non lo lafciò. Li 
cavalli però fi fquaffavano, e per quello ambedue a terrà 
caderono, nè ella lo lafciò per quello. Fioravtnte giunta, 
perchè aveva tolto campo a Rizieri, e gli pofe le mani 
addoifo , e dille alla Donna : lafcialo a me, e fubito lo fpoJ- 
gliò , e col pomo della fpada V uccife • Rizieri giunfe , 
ed armaronfi , e montarono a cavallo e molto Dio tar- 
dando, prefero il lor cammino verfo Dardena* Fiorava»* 
te Tempre in fua vita quando della beffa di quello poi* 
troniero fi ricordava , ridea ; poi camminando paffareno 
molti paefi deferti, ed abbandonati. 

CAP. XI. Como Fior Alante , e Rizieri còfnbatteròno to 7 
Re Mambrino , Nipote del Re Salante , e Tebaldo di 
Ltman li foccorfe con mille Cavalieri , e diana fu co* 
. nofeiuta , & andarono verfo la Reai Città di Òàrdena. 

Q Uella mattina, che Fioravate , e Rizieri giuntar# 
preifo a Dardeha , li Saracini àveano fatto una feer- 
reria a Dardena tatto il comarido del Re Mambrino, figlia 
uolo del Re Balugante di Scondia, fratello cheta di Baian- 
te, e del ReGalerano, e furono cinque mila Saracint, e 
tornando con la preda de 1 prigioni, e del beftiame, Fiora- 
vate fu il primo , che li vide , e che udì il rumore. Uliana 
diffe : che genti faranno quelle ? e come ella gli vide, dille * 
O Uffa me! eglino fono Saracini ) effi la nafeofero in una 
grande bofeaglia di fpine, che era pretta alla ftrada, e s* 
allacciarono gli elmi in tefta , e con le lancie in mano fi fe- 
cero centra agl’ inimici . LiSaccomani, quando gli vide- 
ro , fubito li aifaltarono , ed effi fi difefero francamente . In 
tanto giunfe il Re Mambrino, e fece reflar la battaglia, e 
domandò chi erano, c d’onde venivano? Rjfpofero, che 
erano Franteli , e che andavano alla ventura • Il Re Mam- 
brino 
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brino favellando con loro, conobbe la fpada di nnaù fuo 
Cugino, e a Fioravantc diffe : Quella fpada donde Thai tu 
avuta? ella mi par la fpada del mio Fratello Finaò. Fiora- 
vantc diffe: io l’acquiftai per battaglia da un Cavaliero , 
co’l quale iò combattei, e narrogli dove , e diffe il nome 
del Cavaliero, e come Finaù era morto . Allora il Re Mam- 
brino gridò a’ fuoi Cavalieri , che 1* uccideffero , e così furono 
a gran pericolo, ma eglino francamente fi difendevano. 
Rizieri fi maravigliava molto delle prodezze di Fioravante, 
e pur per la moltitudine ferebbono periti , ma per lo rome- 
rc, ch’era fiato a Dardena , un Barone del Re Fiore, che 
avea nome Tebaldo de Liman corfo con mille Cavalieri, 
giunfe a quefta gente, e con loro cominciò afpra baatagba. 
Giunto Tebaldo nella zuffa vide il Re Mambrino , che molto 
fi affaticava di far morir li due Cavalieri , vedendo Mam- 
brino agli feudi de 1 Cavalieri , che erano Crifliani . Tebaldo 
conofcendo quefio, e vedendo egli, come francamente fi 
difendevano , fi mife in loro ajyto . La fua gente francamente 
Jo feguiva, e da Dardena Tempre giungeva gente. Quefio 
romore impaurì li Saracini, per modo , che ’l Re Mambrino 
cominciò a fuggire dinanzi a Tebaldo, e ufeendo via con 
alquanti compagnoni, fu abbandonata la battaglia, che era 
intorno a Rizieri , e Fioravante . Fuggendo il Re Mambrino 
fuor della ftrada , vide la bella Uliana , e corfe verfo lei , e 
ia prefe , c per forza la menava . Allora Tebaldo , Rizieri , 
e Fioravante rompendo, e uccidendo i nemici da ogni parte , 
gli aveano metti in rotta. Fioravante vide, che molti fug- 
givano per quel luogo dove aveano afeofa Uliana , perciò 
fpronò il cavallo verfo quella parte . Rizieri lo vide , e andò 
dietro a lui, Tebaldo confortando, e animando la fua gen- 
te, feguitò la traccia. Fioravantc, e Rizieri per forza dt 
cavalli tanto feguitarono, che giunfcro il Re Mambrino. 
Fioravante cominciò la battaglia con lui , e Rizieri con l 
altra gente . Tebaldo in quefio giunfe il Re Mambrino , che 
combatteva con Fioravante, e quello reftò uccifo; ma nen 
fu «erro chi di loro l’ uccidefft , perchè Fioravante diede 1’ 
onere a Tebaldo, e Tebaldo il dava a Fioravante. Cosi 
furono Sconfitti iSaracini, e riacquiftata Uliana, la qual 
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èH tanto trasfigurata , che Tebaldo rion la ricònofceà « Poiché 
Tebaldo ebbe raccolta la fila gente ,»fece grande onore a* due 
Cavalieri* domandando chi erano? Rifpofcro: noi fum di 
Francia * e andiamo cercando rioftra ventura . Difleto come 
4 Vev£no trovàta Uliana , e dove, e come avevano morto' 
Finau, figliuolo del Re Galefano , e che quella era la fua' 
fpàda « Fioravafite difle : io ho nome Guetino ; è il tnio' 
Cortìpagfto ha fiorile Bonfervo . Quella Damigella ha nome' 
Uliana, figliuola del Redi Dardena. Tebaldo fentito,* che 
quella era Uliana, ebbe grande allegrezza, t granì dótòie.; 
Allegrezza ebbe , perchè era ritornata dal (ito Padre , il quii 
jfèf il tempo pattato gliela aveva prométta per moglie ,aivcv* 
dolore , perché fi penfava , che ’l Padre la datia a quello Gue* 
tino* che T avea tacquiftata , pur tenne celato il fuo penfie- 
tój e nondimeno li fece onore, e venne cotì loro verfo la; 
Città. Il Re Fiore aveva rfioflo nélli Città gran gerite, é 
itifeguiva Ir Saracini , ma quando fentl , Che erano rotti per 
Tebaldo , era tornato dentro alla Città , e poneafi 2 tavola per 
mangiare , quando coftoro entrarono nella Città di Dardena j 

CAP. Xlf. Come Pioravante , Aizieri , è T eh ai do preferì* 
tarmo Uliana al Re Fiore di Dardena fuo Fa are e 

della grande allegrezza , che egli ebbe . 

E Ntrati li tre Baroni nella Città di Dafdenay andarono 
à fmontafe al PalaZZo del Re. Fiofavante, e RiZieri 
preférò Uliana in mezzo di loro due ,* e falirono le fcale y e 
giunti dinanzi ài Re, Uliana s’ inchinò , e così tutti gii al- 
tri - Ella lo falutò con gran riverenza, e qùaodo il Padre la 
Vide,* piaìife d’allegrezza, e corfela ad abbracciare. La no-' 
vèlia andò’ a Florinda' fua Madre. Ella venne in Sala, è 

f idi grande ài lentezza piangendo ^abbracciava , e baciava , cf 
i dimandò delta fua ventura, éd Uliana alle domande ri- 
fpofe Tebaldo fu il pfimò, che difle al Re tutta la cofar, 
come Fioravahte gli avea detto, e la morte di Fiiiaù, e del 
Be Màmbrifto, ed all’ora Tebaldo difle al Re, Sacra Coto- 
na, pafola di Re non dee mentire 4 Voi mi protòertefte 
Uliana mia Spofa , ella per la grazia di Dio prima , e poi di 1 
quelli Cavalieri è tornata 4 II Re difle : tu dici il verov, ma 

io 


Digitized by L^OOQle 



, . È t d o N ti <J. i4f 

ió farti torto a quelli Cavalieri , che l’ hanno riacquiftata, 4 
per 'tanto , fe quello Onerino la vorrà , è di ragione , che fio 
Irla , però io Voglio in pfirfia parlarli . Si mife a mangiare f 
t poi eh’ ebbero mangiato il Re, e li Baroni fecero grande 
Onore a Fìoravante , ed a Rizieri fiori conofcendo chi erano ; 
ipptefld lì dimandò fe loro era in piacere y che darebbe » 
Guefinò la ftia figlinola pif moglie ; e quando che effo non 
la voléffer y la darebbe a Tebaldri de Liman . Fiora vanto 
difife : o Magno Ré , a me ndn fi conviene una donna aè 
gentile y perchè io fon figlinolo d’nn Borghefe dì Parigi y 
a noi è molto grato,- che voi la diate a Tebaldo Bàronfc 
Valentiffimo .• 11 Ré itìcorrtinente chiamò Tebaldriy e die- 
deli la figliuola per ritoglie. La terza notte s’ accompagnò 1 
con lei,- e ingravido® di uri figlia taafchio, il qrial ebbe 
dome Ugoir il fièro, e fu in fuat età un franco' Cavafiero y- , 
onde fi levò Tebaldo l’ odio di Fìoravante per Uliana * 
Aveva il Re due figliuoli valenti y uno avèa nome Liorie 
e F altro Lionello , li quali facevano grande onore a Guc- 
rino , ed a Bonfervo . Avendo intefo il Re le prodezze 
delti Cavalieri , s’ immaginò di tirar a fine la guerra fu» 
Con Balantey e con il Re Galerano' foci Cognati. 

CAP. XIII. Cerne Fìoravante fu fatto Capitano' deliri 
gente del Re Fiore . 

E SfeAdo pattatila fella della tornata di ÙliaAa', e dello 
nozze fatte per Tebaldo , il Re Fiorè ragù nò iri nna 
camera i fuoi figliuoli y e Tebaldo de Lima», e certi altri , 
dicendo : Noi abbiamo nella nottra Corte due Cavalièri de* 
migliori di quello paefe .• A me parrebbe , che voi con loro" 
andati e al noftro Cartello di Moniult con dieci mila Cava- 
lieri a fare la guerra al li rioftri nemici. Allora il Re Fieni 
mandò per il Franco Guetino, e Bonfefvo, e con loro par-» 
lò di quefta iurprefa . Il Re fece Capitano Fiotavànte di cim» 
que mila Cavalieri. Tebaldo de Liman foce Capitario di al- 
trettanti. Fìoravante, e Rizieri fi rallegrarono di quefta im- 
prefa, alla quale cor loro mandò il Rè r due funi ftglhldr. 
Come ginnfero a Mortault , entrarono infierire etti due in una 
camera dello alloggiamento, ed effondo dilatatoti Lione, 


Digitized by v^ooQle 



144 LIBRO 

Lionello mandarono li Tuoi fervi fuori della camera , moftran- 
do di voler polire, e come furono foli, Lione difle verfo 
'Lionello: fratello cariffimo, tu vedi quanto poco amore ci 
porta aoftro Padre qelf averne privati dell 9 onore , e datolo a 
tin Arano, e noi che dovereflìmo eflfer Capitani , ci bifogna 
cffer va(Talli,nd fappiamo di chi , per la qual cofa fe tu farai 
a mio modo, noi gli renderemo fimil merito, e noi uccide- 
remo quelli Capitani , e daremo quefto Cartello al Re Baias- 
te, e al Re Galerano, i quali fono noftri Zìi, fratelli di 
noftra Madre. Elfi non han più figliuoli mafchi, perchè il 
Re Mambrino è morto, e Fintò, e per ventura potremo 
ancora effer loro eredi , dopo la morte fua. Lionello accorc- 
ienti , e pienamente rifpofe : fratei mio io fon contento , ed 
accordati di far quello tradimento, Lione chiamò un fuo fe- 
creto famiglio , e diegli Sacramento di tener fecreto quel che 
gli diri , e di far il fuo Comandamento . Il famiglio giurò di 
iarcosì. Lione ditte: Vattene quella notte fecretamente a 
Balda dal Re Balante mio Zio, e da noftra parte lo faluta , e 
portagli quella noftra lettera. La notte il faorglio fi partì 
fecretamente. Lione, ed il fratello vennero al palagio di Te- 
baldo, il qual avea udito da certi, come Lione, e Lionello 
erano loro Capitani, e giunti dinanzi ? lui, li vide turbati, 
e domandolli della cagione . Lione rifpofe : abbiamo dormito 
poco . In tutti i loro atti inoltravano Podio. Tebaldo comin- 
ciò a temer di loro, e di non fi fidare: nondimeno faceva 
buona guardia di sè. Ed a Fioravante dille : che avelie cura 
della fua perfona, ma non gli dilfe la cagione : poiché la fe- 
ra fu dato T ordine alle guardie di ftarfene vigilanti. Chia- 
marono intintoli due fratelli colui, eh’ aveva a fare Y am ba- 
ie iati , e dierongli la lettera in mano , indi andarono a cena , 
ed al tempo debito andarono a dormire. II famiglio andò la 
notte a Balda dal Re Balante, ediedegli la lettera, nella 

2 uale li due traditori gli mandavano a dire in tal forma, 
tariffimi Zii, a voi ci raccomandiamo, e preghiamo, che 
noi vi fiarao raccomandati , e li dicevano V oltraggio, che 
aveva fatto loro il Padre, che di Signori, gli avea fatti 
vaflalli di uomini ftrani, per tanto fe ci volete accettare 
come voftri figliuoli, noi rinegaremo la Fede de’Crifiia- 
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ai, edaretnovi Monault, ed averetc vinta la gnerra . Rif- 
pendeteci per il noftrò famiglio, fotto ombra di domandar la 
pace, acciocché Tebaldo non fe n’avveda. Il Re Balanrc 
chiamò Galerano fuo fratello, e moftratagli la lettera delli 
Nipoti, onorarono molto il metto, e li rifpofcro per il me- 
defimo fuo fervo, che avevano pur caro tal facenda, e che 
deffero l’ordine come , e quando . La mattina il meffo giunfe 
nel Cartello, e trovò Lione, e Lionello fuUa piazza armati . 
11 meffo diede lor due lettere , V una fu picciola , e fecreta , 
l’altra fi* palefe , nella qtiale domandava di far pace. Tebal- 
do giunfe in piazza, e fubito vide la divifa del Re Baiarne 
iadoffo al famiglio . S’ accodò a Lione, e ditte : che ha da 
far qui il fervo di Balante ? Lione rifpofe : leggi quefla let- 
tera, ch’egli manda a domandar accordo, ed io gli rifpon- 
do,che le noftre fpade faranno la pace. Tebaldo di (Te : io ti 
prego che guardi , che non ci fia altra trama . Tebaldo te- 
meva del tradimento , ma per non far traditore il fangue 
reale, non fi dimoftrò. Lione rifpofe a quel famiglio, e die- 
degli commiato; ma la notte mandò un altro famiglio, e ri- 
fpofe cori un’ altro breve al Re Balante , il quale la terza 
notte fece raccoglier molta» gente , e venne a campo a Mo-. 
nault, e menò il Re Galera noxon quaranta mila Saracini 
e giunfe fu ’l mattino . A veano ordinato , che niun inftru- 
mento fifonaffe, nè altro ftrepito fi fentiffé nell’ofte,e po- 
fegli a campo in quella parte dove il tradimento era ordi- 
nato: ma quella medefima fera, Tebaldo.avea detto a Fio- 
ravante,che facéffe attender diligentemente buona guardia. 
Fioravante , perchè vide follecito Tebaldo , e leale , gli 
ditte chi lui era, e chi era Risieri , e per il bando , che 
avea ricevuto dal Padre, gliel pofe fecreto . Tehaldo pt tr 
quello molto lo amava, e lo chiamava Signore. 

CAP. XIV. Come Lione, e Lionello diedero Monault : 
al Re Bai ara e per tradimento y e come Fiora * 
vanne , e Rizieri furono prefi . 

E Sfeado andati la notte alla guardia Lione, e Lionello , 
avevano {cambiato Tebaldo v il quale effendo tornato* 
al fuo alloggiamento, comandò alla fua gente > che non fi 
Reali di Fr . K difar- 
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lllfatmaffero , come che egli non fi Adatte, e non fi andò i 
difarma re , perchè dubitava, ma cosi armato fi gittò a dor- 
mire. Erano già pattati due terzi della notte , quando fonti 
di fuori rumore, e Teppe* che era giunto gente* ed erafené 
accampata quietamente . Lione allora ditte alla gènte, che 
era con lui: io voglid andare a Tenti re, che gente è quella, 
Lentamente s’ io potrò ; voi attendete a buona guardia . Lio-, 
nello ditte : io voglio venir con teeo , é così andarono firora* 
e menarono due feudiéri, e come giunfero nel catfipo, am- 
maziarono quelli due famigli , e andarono dove era il Re Ba- 
iarne , che gli afpettava. Al loro arrivo il Re gli fece 
grande onore : l'uno* e Taltro giurarono di attendere la pro- 
metta, come per le lettere avevano Scritte . Lione fi fece da- 
re tre prigioni , e certe Tome di alcune carnagioni , e tut- 
te le foprav vette ftraéciaTono , per moftrarc di ater fatto bat- 
taglia, e con lé fpade fanguinofe ih marno tornarono al Ga- 
ttello con queft f ordine, che. il Re Baia n te con dieci mila 
Cavalieri vénir dovette pretto a loro , e lo Re Galerano eoa 
tutto il retto appretto al Ré Balante. Giunti alla porta , Sa 
aperto atti due traditori* e così entrarono dentro. Chiama-, 
rono le due guardie , che erano in su la porta, e donarono; 
loro quefte fomnac , é ditterò, che li due feudieri Che anda-, 
tono con loro etano flati morti nella zuffa. Comandarono a 
certi Caporali , che ajrdaffero attorno dettatalo Te guardie, e 
forniffera la porta quanto poteano di gente,. Quando ché il 
tempo loro parve atto, calarono il ponte, e aptrfefo la por- 
ta, e cominciarono a gridare viva il Re Balante, e muoraoo 
]» traditori Capitani # Balante per quefto entrò Tenia contra- 
tto nel Cadetto, uccidendo ogni gente* che vi era. Li tra- 
ditori corfcro atta camera di Fioravante, e di Rizieri » cd* 
aflàlirongli neF letto , non fi potendo difendere , perchè 
erano nudi; onde con tanta furia furono prefi* che appena 
gli lafciarono metter i farfetti, e fcaki fenza niente in ca- 
po li menarono dinanzi al Re Balante , ed al Re GaIeranb T y 
«Fcendo: Ecco uno detti Capitani * e quefto è un fuo còtn- 
pagno. Vedendo Gaferano si bellr Cavalieri, domandò a 
Fioravante, chef gli dicefle per la Tua fede di donde, erano l e 
gli rifpofe; che erano di Francia, e cosi ditte Rtzicri» ed. 
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itera non li replicò, ma comandò , cKe foffero menati i 
Balda, ove li mifero in prigione in fondo d’una Torre. Te* , 
baldo (emendo il rumore corfe alla piazza , ma non potè ri- 
parare a tanta moltitudine, onde fi fuggì con tremila Ca- 
valieri,' gli altri furono tutti morti, ed il Cartello rubato; 
Poi fu' melìo a fuoco , arfo disfatto; e (piantato infin alla 
fondamenti . Fatto quello il Re Salante , ed il Re Galerano' 
con la lor gente tornarono a Balda , e teneano Lione , e Lio- 
nello con loto', i quali riaegarono la Fede di Crifto «-«doraro- 
no Belis , è Balaim Idoli fallì , dome facevano i Saracini . 

CAP, XV. Come Dufolinà e Galeoni s 1 innamorarono di 
Fioravàntc., e come di dolore Galeana morì, 

R Izieri primo Paladino dì Francia ,' e Fioravante furono 
raelfi in prigione nel fondo di una Torre. In quel 
tempo era tra’ Signori ularrza, quando alfiuir géntil Cava- 
liere era pfcfcr in faltto d’arme chele chiavi della prigione 
dove" era’ medio, fi davarlo in guardia alia piò belisi giovine 
Damigella di Corte , cioè di parentado di quél gran Signor 
della prigione però le chiavi di quella Torre furono date a 
due bèlle Damigelle, l’ una era figliuola del Re Baiente , che 
aveva nome Dufolinà, TaJtra efa figlia del Re Galerano,' 
ed a ved nome Galeana. Quelle due Damigelle mandavano 
la vivanda alla prigione a quelli due Cavalieri , non fapendo 
però 1 come elfi avevano nome ; ma bene avevano udito di J 
re, cbé erario Cavalieri di Francia . Effendo flati quelli due 
Cavalièri in prigione apprelìa a un mele,’ un giorno intra-* 
venne , ebe quelle Damigelle,' come quelle eh’ avevano po- 
che fa'cende, e pochi peri fieri, luna con l’altra differo i 
Deh quanta' viltà è la nofira ,' che noi abbiamo , tanti gior- 
ni fono,- due così belli Cavalieri prigióni , e non gli abbia- 
mo mai veduti vogliamo noi adunque andare a vedérli 
nella prigione dosi Tolette? Furono tP accordo infieme prima 
d’ andarvi, poi tolte fecretamente le chiavi, fìcchè alita 
perfona non ne feppè niente,' andarono ad una catefatr* 
della Torre , onde coti Una fcala potevano entrare; dove 
erano li due Cavalieri . Aperta la cateratta fi pofeto « fede- 
te> e ilavano ad afcoltar quello, «he colloro "dicevano , 
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fioravante non credendo effer udito trai* altre parole eo-» 
jpjincjò a dire : O Padre mio cariffimo, perchè fei tu (lato 
fcagion della mia morte J Vpleffe pur Dio, che queda pena 
toccafle K a me folamente , e meco non moriffe con tanta pe-> 
aia colui, che al tempo dell’Avolo mio, tutta la Cafa noftra 
difefe; colui che difefe mio Padre, e dalla morte mi ha 
Rampato . Rizieri udendo il lamento di Fioravante diffe 5 
O bello, e dolce Signor mio non dite così , e molto lo con- 
fortò, dicendo : Ormai di me Signqr mio farà poco danno , 
perocché fon in vecchia etade, ma tu vieni in fortezza. 
Dio voleffe , che a me foffe tagliata la teda , e tu campai 
li, che fon certo, che per virtù della tua perfona la misi 
morte farebbe vendicata . Fioravante gli rifpofe fimili paro- 
le così dicendo, ed anche di più : O quanti vaffalli in Cafa di 
mio Padre mangiano il mio pane, e bevono il mio vino, 
c noi miferi qui ci moriamo di fame in prigione. Per quede 
tali parole le due Damigelle cominciarono a piangere, e 
Dufol ina diffe : Per la mie fe, che noi commettiamo gran 
peccato a lafciar morir di fame due tali Gentiluomini, che 
certamente al parlare che fanno , fono gran Perfonaggi < 
Andiamo, e portiamogli da mangiare, e d’accordo torna- 
rono ambedue alle lor camere j e fecero arrecare pane , vi^ 
no, e carne, ed ancora pure fecretamente, effe due tornai 
róno alla prigione , e per la cateratta mifero una fcala , 
Quando Fioravante, e Risieri le videro venir alla prigio- 
ne , molto fi maravigliarono , Le Damigelle li falutarona 
cortefemente ,ed effi onedamente loro rifpofero , con molta 
vergogna, perchè erano male vediti . Le donne lor doman-* 
darono fe voleano mangiare , effi rifpofero di sì : Le donne 
gli diedero la vivanda , che avevano portata , e perchè Scu- 
ramente mangiaffero , li fecero la credenza, ed eglino man- 
giarono. Quando ebbero mangiato, effe li fermarono a guar- 
darli , ed ambedue aveano l’ occhio addoffo a Fioravante , 
perchè era tanto hello , che ambedue s’ innamorarono in lui , 
e con alquanti fofpiri prefero licenza . Infiammate di arden- 
te amore , ritornarono nella lor camera , la maggiore udendo, 
fofpirare la minore, eh’ era Galeana , e Galeana fentendo 
ipijpirar D^folina t Pufo^ina el?be fofjpetto di (Jaleana , e 
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éótflandolle , perchè fofpirava ? e Galearià noti potendo celai 
la fiamma del fuo amore ; non penfando , che la Cugina foffd 
innamorata; tifpofe : io fon forte innamorata di uno di 
quelli Cavalieri . Dufoliha fubito le domandò di quale? Ga- 
leana difTe , del piò giovine . Dufolina alzò la mano , e die- 
degli una guanciata , e minacciandola di fargli peggio, per-* 
thè ella era maggiore ; difie : io mi innamorai di lui prima 
di te. Galeana rifpofe, non è vero i perocché come en** 
trammo nella prigione to’ ifttìaifiof ai : e ITo guardò me, ed 
io guardai lui; io era già di lui innamorata, quando gli 
udimmo parlare . Diflfe Dufolina , e però ti dilli prima por- 
tiamogli da mangiare* Galeana dille, coi! m’ innamorai 
ancora io ; e perchè io fono di tempo maggior di te , però 
dee rimanere a me. Dufolina dilfe, anzi dee rimanere a 
quelfa, che più li piacerà , e però andiamo a lui , e doman- 
diamo a quale di noi vuol meglio? così d’accordò tornarono 
infieme alla prigione dinanzi alli due Cavalieri .Galeana ap- 
pellò Fioravante ; e diffe : O giovine valorofo , e gentile , vi 
prego in grazia, che vogliate udire uni poco la nolìra que~ 
itidne . Sappiate che di Voi mi ritrovo tanto innamorata , eh’ 
io temo di morire per volito amore ; però vi prego , che vi 
ila in piacere di darmi il voflrò amore , conforme , che a 
voi io ho dato il mio. Dufolirva rifpofe : tu non dici la mia 
ragione ,é noti goni la differènza come Uà . Allora lo ptegò^ 
che ititéftdeffé la fua ragione, e riarrògli tutta la loro con- 
tefa conforme chè era , e gli dilfe : or giudicate veri qual di 
noi è la piò bella, t qtìal di noi piò vi piace , e a quella do- 
tiate rutto il volito amore ; ma vi dico ,• che fe voi non mi 
donate il tofìro amore , come io ho dato il rriiò a vói , che 
come io farò fuora di quella Torre , con le mie proprie mani 
in* ucciderò : e dette quelle parole, Galéana comandò a t Du- 
fòlina; che non parlalTèpiò, imperocché la ragion vuole 
che’l fia mio,- perchè io fon maggior di tè; e così cadauni 
lo ptegavaf, che gli rifp&ndeffe. Fioravante cominciò a ri- 
i dere ed effe pcrr lo pregavano, che rifolveffe la lor queltio- 
,ne . Fioravante rifpofe : voi ambedue liete belle quanto fi 
poffa dire, ma fé già io folti meflò alle ptefe, io pigliare? 
quefta, ù pofe la mano fopra la fpalla.dr Dufpijina ^ quale 
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jpojpe intefc Fioravante aver detto in quefto* modo , yinff. 
fi amore fen^a riguardo , fe gli gittò al collo còn le bracci» . 
Galeana ufcì deila ’prjgiong , e ritornoffi alla camera 
giunta dinanzi alla figura d’ Apolline , Jagrimajidp , e fofpi- 
rando difle : O Padre Apolline, V anima mia è dalia fai fa 
Venere abbandonata, e dall’ infernali furie pejrcofte , a voi 
mi rendo : Pimè mi fera mé, jnvplta nel tjrifto manto degli 
abbandonati amanti, e nella compagnia dell 1 abbandonata 
Ariana , e della facciata Medea . 0 mifera Enfile ,o ignari 
Ifione/, o cortefe Dido, ricevete la mifera compagna, clic 
a voi viene, Voi tutte ingannate da traditori ^amanti, fiate 
della mia morte teftimonj , e delj’ incredibile amore , eh’ 
aveva pofto a quello traditof^Cavalierp; e posi prego li gnt) 
/Dei del Cielo, che per vendetta della mia morte \ Dufo- 
lina yada per il Mondo mendicando, e pellegrinando, coi 
me ella è ben cagione della mia morte .'Dette tali parole 
levò la faccia verio la figura d* Apolline, e con le pugn^ 
frette, per la grande abbondanza del fangue, che lecor- 
fe al core, per gran dolore ci^lè a terra* morta . Mentre 
che aveva dette quelle parole , Tavea fcritte , perchè fi 
fapefle Ja cagione della fita morte. Dufolina celò la fcritr 
tura V acciocché non fi fapeffe, e la tenne celata, 

CAP. XVI. Come Dufolina gittò Gaisana morta nel fiume ^ 
e f ece creder a tutta la Corte , che era Raduta da se . 

quello mezzo Dufolina, che era rimafa nella prigione 
con Fioravante , ed avealp abbracciato in prefenz» di Ri? 
zieri , e molto confortato, dandogli buona fperanza, dopq 
molte parole cjiflfe loro : ic> voglio andar a vedere la mia Cu-: 
gina, eh’avea già detto loro efii ella $ra, e partiffi da lo- 
ro , e quando ella fu tornata nella camera , trovò Galeana 
morta. Allora Dufolina ebbe paura grande , ma ella s’ avvi- 
sò fi un pronto configlio^ Ella la,pigliò con gran fatica , e 
portolla ad una fineflra fopra un fiume, che pattava a piè del 
Palazzo, e gittolla a terra da quella fineflra , e flette un po- 
co, é cominciò à gridar fcapigliata , dicendo : Oimè foccor-* 
rete Galeana, eh’ è caduta nel fiume, e per quello fu creduto % 
th? folte caduta da se, e morta per la percoffoj e con gran 
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jfanfo fa feppellita . Dufolina ficea piti gran pianto dell altre, 
dicendo aver perduta la forella , ed efler rimafa fola . Pattato 
quel giorno , tornò fola nella prigione , e ditte a Fioravante , 
come Galèaoa era morta per Tuo amore , e ’l modo che ella \ 
avea tenuto, ed ebbero foiazza , e piacere grande. Rizieri li 
maravigliò molto del pretto rimedio, che Dufolina prefe, e 
confermò il detto del Savio , che ’l configlio della femmina è 
buono, s’ ella non vi penfa fopra, ma s’eila vi penfa, non lo 

Ì pigliar, che è viziofo . Mentre che ttavano in prigione, li 
orniva di ciò, che loro facea bifogao. lo hò però trovatocerto 
libro, che ditte : come nella prigione era una fonte, e che 
Fioravante ditte a Dufolina chi etti erano , e come etto la 
battezzò; É molti che. fono Francefi. non ne fanno menzione . 

CAP, XVII. C onte Tebaldo eiunfe a D ardenti , e come il 
‘ Re Fiore di Dar detta mandò in Francia ■ lettere , lignifi- 
cando^ che. Fioravante , e Rizieri erano prefi. 

M Eotre. che Fioravante ftava in prigione a Balda , in 
Francia fi trattava di foccorrerlo in quello modo . 
Tebaldo’ de Liraan* come di fopra fi è detto,, quando fu 
prefo il Cartello di Monault , (campò , e giunto a Dardena , 
ditte al Re Fióre , come i fuoi figliuoli F aveano tradito , e 
come quelCavaliere ch’avea rimenata Uliana,era Fioravan- 
te fuo Nipote , figliuolo del Re di Francia fuo carnai fratel- 
lo, e narrò tutto il cafo eh’ era (lato a Parigi , quando Fio- 
ravante fi partì, e conqe quell’ altro era. Rizieri'primo Pala- 
dino, Quando il Re Fiore intefe le cattive novelle, fi. diede 
don ambe le mani nella faccia, e ttracciotti, le reali vedi- 
menta, traendo gran fofpi ri. E piò lì lamentava, perchè 
non avea conofciuto Fioravante, che d’ altro , dicendo ?- or 
thè dirà il mio fratello? E incontinente apparecchiò un*' 
ambafeiaria , dolendoft con loro della difavventura , e* ma- 
ledicendo li due fuoi figliuoli , che la Santa Fede Crittiana 
aveano tradito , e maledicea F ora, e il punto, che mai li 
generò ; e comandò agli Ambafciatori , che andaffero al 
Re di Francia da fua parte , e che fignificaflero carne la cof*. 
era fiata, e come Fioravante, e Rizieri erano, pidi a Balda* 

Oli Ambafciatori cavalcarono in fretta , e giunti a Parigi 
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dinanzi ài Re Fiorello , per ifcufa del Re Flòre, in printyt 
dittero, come Fioravaiite era capitato fconofciuto con Ri- 
sieri aDardena, e come il Re non tonofcendoli , lo fece 
Capitano* e mandollo a Monault. Diflegli il tradimento di 
Lione , e Lionello , e come Fioravante li faceva chiamar 
Guerino, c come Risieri fi facea chiamar Bonfervo, e come 
di certo fapea ,ch’ erano iti prigione a Balda : poi, il pregava- 
no per parte del Re Fiore , che facelfe ogni fuo sforzo , e che 
il Re Fiore li metterebbe T avere * e la perfona, pregando 
fempre il Re di Frància, che Tavelle per ifcufato, perchè 
egli non conobbe Fioravante, quando capitò a Dardena.- 

CAP. XVIII. Come il Re Fiorello bandì l* ojle , e 
come andò con gran gente a Dardena . 

U Diti il Re Fiorello gli Ambafciatort ebbe gran doìoré 
del fuo figliuolo, e délli Nipoti, e per tutta la Città 
di Parigi , e per tutto il Reame di Francia fii grati ramma- 
rico . Raccolta dunque tutta la Baronia dinanzi al Re , gri- 
dando dicevano : che Fioravante, e Rizieri li foccorreflerO 
con ogni poffanza che fi potette* e che fi m^ndaffe a Ro» 
ma al Padre Santo, ed all’Imperio, che gli foccorreffero 
con le lor genti. Per quello fu eletta una reai Ambafciata* 
c mandata a Roma . Quando furono giunti, a Roma parlaro- 
no all* Imperatore , ed al Papa . Imperatore era in quel tem- 
po Arcadio, e Papa era Ihnocenzio Albania. Correva allora 
T anno 345. L’ Imperio diede loro gente affai , ma il Papa 
vi andò in perfona , e bandì la Crociata eotitra quelli di Bal- 
da , e fece bandir perdono di colpa, e di pena a chi andaffe 
a quell’ imprefa in ajuto del fangue di Coftantino, il qua- 
le aveva dotata la Chiefa di Dio . Con ogni fua forza di 
gente fi partì da Roma, e andò vérfo Francia * pattando per 
k Tofcana, per la Lombardia , per il Piemonte, Apennino, 
Savoja , Borgogna , Maganza, e giunfe a Parigi . Il Re Fiorel- 
lo venne incontro al Papa tre leghe, e fecegli grandiflìma 
riverenza, c così entrarono in Parigi, il nobil Re Fiorello 
menava il cavallo per il freno . Poiché fu fmontatQ il Papa y | 
il Re gli raccontò ogni cofa , e come Fioravante , e Rizieri 
furono traditi , e prefi ; . lì terzo giorno fi partirono di Parigi 
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tùli ducente mila Criftiani , e andarono verfo Dardena . Il 
Papa ne menò d’ Italia feffanta mila , e il Re Fiorello ne menò 
cento cinquanta mila . In poco tempo giunfero a Dardena* 
Il Re Fiore venne lor incontra , e grande riverenza fece al 
Padre Santo. Entrati nella Città, il Re Fiore Tempre pian- 
geva. Come furono nella camera, piangendo li narrò ogni 
cofa . Il Re Fiorello co *1 Papa molto lo confortarono , ed oltre 
il Papale , e Reale conforto , il Papa lo benediffe . Il Re Fio- 
re/lo fece venir Tebaldo de Liman , il qual da capo ditte tutta 
la cofa come era* (lata . Il Papa gli diede la benedizione , e gli 
fu ordinato che ’l terzo giorno con V ode fi partile * e verfo 
Balda fe n’andaffe. Dipoi da parte del Re di Francia, il 
bando andò per tutto , che ’l terzo dì ogn’ uomo feguir doveffe 
le bandiere reali . Così il quarto dì ufeirono di Dardena, e ira 
pochi giorni giunfero a Balda, attorno la Città, dove il Re 
Salante, e il Re Galerano erano , li quali come fentirono 
dalla gente , che veniva da Dardena * avevano ragù nati 
molti ibidati , penfando che erano loro inimici , e forte te- 
mendo , che non veniflero fopra del loro terreno , ma non 
fapevano, che quelli due foriero Fiora vante , eRizieri . E 
dentro di Balda avevano gran gente a cavallo, ed a piedi * 

CAP. XlX. Come i Criftiani pofero campo a Balda , e come 
il Re B alante , ed tl Re Galerano ufeirono fuori della 
Città con gran gente ; e come D ufolina andò alla prigione , 
e battezzojfi , e feppè che erano Fior ovante, e Rizi eri . 

N EI tempo della Primavera del mefe di Maggio , giunte-* 
ro li Criftiani di notte a Balda , e s 9 accamparono con 
gran rumore, e con molti fuochi , e lumiere. Per quello la 
Città tutta fi corfe ad armate, e tutto il paefe rumoreggia- 
va. li Re Balante chiamato il Re Galerano tutta la notte 
attefero a buona guardia , confortando la lor gente . La mat- 
tina ufeirono della Città con la lor gente , ed ordinarono di 
far le fchierò. Fioravante, e Rizieri s’ erano molto maravi- 
gliati del rumore ch’era (lato, e andando la mattina Dufoli- 
na alla prigione , le domandarono , che rumore era fiato quel- 
lo. Elia rifpofe, che non lo fapea, perchè avea dormito, e 
però dille : io tornerò da mia Madre, e lo faprò* Cosi tornò 
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da fua Madre , e domandogli . La Madre le diffe : o figliuola 
mia , abbi jbuona guardi» della chiave di quelli prigioni , ac- 
ciocché non fuggaoo , che jt accampato il Re di Francia con 
il Papa di Roma, e col Re Fiore di Darficna intorno a que- 
lla Citili con gran moltitudine di gente, e credo, che co- 
loro fiano gran Signori Cridiani, e per tal motivo fia ve* 
liuto il campo . Tuo Padre , e tuo Zio s’ armano per andar 
nlja battaglia contra loro, prega Apolline, e Ba)aim,che 
gli ajuti . Dufolina fi partì dalla Madre, e poco (lette, eh' 
ella tornò' alla prigione tutta pqnfofa per le parole ch’aveà 
udito dir da fua Madre . Subito tornò da loro , li falutò , è 
per ordine li ditte tutto quello, che la Madre le avea det- 
to, e pregò quelli, che lenza paura le diceffero , come fi 
chiamavano per nome . Fioravante vedendo l’ amore , e 1» 
fede, che gli portava Dqfolina, le ditte chi erano, e co- 
me avea nome Fioravante , eh’ era figliuolo del Re Fiorello 
di Francia, e che quell’ altro era Rizieri Paladino. Dufo- 
lina ditte : Signor mio , io fon ora la più contenta Dami*' 
gella del Mondo , dopo , che la mia ventura è fiata nell 1 
amore di un sì gran Signore ; e per tanto io vi prego, che 
Voi ini battezziate. Ed arrecò dell’ acqua, e Rizieri la bat«> 
tezzò, e Fioravante la {posò, e giurolle di non torre mai 
altra Donna . Fatto quello Sacramento , Dufolina diffe : 
volete voi ufcjr della prigione ? Fioravante rifpofe : noi 
ufeiremo volentieri, ma vediamo prima , che. cofa faranno 
Ji Criftiani, perchè noi non abbiamo arme . Dufolina diffe ; 
le vofirc armi fon fotto la mia guardia , ed ogni volta fa* 
ranno alla vofira richieda. Fioravante allora ditte; come 
il fuo Padre gli avea dato bando, e però diffe: io non inten- 
do di fiar a vedere inlìno alla fine della battaglia . Prego 
la vofira gentilezza , che le qofire armi vi fiano raccoman- 
date, e fe per voi fi può, che noi abbiamo ]i nofiri cavai* 
li . Ella allegramente rifpofe , che gli »vca a fua pofia . Fio* 

' lavante ditte : io vi prego , che voi andiate fulla Torre di 
quello Palazzo, e ponghiate mente, come ia battaglia fe* 
guirà: fe i CrilHatri ayeranno vittoria, non farà bifogno, 
che noi pigliamo arme,. ma fe fon perditori, ci portarete 
le noflre arme, e voi ci cavarete di prigione, e fi armare* 

ino, 
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pio, ajcctocchè noi li (occorriamo. 'Ed ella promife fa* 
posi ,* Partirti Dufolina da loro , e andò filila Torre dpi 


posi * ramni uuionna aa loro , e anno luna xorre dpi 
Palazzo , t vide Ja gente del Padre .fuori della Città, p 
vedea To/ìe de’Criftiani, e le bandiere, che erano preflTo 
alla Citta due miglia, e vedeva ancpr Ji /or padiglioni 


PAP. XX. Come da ogni parte furono ordinate le fchiere ^ 
e come Lione , e Lionello _ ebbero la prima fchiera di 
te Pagana , e Tebaldo la prima delli Crijliani • 

D I fuori di Balda era ufpito /I Re Balante , e il Re Ga«r 
lerano con tutta la lor gente, e chiamati Balante 4 
fuoi Caporali "per far le fchiere, allora li due traditori fi- 
gliuoli del Re Fiore di Dardena , ciod Lione , e Lionello ; fi 
fecero innanzi , e inginocchiaronfi dipanzi al Re Balante, c 
al Re Galerano, e domandarono in grazia la prima federa 
pontra al Jor Padre. Il Re Galerano diffe: quello è di ra-» 
gione , e loro diffe : Siate valenti , che fe noi al ficuro 
Vinceremo quella battaglia, voi farete Re, e Signori del 
Reame di ^rancia, ed uno di voi farà Imperator di Ro- 
ma. Onde diede loro la prima Tedierà con dieci mila Sa- 
racini, ia feconda tolfe Balante per sè,cop venti mila Sa- 
raceni , la terza jafeiò al Re Galerano . Allora li traditori 
fi moffero contri al lor fangue . Li Criftiani erano già 
fchierati in qupfto modo. La mattina, quando il Re Fior 
rello ordinava le fchiere , Tebaldo de Liman s’inginocchiò 
dinanzi al Re Fiore, e domandogli la prinja fchiera. Effo 
rifpofe : domandatela al Re di Francia, e così fece. Il 
Re Fiorello lo mapdò al Papa, il quale gli diede la bene** 
dizione, e pregollo, che doveffe effere valente Cavalicro, 
e tornato al Re Fiorello, gli donò la prima fchiera con 
dieci mila Cavalieri . La feconda condurle il Re Fiore con 
quelli di Dardena , che furono quaranta mila Criftiani, 
La terza tenne il Re Fiorello per sè, che furono feflanta 
mila. La quarta 1 afeiò co’l Papa, e quefìi furono novan- 
ta mila 9 .e tutte le reali bandiere ; ed ammaeftrandp ogni 
uomo di hen fare, il Papa quella mattina diffe U Mef-- 
fa, e maledicendo tutti li Saracini, diede pleaafi^ bene- 
dizione a tutti ii Criftiani . 

CAP. 
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CAP. XX I. Come fi cominciò la battaglia , é come TeèafJó 
ìiccife Lione , e Lionello , e come combattendo giunfc altd 
battaglia É alante , che ucci / e Tebaldo de Limàn , e poi 
uccife il Re Fiore di È ar detta . 

O Gni parte era ordinata con buoni Capitani . Le due pri- 
mé fchiere s’ erario tanto apprettate P tuia all* altra , 
che 1* un Capitano conobbe P altro. Tebaldo de Liman ve- 4 
dendo, e conofcendó li due traditori , accefo d’ ita, vedendoli 
venire contra al loro Padre , confortò li fuoi Cavalieri , e à 
quelli inoltrò li due traditori : poi fi motte, e tutti gli al- 
tri lo feguirono inanimiti . Dall’ altra parte fi mofle Lione 
contra Tebaldo, e ferironfi delle Lande < Lione! ruppe la 
lancia addoffo a Tebaldo, ma Tebaldo lo pafsò infin di die- 
tro, e morto lo gittò da cavallo - Per la morte di Lione fu 
gran rumore da ogni parte * Tebaldo tratte la fpada , ed entrò 
nella battaglia. Lionello allora fratello di Lione ferì d’ unfc' 
lancia Tebaldo, e ruppeli la lancia addotto, ma Tebaldo, 
che lo conobbe, voltò dietro a lui il cavallo, e gridando Id 
chiamava per nome, e fortemente dicea: Volgiti a me la* 
drone del tuo fajigue!. Lionello fi voltò incontro a lui eoa 
la fpada in mano, e quivi cominciarono afpra battaglia, al- 
la fine Tebaldo gli tagliò la tetta dalle fpalle, e rientrò nel- 
la battaglia, e mife in fuga la fchiera de’ due traditori, e 

Ì >er forza di arme fi acquifìò molto campo. Allora il Re Be- 
ante fi motte per foccorrer quefta fchiera j Tebaldo che ’l 
vide venire, raccolfe la fua fchiera infieme, e prefe una 
grotta lancia in mano, e andò contra al Re Balante, gri- 
dando a* fuoi Cavalieri , ferite francamente, e rompete le 
lancie addoffo al Re Balante. Ma quefti gli pafsò Parme , e 
morto rabbattette da cavallo. Della morte di Tebaldo tut- 
ti liCriftiani fi fgomentarono , e poca difefa facevano contro 
al Re Balante , e la fua fchiera . Balante mife quefta fchiera 
in rotta, e feguendo infino alla fchiera del Re Fiore, queftj 
udì dire come Tebaldo era morto. Ed egli maledicendo li 
due figliuoli traditori , entrò nella battaglia. Come Balante 
vide il Re Fiore, e Pinfegne di Dardena, raccolfe le due 
fchiere in una , e con quefta fchiera , e con una grotta lanci» 
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in mano , fi morte contra il Re Fiore , e dieronfi delle ian- 
eie. Il Re Fiore ruppe la Tua lancia addoffo a Salante, e 
poco male gii fece, ma Balante lopafsò infino di dietro, .e 
morto cadè da cavallo . Morto il Re Fiore , quelli di Dar- 
dena fenza alcun ritegno fi mifero in rotta . Il Re Ba- 
iarne confortando la fua gente alla vittoria , afpramente 
li feguitava, e feguendoli per il campo , giunfc alla fchiera 
del Re Fiorello , il quale con grande ardire fi mode con la 
fua fchiera contra i Saracini . Quando il Papa /enti la 
moda del Re Fiorello, comandò, che tutta la gente an- 
daffe alla battaglia dietro al Re Fiorello. 

CAP. XXII. Carne li Criftiani erano /confitti, e rotti 
in campo dal Re Balante , e come Dufolina trajje 
F bravante, e Rizieri di prigione . 

I L R<j Fiorello arditamente entrò nella battaglia , quando 
Teppe la morte del Re Fiore fuo fratello, con la fua 
fchiera facendo a’ Saracini gran danno . Balante mandò a dire 
al Re Galerano , che mandaffe alla battaglia mezza la Tua 
fchiera, e così la mandò , effendo la battaglia molto grande. 
Balante raccolfe gran parte della fua fiorita gente, con quelli 
Cavalieri frefehi , ed entrò nella battaglia , ed in quella egli 
s’ abboccò col Re Fiorello , e l’uno percoffe l’altro con la 
fpada . La gente di Balante potè piò , che quella del Re Fio- 
rello, tanto che il Re Fiorello cade del fuo cavallo, e a 
piedi fi difendeva , c appreffo a lui fmontarono molti . Quivi 
furono abbattuti dieci mila Cavalieri armati , tra fi quali fu- 
rono molti Signori Gentiluomini di Francia , che fecero cer- 
chio al Re con la fpada in mano, e parte con le lande . 
Mentre che coftoro avevano fatto di loro una cinta d’ arma- 
ti, il Re Balante gittò per terra le bandiere di quella fchie- 
ra , e rotta che V ebbe , non volle attendere al Re di Fran- 
cia , non perchè vide V animo loro , ma perchè erano a pie- 
di, Balante ne faceva poca (lima, e però egli dirizzata la 
fua gente contra le bandiere della Chiefa , e contra Orofiara- 
ma , ed alle Chiat i , ed alla Croce , eh’ era la Croce che ’i 
Papa portava Innanzi, c a tutte l’ altre infegne , mife in 
fuga tutti li Criftiani , ed ogn’uomo fuggiva. AlPapafii 

morto 
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ftorto il cavallo fotta , e furono prefi molti Cardinali , e molti 
Sacerdoti. Le bandiere erano gittate per terra. La novella 
giunfe alla Città di Balda y che i Criftiani tranci rotti ; t le 
grida erano grandi ; Dufolina eh’ era fopra la Torre vedea ; 
che? tutti li Criftiani fuggivano; è le bandiere cadevano) e 
quivi della Città ufeivanò uomini, e femmine ; picdoli , e 
grandi ; pef guadagnar li roba de* Criftiani:., Il Re Galera no 
non potè tanto fare ; che la fua gente non l’ abbandòhaffe , é 
rimafe Con poca compagnia . Ogn uomo per guadagno ne cor- 
reva, credendo , che non fi ri facefiero più i Criftiani ; nè mai 
riacquiftaflero la battaglia . Dufolina allora corfe alla prigione, 
c dine tutte quefte còle a Fioravante; e a Rizieri ,. e Fiora- 
vante diffe : o ndbil donni ; piaccia alla : tua nobiltà efi darci 
l’ arme; e fé ittai venirà tempo , io te lor rimeriterò 7 Ella li 
cavò’ di prigióne , e merìogli nella fua cameray e trovate 1* 
arme; li ajutò ad armare ambìdite. Quando FiofaVaritc (r 
volle metter F elmo , Dufolina l’ abbracciò , e baciòllo , edit- 
ile l Affili rèmo, che le Donne Francefi non mi tolgano la? 
tua perfori^, o Signor mìo : io non ti vedrùr mai più. Fio- 
lavante da capo le giurò di non torre' mai altra Donna ; che 
lei; Come furono armati v ella li menòafìa dalla; e li diè-* 
de f foro cavalli , Ch’ erano fotta la fua balìa ; e nitfna pér- 
fona laverebbe cavalcati fenza fua licenza. Quefto potei' 
cita far in quel punto, perchè perfoìta non era rimralWiicl' 
Palazzo\ed ogn’ uomo era coffa fuora della Città ;c IV Don- 
ne criùfa sù per le Torri per vedere la batttaglia . Quando 
Fioravante, e Rizieri furono a cavallo armati ;e cori le lancici 
in atifrKf; Etafalina diffe Un’ altra volta piangendo : o Fiora- 
vano non ti rivederò mai piò, perchè temo; che in Fran- 
cia ci farà qualche Dònna; che mi ti terrà, dolce maritò f 
e Sbafar mio , e perderò v vi per nuovo amor d’ alita donni . 
Fioravante fratte fuori la fpada; e giurò fopra la Croce ;che 
mai toriebbe altra Donna , che Dufolina. Ed ella diffe : piac-» 
eia a Dio , che tu mairtenghi la prometta, e raccomandollo 

^ n’ : _i: :■ ìv r_, ri_ j r: _v C 
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farà fatto, piangendo . E poi gir diffe : reflati con Dio, che ti 
nverò ftmpre nei errore, e partiflV da lei . Dufotioa tornir sii 
nei Palazzo con un grandi flimo rumore , gridando, e dicen- 
• . do : 
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do : li Cavalieri prigioni fe ne friggono . Le Madre co rf 
molte Donne corte e trovolla tutta (canagliata , e bar- 
tuta , e dtffeglì piangendo , che quelli ribaldi Cavalieri * 
l’avevano pietà, e Attuta, e tolte l’ arme , e li cavalli a 
la Regina ne fd di ciò molto dolente; 

CAP. XXIII. Come Fioravate , t Éixieri riacquijiarottà 
il campo , e della morte del Re Gal erano , è comi 
fu prefa ed or fa la Città di Balda. 

F lora vantò, e Ririeri s’ affrettarono di cavalcare, e giva* 
ti ftiori della porta , videro le bandiere del Re Galera* 
no , che ancor' non erano entrate nella battaglia .11 Re Ga- 
lerano era stufato a cavallo, e ragionava della gran poffanzs 
di Baiente tuo fratello, ed udito' levar il rumore verta 1* 
Città , lì volte , e vide lo feudo di Fiora Vante con la Croce , 
Ondò gridò , e difife i Quelli fono li due Criftiani , che eranca 
prigióni , perché s’ àrricordò aver veduto quel feudo, quando 
furono prèti , e (òbito gridò : fon morto . E Fioravante arre- 
dò là lància , uccife il Re Gaierano. Rizkri uecife un’ altro 
gran Barone /Per la motte de’ due Baroni tutta quella feltre- 
rà fi - (paventò* e credendo, che la Città folle prefa dall* 
moltitudine di Criftiani, Che fuggivano chi in quà,chi in fa , 
Fiotta vanto, e' Risieri pattarono per mezzo di quella poca 
gente,' con le fpaìde iti mano, c correndo per il campò, a 
gridando viva il Re di Francia . Come furono coflofeiuti Fio- 
ra vinte, e Kizieri fi rincorarono, « d’ allegrezza levarono 
gran rumore . Fior ava nfte fece montare à «avallo tuo' Padre, 
e tutta. quella fchiera, e fu riaCquillata Orofianwna. Belante 
tutto fi fgonteatò', quando udì acqui lìafa Oòfiammà . Si fer- 
rarono (fretti infieme intorno alla Santa Bandiera , e diede rat 
alle (parile a BaFanfe, e ri acquetarono le bandiere della Chie- 1 
fa, ed 1 il Papa , che era ptefo , e molti Cardinali. Balante a 
quello rumóre' fi voltò , e vedendo Orofiàmma , domandò cha 
Bandiera era quella. Gli fu' detto, che era la bandiera dfeT 
Criftiani detta Orofiamma . Un Cavalier giunte a lui , e drfiè s 
O Signor , lì Crii! latti bàri rifatta teda, e gridano viva Ri* 
zieri , e Fiora vante. Belante tape va ,• che R’iaieri era il mi- 
glior Cavalier del Mondo-, perché Pavé* veduto* Roma, mai 

Fiora- 
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Fioravate non fapeva chi 1* era , che fe li avelie ambidué 
conofciuti, quando li avea in prigione, gli avrebbe fatti 
mangiar da 9 cani . Raccolfe la fua gente al meglio che potè , 
ed affali le fchiere dove era Fioravante, ed il rumor fu gran- 
de . Floravante domandò che gente era quella ì Fugli detto , 
che quello era Balante . Fioravante fe li feje incontra , e per 
amor di Dufolina voltò lo (tocco della lancia. Balante li rup- 
pe la fua lancia addoffo, ma Fioravante 1* abattette da ca- 
vallone predo ritornò Copra di lui , e vedendo che i Cridiani 
molto s’ affaticavano per ucciderlo , egli fece tirar ogn uomo 
a dietro, e fece dare al Re Balante un buon cavallo , e fece- 

10 cavalcare, e poi li diffe : Balante V amor di tua figliuola 
ti campa la vita , perchè da lei fiamo dati alimentati nella 
prigione . Or non dimorar punto , perchè tu faredi morto , e 
fappi , che io con le mie mani preti la tua figliuola , e per 
forza convenne, che ella in infegnaffe le noitre arme , e li 
nodri cavalli , o che io l' averei morta . Allora il Re Balante 
fi partì, e corfc molto velocemente infin dove lafciò il Re 
Galerano, per ritornar con quella fchiera nella battaglia^ 
ma quando che lo trovò morto ebbe gran dolore, ed entrò 
nella Città. Fioravante, e Rizieri in quedo mezzo riacqui- 
flarono il campo . La gente Cridiana vedendo le lor bandiere 
rilevate , tornarono alle bandiere rinforzando il loro campo . 
Fioravante mode tutta la gente verfolaCittà,e mefcolata- 
mente combattè d’ intorno d’ effa con loro, e ne fu prefa una 
porta. Per quedo tutta la gente Cridiana corfe alla Città. 

11 Re Balante come fentì , che era prefa una porta , fuggì 
via verfo Scondia. Dufolina spaventata per le grida, montò 
a cavallo con la Madre , e fuggì dietro al Padre , e andaronfi 
kt Scondia. Fioravante, Rizieri, e il Re Fiorello prefero la 
Città di Balda , che turta andò a facco , e fu rubata tutta la 
gente, e meda a fil di fpada . Fioravante, e Rizieri corfero 
al Palazzo, c non trovando Dufolina ebbero grande ira, e 
dolore • Il terzo giorno la Città fu meffa a fuoco , e fiamma , 
e per vendetta del Re Fiore di Dardenà fu fatta bruciare* e 
per la morte di Tebaldo, e degli altri , che erano dati mor- 
ti • Poi levarono il campo , e tornarono a Dardena , e fecero 
grande onore al corpo del Re Fiore, e di Tebaldo, e pre- 
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fe il Re Fiorello di tutta Dardena la Signoria , t lafciò per 
Governatore di Dardena un gran Barone» che aveva nome 
'Valeriano, ed era della (chiatta di Baviera, e lafciogli in 
governo Un picciolo fanciullo , figliuolo di Tebaldo de Li- 
man, di’ aveva nome Ugero , ch’aveva allora un mefe. 
Poi il Re Fiorello li partì con Fioravanfe , e il franco 
Rizieri , e tornaronfi in Francia , dove della )or tornata 
per Fioravanfe , e Rizieri fi fece grande allegrezza, e fo- 
pra tutto per Fioravante fe far feda la Regina per tutto il 
Regno . Quelli di Sanfogna fecero feda per Rizieri loro 
Signore. Il Papa tornò a Roma con allegrezza. 

CA.P, XXIV. Come Salario di Bcrtagna fece- la pace 
con Fioravante . 

T ornatoci! Re Fiorello dall’acquifto di Balda, c rime- 
nato a Parigi Fioravante, e Rizieri, Salardo di Ber- 
tagna , il qual’ era in quel tempo il maggior Barone , che 
foffe fottopodo alla Corona di Francia , venne a Corte , e 
giunto dinanzi al Re Fiorello fe gli inginocchiò a piedi , e 
dimandò perdonanza del paffa to. Il Re Fiorello (abbrac- 
ciò, e perdonogli ogni ofrefa . Salardo s’ inchinò a Fiora- 
vante , e pregollo, che gli rimettevo , e dimenticane la 
offe fa , e l’ingiuria paffata . Fioravante rifpofe t O nobil 
Principe di Bertagna ogni offefa vi è rimeffa , e perdonata . 
Io prego la vodra gentilezza, che voi perdoniate a me, 
che per ignoranza vioffefi. Salardo lagrimando (abbrac- 
ciò , e bacciollo , e diffe : fe tu vorrai , farai mio erede - 
Di queda pace in Francia , ed in Bertagna per molti 
giorni fi fece grande allegrezza'. 

CAP. XXV. Come Fioravante per ta no/a delia Madre , 
volendo ella , che pigli affé la figliuola di Salardo di Ber- 
tagna per Moglie , fi difpofe ai voler fi partire di Fran- 
cia , e di andar alla ventura ver fio S condia . 

P A flato alquanto tempo per lo fpazio di tre mefì , Salardo 
lamentandoli della promeffa, che la Regina gli fece , 
quando Fioravante fu bandito di dargli la figliuola per Mo- 
glie, andò alla Regina, a domandogli la fatta promeffa , per 
Realidi Fr. L la 
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la quale avea (campato Fioravante dalla morte . La RegmH 
rifpofe , graziofamente dicendo, che egli avea ragione , 0 
che diceva il vero, ma ch’ella voleva parlare aFjòravante, 
e metterlo ili amore della fanciulla. Salardo Piparti conten- 
to della rifpofìa. La Regioa da li a pochi giorni mandò per 
Fioravante, è motteggiando difle: ch’ella gli volea dare 
una bella Damigella per Moglie , la qual era. figliuola del 
Duca Salardo di Berfagna , e Che in tutta Francia noti erg 
la piò bella Damigella, eia piò gentile, e cbc. per genti- 
lezza, ella molto li confacèva a. lui. Avendo Fioravante' 
udito la Madre , partì da lei ridendo, e nel (uo partire fece 
un gran fùfpiro , ed altfo nòn le rifpofe < La Regina creden- 
do, che l’afflor di Bietoda l’av'effe fatto fofpirare , rìmafe 
allegra , e facea Conviti , e corte reale di molte donne ; Nelli 
Conviti c’etafemptfe la figliuola, di Salardo , e mandava la 
Regina per Fioravante , perchè s’ innamorane piò dèlia Da- 
migella , ma Fioravante avea Tempre nel cùofe la Tua Du- 
folina, che avea tratto di prigione lui, e Risieri ; e quan- 
to piò addava alla Corte della Regina, e vede» tante dòn- 
ne, tanto» piò fi accèndea dell’ amor di Dufoiina, per la 
grazia eh’ avea trovala iti Lei . La Regina un di in fecrcto 
gli difle r 0 dolce, è carifTimo figliùol mio dimmi,' quando 
faremo noi quelle nozZe ? Allora le narrò la promeffa , 
che ella avea fatto a Salardo, per Scamparlo dalla morte, 
ch’era di dargli la figlinola per Moglie , dicendo che' era 
bèlla, e gentile, Onde diceva: io voglio, che tò la. pren- 
di per Moglie. Fioravante rifpofe: cariflìma mia Madre, 
di tutte le cofe vi debbo contentare perchè liete mia Ma- 
dre , ma di quella coda nòn mi aggravale , perocché amore 
d’altra Donna m’ha legato, e ferrato nel grembo Tuo . 
La Regina adirata dilTe : come può efler figliuolo, cheta 
abbi amore pef altra Donna ? Fioravante le rifpofe : Cer- 
tamente sì, e partici da lei .* La Regina dappoi Comin- 
ciò ogni dì a molcftarlo di quello fatto, e addofltf Ir met- 
teva parenti, ed amici, falvo, che a Rizieri non nedi- 
cea niente , perchè ella dubitava , che Rizierì noni ne fof- 
fe contento . Quella tribolazióne durò piò d’ un’ anno , 
tanto, che Fioravante venne a rincrefcimeùto , e & de- 
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operazione di partirli di Francia tata! diente . Difpofe d* 
andar foio , e fconofciùtò alla, ventura verfo Scondia 4 
dove l’ amor di Dufolina lo tirava . ' 

CÀP. Ì£X VL. Come Fior aitante partendo fi da Parigi pei 
•hoja della Madre ; im famiglio gli involò F armi , ~ì'l 
t avallo J è come cojìui capitò dà uri Romito j chi F im - 
piccò è fahò Farmi : . 

F ioravante effendò molefìato dalla Madre j che tpglieffd 
la figliuola di Salalo per Moglie, ficchi la notte, e il 
giorno lo pregava , e facea pregare j ora con lagrime, ore. 
poti ira $ e alcuna volta Con gran villania,' deliberò ufcir dt 
: anto tormento ; Poiché altro rimedio .noti potei averti deli- 
berò adunque partirli di Parigi 4 ed c (Tendo tempo della Pri- 
; na’vera , pattata la Pentèpofte , una fera chiamò un fuo farai- 
: dio , in cui molto fi fidava ; e gl’ irifegùò il filo , cavallo , é 
é Tue armi 4 e diifègli : Fa che domattina di buon ora tii 
ìa armato di quelle armi j e monta fui mio cavallo vat-* 
ette alla porta, che va verfo Dardena, ed affettami di fuo- 
ri dell# porta . il famiglici così fece . Fioravante la mattina, 
tilontò m ih un palafreno! ambiarne, e andò foto a quella 
porta, e non ditte niente A per fona della fua andata. Era 
di buon? ora trovato il famiglio j Fioravante li ditte : An- 
diamo ima lega lungi di Parigi ed ivi io rimanerò e ni 
tornerai indietro' , ina non dii niente a pérfoni della mia an- 
data. Cavalcando ,ed effendo due miglia da lungi di Pàfigi , 
Fioravante udì fonate il fegho a una picciola Chiefa j per 
alzarli il Corpo di Criffo,’ Fioravante difnriontò del portan- 
te , e diedelo a mano al famiglio , ed egli èntfò iti Chiefa £ 
’ Quando il famigliò lo iride’ iti Chiefa , fi pofe mente intor- 
<10, e vedendoli sì Sène armato ; e bene a cavallo, e Dur- 
Imdania al fianco, ingannato di sè medefimo, ditte : Io me he 
potto ^p 4 ar con quelle armi ,' e con quello cavallo i e dóve 
che io aoderò , farò tenuto un fratico Cavaliero ; io ho an- 
fora Durindana , che è la miglior fpa'da del Mondo . Fatte? 
il penderò , attaccò il roricino ad un’ anello di ferro nel mò- 
to della Chiefa , é tolta la lancia fe rie andò verfo Dardena , 
c Ufciò il fuo Signore fe'nz’ arnie, e mal’ a cavallo ; Avendo 
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fomirlatq tutto, quanto ii giorno, il famiglio pen $Ò, eh* 
fc'fi fermava alf dfleria , Fiora vante lo pptria raggiungere, 
f che fe egli andaffe per la via dritta , potrebbe effer ritenti- 
|q a qualcn^ Cartello, c che ancora era peficolo d’ effer* qch 

S qfcjute T arme, e ’l cavallo. Per quelli tali fofpetti , effen-? 

q appre(Tq : ad pn certq Cartello , abbandonò la rtrada , e 
mifeu a cavalcar per luoghi Selvatici , e per hofchi^e tutu 


J.& notte li andò avviluppando p$r quella lei va. La mattina, 
,effèitflo chiaro il d;, andava traversando ora in quà, ora in 
là, e non Sapeva dove fi andava . La fera poco innanzi al 
tramontar del Sole, trovò un Romitorio, e penfando dì 
avere un poco di refrigerio da qualche Sa^to uomo , picchiò 
alla porta . Venne fuori un Romito vecchio armato , che gli 
Rimandò chi era, $ quello che andava facendo ? ri fpofe , che 

f li andava alla ventura. Il Romito lo guardò tutto da 'capo 
piedi x é vide che quelle arme non gli (lavano bene , e 
^he eira tutto rtanco per la gran fatica delle armi, perciò 
gli diffe : tu devi aver involato, quelle armi, e quello ca- 
vallo a qualche Gentiluomo x al parlare, ed all’ apparenza 
Tu ti dinlortri più ladro, che uomo da bene . A quelle pa-* 
Tol^ il ribaldo non fi Seppe fcufare, ma diffe : fu il mio pèc-* 
catp . Il Romito diifle : io, ftò qui per tener ftcuri quelli 
paefi, e Dio ama k giuftizia , e portegli le mani addoflfo , tut- 
to il difarmò,c poi tolte due ritorte di legame, impiccolì 
a una rami albero poco da lungi ri Romitorio : e j>o\ 
ialvò Tarmi, e governò il cavallo, e pregava Dioiche gli 
^andaflfe colui, di cui erano le armi, quell 1 era vivo . 

CAP* XXVII. Qorne Fioravano capiti dal Romito * , che rcn^ 
dettegli V arme , e iyfegnplli la via d? andar, in. Sjcondia * 

F ^Oichè Fioravante ebbe veduto alzarg il Signore, e udita* 
y la Meffa, tornò fuori di Chiefa, e guardava in sù , e 
jjn giù per vedere il famiglio, e non lo vedendo , domandò ad 
alcuna perfona , e fugli detto : egli legò qui quello rondino , 
4 andoffene ratto per la rtrada. Fiora vante allora, conobbe y 
come, il famiglio Tavea ingannalo, e cubato, e £?t sè dif- 
k: Or che farai tu Fiora vànte fveitfurato! andrai tu alla 
X€ftwra, } q |ornqr% indietro? Tij hai ijerduU kk «pbil fpfc* 
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m , il tuo franeo cavallo, e le tue belle ardii : Poi diffe : di 
certo, innanzi voglio morire, ch’io non lo feguiti . v tefft 
adunque il fegno della Croce , e raccomandoflì a Dio, è 
monto fu 1 ! portante, dicendo: io vegliò provare la mia yen- 
tura. Seguitò Je pedate del famigliol e in molte parti rie 
domandava. Qiunfe ih una parte j dove gii fu .detto, non vi 
effer riattato; Tornò a dietro, è trovate Fè pedate del caval- 
lo , fi riofe dietto a quelle per la felya , e pòco l’ avea innan- 
zi . Pattata la riotte ,effendo già il Sóle ; che potè 1* altro dì j 
giunte a quel Romitorio} d9:Y e ^ famiglio era (lato impicca- 
to ; Picchiato all’ ufcip} il Romito ufcì fuora armato diceri-» 
do: tu ancora debbi effer di quelli ruba tori , ma del certo id 
farò à te . Come feci poco fa a quell’ altro ; Fiorayantc dil- 
le r Romito Santo ? per Dio ti prego non m’ offendere, che 
ttt farèffi gran peccato. 11 Romito lo gùardÒ, e diffegli chi 
fei tu? Fioravante difle: io fon un Cavaliero fveh turato, à 
di fàtiguè affai gentili; é gli foggi unfe } tome un fuo fami- 
glio l’ avea rubatole come alle pedate del cavallo l' avea fé* 

Ì ’uito tenia mangiare , e, feriza , bere e, corsegli era dalli 
ame affaltato . Quando il Romito Tjn^efe , gliene venne pie- 
tà, c mifelo nel Romitorio 1 *e iripnò il fuo roricinò^oyc eri ' 
l’ altro , e ritornò si Fio'ràvfrnté } il qqal lo chiefe, per Dio, fe 
àveffe riri pòco di pane v II Romito li diede quel eh* avea , il 
*piaV era tanto afpro a mangiare 9 che Fio£ayante non rie potè 
tn^ngì^refe non uri boccone, ,c domandò di facea quel 
jmne? Il Romito di/fe i, io piglio erbe, è peftqle infieme eoa 
iertri femerize pur d’erbe. e impattandole ai Spici o al fiiocoi 
le feccoy è di queflo fpn vivuto gran tempo per la grazia dì 
Dio : Fioravate gli cbiefe da bevete j ed egli li diede di un* 
acqua tarito fredda ^ne Fioravante remetre, che li denti 
rion gli catcaffero di bocca . Diffe io ho mangiato , è bevuto 
bene , e flò beni, lodato ria Dio y e andarono a dormire sii 
tette brancate di frafeòni , e di farmene* di viti felvatiche ^ 
cper, capezzale avevano una grap pietra -, Con tutto queftor 
diìagro Fioravante fi addormentò. Il Romito flètte in ora-^ 
ziorie r è F Angelo <ji Dio gli venne, a parlare, e ditegli : 
Oriefto giovine fi é figfiuplo del Re di Francia, e le arm^ 
«he ti* levafli a quel Tadrbric y fono le lue y e ì cavallo * e la 
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/pada. Rendigli ògnj cof», e digli che vada francamente 
senza paura , che Dio gli darà buona ventura . La mattina 
Seguente jl Romito chiamò Fioravante , e differii quello, 
iche l’Angelo g)i avea detto, e rendettegli le fue arjni , e’1 
cavallo , e modrogli jl famiglio appiccato . Quando Fio- 
lavante jl vide dille : fé non mi tenefle vergogna , posi 
jmorto , come è, gli taglierei la teda. Il Romito gli info- 
gnò la via d’andar vprfo Scondia . Fioravante donò al 
Romito jl cavallo portante , e verfo Scondia cavalcando, 
giunfe in quel giorno in un luogo , che mangiò elfo , e ’l 
cavallo, e dove gli fu detto, che ja Cittli di Scondia era 
da gran gente di Saracini affediata , li quali erano 'tutti 
evenuti di lontani paefi per motivp di Dufolina. 

• CAP. XXVIII. Come, e petchè il Figliuolo del Saldano 
di Babilonia s' innamorò di Dufolina , e come ij 
Saldano affediò il Re Badante . 

L A Città di Scondia fu in quedo modo affediata . Il Re 
di Spagna avendo dato moglie a un fuo figliuolo , fece 
gran convito, e quali tutti li Signori de’ Saracini vi furono, 
perch’ egli era (fretto parente del Sòldan di Babilonia d’ Egit- 
to. Però per vedere del Mondo, venne ih Spagna un fi- 
gliuolo del Soldano, il qual fatta la feda, volle andare a 
vedere molte parti della Spagna , ed anco il Re Balante di 
Scondia ; e perchè gli fu detto eh’ era dato col Soldano nella 
battaglia di Roma, yolle venir dal Re Palante in Scondia., 
Balante gli fece onore grande, con tutto che in quel tempo 
avea perduta la Città di Balda . Quedo figliuolo del Solda- 
no vide piò volte Dufolina , onde s’ innamoro di lei molto 
forte. Quando fu tornato in Babilonia, lo ditte al fuo Pa- 
dre . Il Soldano mandò Ambafciatori al Re Belante per do» 
mandargli Dufolina fua figliuola, per fuo figliuolo. Il Re 
Balante fi maravigliò ,e dille a gli Ambafciatori : Io certa- 
mente .ho gran paura , che ’l mio Signore Soldano non fi burli 
di me. Gli Ambafciatori per Sacramento glielo accertarono, 
che era vero, e modrarono il mandato d’ autorità, che efli 
avevano di fpofarla per ih figliuolo. Allora il Re Balante 
tutto allegro andò alla Regina , ed alla figliuola, e loro diffe 
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la dimanda del Soldano, confortando molto Dufolina . El- 
la rifpofe , e ditte : Padre mio tal parentado a nof non con- 
fò, ed io non voglio edere fante dell’ altre donne, che tiene 
il Soldano; però fe voi avete animo di mandarmi in Ba- 
bilonia, fatemi più rotto ardere, altramente vi giuro che 
prima m’ ucciderò , eh’ io fi* contenta di averlo per mari- 
to. Il Re Ballote dille t che dici tu figliuola mia 1 non 
pentì fu Ohe il Soldino i Signor Copra tutta lanoftrafede, 
e tu faretti fervila da cento. Regine ? Che fe noa confenti 
di effer fu» moglie, egli se disfarà dal Mondo per modo, 
che di nói non farà mai bene. Ricordotti di Fiora vinte, e 
fofpuando tra sè Bella diffe : O Fioravante Signor mio, 
perché io non venni eoo teco,che non farei giunta aque- 
ffo {partito i V amore di Fioravante alla conclusione pur 
vini? , perché ella deliberò, prima morire , che torre quello 
marito, e cosi rifpofe al Padre , che per niuna via del mon- 
do non lo volta , Allora il Padre tornò agli Ambafciatori, 
e ditte: come egli era contento, ma Dufolina non volea 
confentire , e che al fine , poich’ella non fe ne contes- 
tava, non la volea maritare .Gli Ambafciatori molto, mi- 
nacciarono. Baiente , e Dufolina , e partitoni! , e tornati in 
Levante , portarono P anibaCciata al Soldino, come Dufo- 
lina l’avea rifiutato. Il Soldano. molto fi. turbò, e giurò di 
disfar ]a Città di Scondia , e drfar impiccare il Re Bal- 
lante , e di. arder Dufolina . Bandi l’ otte Copra al Re Baiente , 
e l’anno prefente entrò in mare, e venne in Spagna , andò 
a Scondia , ed attediolla con gran moltitudine. di. gente*. 
Quando il Re Salante Centi la venuta del Soldano., e de’- 
Mori , con gente, e vettovaglia , rinforzò la Città di Scon- 
dia, e dipoi flette attediato molti mefi, e molte battaglie 
ivi fi fecero. Alla Città finalmente, manicava gente, e vet- 
tovaglia, ed ogni fperanza di foccorfb, onde fi tenevano 
perduti . Dufolina fempre flava in orazione , pregando 
GESÙ’ Crifto, e la Madre di vita eterna , che Fajutaf- 
fc, e che non venitte nelle mani di quei cani Sàracini, 
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CAP. tfXlX. Come Fior ovante capiti in Scóncia ( t 
com( la figliuola di uri o fiiexo s' innamori di 
lui , e ondagli al letta 

M Entfe che quella guerra era in Scondia, Fioratane 
partito dal Romito cavalcò verfo Scondia, e giunto 
bel campo de’ Satacihi , fu menato dinanzi al Soldino , il 
qual gli domandò 4 di donde egli era , che andava facendo ? 
Fiora vante rifpofe , e dille : che volentieri darebbe co ’1 Si- 

f nore al foldo . Il Soldano gli domandò , che condotta vplea l 
iora vatìte domandò condótta di cento Cavalieri . Il Soldano 
j dille : ballerebbe a Riti eri primo Paladin di Francia ; per me 
' tii non fei, ma vattene dentro a Scondia al Re Balante,chc 
ne ha maggior bifogno di me . Fioravante fi fingeva di non 
Voler andate i ma il Soldano mezzo per forza lo mandò . 
Quando Fioravante fu preffo alla Città, dille a quelli che’I 
menavano , il v offro Soldano ancora fi pentirà di non m’ aver 
datofòldo. Un Cavalier gli rifpofe , e dille: non pallierà 41 
ferzo giórno, che il Re fialante farà dinanzi al. Soldano ap- 
pefo per la gola, e tu con elfo. Fioravante le ne ri fe, e 
chiamate le guardie della porta 4 domandò fe elio poteva en- 
trar dehtro , dicendo, ehe era foreftiéro , e cercava d’aver 
fflldo . Le guardie mandarono al Re Balante, e gli rifpofe : 
fe elio è folo fon contento f che ’l lafeiate entrare , e così lo 
lanciarono entrate . Quelli del campo tornarono dal Solda- 
to , ed a lui dilfero, quel che Fioravante gli aveva detto. 
Fioravatite comandò à quelli , che ’l menaflero al miglior 
albergo della Città . Fu menato a un’ albergo 4 che era di- 
rimpetto a una fineftra della camera di Dufolina a iato del 
Palazzo reale . Giunto Fioravante , l’ ofiiero li tenne la fiaffa , 
pe tifando l’ofte, che maliziofamente qifefto Cavai icro folle 
flato mandato dentro per il Soldano. Cominciò a proferirgli 
tutta la fua roba , temendo, che la Terra in poco tempo fi 
perderebbe. Fioravante dille.* Signor ode, come hai tu vet- 
tovaglia ? l’ ode dille : Io non credo , che in queda Città fia 
uomo ch’abbia tanta vettovaglia, quanta n’no io, e pro- 
mettevi di darvela per metade , e rimettomi nelle vofire 
bracci*. Io so del certo, che domani, o l’altro il Soldati» 
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«Véra quefta Città , perocch’ ella non fi può piò tenete . Ditte, 
taci omero, che’! Soldano non l’ averi da qui a un’anno, 
tion che domani , fe la mia fpada non ba perduta la fua vir- 
tù : ma lafciamo fiat quelle parole, e andiamo a mangiare, 
che io ne ho gran bifogno , perchè da jeri a nona in qua , non 
ho più mangiato . L’ odierò comandò al famiglio , che dqvetta 
dar della biava fi cavallo, e apparecchiare . Fioravante man- 
giò per tre perfone , e condotti molto bene. Dinanzi quan- 
do mangiava , gli ferviva una Damigella molto bella , figli- 
uola dell’ odierò . Fioravante domandò all’ode della condì- 
'dizione in che era la Città , e l’ ode gli ditte ogni cofa. Poiché 
ebbe cenato , Fioravante didie : lo fon danco , e volentieri 
andrei aripofarmi. L’ode il menò in una bella camera, e 
fece recare alla figliuola un bacile d’ argento , e feseli lavar i 
piedi . Lavando i piedi di Fioravante , la Damigella fi inna- 
morò di Ibi fortemente, e tanto che quando Fioravante fi 
cittò in Ietto, l’ode fi partì eoa la figliuola, e andarono a 
Servir gli altri eh’ erano nell’ albergo . Quando ogni uomo fa 
andato a dormire , effendo ogni perfona quali fu ’l primo 
fonno , la figliuola dell’ ode fi levò , e andò pianamente fola 
nella camera di Fioravante , e coricodegli a lato. Fioravante 
dormiva , ed ella l’ abbracciò , e baciollo * Egli fi dedò , e 
domandò chi etti era? ella gliel dille. Quando Fioravate* 
. le fentì chi ella era , le ditte : Damigella perdonami , io 
non ti toccarei per tutto l’ oro di queda Città , perché io 
fono danco , e trovò queda feufa , perchè ella era Saracina, 
e la fe Cridiana gliel vietata, ed anche perchè egli avea 
giurato a Dufolina . La Damigella fi partì , e ditte : o 
C avallerò affai temo , che per vodro amore io morirò. 
Fioravante per confidarla diffe : dimani farò la vodra vo- 
lontà , e come ella fu partita , Fioravante ferrò l’ufci» 
dentro, ed ella fofpirando fe ne andò . 

CAP. XXX. Come Fiorai ante combatti fuora di 
Scondia contra il Soldano . 

P Oichè fu chiaro il giorno, l’ odierò chiamò Fioravante; 

Egli fi le vò , e andò alquanta* folazzo . In quello mez- 
zo l’ omero apparecchiò da definire > e titolato Fioravante 
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fi pofe « matigisre inficine . L’ode diffe : io credo, che 
quella Città oggi farà del Soldino, perocché non ha vettOr 
vaglia . Fioravante diffe : forfè che tpai non farà. £ quello 
come lo fai ? rifpofe : Io il fento ragionare per la Città . 
Mentre che davano con quelle parole, e mangiavano, la 
Città fi levò a rumore , perchè la gente del Soldino veniva 
armàtairerfo la Città , Fiojavante allora dipandò le arme , 
p '1 camallo . L’ Ode gli diffe : o Cavaliero , non ti voler met- 
tere a pericolo , ma datene meco , e guarderemo quedo al- 
bergo, poiché voglio che voi fiate mio Genero. Fioravante 
fe ne ri (è, e armato montò a cavallo, e prefe lo feudo, e 
la lancia, e diffe all’ode : ciò eh’ io guadagnerò^ farà vodro* 
Spronò il cavallo , c corte verfo la porta dov/éra levato il 
romore, ed ufcì -fuori , e padò innanzi a tutu l’altra gen- 
te', che ufeia contra la gente del Soldino. In quedo punto 
il Re Balani erafi con Dufolina fatto per il romore ad una 
finedra del Palazzo per vedere , temendo di perder la Terra. 
Videro quedo fola Cavaliero innanzi a tutta la gente entra- 
re nella battaglia, e Dufolina lo modrò al Padre, Baiarne 
diffe : egli ha poco fpnno . In quedo plinto Fioravante fi 
mode , e arredò la lancia , e ferì un Re , e mqrto lo abbat- 
tette a terra da cavallo . Per quedo fi levò grandiffuno ro* 
more, e quelli della Città prefero ardire, e cominciarono 
nna gran battaglia . Fioravante facea diverfè prodezze per, 
forza d’arme, e rimife gl’ inimici infino alti loro alloggi»- ' 
menti. Ritornando indietro, Fioravante prefe tre cavalli , . 
Giunto all* ofteria, gli donò all’ ode per lo feoto , che aveva 
ricevuto , Per limile vittoria tutti fi rincorarono, e mutarono 
•opinione. Mentre Fioravante mangiava, l’ ode gli diffe: 
Cavalier, ciò che io ho al mondo è certamente vodro. Fio- 
ravamo lo ringraziò molto, ed a lui affai offerendoli . 

CAP. XXXI. Come Dufolina mandò per fiora- 
vanto , por faper tbi offa tra, 

E Sfendo Fioravante a tavola con P odierò , Dufolina fil fe- 
ce alla finedra della camera, che era rim petto all* al- 
bergo , e vidé Fioravante mangiare , e conobbe ,ch’ egli eira 
quel Cavaliero, che tante prodezze avea fatto. Dufolina 
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chjataS due G<pti|uomirti , e ditte : Vedete voi quel Cave* 
Jicro , che mangia in qucli r albergo, andate da lui , e d&mia 
parte pregatelo,* che venga dinanzi a me. £flt andarono all’ 
albergo , e te cerai’ ambasciata di Dufolina , pregando , che 
volefle venire dinanzi a lei - Fioravante fece ti^a di noti 
{ape» chi fofle Dufolina , e demandò all’ode, chi è quell* 
Dufolina? l’ofte gli di (Te : ella 2 quella per cui quella Città 
2 affediata, ed è figliuola del Regalante fioftro Signore, 
Fioravante rifpofe : quando averò mangiato vanirò a lei f 
Li Gentiluòmini tornarono a Dufolina, e fecero la rifporta, 
Dufolina diffe : tornate , e non vi partite , finché voi )q 
meniate. E cesi tornarono, e trovarono , che dinanzi * 
Fioravante fervi va la figliuola dell’ olle, la quale come fep« 
fi , che Dufolina aveva mandato per lui, diventò {morta, 
e pallida dal dolore. Fioravante mangiò, e poi andò co* 
sì armatp finanzia Dufolina, Salutolla, cambiando atti, 
voce, e moti quanto poteva, efapeva. ^.Ua gli dimandò 
C.hi era l (òbito rifpofe : Sono di Borgogna apprettò al Reame 
di Francia. Oufolina ditte : tu non puoi per niente celare, 
che tu non fia uomo franco , e tiratolo da parte gli dittò fe- 
cretamcnte ; tu certamente debbi efler FioraVanre, e a que- 
lle arme ti riconofco . Fioravante diffe : Madama , l’ arme 
furono ben di Fioravante, ma io non fon Fioravante. Ift 
quello jl Re Balante giunte, e vide quello Cavaliero arma- 
to, e ditte: Chi è quefto Cavaliero, che all’arme che pota- 
ta, fpmigija a quel traditore di Fioravante? Egli rifpofe r 
l’ arme furono ben di Fioràvaàte , ed etto fu già mio Signo- 
re : ma andando una vo}ta con lui a caccia d’uccelli, e aven- 
do lui fatto difpiacere ad una mia forella , io che gli era dt 
dietro, ed avea tutte le Tue àrme indotto, per vendicarmi 
dell’oltraggio, che m’avea fatto, lo pattai di dietro lift 
dinanzi , e morto lo gittai da cavallo a terra $ e perchè ip 
fapevà , che egli era della Voftrà Maertà capitale inimico, 
per mia ficurtà fon vttinto in quello paefe . Il Re Balante 
li fece grande onore , e ftfta : nè è maraviglia fe Balante non 

10 cofroftea, perchè itoti F avea mai veduto fe non armato 
dal punto ,che ’1 vide nella furia quando fu prefo a Monauk . 

11 Re galante gli diffe : Tu hai morto il maggior inimico, 
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• che avelli bel Mondo , e voglio , che tu lUi nel Reale 
mio Palazzo) fenz’ andar più all’ otaria. Fioravante pro- 
mife di far così. Come ii Re Salante fu partito. Dufo- 
Jina lo menò con certe Damigelle , e certi Cavalieri in 
«amera: onde facendoli onore ) fecretamente parlando li 
di (Te : Per certo , voi dovete effere Fioravante t e lui 
fempre negando dicea) io l’ ho morto. Dufolina Io corni- 
fica meglio, che il Re, perchè l 4 avea veduto , ed abbrac- 
ciato nella prigione . S’ ella non l 4 averte cohofciuto , fi 
farebbe morta di dolore , s’ avelie creduto , che aveffe 
morto Fioravante \ e tanto , che ella s’ allargò a dire : fa 
tu hai morto Fioravante , convenire , che io ti, faccia 
morire ; ma tu m’inganni , perocché tu fei Fioravante. 
Egli fi partì da iei , e fugli aflegnata una camera nel 
Palazzo, poi mandate per il fuo cavallo, non tornò piti 
all’albergo . Vedendo la fera la figliuola dell’ ode , che 
non tornava , diffe al Padre : Io temo che il tìavalieró 
di jerfera non tornerò, perchè Dufolina farà innamorata 
di hai . Il Padre dilTe: io n’ho bene temanza , quand’icf 
te lo voleva dare per marito. Élla ebbe dolore sì grande , 
che ferrò le pugna, e in ptefenza del Padre cadè morta. 
Di quello fi riempì tutta la Terra, che la figliuoli deli* 
olle era morta , per amor del Caglierò , chp di nuovo 
era venuto nella Città. Quando lo Teppe Dufolina tutta lì 
rallegrò , e diffe tra sè : Per certo à quello ftgno conofco , 
che quello è ii mio Signore Fioravante , che fe fólte 
fiato un briccone l’ avrebbe pigliata per moglie . Ma Fio* 
ravante non fi degnò, si per la promelTa, che egli fece 
« me , ed io a lui , sì perché ella a tal Cavaliero npij 
conveniva, né egli a tal Donna: onde, ella andò per Ini 
fecretamente, e pregollo, che non fi celalfe a lei i Fiè- 
ra vante dille ; Madama, voi fapete, come Fioravante i 
nemico di voftro Padre , come adunque vefrebbè égli ire 
vofira Corte ? Vi dico del certo , che egli è morto ,, e 
ridendo fi partì da lei. Élla fofpirando nsafe in dùbbio 
di credere , e di non credere ; il cuor le diceva , egli è in 
cuto , ma non fi fida di palefarfi a me* 

-• fcÀR 
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CAP. XXXII. Qome Dufolina mi fé a Fior ovante la 
manica del vejlimento fnll' elmo per cimiero . 

P Er il grande affatto , che Fìoravante avea fatto con quel- 
li della Città nel campo del Soldano , tutta Polle era 
impaurita. E quelli della Città pigliarono fptranza di vit- 
toria, e arditamente ogni giorno affali vano il campo, quan- 
do da una parte, quando da un’altra , ed afpramente P 
offendevano ; per quello il Soldano fece rinforzar le guardie 
del campo. Avvenne , che quelli della Città , come difpera- 
ti ogni giorno moltiplicavano alla battaglia . Per quello il 
Re Datante mandò un giorno fuor i della Città tre Signori 
Gentiluomini con trentamila armati, perchè molto popolo 
era fuori della Città , e per quello il romor , e la battagli* 
crebbe di fuori , e di dentro . Fìoravante allora s’ armò, et 
ancora armoffì il Re Belante per guardia della Terra . Fio- 
ravate andò fuori con lo feudo al collo , e con la lancia in 
mano, e non avea cimiero fopra l’elmo , quando giunfe do- 
ve erano quelli tre Signori . Cadauno l’odiava a morte , per- 
chè elfo avea loro tolto P onore . Innanzi che Fìoravante 
entraffe nella Città , erano tenuti in noti poco capitale . Era-* 
Ito ancora innamorati tutti tre di Dufolina , e tra loro tre 
aveano giurato , che ’l primo di loro a cui effa donaffe una 
|»ioja, doveffe rimanere a quello. Odiavano Fioravate, 

{ >erche già ella moli rava di volergli bene, emendava per 
ui , e fa velia vagli , e a loro noa avea ancora dimollrato un 
buon vifo ; onde vedendo effi venire Fìoravante , P uno lo 
inoltrò all'altro, é ditterò non lo folciamo andare , acciocché 
non abjùa l'onor di quella battaglia. Giunto Fìoravante * 
loro gli diffefb : Cavaliero tu non puoi paffare. Fìoravante 
dimandò, perchè cagione ? effi non fapendo altro che dire» 
dille ro,jperchètu non hai infegna full’ elmo. Fìoravante tornò 
Indietro, e Dufolina , eh’ era già (alita fu *1 Palazzo per. ve- 
dere v come quello Cavaliero fi portava nella battaglia ,qtfaiW 
do lo vide tornare indietro difcele del Palazzo per fapere la* 
casone. Come Fìoravante difmontò da cavallo a piè del* 
Palazzo, credendo che il Re Baiarne foffe giù del Palai-* 
?Q r feontrò Dufolina filila porta , la quale lo chiamfcf 
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è diffe pianamente : O codardo Cavaliere , or credo bene' j 
thè tu ucciderti Fiora Vante a tradimento , poiché- pef paura 
di combattere Tèi tornato . Or vattene ripofe * òhe tu hai 
fitto affai i Fiorayante levata la yifierà dell’ elmo ridendo 
le rilpofe : O nobile Donna , paura non m’ ha fatto ritornar 
^ indietro , ma per bori difobbidir ahi comandamenti di vèltro' 
Padre » io fon tprnato; Allora le diffe , quel che i tre Siano- 
ti li avèano detto,' che chi non portava infegna sii l'elmo 
Bon poteva entrar in battaglia* e però^ra tornato al Re 
Palante* che gli dónaffe un’ iofegnà^. Dufolirfli li fpiccò 
allora la manica dej deliro braccio* e Fioravate s’inginpc- 
èhiò* èd ella gliela pofe su T elmo* è diffe : pef atp'pr di 
quel Cavalier , che fu dici * eh’ ucciderti , cui tu fomigli * q 
?er difpéfto. di quelli tré* che t’hanno mandarci indietro,* 
li qiiali gran tempo mi hanno amata* e da me non ebbero 
mai pur una, lolg buona parola* nè àyeranno mai * fe voi 
farete qùel eh’ io predo * farete da me amato : Fiora vante 
rimontò a cavallo* e tornò fuori della porta- Quei tre Si- 
gnori fapeano già , come Dufpboà avea meffo fopr? T elmo 
& manica dei fuo velli mento * .onde lì turbarono * e dìcetnO 
l’ un verfo T altro : poi abbiamo ferree amato Dulolifia , ed 
ella ooa dimollrò mai d’ amate piu*» di noi * è quello Ca- 
valiere ih Sì pochi giorni ha avuto fegnp d' amore . Accor- 
da ronfi tutti tre* come vehiffe fuori , andargli addoffo * c 
dorigli (a morte., pome Fiera Vante ufcì fuori della porta *ùrt 
delti tre Signori * cioè quel ph’aypa moffo le parole * vennè 
«entra Fioravano cqn la lancia srrefta.ta . Quando fiorar- 
vaiate lo vide venire fi maravigliò fe gli fepe incontra con 
la lancia io fgfta, II Gavalier gli ruppe la lancia addoffo" 
gridando* »htf aditole i ma Fiora vanto ìoabb%t^fc morto 1 . 
X-® gente delia Città* vedendo 1 ? atto villano di quelli tre 
ignori * cominciarono a venire come difperati contra li due , 
ip ajuto di Fioravate • Vedendo gli altri dup quelli ebbero 
paura * e finontamPo da cavallo , .e dimandarono mercè al 
Càvalier novèllo', e Fiotavanfe loto perdonò * con paft<5„fb<ì 
doveffere andar con luì alla battaglia con quelli tre milaCa- 
vaHeri , che avevano io comjAgnia , e così fecerp, Affali-? 
«mio il campo degl’ inimici , e abbattendo trabacpbe * e pa- 
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giglioni , cacciamoli. dall’ ordinate guardie con rumore grau- 
limino , e morti moltilfimi .• Fioravate abbattè »n quel di 
quattro Re di Corone , e coffe infino al padiglione del Sol- ' 
dano * Fu opinione di molti ,ché fé Baiarne avelie a (fai ito il 
campo, rompevano fetìza alcun dubbio il Soldaoo i Fiora vanto 
Con la fua brigata raccolta ipfìetùe, ricca del guadagno fattoi 
% di prigionieri , e d’arme, é di cavalli, conducéva grart vet- 
tovaglia i e tornò nejla Città, dóve fi fecero gran fuochi d’ 
allegrezza, il guadagno tra le genti d r arme dividendo.' 

CAP. XXXIlt Come Du felina fece , è diffe tanta 
a Fior ovante , efi egli fi palesi» , ' . , . 1 

D U felina avendo vedùto il valore del da veliero, f ubi taf 
che fu ritornato, ella mandò per lui , e per fecrèto 
tnoS gii dille i O Caro Signor mio , perchè vi celate da 
me ? perché mi fate fiate in tanto timore , che voi fiaw 
te morto 7 è quello' il merito dello fcampo voftro < e di 
Rizieri l e cominciò a piangere. Allora rincrébbe a Fiorar 
Vante, e dille: O nojbil Donna, io ti promifi di non tot 
Ultra donna 7 pentì tu che io abbia dimenticata il beneficio 
da te ricevuto 7 certamente nò; Maia paura mi fa colar 
il inio' nome a te, ma Oramai non fi può più tener colato, 
e nelle tue mani mi rimetto ; Tu mi rendetti la vita, 
quando nàti era in mia libertà jota la pollo donare, e così 
re la dono ; e ben ti prego, che mi tenghi fecrcto.Tu.fii 
eh’ io liccifi il Re Galérano fratello di tuo Padre , e feci 
morire Finaù , e Martbrino tubi Coginr . Tu fai , ohe ’f mio 
Avolo fece aprire a Roma il Padre di Batante, e nopdir 
meno l’amor ch’io ti porto, ha potuto più che» la paura, 
e fentendo il tuo pericolo, mi fon meffo alla morte.- Dufo- 
na fogli gittòal collo, e confottollo,che nonaveffe pam*» 
Effondo domandata , perché’ gli faceva tanta fella, ella tir 
fpofe :' egli mi fia detto la condizione di Fiatavamo noftrd 
nemico, e come per vendicarli dell’oltraggio, deliberò* di 
ucciderlo, e come pòi Puccife,e ancora mi dille rVofelfe 
a Balaim ,ch’ eflo foffe mio fpofe, che acquifteria tu tf alfa 
Francia, e per queflo l’abbracciai . Mi ha ancora detto., 
come è Genriittomo di' Borgogna .Ella io fregava ,dhe pòf 
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prefto che potrfTe la conducete in Francia. Allora per tutto, 
fu incominciato a chiamar il Cavaiicr novello . Il Re Balani- 
te lo fece quella fera Capitano Generale di tutta la fua gen- 
te , poi comandò che fofle obbedito', come la fua propria 
perfona . E cosi la guerra tutta fu rimeria nel Cavalier novel- 
lo , e ogni cofa fi faceva come elfo voleva contr.a il Soldano . 

CAP. XXXIV. Come il Soldano di Babilonia fece 
pace col Re Balante di Scondta, 

L A fera, .poiché Fioravante fu tornato dentro alla Città 
di Scondia , e avea tanto il Soldano danneggiato , rac- 
colfe» tutto il" fuo configlio il Soldano , e diiTe: La fortuna 
ti vuole alquanto percuotere , e forfè che ella ha alquanto di 
ragione : perchè ella in prima ci mandò nelle maiy quello , 
il qual per noftro nimico mettemo nella Città, e già per 
due volte ha percolfo il noftro campo ; e fe in quella feconda 
battaglia il Re Balante fi aveffe moifo indente con lui avan- 
ti noi farefiìmo fiati fconfitti ,e rotti. Quel novello inimi- 
co mi pare il piò valente Cavaliero del Mondo \ però à me 
parrebbe , fe a voi pareife di dimandar la pace al Re Balan- 
te , innanzi , che con vergogna , e danno damo rotti , e non 
abbiamo foccorfo . Quelli di Spagna farebbono allegri del 
noftro danno ,per non ci avere vicino . Di concordia fecero 
Ambafciatori , che andalferoal Re Balante, e la mattina a 
buon’ ora li mandarono alla Città , ove trovarono , che Fio- 
ravante avea già ordinate le fchiere per adattare il campo. 
Dimandata la pace : il Re Balante confiderò , che il Solda- 
no , che era il maggior Signor della lor fede , dimandava 
pace , e udendo Balante gli altri Infedeli , affermò la doman- 
data pace. 11 Soldano levò il campo, e tornò in Spagna, 
entrò in mare , e ritornò in Levante co’ fuoi Baroni , e gente . 

CAP. XXXV. Cerne al Re Balante fu mani fe flato y 
che 7 Cavalier novello era Fioravante , e come 
trattava di pigliarlo. 

D Apoi che’l Soldano fu partito , il Re Balante diede 
maggior preminenza a Fioravante, e tutta la Corte 
f li obbediva t come folle il Re . Stette con quello onore fei 
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mefi , cercando Tempre tempo, e modo di menare Dufolma 
via . In capo di feLmefi capitò in Scondia un buffone, che 
era flato gran tempo in Parigi , e andava cercando la Tua 
ventura, come vanno li Tuoi pari. E giunto in Scondia fi 
fece dinanzi al Re , e alii Baroni j onde fatti molti giuochi, 
efolazzi , vide Fioravante • Subito lo conobbe , e penfando 
tri sè diffe : come ftcffe coftui in quefta Corte , confideran- 
do, che egli uccife il fratello, e due Nipoti al Re Balan- 
te , di compagnia con Rizieri : nondimeno flette bene un 
mefe nella Corte, che non diffe jiiente a perfona. Il Re 
Balante lo cominciò amare , perchè gii dava molti diletti , e 
piaceri, Effendo un giorno il Re in Sala, Fioravante pafsò 
percamera, e andò avifitar la Regina. Il buffone per ve- 
nir piò nella grazia del Re, che non era, s’ accodò all* 
orecchie di lui , e diffe : Signor io temo , che voi non Gate 
ingannato. Voi tenete in Corte il maggior nimico , che 
voi abbiate nel Mondo, perchè egli uccife il voftro fratei-* 

10 Re Gaierano. Il Re tutto G conturbò nella faccia uden- 
doG rimproverar la morte del fratello , e diffe : qual’ è deffo ? 

11 buffone parendoli aver mal parlato rifpofe : Deh non vq? 
ne curate , perchè voi P amate molto, ed egli vi ha fetta 
gran fervizio ; e s’ io ve ’1 dico, farò cagione , che gli vor-» 
rete male, ed egli varrà male a voi • Il Re diffe, coro’ è ufanza 
de’ Signori , che Tempre vivono in fofpetto : Per il mio Dia 
Apoiline , che tu ma’l dirai, eprefelo per la mano , e menollc* 
fecreto in una camera. Il buffone diffe : egli è quel Cavaliec 
novello, che è tanto onorato ; quello è del certo Fioravante 
figliuolo del Re Fiorello, di Francia. Balante incontinente 
fece mettere il buffone in una camera celata , e diffegli ; 
Non dir più niente a perfona, ed egli tornò sò la Sala* 
Quando Fioravante ufcì della cambra della Regina , il Re 
Balante molto lo guardò da capo a piedi ,e immaginando le 
gran prodezze , cne egli aveva fatte , tenea certo, eh! egli 
era Fioravante ; e dubitando, che per bocca del buffone non 
gli tornaffe alle orecchie , che Balante lo conofceffe , fece am- 
mazzare il buffone . Balante non fi credeva , che altra perfo- 
ira di Corte fapeffe^ che egli folle Fioravante . La notte* 
ne parlò alla Regina, Ella diffe: per mia fede, ch’io la 
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{fedo, perchè Dufolina non vede altro Dio che lui; é id 
fai , ch'ella gli donò il primo dì la manici della fua delira £ 
ondé fe egli lo sà , del certo (camperà via . Ma come lo potre- 
te voi fai* pigliare? Capete ben quanto è poflente * e te mó 
ancora* che la gente d’ arme noti T ajutaffd , perché égli è 
da loro xholto amato ; Il Re BaJante penfava in che| moda 
lo poteffe pigliare, e s’ immaginò di pigliarlo nella fua can 
tnera, quandÒ dormile di notte. La notte feguènte Volle 
vedere* Come flava nella fua camera. Trovi che fi faceva 
la guardia , come nella camera Regale i però nòli vide mode* 
di poterlo pigliare in camera ; onde pensò di pigliarlo nel 
configlio. Ma perchè Fioravanté portava con lai la fua fpada 4 
t lo usbergo della maglia ,èioé panciera ; il Ré ordinò di fare 
una legge in copfiglio , che niuino portaffe arme inriafizi ai 
Re Balante* nè in alcuna parte del Palazzo* nè preffa al 
Palazzo a duccnto braccia alia pena della vita. Peàfoflì per 
*ion fcandalezzare Fioravanté ima cautela, cioè cheì Sol- 
dano lo voleva far uccidere. Di queffo parlò in configlio, e 
da tutti li Cònfiglieri del Re fu Affermata quefta Sentenza , é 
quéfta legge * e ancora da tutta la Città fu approvato quefta 
ftatutojr onde di ciò ne fùronò fatte leggi indifpehfabilz , e 
ftaruti , intèndendo per il Re j e per ogni perfona di qualun- 
que flato* e condizione fi fofle . Fioravanté per tal bando 
non lafciò Tarme, ma come prima le portava in ogni luogo «• 
Li Baroni ne mormoravano. Un giorno il Re Balantè gli 
diffe : O Cavalier novello <Ji Baroni della Corte fi turbano 4 
perchè hai difpregiato,il mio comandamento* e non hai la- 
nciato Tarmi. Fioravanté difle: Signore* chi è colui eh* 
abbia oflfefo il £oldano piò di me Ì fa bifogrto la guardia piò 
a me , che a voi . Il Re non feppe che fi dire* e partiffi da 
lui . Fioravanté andava pur penfando* perche iì Re non 
voleva che portaffe arme, e andò a Dufolina, e dirtele que- 
lla cofa . EHa rifpofe : non dubitate ,* pefocchè nè '1 Re *• nè 
altra perfona di quefta Corte sà : chi* voi fiate* eccetfoCchè 
noi due. Il Re Balante andò alla Regina, come 6 parti da 
Fioravanté* e difle la rifpofta di Fioravanté. Ella fi parti 
dal Re * e andò alla camera di Dufolina , e Fioravanté fi era 
pur allora partito. Dufolina fece grande onore alla Madre ✓ 
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Da poi molte parole, la Regina le diffe figliuola mia ,id 
vengo a te, perchè la Córte è in confufione. La cagione 
£ ; che tuo Padre ha fatto andar un bando ; che non fi 
portino arme nel Cofifigliò; nè altrove predo a Salante* 
Il Cavalier novèllo non le lafcia ; e gli altri Biróni l’han- 
zio per odale ; . onde fe td vorrai tu leverai via queliti! 
Scandalo : Ella rifpofe : per fili i fè ; io non li dirò fimi da 
mia parté ; che le lafcìjfiid io il dirò per volita parte, tó 
nori voglio , thè póffà mai, dirè j la. dolpa è finta per ode,* 
é’ alcuna cola elio iticofitraffe ; La Reginà diffe : al Re fari 
grande onore ; fe tu farai, che’ egli le làici < per levat via 
quello fcandalo ; Partifli poi la, Regina ; e Dufalina ifaandÒ 
ter rloravante j e diffegw, quello , che là Regina gli ave* 
dettò, Fiotivarite diffe: ìfu fai quel che Ho fatto ,'penfa 
tòme io ffofflTd andare lenza àrmé . Dufoliria diffe : Io voglio 4 
che voi vi fidiate di die; è perchè le voftre arme ftiafio 
piò ficure , io le filetterò in qùefto mio forciero ; e per due* 4 
0 tre giorni nórt ve ne curate. Fior'avafite vièto dall’ amore 4 
fi fidò di Dufolina 4 , la qual tofl purità non fi crédendo 
' edere' ingannati dalli Madré 4 éllà fu ingannati in fin mo- 
do 4 e Fiora vinte in fin’ altro 1 Gli fidò' tutte le' fué arme; 
éd .élla le ferrò’ in uri fórciérò , oV Ver catione; cosi l’ uriò , 
è P altro fU'rofió ingannati; Li Regiria tornati al &e Bal- 
lante le diffe : io credo aVer fattosi, che ’l lafcierà l’arme^ 
però' fa quello che ti pare; e dà l’órdine di pigliarlo; 

CAP. XXXVI. Come Fiorài] ante fti prejfó fui configli/) d 
tradimento 4 e conte .Dufolina ribèbe le chiavi della pri- 
gione 4 e cóme la Madre tolfé V arme di Fiat ovante dal 
forciero 4 che Dufolind riori fi he avvide l 

V Enuto l’ altro giorno 4 Fioravinée andava fenza arnie ; 

*11 Re' Baiarne, che (opra il triodo di pigliarlo (lavi 
fetripre in penderò, fece radunate il, furi coniglio ; nel quale 
lì fidava 4 è diffe lóro ; quel che volea fare 4 e feCretamenté 
ordinò rie! cónfiglio 4 e lenza paura fi pófe a federe dove èri 
il fuò deputato' luògo . Il Ré Salante (lette un poco ,' e re-* 
Volli iti piedi i è andò confo Fioravamo , e diffe ; O iridi* 
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jote, che ucciderti il mio fratello Galerano , ori è venutoti 
tempo della vendetta» ora t’ arrendi , ora tu fei morto, e 
traflit fuora il coltello. Allora furono tratte fucura più di du* 
pento fpade addoflo a Fiora vante. Vedendoli egli lenza, ar-r 
me , e tradito , s’ arrendette al Re Baiaste . Egli lo fece raet* 
te re m fondo di una Tofre molto più profonda, che quella 
di Balda , dove era flato con Rizieri l’ altra volta , dove non 
ii vedeva luce ,nè giorno . Quando Oufolina lenti quella tal j 
tiovella mapdb per la Madre, e dirtele :0 iniqua Madre, 
perché m’ hai fatto fare tradimento al miglior Cavalier del 
Inondo l ff io non averò le chiavi della prigione, dove egli 
è me fio , con le mani mie proprie, io mi ucciderò; s'è Fio- 
ra vante, come voi dite , io (on U più contenta Donna del 
TMondo , e farò allegra di farlo morire. Ma non vorrei efler 
Biafimata , che morirte di fame . Ora chi li farebbe miglior 
guardia di me, penfando che Fioravante uccife il Re Gale-, 
rano mio Zio? La Madre udendo le parole di Dufolina, la 
confortò di farle aver le chiavi , e pregolla che ne facelfe 
Buona guardia ; e partita da Dufolina , la Regina dimandò 
le chiavi , e dille, ch’ella le terrebbe, e gli manderebbe la 
vettovaglia fcarfa per mangiare. 11 Re fidò alla Regina le 
chiavi , ed ella le diede la (era a Dufolina. E Dufolina per 
il Palazzo fecretamente andò la notte alla prigione . La Re- 
gina che la vide andare aperfe il forcicra con certe chiavi , 
che aveva , e tutte P arme di Fioravante portò via , e riterrò 
ilforciero. Dufolina andò da Fioravante, il qual molto lì 
lamentò di lei, ed erta piangendo gli dille, conte ella era Hata 
tradita d^lla Madre . Fioravante la pregò , che facefle buona 
guardia delle fue armi , e eh’ ella fpiarte ciò , che li trattava 
in Corte di lui , e che glielo facelfe intendere • Ella confor- 
tandolo di camparlo , promife di farlo. Ritornò alla camera 
fua, e ritrovò la Regina, che l’afpettava. La Regina poi 
flette poco ivi , e partirti. Come ella fu partita, Dufolina 
aperfe il forciero , ovvero cartone , dove avea governato 1’ ar- 
pni di Fioravante, e non le trovò, di che ella n’ebbe gran 
dolore ; nondimeno erta non ne dilfe niente a Fioravante , 
per non dargli più dolore , e portayagli da mangiare . Paf- 
fati alquanti giorni il Re Balante deliberò di far morire 
- . Fio- 
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Fiotavatlfe . Dufolina j che Tempre fi ingegnavi di fa pere 
-quello , che per configlio fi faeeva, come ebbe Tentila que- 
lla deliberazione j addolorata andò a Fioravante , e diffe- 
rii : io voglio venire a cenare con teco prima, che tu fin 
morto ; dietro alla tua morte con le mani mie proprie 
mi ucciderò . Fioravante diffe : Or che novelle Ton que- 
lle ? ed ella diffe : il mio Padre ha fentenziato , che di- 
mattina fuori della Città ; voi fiate appiccato per la go- 
la , come Te voi fede un ladrone , per vendetta del Tuo 
fratello, e del Tuo Padre , e del Tuo Nipote ; Fioravante 
udendo tali parole di (Te : O Dufolina , io ti prego , che 
tu mi rechi le mie armi ; Ella allora gli manifertò come 
la Madre le avea tolte . Fioravante allora fi fgomentò , e 
diffe: O Dufolina, è quello l'amore, che tu dicevi, che 
mi portavi? oimè , è quello il merito , che voi mi ren- 
dete di aver liberata voi , e la Città dalle mani del Sol- 
dano? Abbiate di me miferieordia ; 

CAP* XXXVlI. Corbe Fioravante , e Dufolina fug- 
girono per la Tomba fotta terra. 

Q Ùandò Dufolina udì Fioravante , òhe diffe, abbiate di 
me miferieordia , poco mancò , eh’ ella non moriffe di 
dòlore , tanto l’amava di buon cuore ,' e gli portava grande * 
amore . Tra loro non era mai flato peccato ^ Te non di ba- 
ciarti , perchè Fioravante giurò di non la toccare carnal- 
mente mai infino, che egli non la fpofava nel Reai Palaz- 
zo di Parigi^ poiché ella foffe battezzata per man del mag- 
gior Sacerdote di' Parigi. Stando cosi addolorati inficine,} 
venne in mente a Dafolina , ch’ella aveva udito dire , che 
in quella prigione era una tomba, fotto terra , per la quale fi 
poteva andare in un Cartello, che era appreffo Scondia cin- 
que miglia, la qual Tomba fece fare il Re Mifpèrio Padre 
di Balante per fuofeampo, Te mai gii faceffe bifogno . Il 
Cartello fi chiamava Monfatcone di Dafolina , perchè fi guai-» 

«lagnò per lei. Come ella fi ricordò di quefta Tomba ,’ tut ■» 
ta allegra diffe : O Signore ,*ai difpetto di Balante vói Team- 
parete , e differii allora di quella Tomba , che andava a 
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J^onfalcone , e gli difie, andarete là da mia parte, e fari*. 
fc che yi diano arme, e cavallo , e così voi potrete tot? 
pare a Caia vQfira in Francia . Fipravante rifpofe : Donna , 
io non andèr^ tqai fenza voi : innanzi certamente delibererò 
di morire che di lafciar la vortra perfora . Ella Sentendo la 
deliberazione del fuo amato Fiqravante , deliberò d’ andar 
poti lui , e tornò alla fua camera, e tolfe due doppieri , e le 
rugginofe chiavi d’ aprire la Tomba, e tornò alla prigione. 
£ con grati fatica poterbnp aprire l’ ufcio ; poi ambedue con 
un doppierò accefo , andarono vcjrfo Monfalcone. Quandq 
furono a mezza via , trovarono una fonte di acqua chiara , 
£d era vi da un lato una figura di metallo finilfimo, e con 
grandiflìma fpcfa fabbricata in brpnzo , la quale aveva una 
fpada ricchiffima, e bella in mano, e aveva una pietra di 
marmo a’ piedi con lettere , che diceyano : Quella figura, e 
quella fpada fu d’Aleffandro Magno infantata : E quella fpa? 
da per bocca della Regina Olimpia , ella caverà dei Mondo 
univerfo il miglior Cavaliere : e non altro intende!! , fe non 
nel tempo dejCavalier Fipravante : 1! uccilìone farà fatta 
per la detta fpada ^ non nel p affato , ma nel futuro , Dufoli- 
na ditte: o Signor, piglia la fpada: Fioravantè dilTe: Or 
volefle Dio , che io folfi il ferzo , nop che il migliore, e non 
la volea pigliare. Dufólina lo pregò tanto, che per conten- 
tarla, deliberò provare il .vaticinio della fiatila. Come la 
prefe , la flatua aperte la mano . Fiora yanté ringraziò Dio , 
p non fi levò in fuperbia i Dufólina fe ne rallegrò molto, e 
prefero poi i) loro cammino, e innanzi il giorno giunterò 
alla Rocca del Callello . Dufólina fece fentfre come era lei 
qui . Gli uomini delle guardie le aperfero , ed ella non palesar 
Fioravantè, ma lo tenne celato nella tomba fino alla mat- 
tina . Come fu apprettò al giorno , gli uominj del Callello 
andarono a Scondia , per veder morire Fioravantè. Come 
fu giunta Dufólina s’accordò co’l Cartellano, e lo mandò a 
vedere la morte di Fioravantè , e diffegli , non dir niente 
di' me. Come l’ebbe mandato via, per certi fanti mandò a 
chiamar tutte le donne del Cartello , tra le quali erano quat- 
tro Confette , alle quali parlò in quella forma : Nobilififime 
donne, chi è quella , che fi potelfe tenere di non amare , 
• ’ • •* eden- 
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effendo amata da uomo , che meri t affé molto più maggior 
donna , che quella , che egli amatte? ora dal miglior uomo 
del Mondo, io Cono amata, del Mondo dico, perchè è nelle 
battaglie, e negl* incantefimi ne ho vedute le lìupende , ed 
incredibil prove , Quello Cavaliero è tutto il mio defiderio, 
e tutta la mia fperanza; e quello Cavaliero è Fioravante 
figliuolo del Re di Francia , il qual fe per dilgrazta moriffe , 
io del certo mi ucciderei di fubito con. le mie proprie mani. 
Però egli £ nelle voflre graziole mani , noi ci raccomandia- 
mo, e prego vi, che voi ci (campiate dalla morte., lo sò, 
che tutti li vodri uomini adeflo fono, andati alla Città per 
veder a'morire Fioravante., Fate ferrare ben bene le porte , 
e prendete Tarmi per me, come fecero, le donne Amazzo/ù 
anticamente, per vendicare i lorq figliuoli, e i lor. mariti - 
Di fubito noi averemo foccorfo di Francia per motivo d| 
Fioravante, e voi farete molto meglio, maritate , e con piò, 
ricchezze » Come Dufolinaebbe parlato., la moglie del. Ca- 
ffettano. confortò quelle famofe donne, dicendo, che Fiora- 
vante , e Dufolina li dovettero ajutare , e difendere franca- 
mente . Così quelle quattro nobili Copteffe parlarono in ajuto. 
della fua Dufolina, e le altre tutte feguirono dicendo, che. 
venivano per Fioravante .Quando ette lo, videro, furono ac- 
cefe tutte del fuo amore, e con più feroce animo tutte fi 
deliberarono di aiutarlo, parendo loro grandiffimo male , 
che un sì fatta Barone , illuftriflìtno per lingue , e per co-, 
fiumi, in tal mòdo moritte. Le quattro Confette fecero, 
venir arme , delle quali Fioravante fe ne provò molte, e 
delle migliori fi armò, e di molti cavalli , che gli furono, 
apprefentati, effendo tutti cattivi , egli tolfe. il piò trillo, ' 
che potette, e fopra quello. cavalcò,, e ufcì fuora. defCaftel- 
lo. Correndo fulla. ftrada , che pattava lotto al poggio del 
Catte] Io, vide pattar una brigata di banditi , che andavano 
per veder morire Fioravante , perchè il bando gli faceva Acu- 
zi , cioè il bando , che mandò il Re Balante, che ogni uomo 
poteva venire fiCuro per due giorni , per vedere morire Fio- 
ravante . Quando Fioravante fu loro, appretto., gli dimandò, 
ché gente erano, e dove andavano ; e come lenti che gente 
etti erano , ditte loro : fe voi volete , io. vi farò ricchi , e. 
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éarovvi (litta la fiaba di quello Cartello. Ceffo , rifpofe und 
di erti ; Dio voi' (Te ; Fiora vante allora fi palesò , e dille , come 
era (campato di prigione con Durolina , e promi fegli , quando 
tomafle in Francia di fargli tutti Signori di Cartelli , e di Cit- 
tà, e di dare a loro roba, « belle donne da godere .Come furo- 
I no accordati li menò dentrò a Monfalcone . Dufolina fece loro 
'grande onore , e promefle . Eglino giurarono in man di lèi , di 
difendere il Cartello infino alla tnorte < Per numero quelli tali 
. furono cento, e dieci . Chiamarono Fiora vante Signore, e Du- 
folina Madonna . Avendo cortord femine , roba, e danari aitai , 
cominciarono con quelle donne a darli buon tempo.Fiora vante 
ordinò le guardie alle porte , e comandò, , che perfona non folte 
lafciata entrar dentro da niuna parte , folte chi efier fi volelfe . 

CAP. XXX VII I. Come il Re Baiatiti àridi cori molta 
gente a metter campo al Cajìello di Mon falcone . 

I L Re Balante fece la mattina armare molta gente , e met- 
tere in punto per far impiccare Fioravante; mandò poi 
alla prigione, e quando féppe, che egli èra {campato .andò 
alla camera di Dufolina , per Capere da lei quello che n era , 
e non trovandola , rimale mezzo fmarrito , e la Regina nc 
faceva gran lamento . Allora fu detto al Re Balante, che 
erano andati alla prigione, e l’avevano trovata aperta, e 
che dentro quella nel fondo era un picciolo ufeio . Allora 
come fi ricordò il Re Balante della Tomba, che andava a 
Monfalcone, fubito fi pensò, che per quella follerò andati, 
e fece fonare lo fquillone ad arm? , e fece mettere Un Dan- 
do, che tutti quelli di Monfalcone fi apprefentalter© a lui. 
Quando furono apprefentati , lor dille : andate via preftamen- 
te a cala, che Fioravante è fuggito a Monfalcone, ed io 
venirò, e voi mi doaarete il Camello . Coftoro fi partirono, 
«d erano la maggior parte armati , in numero piò di quat- 
trocento. Giunti li quattro Conti a Monfalcone, furono 
xnertì a dietro con verrefoni, e farti, minacciandoli di peg- 
gio. Il Re Balante attediò il Cartello da tutte le parti, tem- 
pre Fioravante , e Dufolina minacciando di cruda morte. 
Fioravante voleva pur ufeir fuori , ma Dufolina non lo 
lafciava andare , perchè non aveaarme, nè cavalli buoni.. 
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Stette còsi attediato molto tempore, alcuna Vòlta la not- 
te , alcuna volta il • giorno affaliva il camp» co© quelli ban- 
diti, e nel campo de’Saracini era molto temuto. 

CAP. XXXIX. Biella morti del Re Fiorello Padre di 
' Fior ovante Re di Francia, e come la Regina mandò Hit 
Buffone et cercare, Fiòravante fuo figliuolo , è promife di 
dargli la Conteff a di Fiandra per moglie. 

I N quetto.,tempo morì il Re Fiorello Padre di Fioravamo y 
che era Re di Francia t L» Regina, ayc.a gran dolore di 
Fiora van te , perch’ella non fapea dove egli fotte andato, nè 
ancora fapea dovè fotte capitato ; però il Reame era tutto ut 
gran difeordia , credendo , che Fiòravante fotte morto . La 
Regina deliberò far cercar pet tutto il mondo, e per molte 
parti mandò molti fecfeti Vaffalii . Ma tra gli altri ella man- 
dò un fuo Buffone , il qual, era molto innamorato della Con- 
tatta di Fiandra , e però egli diffusila Regina : Madama, fe 
voi mi volete dare per moglie la Confetta di Fiandra , io cer- 
cherò tanto per il Mondo, ch’io troverò. il yoftrp figliuolo, 
s’ etto è vivo ..La Regina promife di dargliela , e diedegJi una 
lettera, e partiffi . Quello Buffone aveva nome Leveri . An- 
dò per molte parti cercando., e fentenda dire di quetto Ca- 
mello, che era attediato, etto andò davanti al Re Salante, 
come Buffone , e gli fece molti giuochi, e diedegli gran pia- 
cere . Sentì cóftui come Fiòravante s il quale egli cercava, 
era nel Cattello attediato con Dufolina figliuola del Re Èa* 
lante . Udì dire com’ era fcampato della prigione . Penfava 
il Buffone in che modo gli potette mandar dentro la lettera 
della Regina . Pofe mente , che ogni giorno ,(ì facevano molti 
attalti , e fcaremuc-cie * Un giorno s’ armò , e and£> alla bluffa 
con un dardo in mano , e fcaramucciando, dicea a quelli 
del Cattello molta villania , difpregiando fiòravante . Eflgndq 
giunto appretto la porta, mife la lettera in , una faetta , n p*f 
modo, che quelli di dentro fe n’avvidero, e gittolla -dentro^ 
Ella fu trovata , e portata a Fiòravante?. Jenaendo Fio*» 
vante di tradimento,, la mette, e fen tendo la morte del Pa* 
dre, pianfe, e domandò, a quelli , che gii diedero la lette- 
ra, feicoaofctvanoqupl ‘che la git,tò. dentro? Etti rifpofejr<> 
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die sì . E Fioravante fece la rifpofta , e l' altro giorno co* 
rninciata la zuffa , il Buffone giunfe alla zuffa, e Cubito fu 
inoltrato a Fioravante. Incontinente Ce gli accollò, e lan- 
dogli un dardo fenza ferro , nel quale era ligata la lettera 
yefponfiva alla Regina. Il buffone la vide, e prefe il dardo, 
£ cautamente levata la lettera , lanciò il dardo a Fioravante 
a lui gridando : Traditore , tu non camperai dalle ebani 
del Re Baiente. Quel giorno il buffone fu molto lodato. 
Là notte feguente certamente fi parti dal campo del Re 
Baiente , e verfo Parigi in fretta cavalcò. 

CAP. XL, Come li Baroni di Francia volevano incoronar 
Rizieri del Reame , credendo r che Fioravante f off e morto , 
t come in quello il buffone giunfe , e fecero gran gente , 
< andarono a Me nf alcove in foccorfo di Fioravante . 

I N fra quello tempo , che ’1 buffone , e gli altri avevano 
cercato di Fioravante, era paffato un’anno che il Re 
Fiorello era morto, e la Regina aveva avuto termine di un' 
anno per far cercare di Fioravante , Il Re Fiorello aveva la- 
rdato per teftamentd, che fe Fioravante folte morto, li Ba- 
roni di Francia doveffero incoronare Rizieri primo Paladino . 
Fallato adunque P anno, li Baroni vennero con gran gente a 
Parigi, li qual) cllendo nel Reai Palazzo congregati non fi 
potevano accordare , perchè erano molti , che non fi conten- 
tavano , che Rizieri foffe fatto Re, ed era di tale opinione 
)a maggior parte ^ Era nel configlio la Regina, la quale ve- 
dendo tanta difeordia piangeva il figliuolo. Mentre quello 
Configli® era in tanta differenza nel Palazzo, giunfe il buf- 
fone, e andò dinanzi a tutto il configlio . Tolto che la Re- 
gina il vide, tutta fi rallegrò, e pafsò per il mezzo di tut- 
ti li Baroni , ed abbracciano dicendo; Sai tu novella del mio 
figliuolo ? il buffone rifpofe di si , ma innanzi , che io ne di- 
ta piente , io voglio la promeffa , che voi mi prometteile ,e 
per certo vi dico , che Fioravante è vivo, e fano. Or date- 
mi la Conteffa di Fiandra per moglie , che io vi dirò dove 
«gli è. La Regina fece venire !a Contefla di Fiandra, e 
cavoffi un’ Anello di boria , e in prefenza di tutti li Baroni 
4a fposò, e fecelo Conte di Fiandra , Allora egli traffeia 
* - let- 
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fpttera fuori , e iti conofciuta edere feritta di mane di pigra» 
yante , onde tra loro fi levò per allegrezza il rumore , grj-, 
dapdo , viya i 1 nadjro Signor Fioravante . Mandarono Amba» 
fciatorj a Roma al Santo Padre, 11 quale conobbe la cofa pf* 
fere di necelfitade \ pnde mandò follecitamente privilegi di 
perdono di colpa, e di pepa, a chi fra tre meli foMe con la 
Baronia in Francia in foccqrfo di Fioravante figliuolo del Re 
Fiorello, il quale fi doleva incoronare del Reame . 11 Papa 
fi partì poi incontinente da Roma , che fu Papa Innocenzo 
Albania . In quel tempo era Arcadio Imperatore in Collanti, 
nopoli , il qual fu il 41 . Imperatore. Giunto il Papa a Pa- 
rigi , fu onorevolmente ricevuto , À Parigi venne gran priol-* 
titudine di gente per il perdono. Nelle Selve di Dardena, 
pra in quello tempo un $antp Romito eh’ avea pome Dionigi, 
a cui l’ Angelo di Dio gli anqunciò , che doveffe andare a 
prendere comidìone dal Papa , e poi doveffe andar a combat- 
tere centra i Saracini , e così fece. La Regina voile andare 
con loro, e andò armata con l' arme del Re Fiorello , p facce 
maravigliar ogni perfona , Il Luogotenente di Dardena andò 
nel catijpo Con quattro mila Cavalieri, Fu quello Valentino 
di Baviera. L’ode andò tanto ,che granfe appretto a Monfal- 
cone, dove Fioravante era attediato . Quelli del Re Balante 
porfero all’arme, C così Fioravante con quelli del Cartello » 

CAP. XLI. Come fi Crifliani ebbero la vittoria contra il 
Re Balante , e tornarono in Francia ; onde Fioravante 
meriti Dufolim , e tólfela per moglie. 

A Pparfa la luce del giorno , il Buffone , che era fatto Con- 
jljL te di Fiandra, andò dinanzi alla Regina, e dimandò 
fa prima fchiera. La Regina lo mandò al Papa, ed egli lo 
mandò a Rizieri primo Paladino di Francia , che gli diede la 
prima fchiera . La feconda Rizieri la diede a Dionigi Romi- 
to Santo. Quello Romito faceyafi chiamare Anfergq. La 
terza Rizieri tenne per sè, e tutto il redo della gente laici ò 
alla guardia della Regina , e del Santo Padre , Furono nelle 
fchiere fertanta mila, fi redo della gente furono piò di pento 
mila . Il Re Balante fece venire la notte di Scondia , e dal 
paefe quanta gente potè fare . La mattina fece tre fchiere * 

La 
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La prima diede ai quattro Conti . La feconda fòlfe pef 
Sè . La terza diede a Dimodan Padre di Giliante , e or- 
dinogli Ja guardia dei Cartello ; Poi fece movere la prima 
fchiera , che erano venti mila , e cominciata la battaglia , 
Giliante con li quattro Gònti , e con la prima fchiera 
entrati nella battaglia, s’ abbocò col Buffone , e paffollo 
con la lancia, e morto lo gittò a terra, e rompi la pri- 
ma fchiera. Ma Alferge la foccorfe, ed avrebbe volti li 
Saracini, perchè egli uccife li quattro Conti. 11 Re Bal- 
lante per quello fi molle con la fua fchiera , e ferì Al- 
ferge dandogli della lancia per modo j che ]' uccife , e 
fendè l’anima a Dio . In quel punto apparì una nuvola 
.{opra il fuo corpo , e. fu portato via , e poiché Balante 
fu battezzato ditte : che vide a portar A quel corpo dagli 
Angeli ; poi quando li Crifiiani tornarono a Parigi , quel 
corpo fu trovato da lungi a Parigi tre miglia ; Qui poi 
fa fatto una Chiefa per li REALI DI FRANCIA ad 
onor di quello Santo , la quale fi chiamò San Dionigi 
di Parigi. Seguitando Baiarne la battaglia, avrebbe vol- 
ti li Crifiiani ; ma Rizieri li foccorfe , e gran battaglia 
fi rinforzò. Quando Salante vide Rizieri, chiamato Gi- 
liante glielo mofirò . Giliante gli andò incontra cqn un 
graffo battone , ed attaccati cominciarono gran battaglia * 
Ma il Re Balante con una lancia lo affali da traverfo , 
t gittollo per terra da cavallo , che non potè riaverli si 
tono, • che il cavallo gli fu morto, e a piedi fi difendeva . 
Balante rinfrancò li Saracini per modo , che li Crifiiani 
fi mifero in fuga, credendo che Rizieri folle morto: ma 
la Regina s‘ era fatta tanto innanzi , che quelli di Moh- 
falcone conobbero Orofiamma . Fiora vante allora montò 
0 cavallo armato , ed affali il campo $ e rifcontrato Dimo- 
dan Padre di Giliante , entrò con lui in battaglia ; Tro- 
vò Rizieri, e fecelo rimontare a cavallo, e rinfrancando 
li Crifiiani fecero tefia . Le genti del Papa foccotfero il 
campo, lì Re Balante vide allora cadere le lue bandiere 
per terra, e per quello réfirinfe la fua gente: ma Fiora- 
vate l’ affali , e gittando per terra le fue bandiere , fo- 
praggHmfQ il Re Balante per modo , che non potè fug- 
gire . 
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gire , Quando Baiarne vide Fioravante , diffe : o nibil Ct- 
vàliero, la fortuna dà, e toglie i beni di quello Mondo; 
o gentil? inimico, piacciati di vincere , e non ti piaccia 
la mia morte. Udendo Fioravante le fue parole , s’in- 
teneri d’animo per l’amore di Dufolina , la quale quan- 
do 1* ajutò ad armare gli diffe : Signor mio , flavi racco* 
mandato il Re Balante mio Padre . Per quella ricordanza 
Fioravante gli diffe : O Re Salante , l’amore , che io 
porto alla tua figliuola ti ha campato : ma fa raccoglier 
la tna gente, e partiti dalla battaglia, ch’io farò fonare 
a raccolta; e così fecero l'uno, e l’altro campo. Balan- 
te ritornò in Scondia. Fioravante ritrovata la Madre ar« 
mata , come Re , dimandò s’egli era il Re di Francia 
fuo Padre . Quando feppe , e giudicò , ch’ella era fua 
Madre , ne fece gran feda . Raccolta poi tutta la Baro* 
mia, diffe loro, come era {campato ; poi traffe Dufolina 
del Callello con molte altre donne, e raccomandolla alla 
guardia di Rizieri , temendo forte della Madre . Indi 
chiamò tutti quelli banditi, eh’ erano campati dalla guer- 
ra, e del lor ben fare rimeritò ciafcuno d’effi. Tornato 
poi in Francia Fioravante , fu incoronato Re di quel Rea- 
me. La Madre lo incominciò a {limolare , che pigliaffe 
per mogl ie la figliuola di Sai ardo di Bertagna . Fioravan- 
te fece battezzar la fua Dufolina , e poi la fposò per 
fua moglie, come le avea promeffo, e giurato. Per tut- 
to il Reame fi fece gran feda, ed allegrezza . Da ogni 
perfona Fioravante era laudato , perchè avea fatto bat- 
tezzar Dufolina per mano del Papa, e tolta per moglie , 
e fattala Regina del Reame di Francia , mentre però certa- 
mente , che dalla Madre di Fioravante , dalia Conteffa 
di Fiandra , dalla Ducheffa di Bertagna , e dalla figliuo- 
la, era molto odiata Dufolina . Quefte quattro inficine 
fecero una lega contra Dufolina; ma Fioravante , e Ri- 
zieri l’amavano molto per il benefizio ricevuto da lei . 
Dufolina era amata da ogni gente, falvo, che dalle quat- 
tro fopraddette % e dalla loro fetta, 

CAP. 
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CaF. xlIi. Come Dufoìind partorì due figliuoli màfchj 4 
è come la Regina /’ accusò di adulterio , e còme dopa 
Hielte cofe il Re iommife 4 che Dufoliria con i fuoi figli - 
' nòli foffé data in balìa della Regina. 

R Ègriarido Fioravante Re di Francia , intervenne uri ftra-J 
no cafo. Venne un giorno in Corte unff poverà don- 
ila cdn due figliuoli in braccio , ambedue in fafcie 4 e ingi- 
nocchiatali dinanzi a Fioravante , difTc : Signor abbiate mi-' 
fèricordia di ine 4 e di quelli fariciulli . Il Padre loro inori 
nella battaglia , quando voi eravate attediato a Monfalcone $ 
égli verino con l’ altre geriti a volito foccorfo 4 ed io rimaii 
gracida di quelli due figliuoli 4 e gli partorii inùtf parto ; 
ora non ho di che far loro lé fpefe. Dufolìna 4 che èra prc- 
fenié 4 diffe : noti può èfifere 4 che di un' uotrio folo,‘ ria feri 
in un portato due figliuoli . Fioravante rifpofp : DuTolina 
Aon dif cosi , perchè a Diò niuna còfa è impollibile, e per 
tanto la fcmina fecondo la natura ,- può portare fette figli- 
noli a Un portato, ma non più , é così te ne dovevi p'ènfaré ? 
« fece dare a quella povera fcmina dieci oricié di OfO/ In 
quell* annri Dufoliria s’ ingravidò 4 0 partorì, due figliuoli’ 
itìafcfij molto belli. La Regina fu a configlio cori le frie 
Compagne falfc , che deliberarono di far rtofire Dufoliria/ 
Un giorno l’ andaforio a Militare , e la Regina vi lletté tanto ,’ 
che Dufoliria fi addormentò, e. mandate via tutte le dòririe , 
ri. le ferve j rirftafé ella . DuTolina era fola, e dormita. La? 
Regiria allora mafidò per Un Geùtilifomo giovinetto, il qua- 
le ferviva dinanzi a Fioravante pef coppiere eh’ avea norric 
Antonio . Quando fu veduto in catnera do v’ era Dufolina,- 
che allofa darmia ,• molìtando la Regina di voler fate cofar 
dì folazzo, le dille al detto Antonio : Io voglio ,> che riman- 
gili qui tanto, eh’ io torni - E quello dicea élla ridendo. L’ 
onefto Antonio rifpofé : Madama , non pef Dio, coricioffiri 
Cofa ché quello farebbe molto difonélto’. E la perfida Regina 
da Afrore , e da fdégno comrifofla , dille : Se tu noti rimani V 
30 ti farò morire i io amo l’ onote come! tu ,é non ti lafcio r 
fe nriri pef cofa da ridere .• Antonio fimafe déntro alla ca- 
mera ,c fri ftlfi Regina Io ferrò déntro p andò ri Ftofavarité/ 

ri diffe i 


Digitized by Google 


/ 



S E Ó Ó D Ò. r 9 i 

i difle : Figliuolo or ti fidi delle puttane Sbracine ì Sappi di 
vero, ehe quelli non fon tuòi figliuòli , ma figliuoli di Ari- 
tonio i perchè ella tri tiene? per (no amante , per eflìer giovi*» 
he, e bello, né di quello credo , che fia contenta. Sappia 
che corife noi ci paftimftò di camera i ella mandò per lui , e 
friandò tutte le fervè via , e a me comandò', che io léman-, 
daflì fuòri, dèlia camera ;e poi mi partifiw Io non pènfando 
al fùo mal fare j le dimandai; ma quando io mi avvidi dell* 
atto, cioè Come Antonio fu dentro, io fertai l’ ùfcio di fu'o- 
fi , è l’ ho già ferfatò iri camera : fe tu nori ctedi a me y vat- 
tene alla camera , che lo vedrai «■ Fioravante vinto dalla fo- 
lita fùa ira , neri conobbe la falfità della Madie ; perciò 1 corfc 
alla camera j e aperfe l’ ufcio , e i rafie la fpada , e non afpcftò 
la fcufa del fventurafo giovine^ ma furiofatnente l’ uccife * 
Cor fe poi al Ietto, 1 è prefé Dutolina per li capelli, et frolla 
fuori dei letto . 1 Ella hel défiaf fi gridò, e dille : O Vergine 
Maria ajritami : , di tanta grazia fu quella paiola , che élla 1* 
à/utò ; perché Fioravante le diede della fpada , e non la pò-' 
tetre uccidere , riè le fue carni potè tagliare « Corfe un’ altra 
volta ai letto Fioravante , e préfc li due figliuoli ,* e per tre' 
Vòlte gli percòfle nel muro , e nori li potè offeddere : tanto 
miracolò dirrioftrò la Madre di vita eterna! Alcuni dicono, 
che «fio coffe furiofaihénté alla fcala eh’ era di pietra , è die- 
degli fufo della fpada , che né tagliò^ tre fcalìni , e eh’ allora 
dine : • Vedo eh’ io fono fiato ingannato , perchè qùefiò é urt 
gfan miracolo di Dio . Al fomore corfc Rizieti , e - Fioravante 
gli dille', come Dttfolina gli aveà fatto torto con un giovinet- 
to,- ma quando Rizieri udì il miracolo della fpada e dei 
fanciulli , difle' tatifto , che Fioravante 1* avrebbe perdonato' y 
ma Dufolina feufandofi , chiedeva iriiferiCorcfiz, e così nuda 
flava inginoccHionr . Rizieri la fece riveftire ,* émenò Fiò- 
rtvante iri Sala. Allora la Regina andò dinanzi a Fioravante , 
e difle : adunque ter non farai vendetta della falfa puttana, 
che tinto ria vituperato il tuo lignaggio , che ti ha parago- 
nato' ad un famiglio ì Fioravante difle : Madama ,• fe ella 
avelfe fallato ,• la mia fpada laverebbe morta, e tagliata, 
come ch’ha tagliato la fcala Veramente Dio ha mofifafo 
miracolo pef lei . Credo, che voi m’avete fatto 1 uccidere 

Antor 
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Antonio cantra ragione , ma guardatevi, che Dio non ve 
ne faccia portare la pena . La Regina allora cominciò a 
gridare , e a piangere , e dire : Dunque per quella falfa 
femina tu mi fai colpevole di quello? ma io tl giuro, 
fe tu non farai vendetta , che io ti darò la mia maledizione . . 
Fiora vante udendo tali parole dille: Quanta a me. non la 
voglio uccidere , ma io la confegno a voi , fatene quello che 
a voi piace . La Regina difle 2 Ella sa far ogn’ arte d* in*: 
cantamento , però non V hai potuta offendere ; ma io la 
farò ardere, che ella non fi potrà così difendere dal fuoco. 
Fioravante dille : di lei , e de 9 figliuoli fatene la vollra vo- 
lontade , poiché voi dite, che non fono miei ..Ella fi partì i 
e tornò alla fua camera, e mandò per laContelfa di Fian^ 
dra, e per la figliuola di Sàìardo, e diffe loro, come ella 
avca in fua libertà Dufolina , e dille : ora mi conlìgliate v 
quello che vi pare 9 che io ne faccia . Ella ha codini effo 
adulterio con Antonio. Per quello ciafcuna di loro la feiw 
teniiò,che meritava il fuoco, e d’effcr melTa in una for- 
nace ardente co’ figliuolini al collo, per meretrice. E per 
vero, nè la Contelfa di Fiandra, nè la figliuola di Salardo 
Capevano, che la Regina avelfe meffo Antonio nella ca- 
mera; ma credevano, che di certo Antonio avelfe fallato 
con Dufolina; però non erano tanto da biafimare, quanto 
la Regina, che per vincere la fua guerra , faceva che li fi- 
gliuoli del figliuolo mortifero . Oh maledetta femina , 

CAP. XLIII. Come Dufolina fu giudicata effer gittata c<? 
due figliuoli in braccio nella fornace ardente , e come per 
miracolo di D/o, il fuoco ufcì dalla fornace , e a Dufo~ 
Una non portò offe fa , ni ad alcun de' figliuoli . 

L A Regina mandò per lo Giullizicno di Parigi , c coman- 
dò con la licenza di Fioravante , che egli dovelfe and»* 
re alla camera di Dufolina , e che la pigliaffe co i due figli- 
uoli , e la menade a piedi del Palazzo dalla Regina • Il Giu? 
fiiziero mal volentieri andò , e piangendo fece il fuo coman- 
damento . Quando fu a’ piedi del Palazzp, la Regina coman- 
dò ài Giudici dèi Palazzo, cioè della Corte, che giudicalfero 
a morte lei, e li due adulterini figliuoli in un’ardente for- 
nace. 
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«tee, Egllno cosl tome adultera la fentenzlarotio. Dufolina 
quando udì dare quella temenza, altamente dilfe: Signore 
Iddio di tuf té v fe grazie a te ricorro , e pregoti per la tua 
gran mifericotdia , per rutti li tuoi Santi Nomi , per la tua 
Santitade, *per tHtte le Profezie, che li Santi Profeti di te 
profetarono , por li tuoi Santi, e Sacri Evangelj, pcrlafom- 
xna veritade, che in te regna, che tu folo vero Dio, vivo, 
ficco me non ho fallato di quello, che al prefente fono incol- 
pata, cosi tu Onnipotente, e giudo. Signore, e.Giudice* 
mi liberi di quella falfa fentenza, come liberarti Sufarma, 
dalle manticlli falfizertimonj, e fc per pena di aicun altro 
mio fallo y o per giudizio tuo fecpetO' di quello orribile tor- 
mento degna fonò, per le fopraddette cofe ti prego, che que- 
tìi due innocenti, odi legittimo, e cafto matrimonio nati , 
figliuoli di Fiótavante miò Marito, non perifraso per altrui 
iniquo odio,, e fallkadc^Signor Onnipotente , e giudo 9 
modrane vero fegrip, cHrdopo la mia morte Loda manifeda 
fcufa , per efempièi degli altri ; così come io non fono colpe- 
yoIc di quello, perilchè fon giudicata. La Regina allora con 
grandiffimo ferore- gridò, dicendo: che fate voi £ che non 
andate via ? toglietemi dinanzi queda incantatrice di demo- 
lì). lì pianto* del popolo allora fu grandiflìmo, e maffima- 
mente per quell i , che eraflfio tirati per vedere Dulphna, con 
)i due figliuoli legati al collo . Fu meda foprad’ un carro , e fie 
menata laddove era ordinata una fornace accefa* Tutta 
la gente della Città correva a Vedere, pregando Dio per lei r 
comunemente e parlando centro alla Regina, ogni perfo- 
«a le aUgUPàvr-male, dicendo; che non fi fece mai tale tor- 
to, «è sì gradde ofeuritade . Giunti alla fornace Dufolina 
s’inginocchiò,- è di votame nte~ fi raccomandò all'alta Regi- 
na di vita eterna; e dette certe fue orazioni , con le mani, 
fegato j e c<£ i figliuoli al collo fu gittata nellapfornaec « Per 
divirio miracolo qui fu arfo folamente ri legarne con che 
ella era legata , e ia carne non toccò* niente/ lifooco.utc^ 
tutto della fornace^ e' andò nella Cafe de’ Giudici., che 
la giudicarono a ^fnirté; cd «fe li Giudici , e le lor Ca- 
fo, eia lorroba . Andò» àfecora nel Palazzo della Regi- 
na r e folamente arfe Je fus^ camera • Vedendo la gente , 
vRfaZi di Fr. N che 
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tne ’l fuoco della fornace era fpento,e non avea offefo oi U- 
donna , nè li fanciulli , futuramente la tramerò dalla fornace* 
e gridando- mifericordia , fu rimedati dinanzi a Fibravaa- 
te, e la Regina diffe : Beri ti diffi id,' cheque!!» Sarteim 
fanno per forza di Demoni queftd tali cofe . Ficì'avante elide : 
Or che volete eh’ io ne faccia ; La Regina dille ì , che tu la 
cacci via: perchè quelli non fon tuoi figliuoli; Fiofavante 
diffe a DttfoUna: Donna, io ti cornando a peni dèlia tetta* 
che per, tutto quello giorno tu fii fuora de). mio Regno , # 
comandi) a Rizieri ; a péna della fella , dhe l’andatte ad ac- 
compagnar infine alla, felva di Dafdena* e la latti atte (alai 
con quelli due figliuoli,' e dilfegli: Fa che fu fii dimani 
tornato dinanzi a me a péna della fella . Fètee poi in luapre- 
lènza metter bando, che; altra perfona non la fegui ratte* 
»è accoro pignatte * e pattato quel giornp qiuna pèrfona a 
pena dèlia lingua di quello parlatte in pubblico ,. nè in ttefe- 
to , ed ogni perfora qualùnque fotte , ne ppfia «fière aceti fa- 
to. Allora montò a cavallo Rizieri, e ruffe i cavallo Oulo* 
■a * é cavalcò tento tra il di, e la notte,, che l’ altra mat- 
tina gitfofe dove Fiofavante gli avete conjaodafo. Quando* 
Risieri fi valle difpartire da lei ,, eia Cataria per ritornare in-! 
dietro tt Parigi , Dufolina gli ditte : 0 Rizieri, dove m* ab-t 
bandonate , e lattiate ? E’ quello if «ferito , che voi mi ren- 
dete al mio ben fate* quando eravate in prigione, egli é 
ben fagiane * che quel figliuolo ; o figliuola ; che trafitte il. 
Padre tuo, e lafua Madre patifcar pena del fuo inganno 1 , ttul 
Dio m’ ajuti , io ingannai due volte mio Padre per campare» 
voi una volta , e Fioravante due , d ouaje m’ a#«te rimerita- 
ta. Ma benché io patifea quella pena per l’ inganno fatto a 
mio Padre* quelli due figliuoli di Fioravante, don hanno 
eofpat * perché debbono adu «que> portare dan«o? Qimé Ri- 
iteri , quelli fon pur. figlinoli di 'Fioravante tuoi Signore. Di- 
cendo Dufolina quefie parole* ella e Risieri amaramente 
piangevano . Cosà .puf piangendo le rifpofe * e ditte: Ma^ 
damarle v’é in piacere v lo , ri matterò ben con voi / Ella 1 gli 
«lpofe r Io sò il cama£ndarate*t«> cbeFioràvante vi fece , e 
peri vi prego, che vói mr rfieftriate in qual parte voi cre- 
diate f che poflà tfova» più qpfto abitatemi derteftrche , « 

: - g ^ sm 
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poi ne andate a Corte, e pregate Dio per me, e piti per 
quelli due del (angue di Francia . Risieri cosi le infegnb * 
e poi fi parti da lei ,' e lafifciolla così foletta . Egli tornò 
a Parigi , e diffe a Fioravante còme F area lafciata , e le 
parole ,• che élla gii diffe alla partenza . Poi incori Iutieri 
diffe a Fioravante : per la mia fede ch’ io temo , che tu 
non fi i, flato ingannato: io non poflb credere, Che Dufo- 
lini àbbia ntai fatto tal fallo . Fioiavante’Iagrimò / e non 
gli rifpófe, e flette più di un tnefe si addolorato . Che toai 
non dettfrudienza a perfora ,' è tutta la Città flava eoli 
meraviglia , vedendolo così addolorato « 

CAP. XLV. Come dormendo Du fedina un Ladrone ìe tolfe 
Uno de figliuoli , e un Leone gli tolfe V altro, « 
dietro a quejlo Leone ella correva. 

P Artito Rizieri dall* abbandonata Dufolina da tutti , fai-; 

vo che da Dio , ella tutto quel giorno indò foletta per 
quel deferro, molto fi rammaricava dèlie pene fue , ma affai 
maggior dolore a veat per li dtìe figliuoli che nodi avea di st 
flefu ; Ella giunfc a una fonte ai acqua chiari , quando il 
Sole era per andare fotto Al ! circùito «K quella fonte erano 
quattro vie, e non v’érà appretto abitazione, ed èra affai tri- 
butata. Ella fi pofe a fèdere a lato alla forite piingerido, è 
baciando li figliuoli,' è allattolli al meglio ch’ella potè, e 
mangiò certe fratte felvàtichie eh’ avea raccolte per la fcl- 
va. Avendo li Tuoi figliuoli in braccio, fémpre fi racComa»* 
dava alla Rèsina di vita eterna ì Come piacque a DkJ , s’ 
addormentò dai dolori,' è tutta la notte flette con i due fi- 
gliuoli in braccio à quella fonte , 1 e da ogni braccio ne tene- 
va uno. La mattina per tempo le apparve uri Ladronesche 
era chiamato per il p£efe Gigante , non perchè égli riffe ,■ 
ma per il nome , è vide quella Donna dormire eòi* due figli- 
uoli ini braccio . Àcéoftoffi piada rùeftte a lei , é leggermente 
gliene tolfe uno f e pòrtoli© via . Partito il Ladrone Gigante 4 
le apparve un Leone grónde , è' tolfele l’ altro . In queffo» 
Durilina fi dettò , e vide il Leone , eh’ aveva prefo, e tette! 
in bocca il rio' figliuolo . Ella non vedendo l’ altro fanciullo , 
pensò che 2 Leone l’àvciTe mangiato. Ora ella ebbe puf 
< N 2 paura» 
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? laura , ma perchè fentiva quello piangere , vinta dalla tene-? 
ezza del figliuolo , e dalla 'paura , con gridi , e con fatti me-? 
glio clv ella poteva correva dietro al Leone . E il Leone piar 
riamente le fuggiva dinanzi , ed ella per riavere il figliuolo j 
continuamente lo fegiiiva ^ posi ccivfic di fopra s* è detto . 

PAP. 2£LV. pome il ladrone fu morto , e l' altre figlino* 
lo , che portava , fu venduto a un Mercatante di Parigi ^ 
e ppfegli nome Gisberto dal fier faggio T 

Q Uel Ladrone, il quale portava via l’altro fanciullo, 
volendo pattare appretto una fortezza di Criftiani , do* 
ve era una guardia, perchè il Paefe flette ficuro, fu veduta 
gialla guardia della Torre, e levato il rumore, fq afìfalito dq 
cento Criftiani a cavallo . Come il Gigante vide queftà gen- 
te, mife il bambino in una fiepe di pruni, e comincio/!! a di- 
fendere . All 1 ultimo egli fu morto , ma etto uccife dieci Cri- 
fiiani. Poiché T ebbero morto , gli fecero cerchio intoijno, c 
per meraviglia il guardarono. Uno di loro fi dTcoftò, per 
voler orinate nella predetta fiepe , e vide il fanciullo, pigliol- 
lo, e portollo al Capitano loro. Quatto Capitano lo fece nu- 
trire un mefe, e poi lo mandò a vendere a una fiera, cre- 
dendo ogni uomo , che fotte figliuolo del Ladrone, chiamata 
Gigante . E perchè il fanciullo era tanto bello , ne domanda- 
va tanto oro, quanto il fanciullo pefava. Intervenne, che 
alla fiera venne un Mercatante da Parigi, ch’aveva nome 
Chiomento , il quale era il più ricco Mercatante del Monda; 
è andando qucfto Mercatante sù, e giù per la fiera, vide que- 
llo fanciullo , che fi vendea , c fermoflt a vederlo . Fecelo di- 
sfafeiare., e videla nudo, e dimandò quanto ne voleano. 
PaiVeli tanto bello, che molto gli piacque, e tornato .all’ al- 
loggiamento penfando tra sèmedefimo ditte: Io non ho fi- 
gliuoli, nè fon per averne , perchè fon in molta vecchiezza, 
egli è meglio che compri quefla fanciullo , e farlo mia figliuo- 
ìpadottivo, che farà mio erede, eficrederà effere miana- 
turale figliuolo . E deliberò di comprarlo . Chiamò un fuo fa-, 
miglio, per nome chiamato Matteo, c dittigli: Và,ccom- 
pra quel fanciullo, che noi vedemmo, e non lo lafciar pe«- 
danari. Andò,, e complotto, per tant’orq, quanto, pelava,» 

‘ . " fece 
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Fece trovare poi due balie per allettarle} , è dlflb i Matted : 
Vattene con quello fanciullo a Parigi, fameio allevare 4 é 
dirai alla mia Donna ; eh’ è itilo figliuolo; e quando farà 
in età ; che gli faccia infegnar. a leggere , e a fcrivere y im- 
perocché mi conviene andar in Levante; per far venirli 
tuie ricchezze tutte a Parigi. Ormai fon vecchio, è opti 
pollo più attender alla mercanzia ; e fiatò forfè diciotto an- 
tri, e quando farà grande; guarda che egli tlon vada né a 
mangiare; nè a bevet alla Corte del Re Fioravante: pe- 
rocché tn fai quello; eh’ egli' fece dc’dae figliuoli, e fai che 
tutte le Donne di Parigi vogliono mal’ alla Regina, perché 
ella fcaecib Dufollna ; Matted allora promife dì fare quel- 
lo; che egli comandava . Il Mercatante gli diede un’altro 
compagno eh’ avea nome Biccheraggio , ed elfi menarono 
il fahciullo con le Balie a Parigi.' Quando la Moglie di 
Chiomento ad) dir eh’ era figliuolo di Ch'iomentO filo Mari- 
io; penfahdo eh’ effa non avea figliuoli , l’accettò per (uùi 
figliuolo; e però con dmor lo faceva nutrire, e con gran 
guardia. Fecelo battezzare ; come Cbiotrtènto avea ordi- 
• nato ; e pofegli nome Gisberto fier Vifaggio , ElTo era 
tanto bello, ch’ogni nomo gli portava amore; 

CAP. jfLVl. Come Gisberto ficrfPifaggTo in età di otti 
anni cominciò andare a / cola , e come ‘vejìì cento giova - 
m , e comprò un Sparviero , e come vinj'e il Re Fiorqi^ 
vani e , e Rizieri del torneàmento . 

/ r 'VUando Gisbètto fier Vifaggio fu in età di afini otto;! 

Matteo; e Biccheraggio To menavano alta fcola, e 
Imparava molto bene , accompagnato fempre dalli detti fuoZ 
famigli. Quando ebbe imparato a leggere , é a fetivere, li 
predetti Matteo ; e Biccheraggio lo menavano al fontico . 
Egli vi andava, e fiava molto volòntieri: Préfe in pochi 
giorni domeftiehezza con certi giovani di Parigi del fùo tem- 
po; e cominciò ad armeggiare, e giofirare , e far di molta 
ieflé. La fpefa rincrebbe a quelli giovani , e Gisberto a fue 
fpefe rie Vefìì cento , e comperò a ciafcirno un bel cavallo ^ 
e fempre ténea Corte, tanto che per tutto fi diceà : GisbéV-» 
to tiene maggior Corte y che ’l Re Fioravante . Li Donila dà 
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Chiomento gli ditte : Figliuolo mio , tu fai troppo gran fp£ r 
f<p . Gisberto allora ditte : Madre raift, io ne guadagnerò piò 
in un giorno, che pò* farà paio Padre ip dieci anni, e alquan- 
to s’ adirò . Ed ella gli diede licenzMi far a fuo modo , e 
xnottrogli gran teforo • Matteo e Bicheraggio lo ipepavanp 
{petto al fontico. La prima mercanzia di Gisberto fu, che 
uq villano portava un bello Sparaviero in pugno per ven- 
derlo, dd etto gli domandò quanto ne yoleva'di etto; il vil- 
lano gli rifpofe , e ditte , cinque franchi . Gisterro difle : tu 
farai Tempre mai pòvero , e fegli dare venti franchi . Gis- 
berto ditte : ogni volta , phe io comprerò da ucrfno cortefe 9 
pagherò doppiamente. Matteo gliene ditte male, ed egli s’ 
adirò; ma Matteo poi parve aver mal parlato, e chictegli 
perdono . Quando fu in età di diciotto ?nni , fece un gran 
torneamento, e una belliflìma fetta di ròmpefe afte. 11 Pa- 
ladino Rizieri andò a vedere , e ruppe una lancia con Gis- 
berto, ma alla feconda Rixieri rimale vinto, e Gisberto li 
chicle perdono. Rizieri il confortò di provarli con ogni uomo 
francamente. Rizieri tornò poi a Fioravante, e dittagli: 
Certamente quefto Gilberto fijrà molto valente, e poi gli 
difle , come l’aveva vinto a rompere afte con la lancia . Fio r 
vanto ditte : Io ancora voglio andar a provarlo . Ando v vi , 
e rimafe con quell’ onore , Ghe fece Rizieri. Fioravante lo 
pregò , che andafle a ftare alla Corte , facendogli grand’ ono- 
re . Gisberto ditte : ip non mi partirei dalla volontà di Mat- 
teo, e di Bicheraggio, a cui mio Padre Chiomento mi ha 
commetto . Fioravante pregò Matteo , chi gli faceflc quella 
grazia, e ditte: io non ho come tq vedi, nè figliuolo, nè 
figliuola V e ti prometto, che alla mia morte io lafcierò la 
Corona a Gisberto. Gli rifpofe: Chiomento ne ha fatto 
Tiretto comandamento di non lo lafciar andare alla Corte , 
f emendo, che quelli di Maganza non lo avvelenattero; però 
affettate tanto che Chiomento ritorni, che egli farà quel- 
lo, che voi vorrete. Stando a Parigi Gisberto, e facendo 
molte gran fp?fe , la moglie di Chiomento lo riprefe , perchè 
{pendeva tanto largamente . Gisberto difle : Io certamente 
andrò in luogo, dove io ne guadagnerò, e non {penderò del 
yoftro. Ella temette , che non fi partifle , e moftrogli tre 
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Jorcieti di teforo , che Chiomento ave» mandato ia auel dì , 
e mitigolfe. Gisberto per quello gli chiefe perdono . Matteo 
gli comandò, che non mangiali* in Corte , e noo bevelTe . 
Così Gisberto mantenne a Parigi grande , e Signorile Corte 
per infino che ’1 Mercatante ritornò, cioè Chiomento , il 
qual credeva Gisberto, che (nife Tuo Padre naturale. Allora 
Chiomento era fiato piò di di ci otto anni a tornare . Effo ave» 
gran ricchezze a Parigi , e Matteo ogni giorno gli fcrivea 
tutti li fatti, di Gisberto, Chiomento fi rallegrava d’ ogni 
cofema non delle gran fpele^he Gisberto faceva. Onde Chio» 
mento per quella cagione fi a affrettò di ritornare, piò follo. 

CAP, XLVII, fefia della tornata di Chiomento >, Mer- 
fatante , Padri adottivo di, Gisberto fier Vi faggio. 

P Affati anqi dieejotta , Chiomento. ritornò di Levante, 
con teforo grandidìmo . Quando, fu appreflo Parigi , 
mandò dire a Matteo, come effe veniva , Matteo feditile a 
Gisberto , e Gisberto in due giorni velli cento giovani di 
Parigi a mia di vi fa, ed afpèttav» che fuo Padre giungefie ap- 
preflo Parigi . Quando fqppe , che era dieci miglia a p predò, 
montò a cavallo , con quelli cento giovani, c andoglj in- 
contro. La novella andò, a Fiora vante,. c_ fubitò montò, a 
cavallo , non per Chiomento , che non era cofa onefia , ma 
per vedere la nobiltà di Gisberto , e andò. dictro.a Gisberto . 
Quando pferavante lo giunfe, gli diffe : O Gisberto., perchè 
» non mi face Ili faper la tua andata? Gisberto rifpofe: Sacra 
-Maefià, per non vi difiurbarc , e cavalcando, e; gnziofa- 
mentc ragionando incontrarono Chiomento con certa com- 
pagnia infieme d’un portante . Gisberto dimandò, a Matteo, 
qual’ è il mio Padre ? Matteo glielo moftrò , Gisberto ruppe 
In un’ albero l’ afta eh* avea in mano x e predo faltò in terra 
da cavallo , In quello li veftimenti , ch’egli aveva fopra il 
liubbarello, gli furono, {tacciati, ed egli gridando dilfe : 
Ed anche il mio cavallo,, e tutti quelli ,, che hanno i. miei 
compagni vi dono. Appena poterono li compagni. romperà 
Je loro lancie , che gli furono rubati de’ cavalli j, e delle fo- 
pravvefti . Poi fu tolto un baldachino di velluto fopra il capa 
ai Chiomento in sì» l’ afta • Chiomento dimandò a Matteo , 
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fc diflTe : qual 1 è il mio figliuolo? Matteo gliélo jJréfetitb? 
Chiomento l' abbracciò , e baciollo 4 e poi gli dimandò : dim*, 
mi Gisberto 4 di chi foho quelli cavalli , che fono così mefli 
inpreda? Gisberto difle* de’ voflri danari è comprato ogni 
cofa. Chiomehto difle : O figliuolo * quello adunque ch*iq 
ho acquila to in cento anni ^ tii lo getti via inqucftomodo£ 
Gisberto rifpofe: Padre mio 4 fe voi non volate ch’jofpen-* 
da , io me n’ andrò altrove , e guadagnerò da {pendere . Chio-r 
mento P abbracciò 4 e diife: figliuolo mio ormai io fon vee-* 
chio4 iónefpcnderò poonf^ e (appi, che iò ne ho arrecati 
tanti in quefia andata , <hc/ti baderanno molto tempo , però 
fpendi francamente , e fa , che tu faccia onore a te , ed a me • 
Inqtiefto Fioravante diuflfe, e abbracciò Chiomento, e ae* 
compagnollo déntro di Parigi , e molto laudò Gisberto per il 
piò valente giovine del Mondo . Eflendo il Re Fioravante a 
cafa di Chiomento a definare , diflegli ; Io voglio Ghiomento, 
che Gisberto tuo figliuolo tni ferva della coppa del vino 4 per* 
chè gli ho pofto tanto amore 4 che alla mia morte lo farò mio 
«rede del Reame di Francia . Chiomento difle • io temo , che 
non mi fia morto per invidia di quelli di Maganza . Voi (ape* 
te , che non avete figliuoli , e dopp la yqflra morte afpettano 
la Corona * Fioravante rifpofe : non dubitar di quello , eh' io 
darò tal’ ordine, che non lo potranno offendere* Chiomento 
gliel concedette, e Matteo 4 e Biccheraggio erano Tenere al 
fuo governo . Quando Chiomento morì lafciò Gisberto erede 
fuo univerfale* Egli flava a Parigi con gran nominanza. 
Gisberto fier Vifaggio maggior nominanza avea per ii Rea- 
me, che non avea Fioravante ^ch’era Re di Francia* 

CAP. XtVIII. Come San Marco Évangelifla accompagnò 
la Regina Dufolina in forma di Leoni , e còpie ella co- 
( pitb in Scondia cori V altfo fanciullo . 

yP^Ufolina eh’ era alla Fonte , come di fopra s è detto ,a»- 
JL/ dava dietro al Leone, che le aveva tolto l’altro fi- 
gliuolo, vinta pi il dal grand 1 amore del figliuolo, che dalla 
paura. Il detto Leone la guidò tanto, che portando lui il 
fanciullo in bocca , e lei feguitandolo per riaverlo la condufle 
.fino alla marina, dove entra la Senna inaiare* Dufolina 
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vMé uni Nave, che per fottuta* era entrata nel Golfo 
Senna • Ella fece legno col fuo velo 4 Li Marinari fi mara# 
vigliarono, perchè in quel tempo, non era abitata^quella 
parte di Selva . Mandato un Battello a terra con quattro re-* 
mi , e giunti dimandarono a Dufolina chi ella era ? Ella ri- 
fpofe, che era una Donna di nobil fangue, che fi era rotta 
in mare, ed era Sfiata tré giorni per la Selva, e ditte: io 
campai con due miei figli , e quel Leone me ne ha mangiato 
uno, e 1* altro me Hit tolto. Li Marinari non volevano 
.venire a terra per paura , che avevano del Leone . In que-t 
fio il Leone fi partì dalla riva , ed entrò nel Bofco . Li Ma* 
ritaari vennero pretto a riva , e tollero Dufolina in Nave* 
Cotante ella fu: dentro, il Leone col fanciullo vivo in boc- 
ca ritornò alla riva. Li Marinari fuggivano per il Mare ; Il 
Leone* lafciò il fanciullo a lato all’ acqua in $ù la bagnata 
arena, eritomottì nella Selva* Dufolina s’inginocchiò, e 
Canto pregò li Marinari , che ebbero pietà di lei , c del fan- 
ciullo, e ritornarono dalia Nave, ed ella prefe il fanciullo , 
cd entrò nel Battello. Come ripartirono dalla riva, il Leone 
venne, e gittofiì a nuoto , li Marinari vogavano, e loro pare* , 
che ’l Leone andaffe di fopra deli’acqua^ome per terra. Giun- 
to al Battello faltò dentro , e pofefi a federe a piè della Regir 
jia Dufolina. Ella da Dio ifpirata finitamente pensò, che 
quetto era miracolo, e che il Leone era il piò gentile anima- 
le irrazionale, che fotte, e ricordofli delle leggende di alcu* 
ni Santi , e cominciò a dire alli Marinari , che no p avette- 
ro paura, perch’egli era fuo Marito^, immaginandoli f che 
Dio le aveffe dato il Leone per compagnia, c ditte : Queftn 
c fuo. figliuolo, e lappiate , eh’ io fon figliuola di Re , e Mo- 
glie di Re. Un Marinaro ditte: Egli è ben vero, perchè il 
Leone è Re delINdtre Beftie . Giunti alla Nave entrarono 
dentro , ma il Patrone non voleva in Nave il Leone, ma 
tanto lo pregò, che io tolfe in Nave . Il Patrone molto guar- 
dò Dufolina , e dimandali come ella aveva nome , e come 
ella era così ajrivata, e chi era. Ella rifpofe, e (fittegli*, 
come avea detto a’ Marinari : ma ditte co avea nome Ro- 
fana . Il Patrone pur la guardava < Ella fece orazione a Dio, 
che P ajutaffe , tergendo di non ricevere vergogna «■ Il Patrone 
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fa fece £ar da mangiare , e da bere , c ritornolle I] fu© colora , 
jtffai più Vivo . Allora il patrone s ' innamorò di lei più forte, 
i t abbonapciando il tempo entrò in alto mare, navigando con 
buon verito . li Patrone di giorno in giorno s’ innamorava 
più in lei, tanto che deliberò di far di Dufolina il fao pia» 
cere , e comandò a’ Marinari, che raceffitro ,*e faceflero 
tnoftra di non fen’ accorgere, perchè non fi vergognale , 
Comandò poi a lei , che andatte in fentina . Ella che conob- 
be il fuo mal penfiero , lo pregava , che per Dio non le fa* 
cefle violenta . Allora comandò sili Marinari, che la pi* 
gHtffero, e per forza |a menattenoin fentina . E volendo 
eflfer lui i) primo a pigliarla , il Leone con muggito , ed tra 
grande fe gli gittò addogo , e ucci Telo , e cpn impeto tratto 
Io fmembrò . Degli altri Marinari ne uccjfe quattro, gli 
altri non toccò , perchè chieferò mercè , e perdono a Du feli- 
na, ed ella loro perdonò . E poi il Leone fi pofe a giacere , 
c Dufolina s* inginocchiò , e rendette a Dio divotamente gra* 
feie della buona compagnia, che le aveva concetta . Li Mari- 
nari gli dittero : Madonna , il patrone della nave è morto, c 
perchè noi vi vogliamo etter fervitori , vi accettiamo per pa- 
trona ; comandate in che parte voi volete andare . Ella ditte ; 
«date in Scondia , chiamata oggi Salanae, è appretto a Brutta 
40» miglia verfo l’ Allemagna , Cosi la «onduflero in Scoodia , 
tGknfti in porto t incontinente la novella andò per la Città, 
come nel portò era una nave, dove era un Leone , ch’aveva 
moglie , e figliuoli . Dufolina s’ acconciò la faccia con erbe , e 
con unzioni così , che peflfuna perfona la riconobbe , ed ancora 
tifava molto velata, c col vifo coperto . Delie cofe a ciò necef- 
faric , fila fi fornì a fpefe del patrone, eh’ era già morto . 11 Re 
Salante , udendo quella meraviglia , che un Leone a vette mo- 
lile , e figliuoli venne infine al porto per vederli , E quando li 
Vide fe ne fece gran meraviglia, e a Dufolina ditte ; Donna , fe 
•voi volete venir a dimorare m quella Città, io vi prometto di 
darvi dentro al mio Palazzo un belP alloggiamento per voi , e 
per il Leone , e non vi mancarà niente , Dufolina !’ accettò , e 
andò col Re Belante fuo Padre , il quale non conofceva Dufo- 
lina , ma Dufolina conofcf va ben lui , Poi adeguata le fu una 
-camera , ed una Sala con un giudi ne con ogni cofa , che alla 
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trita dell’ uòmo , e delia donna fa di bifogtio. Il Re Baiaste (| 
(tene* a gran dignità di quella Cai cofa . Il Leone dormiva io 
paniera, e Tempre guardava Dufolint, ed il fanciullo. Dufoline 
flette diciotto anni in Scondia, ed era chiamata Rofaoa,4 
figliuolo era chiamato Ottaviano di JLeone,e per tutto fi chitr 
mava così, pere hi ogni uomo fi credei , che folle figliuolo dcjL 
Leone . Quella nominanza andò infino in Levante al vecchio 
Danebruno Soldino di Babilonia , e di Egitfo , cioè come Ba - 
Jante avea un Lpoae, eh’ aveva moglie, e figliuoli di wp. don- 
na umana, ed il figlinolo avea anni dieciotto. Il Soldino gli 
mandò un* ambasciata, acciocché gli raandaffe il Leone pan 4 
fila moglie, e col figliuolo del Leone, Palante temendo la forzg 
fiel Soldino s’ imaginb ,chc un' altra volta non )’ affediafle ? 
come per il pattato avea fatto; perciò andò a Dufolipa, e dille: 
t O Rofanala cofa (là tosi, e dittale i* ambasciata del Soldano, e 
dei timor eh’ egli ^vea . Ella rifpofe, eh’ ella non voleva andar 
in Babilonia , e che la rimettefle in su la nave , che adderebbe 
alla fua ventura. Il Re Balapte rifpofea gli Ambafciatori^he 
egli non la voleva sforzare nè cacciar pkl Regno . Gli Ambar 
fciatori fi partirono , c ritornarono al Soldano , poiché dandp 
Ja volta tra Francia , e Inghiltterra, girando tutta la Spagna f 
ed entrando per lo tiretto di Gibilterra, , corteggiando futta l* 
Africa, la Libia, giunfcro finalmente in Egitto ajl Soldano. 

CAP. XLIX. Cóme il figliuolo di Danebruno Soldano di 
Babilonia andò] in Ponente con gran gente , ed affediò 
B alante , ed e(fo ufeito fuori di Scondia fu prefo . 

T Ornati gli Àmbafciatori al Soldano , e raccontata V ani* 
falciata , molto fi Conturbò contra Salante, e ramme- 
morandoli della pattata ingiuria , chiamò a sé quei figliuolo , 
il quale eglj avea elelto Soldano dopo la fua morte ,ed anco- , 
ra in fua vita volta , che fotte chiamato Soldano come luì , t 
diflegli : figliuolo n;io , vattene in Ponente confra al Re Ba- 
llate, e vendicati dell’ ingiurie pattate. Egli non averi ora 
Con feco Fiorava» te Re di Frància , che lo ajuti . Il Soldano 
novello fcrifTe al Re di Spagna , al Re di Aragona , al Re 
di Granata, e in Portogallo, che egli al tutto volea disfare 
il Re Balantctlr Scondia, come inimico, e ribello dell’ Im- 
perio y 
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jKrio della fetta de’ Saracim . Finalménte indo cori gfàtl* 
de armata in Spagliale tutti gli diederogrand’a>uto, e pofe 
campo alla Città di Scondia * minacciando il Re Baiante di 
farlo morire, e di toglierli lo (iato . Il Re Baiante ebbe grari 
paura, nondimeno riehiefo amici , e parenti, e tutti quelli 
eh’ erano di grand’ animo • In quello un Tartaro fottopoftò 
al Re Baiante* e chiamato Giliante di Viondres di là dal 
Regno, fi ribellò al Re Baiante , ed accordoffi col Saldano. 
Era quello Tartaro della (chiatta de’ Giganti . Per quella cofa 
il Re Baiante quali come difperato ufcì di Seondia$e con la 
fua gente combattette contra al Soldano, e fra molte bat- 
taglie s’ abboccò col Soldano , e combattendo infìeme afprat- 
mente fugli morto il cavallo (otto . Egli fenza altro fu préfp , 
cd eziandio la maggior parte, ed il refte entrò, dentro all* 
Città* dove della perfonà del Re Baiante, la Regina, e H 
Cittadini* e Dufolina addolorata fecero pianti grandi, per* 
chi temei quella d’edere menata in Babilonia . 

CAP. L. Come Ottaviano dal Leone fu fatto Cavaliere 
da Dufolina fua Madre . 

\T Udendo Qtt & viano dal Leone piangerei! Regina di Scoti* 
V dia, e Dufolina fua Madre le confortò, e dille : Se io 
fcveffi arme andarsi alla battaglia * e credo* che per virtù di 
Dio* e di mia Madre* io vincerei il Solcano . La Rògitìa dille ? 
arme non ti mancherano , eh’ io ri darò le miglior erme del 
Mondo , e la miglior fpada , le quali arme furònó di Fiora vaia- 
te Re di Francia . Effa , e Dufolina l’ arrrtarond, e quando* fu 
armato , diffe alla Regina : Io mi Voglio fare Cavillerò; Du- 
folina rifpofe : Io lo voglio fare Gavaliero* perocché io foncf 
Figliuola , c Moglie di Re. La Regina rifpofe , certtaiernè 
Rofana*che tu dici il vero, perchè il Leone è Re di tutte 1 
l’ altre bedie . Dufolina allora il fece Cavai iero *c difTegli r 
ili valorofo della tua perfoaa * come tuo Padre , e quelli dell» 
tua Schiatta . La Regina, e gli altri credevano,' eh’ ella di- 
ccffe * come fono valenti la fchiatta de Leoni . Armato, chet 
fu Ottaviano, fece armare quanta gente era nella Cittàr P 
altra mattina, ed ufcì della Città con gran gente armata a 
cavallo . Effondo fuori della Città , il rumor fi levò nell’ ode 
del Soldino* il quale mandò % Caper chi era quel Capitana 
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di Sconcia . Fugli rifpofto,ch’era il figliuolo del Leone, il 
qual volontierì combatteria a corpo a corpo coi Soldano . II 
Soldano accettò la battaglia : ma più per vaghezza diveder* 
lo, che per combattere , armottx ,e venne al campo contra 
Ottaviano , e pregavate , che sii piacéffe di andare còn lui in 
Babilonia da fuo Padre Danebruno , che egli il farebbe gran 
Signore . Ottaviano rifpofe : infino che io non ho acquetato 
il Re Belante , non potrai a vere niun patto meco . 11 Saldano 
fi adirò , e prefe del campo , e dieronfi gran colpi . Il Soldano 
cadè del cavallo, e fi arrendè a Ottaviano, e menollo nella 
Città prigione , poi gli dille : O Soldino , fe voi voletecam- 
parvi la vita ^mandate per lo Re Balante . Il Soldano inc 6 n-« 
tinente fece tina lettera dì fua mano fieillata col fuo Anello 
fecreta , che ’1 Re Balante gli fotte mandato con tutti gli altri 
prigionieri , e mandato un famiglio con la lettera nel campo r 
fu rimandato dentro il Re Balante, con molti altri. Quando* 
il Re Balante fu fullaSala, ringraziò Ottaviano, e Rofanac 
moglie del Leone . Allora Ottaviano dando con grande con*, 
tentezza , il Soldano gli ditte : Ottaviano ecco il Re Balante, 
fon io libero ? Ottaviano rifpofe ; fe voi vi volete levar dal* 
campo, voi farete libero ad ogni' Volìro piacere . Il Soldano 
giurò dipartirli dal. campo con tutto)’ otte, e poi ditte verta 
Ottaviano: Io ho una mia figliuola molta bella, fe tu vo-4 
letti far con meco parentado , te la darei per tua moglie per 
la tua valentezza. Ottaviano fenerife,e gli ditte rio la vo*. 
glio prima vedere . Allora il Re Balante , ed . il Soldano fe-r 
Cero pace, poi il Soldano mandò Balante nel canapo^ ^er Ja. 
moglie , e la figliuola . Come Ottaviano la vide fu iandmo» 
rato di lei , e andò a Dufolina, e domandollaa’ ella volea , che- 
la togliette. Ella rifpofe di sì, pur cretto non andatte co’i 
Soldano., e così giurò in man, della Madre di non vi andate* 
Ratto il pattala fposò. Feronfi le carte, come il Sòldaoot; 
gli dava in dote la quarta parte del fuo Reame , cioè la pw- 
te, che venia verte tibia tra l’ Egitto, e la Morea. Fattoi 
di ciò le carte , la tolfe per moglie, e fecefi gran feda. Il Re» 
Balante lo fece erede dì tutto quanto il fuo Reame, dopo la 
fua morte. Il Soldano entrò in mare , e ritornò in Spagna , éj 
ppi andò.ìn Egitto., e andò finaUnenteda Egitto ia Babilonia* 
. CAP. 
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CÀP. LI. Conte il Re B alante di Scondìa , e Ottaviano dal 
Leone affcdiarono, la Terrà di Giti ante Tartaro fatto ftto 
tihelk , e come Ottaviano di Leone ticcife i due Giganti , 
l' uno chiamato Carabruno , f a/fro Anfiro j è come poi 
conquiflìt Gilianté d corpo à tarpo . 

■fjiArtito ^ Soldino di Scondia , il Re Balaìté ragunb li fai 
X . gente , è adirato andò: contro Gilianté , e pattato il gran 
boto di Sereno, entrò per le terre di Gilianté.' Coìre Gì* 
Jianté (enti li furia venuti predo a lui ,’ mandò al fiume di 
Bruttai due Giganti. fuoi Cugini , eh’ ivi (latterò a guardar 11 
pilli : Mentre Balanté patta vi quello fiume , avendolo già pri- 
ma pattato Ottaviano , quelli due Giganti , 1’ ur»o chiamato' 
Carabruno', é T altro Anfiro , attaliròno Ottaviarm : Etto non 


temette , ma fece fare tetta dolla fua gente , e qui vi fi comin- 
ciò grande battaglia . £ra li gente delti Giganti circi otto' 
stila * e quelli del Re Bala'nte èrano venti mila, ma' noi 
avdvaòo ancora pattato il fiume fei mila,' quando' furono? 
attillati . Quelli ,' che erano pattati efan rotti fe non fótte Hata 
la franchezza di Ottaviano , il quale s’ abboccò' con la fpada 

10 mano' con Carabtunó,ch’ era a piedi con un battone di ferro? 
là mino,' e al primo cólpo uccifèil cavallo ch’avea folto 
Ottaviano , e combattendo cosi a piedi 1 , il ffanco Ottaviano 

11 tagliò la tétta ; Coinè 1’ ..altro Gigante fentl la mòrte di 
di Carabruno , adirato cótte in quella parte, 1 e trovato Ot- 
ta viii» ancora ivi a piedi ttanco ,■ cominciò a fare con, fui 
gran battaglia . Alla fine Ottaviaaò gfi menò d’ Un colpo , 
chi Anfiro col battoli etttìdò piegato', Ottaviano gli diede a 
travetto, d’ un dardo', e ucci fe lo .11 Ré Salante in quello 
mezzo fi èri sforzato dì pattare il fiume detto Brutti m , e rup- 
pe tuttala gente de’due Giganti, ed attediò Gilianté in Ulia 
mi égli ufcì fuòra con gran gente , e incagno Ili di combattere 
con Ottaviano ;L* una gènte , é l’ altra era armata pér com- 
battere i Ottaviano, e Gilianté fi ruppero le lancié addotto . 
Giliatlte préfe poi Un battane ferrato , e nervato , e Otta via- 
no prefé Durlindana ,* e cosf coni battendo, Ottaviano uccife 
il cavallo finto a Gilianté. Ottavianòper quello fmoirftò a 
piatti , e cominciò QuaóianqUvef il pèggio dell» battaglia 



Digitized by Google 



SECONDO. 207 

Il Leone flava a vedete la ctgitfne , perchè Ottaviano, per-ii 
«leva , ed era perchè fi raccomandava a Baiaina , e ad A polli- 
ne 4 di’ erano li Dei 4 » Baiaste « e con avendo la peggiot 
pèrle , fi ricordi» cbéDufòlina gli avea ditto < che non ado- 
rarti quelli tal Dei ma fi raccomiddiffc al Tuo Dio . Onde 
egli cominciò a dir Badatoli 4 ed Appllinc , voi non mi date 
aletta Ijufo , però mi raccomando agli Dei di mia Madre* 
Ditto, cosi) le forze gli cominciarono a tornare. Giliaiitc co- 
minciò srére peggi or battaglia, e non fi potei tener Otta- 
viano , che alcuna volti rtoa chia mafie Apolliae , e Rallini t 
flu quando s’ avvide , che al chiamar il Die della 
viscetra , (òbito ri negò A polline , e Baiaimi per idoli vani , e 
falli deprezzandoli , e diffe : io giuro al Dio di mia Madre 
di noti adorar mai altro Dio . Subito il Leone fl&uggr tre gran 
muggiti f é Giiiante tremi di paufa . Ottaviano raddoppiò le 
forze ,• e gittò vìa lo feudo , e prefe Dirlindana eoa dii* ma- 
ni per ferire Giiiante , ma erto fi giftò in ferra in ginocchio- 
ni ,- e fi refe ad Ottaviano . Egli lo menò al Re Balanfe , t 
fccegli perdonare , e tutte le fae Terre diede al Re Balani 
te, Pre£a la Signoria , ritornarono in Scofldia con allegrez- 
za j è' feda grandinio» , . e menarono con loro Giiiante . 

CAP ÌAÌ..Come il Re Malattie 4 ed Ottaviano di teone’ 
con gran gente andarono addoffo a Fiorapante. Re di 
Frantiti 4 e, reme FioraVante , p Rizieri primo FaladmL 
furono prefi 4 e menati al padiglione 4 ed il Re Balani 
li diede in guardia alla Regimi Dufolimt ■ 

■^T Ou palparono molti giorni,' che’ il ReHalanté pehlan- 
J. Tp do alla portanza d’ Ottaviano di Leone., deliberemo- 
vere Ottaviano' alla guerra contri al Re' dr Francia , e fare 
vendetta di fuo Padre , di fuo fratello , de’ fuòiNipoti»e di 
fua figliuola', e' chiamato un gramo Ottaviano in' una' cante- 
ra , piangendo gli dille tutto quello, - che era' avvenuto cefo 
Fiondante Re ai Francia .• Dirtegli come uccifit FinaÒ fuo 
Nipote * il Re Mambrino fuo Nipote , il Re Gale/ano luo 
fratello, e come aveva tolta Dùfolina lua figliuola 1 , e F ave- 
va cotante volte abbattuto,- e ferito; però' dille, fe per U 
tua virth io l*r& vendicato , non indugierò alla mia morte 

di 
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\4iarti Signore , ma iq ti falò Re di tutto- il auto Reame ; 
vivendo ; come tu vedi fon vecchio , ed altro.? cede non ho 
che te . Ottaviano rifpofe t o Signore , e Padre mio Re Ba?*\ 
lente, in quello fate quello y che vi piace, e di tutto mi con- 
tente, e parnti mille' anni di -trovarmi in campo a Parigi: 
contra il Re Fioravante , per far la volita vendetta . Il Re 
Balante lo ringraziò , ed abbracciqllo ; fece poi il Re Bai ante 
molte ambafciarie , e andò richiedendo molti amici, parenti , 
e (batialmente il Re di Spagna , il Re di Granata , e quan- 
ti Signori erano in Guafcogna , in Tartaria, e in più parti 
4*11’ Alemanna , e per tutte quelle parti donde credca poter. 
*vkr focoorlo , ed ajuto . Così finalmente fece ode di Saraci- 
ni , e in breve tempo con ducento mila Saracini venne nel 
Reame di Francia , ardendo , e bruciando ogni cofa , e menò, 
con feco la Regina Dufolina, e la moglie di Ottaviano, e. 
molta Baropia , ed alfediò la Città di Parigi. Quando il Re: 
di Francia vide tanta gente per ii Reame , e intorno alla. 
Città di Parigi , ebbe gran paura , e feppe la cagione della, 
loro venuta. Il Re Baiarne pofe campo intorno alla Città y 
e da due parti l’ attediò. Ottaviano flava da per sè' con 1* 
Madre in un campo, con la moglie, e con il Leone. Il Re. 
Baiaste con la Regina da per sé. Giliante, ed Almanfore di 
Aragona nella terza parte ; e il paefe andava tutto a fuoco , 
depredando il Reame. La mattina del terzo giorno , l’ Am- 
miraglio del Reame di Spagna fi armò, c venne vèrfo Pari- 
gi, e mandò alla Città un trombetta a domandar al Re Fio- 
ravante battaglia . Fioravante ditte a Rizieri primo Paladino, 
che fi trmaffe'. Rizieri ringraziò Fioravante di tanto onore,' 
ed annotti ,e venne in campo, e con la lancia pafsò l’ Am- 
miraglio di Spagna , e |ittollo morto da cavallo a terra . L* 
Almanfore di Aragona gli venne poi incontra, e Rizieri fi- 
nalmente l’ uccife . Balante adirato di quello principio , man- 
dò al campo Giliante, e ferironfi delle lancie, ed a Rizieri 
cadèil cavallo fotto. Rizieri fu attorniato incontinente, tì 
prefo . Giliante per onore lo mandò al Re Balante , Etto Ja 
mandò a Rofana Madre di Ottaviano di Leone, cioè a Du- 
folrqa , la quale fu molto allegra . Giliante dimandava bat- 
taglia vetfo la Città. Fioravante all'ora chiamò Gisberto 

fier 
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fier Vifaggio, ediffe: Gisberto figliuolo, io non ho figli» 
noli , però dietro alla mia morte ti lafcio mio erede del 
Reame ; e in prefenza di molti Baroni lo fece Signore, fe 
di lui intervettifle cofa finiftra ; che è bene difle , s’ io per 
ventura fon p'refo, c morto governar il Reame : poi di- 
mandò l'arme, ed armato , e ben a cavallo ufcì fuori di 
Parigi, e falutaronfì l’un l’altro. Giliante a Fioravamo 
poi dille : 'o Fioravante tu mi uccidevi Adimodan mio 
Padre , ma in quello giorno nè farò vedetta , e prefero 
del campo e dieronu gran colpi . Fioravante andò per 
terra con tutto il cavallo , e fu prefo , e menato al Re 
Salante. Per.onor di Ottaviano lo mandò a donare a Ro- 
fana . Dufolina ne fu molto allegra di averli in fua guar- 
dia. Giliante ritornò a dimandar battaglia, e quelli della. 
Città (lavano addolorati vedendo prefo il lor Signore. 

CAP. LIII. Come Gisberto fier Vifaggio , ed Ottaviano fi- 
gliuoli di Fioravante , e di Dufolina combatterono infic- 
ine , e come B alante Re di Scondia Padre di Dufolina 
fi battezzò, e lafciò il Reame a Ottaviano ài Leone , t 
come egli fece gran folazzi con Fioravante . 

V Edendo Gisberto fier Vifaggio prefo il Re Fioravante » 
c Rùderi , e che la Città era tutta piena di pianti * 
dille : Poiché ’l mio Signori prefo non piaccia a Dio , eh’ io 
voglia Bare meno in Parigi come poltrone . Dimandò l’ar- 
mi , e armato andò alla battaglia . In Parigi non fu altro 
Cavaliere , che li volelfe metter a quella ventura . Giunto a 
Giliante, dimandava la battaglia . Giliante dimandò chi efli» 
era ? Gisberto rilpofe , e difle : che era figliuolo d’ un Merca- 
tante di Parigi . Giliante difle : Tornate dentro , eh’ io iion 
combatterei con un'Mcrcante : Va , e fa la tua mercanzia* 
Gisberto non volea ritornare > che volea battaglia . Giliante 
difle : tu non fei Cavai iero, però tu non dei combattere con 
Cavalieri. Gisberto difle: fe turni prometti di afpettare, 
per mia fé io tornerò a farmi fare Cavaliero dalla Regina. 
Giliante fe ne rife , e difle : S’ io credeflì, che tu tornafli , 
io ti prometterei . Gisberto non difle altro , ma voltò il ca- 
vallo, e correndo ritornò alla Città dinanzi alla Regina, ed 
Reali di Fr. 0 tlla 
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élla il fece Cavaliere» . Tornò poi al campò ; è disfidò GìIh 
ante , ed ogn’uno prefe del campo, e dieronfi gran colpi* 
Giliante ruppe la lancia , itià Gisberto lo abbattette a terra 
ferito. E ’l campo allora fi fece tutto arme vedendo Giliante 
caduto, ed annodi Ottaviano di Leone , e Venne alla batta* 
glia, e giunto dinanzi a Gisbetto lò falutò, e dimandollo 
chi egli era ? Egli rifpòfei Io fon figliuolo di un Mercatante 
di Parigi ? Ma perchè riti domandate? e voi chi fere i Otta- 
viano rifpofe t e ditte* Io fon figlinolo di quel Leone,* che 
voi vedete qu) da lato a éoi 4 t di una donna < Ed il Leone 
era prefentèd Diéfidaronfi Ptino , e V altro, e fi ruppero le 
lande addotto P uri filtro, e non fi fetero male , e non vi 
fu alcun vantàggio . Fece allora il Leone tre terribili ^ e gra- 
vi muggiti , che parve , che la tetra tutta tremale , e li Sa*» 
racini, e li Crittiani ebbero gran paura della diverfa vóce* 
che tanto fu fuofa dell* ordine naturale . Baiente molto fi ma- 
ravigliò. Li due fratelli tratterò fuora le fpade, e in quel 
giorno fecero tre aflalti * ma la battaglia fempre fu eguale, 
che T un non Vantaggiava mai V altro : in ogni attalto il Leo- 
ne faceva tre muggiti. La fera cadauno avea tagliato lo feu- 
do, e Tarmi, onde con piacevoli parole fecero patto di ri- 
tornar la mattina alla battaglia. E poi Gisberto tornò a Pa- 
rigi , cd Ottavi arto al padiglione . Giliante andò cotpOttavia- 
no, ed ogni uomo lodava molto l;avverfatio. L’ afyra matti- 
na tornarono alla battaglia con migliori feudi, e tapperò le 
loro lande, e’1 Leone fece tre muggiti, ed il Re Barante 
ditte i quefto muggir è di mefticro, che fia un gran fegno. 
Balaim ci ajutj * Li due fratelli ripfefero le loro fpade , e in 
quel di fecero molti aflalti, e graia battaglie. Erano però 
fempre pari , e combattendo infieme, vennero in tanto amo- 
. re , che Y Uno non volea ferire P altro , ancora tenteano di 
non fi offendere l’uri Palerò, e l’uno pregava Palerò, che 
ritornafle alla fua fede . Ottaviano dicea : Tu adorerai il Dio l 
di mia Madre, che è così buon Dio, e m T ajufa fempre quan- 
do lo chiamo. Gisberto dicea : Tu adorerai Gesù Dritto, che 
per noi volle in falla Croce morire. Ad ogni attalto il Leone 
muggiva. II Re Balante dimandò atti fuoi indovini, che Cigni- 
ficava il muggire del Leone d'Ottaviàno. Uno ditte : la noftrt 1 

parte. 
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§tx te ,o là loro rinegherà li Tuoi Dei . 11 Re Baiente credette 
aver vinta la guerra dicerfdo:, tl Re Fiofavaate è prefo,eg!i rt- 
ncghèrk, mi tu il con trario. Ottaviano di Leone la fera pregi 
tantcvGisbcrtò fierVi fàggio, che fidatamente andò coti lui al 
padiglione di Dulolina , e difmofitati trovarono il. Re Fiora- 
vante,e Rizieri primo Paladino* di Francia nel padiglione, citò 
Andavano iti quk , è in 1S Jfcr lo padiglione } perché Dufolina 
femprc gli faceà , ed àvèàgH fatto grand’ onore . Fiorai/antle 
fofpirò, quando vide Gisberto, e temette : Ma Òttàviano dif— 
(e:0 Signor FioraVarité non temiate ,’ perché, Gisbertoé cosi 
fiòurd quìj come in Parigi. Dufolinà difarmò Ottaviano : Fio-* 
lavante j e Riziéri difarmaróno Gisberto, ed ii Leone non hy 
ce va rtìeno feda a Gisberto, che à Ottaviano . In quello tem- 
po il Re Salante giunte , e dimandò fe Gisberto era prigióne, e 
ànara viglia vali, Che ’l Leone fàcevà tanta feda a lui , e a ogni 
homo . Quando fipòfero a ceni jffloltf dell’ode dicevano 1* 
fitiò all’ altro : Pè'r li riofiri Dei ; che qùediidue Campioni pa- 
iono fratelli, e figliùóli delLèòne,edi Rofana,e ciò affer- 
mava il Re Balanté ; Poiché ebbero cenato j il Re Balante 
tornò al fuo padiglione. Dentro di Parigi era gran pianto, è 
Indizia; Lì dué Baroni dormirono infieme , e la mattini li 
*rm a rodo , e fecero patto ,• che ’l Ré Balanté , còti (a Régiria. 
moglie di Balante , Rofana Madre di Ottavi ado, éd il Leone* 
e Fioraóante i c Rizieri fòdero a buòna guardia a vedere Ili 
battaglia j e così di cóncòrdia furono. in fu’l campò . Ottavia* 
fidi e Gisberto prefeto del campo , c fi romperemo le lancie ad- 
dodo ; Il Lèorie allóra muggì sì forte ,ch‘e i gràn fatica fi pop 
tètano riténére gli fpàventati camalli . E fatti tré tnùggittyè 
frenati li cavalli , li due fratèlli ttaflero le Ior fpade aceeli de 
gfahdè ardite , é fi tornarono pèr ferire In mezzo delti fòpradr 
détti Signori , e dì dièci rifila andati . £ Come fi depredarono f 
il. nomi Leone entrò nel ttìezzo ej i loró due , éd aperfé le bran- 
ché i é vénde maggiore ché ufi gran Gigante, è Con gran vote 
parlò é diffé ; Norf vi ferite piò, ma udite voi tutti le mie' 
parole : Sappiate,' che Voi (èie fratelli e fete figliuoli di Fip-’ 
tarante Re di Francia, e di Dulolina.' Io fOno Marco, che hò> 
guardata qtfedd donna dieeinové anni . Dette quede parole 
fubicó fparì via,elafciò un raaravigliofd fplcndorc ; Allora 
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$ njanlfeftato , come Dufolina non avea peccato fn quella , 
fhc era incolpata coatta P onore di Fioravante. E’1 Re Ba« 


fante veduto si gran miracolo, rimeflè tutta la mpla volon- 
tà, e odio,. che portava contra Fioravante, e fi volle a lui j 
c l’ abbracciò . La Regioa faa donna abbracciò Dufolina . L» 
due fratelli gittarono le fpade in terra , e fmentati da cavai* 
eafettfi abbracciarono .Tutte le genti, che erano intorno dif* 
^JRIntarone , e inginocchiati dimandavano mifericordia , e 
Sipefimo . Quando Dufolina abbracciò Fioravante, ella tf 
allegrezza tramortì . Fioravante , e'Rizieri le chicfero perdo* 
Ito .La grande allegrezza fu , quando che Dufolina abbracciò 
ì figliuoli . Non vi erano tanto crudeli uomini , ni si duri di 
cuote , che non piangederò . Rammentava ella le fatiche, che 
fofienne per il bofeo , e le paure della fpada di Fioravante , e 
jjl miracolo della fornace . Fioravante venne verfo la Città 
90 '1 Re Aliante . Le genti eh' erano con loro armate , tutto 
pofaronc/i arme, cd entrarono nella Città con Fioravante, 
é con la bella donna di Ottaviano , che era prefente , e col 




Con la Regine di Scondia Madre di Dufolina , con Gisberto 
fier Vifaggio , con Ottaviano dal Leone , con Cibante, e eoa 
inditi altri Signori . Nella Città, quando ciò fu pa)efe , fi fe- 
ce grande allegrezza . Il Re Salante con la fuà moglie , e la 
maggior parte della fua gente fi battezzarono. Quelli , che 
non fi vollero battezzare , furono meffi a ffl di fpada , per le 
Jor medefime genti , che fi erano battezzate . Furono morti 
circa fedente mila Saracini . Tutti gli ahri fi battezzarono , 
la Regina di Francia fu condannata al fuoco , e fu alfa , come 
ella meritava, cioè la Madre di Fioravante. Il Re Balant'e 


affermò Ottaviano di Leone (uo erede dopo la fua morte, et- 
partì di Francia , e ritornò in Scondia , e tutto il fuo Reame 
fece battezzare . Dopo poco tempo egU morì , ed Ottaviano 
di Leone rimafe Signore di tutto il fuo paefe . Ottaviano dopo 
* h morte del Re Balante, acquiftò tutto il Reame d ’ 1 Africa 
baffi . Fioravante vide tre anni , e quando morìlafciò la Co- 
rona del fuo Reame di Francia a Gisberto fier Vifaggio , 
Dufeljina vide cinque anni dopo la morte di Fioravante . . 

•Fine àtl Sponde libpt,* ... 
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DE REALI 

; DI FRANGIA. 

libro Terzo. 


CAPITOLO PRIMO. 

Goni* Ottaviano, di Leonf qndh in Egitto per aequifiàt 
, la dote di Jua Moglie j 

Ègnàndq Gi$berfo Re .di Francia $, ed Òtti* 
viano Signor di Scendi a v fu manifefto a Or* 
taviano come filo Suocero èra morto $ è diè 
P Àvolo della fila Moglie era rimafìó Signo- 
re, ed era vecchio , ed , a ve va nome Dàne^ 
baino ; Ottaviano di Leone fi deliberb di 
far paffaggio, in. Egitto « per acquiftare, la dote di filò Mòa 
là qual gli tu promefla in Sconcia per, lo Suocero 4 
eiod Inquarta parte dalla Signoria verfo Libia < E ragionano* 
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éo\ fuo configli?» malti fi proferirono 4i fargli compagnia f 
tra li quali fu Gisberfo fier Vifaggio Retti Francia , ch’era 
fuo fratello carnale ,' i) quale gli diede quaranta filila com- 
battenti » e tutti i navigli che. bifognavapo , e la vettova- 
glia. Gli altri ' furono <Gi$berto di Guafcogna, Giliante di 
Mondres , che -giurarono farli compagnia infino al ritorna? 
re, p così Ottayiano deliberò di compir il volere di quello, 
e fece in Francia gente da cavallo, e da piè vèpri mila Uo- 
mini da guerra. Con quefia gente, e con un grande Navi? 
glio .entrò in Mare , e verfo Levapte prete il fuo viaggio . 
Ter molti giorni pavigò, e paflandq molti, e diverfi Pae? 
fi , arrivò nel Mare Li(uco^phe è fra la Morea^ e l’Egittq 
nelle parti di Libia. Ottayiano prefp ferra, in una Città, 
"qual fi chiamava Nubia grande , la quale era da capo del 
ÌReanae di Retioica; E come fu difmon’rató i arditamente 
combattette quella, e per forza la prefe , imperocché la 
trovò (provveduta • Queftà Città alla fua gènte fu di gran- 
diflìmo ripofo, perch’ erano fianchi, per il lupgo navigare 
per Mare, Per quello nuovo, e felice principio, Ottavia? 
no ebbe gran fperanza d’ acquiftare tutto il Rearpe di Re- 
noicà. E a novella fubito anflò al Soldano di Egitto, iJqua) 
era in ipoita vecchiezza , nondimeno era molto potente , e 
grande, e di forte natura. Aveva Danebrpno'piò di cento, 
e cinquanta anni, e fentendo, che Ottaviano gli avea tolta 
Nubia la grande, ragupò una grande moltitudine di gente, 
Egiziani , Arabi , Etiopi » Libiani , Soriani , Moreani , Afri- 
cani , Caldei , e molti altri di tifane , è diverfe Na^tOpì, li 
quali condutfe contra Ottaviano-.’ Quando Danebruno fu 
apprefip la Città di Nubia una giornata, fece cinque fchie- 
Ve, ed il fuo campo afeendeva a trecento feffanta mila lif? 
fedeli. La prima fchiera diede al fte Ormàliop cpn venti 
mila Arcieri del Regno di Etiopia . Parve a’Criftiam quin* 
do prima gli fentirono, ch’eglino abbajaflero come cani ^ 
per Jo Arano lor parlare. La fecoPda cdndptTe jl Re Caribo-' 
dras con quaranta mila del Regno di Póliftnagna, armari a 
eùojò cotto, con bafioni nervati »e ferrati. La terza fchie- ' 
ra condutfe Amufierio Re di Carafflania , preflb l’ India : 
tutti cofioro erano Tartari , % con gran foggie, e la mag- 
gior 
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eìbr parte mangiavano |a carne cruda come cari. Quella 
fthiera furono fedanta miia di Tarmati di arme da dodo , 
ma avevano lancic, dardi, ed archi. La quarta cooduffe 
Filopar Nipote di Danebruno, cpn tutto il rimanente dell’ 
Offe, Venivano tutti con gran voce, e orribili gridi ver- 
fo la Città di Nubia , e con grandi urli minacciavano 
Ottaviano, e la fua gente . In quello tempo era Impe- 
ratore di Roma Teodofio , e Valenziano , edera Papa 
Felice , il qual fu Romito nell’anno 348. Giunti predo 
alla Città, parca , che fi/voleffe disfare. 

CAP, IL Come Ottaviano di Leone uccife Danebruno 
Soldano di Babilonia, e ruppe il fuo campo , 

- e prefi il fio Regno , 

Q Uando il franco Ottaviano df Leone fentì la venuta 
del Soldano, chiamò tutti li Baroni a configlio , e 
avvifogli della fua venuta; poi domandò quello, che pareva 
lor fofic di fare . Gisberto di Guafcogna fi levò in piedi , e 
dide ; che fi mahdade a Gisberto fier Vifaggio Re di Fran- 
cia per foccorfo . Approdo fi levò un Cavaiier di Scondia , 
chiamato Branforte il cortefc ,e dide ; Noi abbiamo in me- 
no di due mefi prefo Nubia , e più di trenta Cartelli ,c s’ al- 
cuno è tra noi ch’abbia paura, ritorni alle fue Navi, e va- 
dali con Pio. Ottaviano il ringraziò molto, e prefe il fuo 
configlio, e così tutti due con gli altri Baroni ufeirono dalla 
Città centra Danebruno, e Ottaviano fece cinque fchiere. 
La prima diede a Branforte con cinque mila . La feconda 
condude Filippo di Proventa con dieci mila . La terza cor»- 
dude il Signor Antonio di Borgogna con quindici mila, e 
con v Gisberto di Guafcogna , La quarta condude Sanfone di 
Sanfogna con dieci mila, e con lui Giliante di Viondres. 
-La quinta , ed ultima condude Ottaviano , e Duodo di Bar- 
bante , ed altri Signori , Ottaviano lafciò la fua fchiera t 
Duodo , ed egli pafsò dinanzi alla prima fchiera . Il Re Da- 
tlebruno vecchio Soldano, ne venne alla fua fchiera dinan- 
zi Ottaviano , edendo dinanzi alla prima fchiera quali mez- 
za balertra , e così ancora Danebruno, ed approdatili l’uno 
dimandò all’altro chi egli era. Come Danebruno udì eh’ 
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era Ottavino , dilTe : molto fei (lato ardito a venire a tota 
mi le mie Terre. Non ti ballava quel , che mi fece il tuo 
Bifavolo Fievo, e l'Avolo Re Fiorello, e tuo Padre Fio- 
ra vante. Certamente tu porterai la pena del loro mal fare, 
e non ti vaierà aver la mia Nipote per Moglie, per cui tu 
addimandi la dote : ma del certo per dote io ti darò la mor- 
te. Disfidati prefero del campo , e fi ruppero le lande addof» 
fi), e tratte le fpade fi diedero di forti colpi* AI fecondo 
colpo Ottaviano gli ruppe la fpada atraverfo, e ai quarto 
l’ uccife . Morto Danebruno fi fece gran battaglia , ma fi- 
nalmente per la virtù di Ottaviano, e di Giliante li SaracU 
ni furono {confitti . Vinta quella gente , prefe il Reame di 
Rcnoica, nel qUal prefe fette Cittadi , e molte Calìeìla. 
Le Città furono quelle, Nubi a, Cirenta, Remufa, Ma- 
rotifle, Monefa, Tilofila, e Zentropoli verfo la Morsa } 
quelle fono nel Reame di Renoica . Pafso poi Ottaviano Ver- 
ro Egitto, e prefe Alelfandria , e molte altre Città, é in 
capo del primo anno pofe l’ alfedio in Babilonia , e mentre 
eh’ aveva il campo in Babilonia , prefe molte Città d’ Egit- 
to, e lafciò Giliante all’ alfedio di Babilonia, e prefe Damia- 
ta. Andò poi in Giudea, e prefe Gerufalemme il terzo an- 
no. Albergò nel Santo Sepolcro due notti', e digiunò due 
giorni , ed orando, l’ Angelo gli apparve in vifione , e con- 
fòrtollo, e dilfegli, che tornaflie all’ alfedio in Babilonia, 
q>er mantener la Fede di Crillo. Rifentito Ottaviano fi con- 
fefsò, e comunicò, e partirti di Gerufalemme, e tornò in 
Egitto, ed accampolfi intorno a Babilonia , e in quei gior- 
ni Angaria fua Moglie partorì un figliuolo mafehio , e morì 
il Re Giliante * Ottaviano al Battefimo pofe nome al fi- 
gliuolo Boveto . Stando in campo a Babilonia fi fecero mol- 
te battaglie , e gran gente vi morì » Ottaviano flette diciot- 
to anni nell’ alfedio, tanto che Boveto' portava arme, e in 
capo vdi diciotto anni Ottaviano fu avvelenato dalla Mo- 

5 ;lie, e prefo il beveraggio in capo di tre giorni morì. Il 
iio corpo fu portato in Nubia la grande, e feppellito. Boveto 
prefe Babilonia il fecondo giorno dopo la morte di Ottaviano 
fuo Padre, e tutta la mife a fuoco, e fiamma. Come ebbe 
arfa Babilonia, li Perlìani, egli Etiopi con gran moltitu- 
dine 
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dine di gente entrarono in Egitto, e in tutto il Reame 
di'Rcnoica . E la prima cofa, che fecero, fu disfatta (a 
Città di Nubia lino a’ fondamenti - A Boveto convenne 
fuggire lìnb in Gerufalemme, ed ivi fu attediato. 

CAP. Ili, Cerne il Re Gilberto fier Vifaggio diventit i*} 
profe , e come Bofytareihejoccerja in Gerufalemme , ■ 
e tornò nel fuo Reame in Francia . 

M Entre che in Egitto , ed in Sona erano le cofe Copra* 
notate , Gisberto Re di Francia ebbe vere novelle , 
come Boveto filò Nipote figliuolo di Ottaviano di Leone, 
aveva prefo Babilonia , onde Gisberto montò in tanta fu* 
perbia, che ettendo in camera co’ Tuoi Baroni, dille: Iix 
terra ora mai non v’è maggior Signore di me. Subito dette 
quelle parole, diventò tutto leprofo, e venne a tanto che 
la Regina mori per la puzza. Ettendo così leprofo, e cer- 
cando tutte le medicine non potò trovar riparo in medicina. 
Mandò per tutti li Medici , che lì potevano trovare al Mon- 
do, eniuno gli Teppe dare cjuto, nè rimedio alla fua ma- 
lattia . Gisberto allora conobbe aver peccato contra Dio , e 
Chiamò l’antico Duca di Sanfogne, cioè' il Paladino Rizie* 
ti, e fécclo Luogotenente di Francia, e raccontandogli la 
Signoria, ed un fqo piccolo figliuolo ch’ aveva nome Mi- 
chele. Dopo li confefsò, e comunicò, « vcftito come Ro- 
mito lì partì, e addottene nelle Montagne Pirenee verte» le 
Spagna, e gran tempo fé n’andò per le Sélve, come be- 
li ia felvatica, tanto che le fpine j ^edeprune delle Selva 
io lafeiarono nudo. Boveto, il quale in quello tempo era 
attediate in Gerufalemme, mandò in Francia per foccor- 
fo. Rizieri non fece come Vice Re , ma fece come .Re 
legittimo, penfando , t vedendo che il lignaggio di Co- 
llantino mancava. Apparecchiò gran moltitudine di Na- 
vi, e con grandittìma gente andò, e foccorfe Boveto, t 
fecero molte battaglie . Come l’ ebbe tratto di Gernf#- 
leinme, lo mife su le Navi , e fece vela , e abbandona- 
ta Gerufalemme tornarono in Francia . Bàttito tornò ih. 
Scondia, nella Signoria chiamata Sibilla , c Jafciò Otta- 
viano dapoi pretto Inghilterra . . •• 

CAP, 
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CAVt lV.Comt Gilberto fier Vi faggio Re di Francia 
'' £«ar/ lepra , e cowr fo//e per Móglie la 

' ' Regina di Articaw , chiamata Sibilla . 

G isberto fier Vifaggio, avendo come beftia felvatica cer- 
cato la maggior patte delle Selve di Spagna , (lette in 
quelle Montagne i e in molte parti dilette, dove, non abita- 
vano altro che Orli , Porti Cinghiali , Gatti Maimoni , e 
Simi e , ed era a lato d’ un fiume, che fi chiama Annor , il 
quale corre per la Granata , e per la Spagna, e palla per 

S ì il Reame d’Articano. Palati li detti anni fette, 
rto con grande penitenza fi raccomandò a Dio. Due. 
volte al giorno fi lavava nel fiume Annor, e viveva di frut- 
ti felvatjchi , come gli animali irrazionali. Incapo di fet- 
tc anni , egli ebbe purgato Con la penitenza il grande fuo 
delitto, e pio gU fece grazia, e tro volli in capo di fette 
anni nude , e tutto pelofo , ed era fiato tanto dillrutto dei 
jeuno naturale, che venendo in sè, non fapeva in che par- 
te fi folle , nè come egli era qui venuto « Vedeva, che il 
fiume veniva da grandini me alpi, onde, deliberò di feguire 
|1 fiume a lungo , e per molte giornate andò tanto, che ar- 
jrivò nel Reame di Articano apprelfo ad unaCittà chiamata 
Angui»;, oy’ età vi grandiflima guerra, perchè il Re di Lu- 
fitania voleva torre il Reame alla Regina Sibilla , ed aveva 
•nco attediato Angufa. Giungendo Gisberto. fier Vifaggio 
ad' una grofiìflima Villa fu ptefo dalla gente, che era io 
campo, 9 fu menafo (dinanzi a Carianus Re del Paefe dì 
JLufi t§nia,. Quando il Re lo vide, rifa,, perchè: Gisberto era 
nudo, e pareva ben affamato , e. dimanda va per Dio da 
mangiare, e lugli dato del pane • Quando il Re vide , eh’ egli 
mangiava tanto fieramente , dille, per refiaurazione man- 
fiianio dentro, acciò gli togliamo la fame : perchè non ave- 
vano da mangiar per loro . £ così fu menato predò alla por- 
jta per iftrazio, e fu Melato sulla riva de) f òtto della Città. 
Gisberto fe n’andò alla porta, e tanto ditte, e pregò, che 
fumetto denti». Egli lof dimandava, ed elfi non inten- 
devano : ma un Provenzale, che era dentro al foldo lo in- 
lefe , e parlando con lui Gisberto dille ; Se voi mi date 
, Ì arme , 
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prafé, e un buon cavillo, voi vedrete,. ch$ io fot) di buoi) 
lignaggio . E per un grave peccato io fon flato otto unni 
nel bolco. Ora )i Pei mi hanno perdonato » e fon guarito. 
Quelli della Città non gli credevano, ma f^cretamcnte pcp 
lettere fignifiparono alla Regina quello cafo, cioè a Sibilla* 
Ella volle per forza di fetenza , e con arte di negromanzia 
faper chi e(To era . Quando Teppe , che era Gisberto Re di 
prancia, mandò fccretamente in Augufa, e mapdò a dire , 
phe lo rivelUffero ed armaffero , e che lo faceffero Capita- 
no , e Signore della Città , come a lui era in piacere. Cosf 
fu fatto , Quando Gisberto fu armato , e fatto Capitario di 
tutta la gentp, che era dentro, mandò a dire al Re Caria- 
nus di Lufitania , s' egli voleva provare la fua perfona con 
fui , Rifpofe egli * che non fi voleva provar con beflie fcl- 
vatiche . Per quella rifpofla Gisberto fece armare la fua 
gente, che aveva dentro, ed affalito il campo mifejo mezt 
Zo in rotta .11 Re Carianus allora l’ affai tò , e ferillo d’ una 
lancia avvelenata in una cofcia , m» Gisberto gli tagliò 1* 
teda, e ruppe rutta la fua gente, e tornato dentro con la 
vittoria, !! fece medicare; Non gli valevano le medicine * 

< flette tanto nella Terra d’Angufa, che la vita li faria 
mancata. Sentito quello Sibilla mandò una nave per il fiu- 
me di Annpr, e fece portare Gisberto nella Città di Sibilla , 
c di fua mano il medicò . Quando Gisberto fu appreifo gua- 
rito, Sibilla gli diffe : Signor fe voi volete guarire, io vo- 
glio,, che voi fiate mio marito. Effo fu contento , mentre 
che fi battezzaffe , ed ella fu contenta. Tolfela per moglie* 
e vide che ella il conofceva, c veramente yoIÌc ch’ella fi 
battezzale , Da quel punro in quk non volle piò far arte di 
negromanzia . E così effendo Signore , (lette alcun’ anno nel 
Regno d’Articano di Sibilla in, gran folazzo , e -piacere» 

CAP. V. Come il Re Libanoro fratello del Re Carianus de 
Lufitania feppe , che il Re Gisberto fier Vi faggio 
era quello , che avea morto fi fuo fratello. 

E Sfendo Gisberto perduto nell’ amor di Sibilla tanto , che 
fi ayeva dimenticato il fuo proprio Regno, interven-* 

. de, che un famigliar buffone del Re Libanoro de’ {.ufitani % \ 

fratei- 
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fratello del fu Re Carianus , andò come vanné ti Buffoni ìfl 
Sibilla , c quando vide Gisberto fubito lo riconobbe . Ritor- 
nato in Luntania, dille al Re Libanoro , come era Gisberto 
coluich’avea morto il Tuo fratello, e avea tolta Sibilla pef 
moglie, chiamato Gisberto fier Vi faggio Re di Francia , t 
difiegli della lebra, e perchè s’ era partito, e che in Francia 
fi credea veramente , che folle morto. Come il Re Libanoro 
intefe quella cola, mandò il proprio buffone al Re' Sardano* 
ponus di Spagna , per dirgli quello fatto . Mandò al Re Lin- 
ciar di Granata un'altro metto, e al Re Arloriaus di Por* 
togallo, e s’ accordarono tutti quelli Re. Un giorno piffero 
campo alla Città di Sibilla per aver il Re Gisberto nelle ma* 
ni, e la Regina Sibilla. Sentendo Gisberto la cagione dì 
quello campo, e come il fuo nome era palefe, aveva gran 
paura di non. effer tradito, e nondimeno ulti va della Città 
armato, e faceva gran fatti d’arme. In tre volte che ufcì 
della Città abbattè tutti quelli Re, c ferì il Re Libanoro, e *1 
Re Arloriaus di Portogallo , e follatine il duro alfedio quattro 
meli. Quelli della Città cominciarono a trattar di tradirle « 
c darlo nelle mani del Re di Spagna. La Regina Sibilla feti* 
tì quello per via di certi amici, che la volevano accordare 
co* nemici . Sibilla allora ne parlò a Gisberto , e fecretamentc 
ordinarono di fuggirfene ambedue feonofeiuti . Gisberto fier 
Viraggio, come uomo pratico , e faputo della vita, e fimil* 
mente delia lingua del paefe era circa il parlar» molto pronto . 

CAP. VI. Come Gisberto , e Sibilla fuggendo vctfo le parti 
di Trancia furono prefi in Aragona di là di Soràgoza , 
al Monte detto per nome Arbineo. 

O Rdioato il tempo quando doveano partire, feppe , che 
quelli della Città doveano andare nei campo una noi* 
tc a confumare il tradimento, e dtceano a Gisberto , ed » 
Sibilla, che andavano a fate la pace , t doveano andare 
venti Cittadini co’ loto fattigli , e ferventi . Allora Gisber* 
to diede licenza , che andattero quanti voleano , Tempre mo* 
Arando di fidarli di loro. Ofeflendo in fulla mezza notte 
Gisberto s’ armò feonofeiuto, e fece portare a Sibilla 1! tU 
jno, e 1» lancia, » lo feudo, e con quelli Cittadini ufei 

fuor»* 
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luoxt . Niun lo conobbe per la notte eh’ età (cura » e come 
fu nel campo fi partì da loro , e pafsò tutto il campo eoa 
Sibilla. Tutta la notte cavalcò, e ufc^ del Reame d’ Arti* 
cano per molte giornate . Pattarono per il Regno di Caftiglia » 
e andarono verfo Aragona per andar in trancia . Que’ Ri 
ibe erano al campo fotto Sibilla fecero patto co’ Cittadini 
tì’ entrare la notte dentro , e di dar loro l’ entrata , e che la 
Città fotte fai vara co i Cittadini , e eh’ ella non fotte ruba- 
ta . Tornati dentro andarono la mattina fulla .erza per par- 
lar à Gisberto, ed a Sibilla \ ejion li trovando, fentirond 
da certi famigli, come Gisberto s’era armato, ed a che 
ora. S’immaginarono, che-etto fotte fuggito, e levato il 
rumore, diedero la Città al Re di Spagna, ed egli prefe la 
terra . Poi fentendo , che Gisberto era fuggito , mandò Mef- 
faggeri per tutte le Terre' di Spagna, e Cavalieri , che Gif» 
herto con Sibilla fuggivano , e che fottero prefi . Gisberto 
non andò mai a niuna Terra, tanto, che per molte gior- 
nate pafsò Saragoza , e pafsò il fiume Ibero , ed entrò in 
Aragona dove credette effer ficuro . Giunto in un Cadetto , 
ch’era fu un Monte , chiamato Monte Arbineo,cd entrato 
fmontò in un’ albero . L’ ode gli fece grand’ onore , e dìe— 
degli una. ricca camera. Quando Sibilla fi cavò l’ elmo , i’ 
ode -conobbe eh’ ella era una femmina , e s’immaginò dicen- 
do tra di sé: Quedo farà quello, che ’l nodra Signore ha 
mandato a dire , che fia prefo . Fece però onor grande t 
Gisberto , e diedegli bene da cena , -e diedegli perfetti cibi . 
Per il lungo cavalcare egli era affai affaticato . Fatti gover- 
nare i cavalli, fe n’andò a dormire. E così fece Sibilla, 
credendo effer in luogo ficuro . L’ ode come lo vide dormire , 
andò al Signore del Cadetto, e ditte: Al mio albergo è ar- 
rivato un tale Cavafrero di tal condizione , eh’ ha feco Una 
bella Dama per paggetto . Subito ilCadellano ditte : Quedo 
è Gisberto, che è fuggito da Sibilla , perciò ragunata molta 
gente armata, andò predamente all’ oderia. L’ odierò fenza 
rumore lì mife nella camera , prima , che egli fi rifentiffe , 
a gli tolfero l’ arme , ed egli npn potendo fare alcuna difefa 
fi» prefo, e metto in fondo di una Torre . Sibilla fu metta 
eoa le dosile del Caffettano,, e tenuta a bidona guardia ^ u 
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€aftellanp mandò prefto lettere al Re di Spanni infine tri 
Sibilla* ed ancora a tutti gli altri Re* li quali avuta la (ta- 
bella fi partirono da Sibilla tutti infierite per venif in Ara- 
toria per lo Ré Gisberto * e tanta allegrezza n’ ebbero eh’ egli 
fòrte prefo* che noi! fi fidavano d’ altri* che lo menade ; 

GAP. VII. dome una figliuola del Cajlellanó s' innamori! 
dì Gisberto , e per fuo mezzo mandi lettere a Parigi , 
ed ebbe gran foccorfo * e fri fio . 

E Sfendo Gisbeftó in prigione a monte Arbìneo cori Sibil- 
la fua dbrina , avea maggior dolor della donna * che di 
$è ptoprio , teméndo * che a lei non forte fatta vetgogna . E 
ftando Sibilla con fa donna del Cartellano* faòèa grati la* 
iriento , é dicea : O che grani tradimento ad un sì riobit Re* 
qual’ è il piu bell’ Uomo del Mondo * e piò gagliardo : e' con- 
tava la battaglia ch'aveva fatto nella Città di Sibilla Cen- 
tra qtielli del campò; Una figliuola del Cartellario udite' 
quelle parole , penfandò quanto Sibilla lodava Gisberto * fri 
tentata * ed aCcefa d’amore verfo di lui , onde la notte fe- 
guerite* «he fu la terza riotte* che Gisberto fu prefo ,■ in- 
volò le chiavi nella camera al Padre , cori le quali £’ apriri 
la prigióne* ed eflehdò partalo il primo’ forino* cori ùnar 
caridela in mano andò fola a Gisberto, e aperta la prigione * 
lo falUtò* e preferitoli! Certe confezioni* che gli portò . 
Poich’ella ftètté uri paco ivi con lui* dimandò chi gli èra* 
è conte aveva nome ! Rifpos’ egli* Gisberto; Allora replicò 
èrta t Gisberto * fe voi farete la mia volontà iò cercherò 
modo di cavarvi di prigione ; Gisberto diffé : 0> gentil Da- 
migella * io fon tanto pieno di dolore ,ch’ io de fiderò affai 
piò la morte * che li vita * e non farebbe póflìbile * che al 
preferite io forti caldo d’ amore ; nondimeno fempre ti vorrò 
grati bene: ma io ti prego* che' tri mi dica* come ftà la 
donna, che fu ptefa Cori meco. La Damigella tifpofe* è 
diffe : ftà bene * perocché élla ftà coti la mia Madre * è cori 
iflecò. Le fué parole rii’ hanno fatto innamorare di voi* è 
per lei io sò * che voi féte dì Francia . Gisberto diffe •: fé 
tu facértì quella eh’ io vorrei * ti prometto , che tu farérti 
tutto il mio bene, è ’l mio amore .La fanciulla difle * Signor 
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Èe, dite: non è cosi gran colà, ch’io Min faccia' per l* 
amor grande y che io vi porto ,- purché io poffa . Gisberto 
diffe: io vorrei mandar una lettera fecrctamente in Fran-r 
eia; fè tu la mandi , beata te i Ella promife mandarla ppf 
tm fecreto famiglio y e portò la carta,’ éd il calamaio. # 
Giébcrto ; Egli fece una lettera y che andava a Riverì y % 
lui lignificando tutte le di Fa v venture , e come per la graziai 
di Dio era guarito della Iepra y dove era fiato, e come egli 
età capitato in prigione a Monte Arbineo. La Damigella! 
gli dille : mio Padre ha mafidato una lettera in Sibilla al Re 
di Spagna . Allora Gisberto djffé roimè, fé voi nod la man* 

. date tolto y io farò condotto in Spagna . La Damigella fiiflè e 
doti dubitate y. ch’io la manderò fubitamente Gisberto 
fcriffe tutto il tefiore delle predette parole nella lettera v 
Allora la Damigella riferrò la prigione, e in quella volta 
non ebbe altro da Gisberto, fé non che le baciò. La Da- 
migella yenuta la mattina chiamò un fuò donzello fidato , 
il qual' ella aveva amato apprefio tre anni, e dilfegli: Se 
tu Volelfi farmi Un graiftUffuno fervizio, io don amerei ma? 
altro uomo che tè y e non piglierei mai altro marito . Il 
donzello diflè? : s’ió dóveltì morire’ vi férvirò ; e così ltf 
giurò per tutti li Dei tenere féereto il fuo comandamento* 
Allora ella gli diede la lettera, e dielli oro, e argento d* 
f pendere. Il donzello vinto dall’amore,' avvi fato dar lèi ine 
fretta chi egli era,- certamente fi partì y pafsò a piedi le 
nJorttagne Pirenee, e pafsò a Lunetta, e andò a Cerial, c 
poi a Spontamio , e Mifabacon . E giunto a Parigi didanzi 
al Paladino Rilieri , eh’ era molto vecchio , a bocca' gli dif-' 
fe, come il Re Gisberto era in prigione al Mónte Arbineo', 
e diedegli là lettera .< Quando Rizieri vide le lettera di mtfn 
di Gisberto y quella propria fubito mandò a Bovcto figliuòlo 
di Ottaviano , e mandò ancora lettere in Bertagna , in 
Afemagna, in Sanfogna, e in Provenza, come Gisberto 
era vivo in prigione , come era guarito , e come avea bi fo- 
gno d’ ajuto ; e comandò , che ogni Uomo s’ affrettaffe r e 
andaffe a Luriella , e che ivi s’ a fpctf afferò l’un Palmo» 
Della vita , e della finità dr Gisberto rutta la Crifiianitk 
fece grand’ allegrezza , e coir tutta fua forza ogni pomo ì 
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Ingegni follecitamente d’ e fiere a Lunella Venitegli Boveto 
con venticinque mila Cavalieri , ed avea con fecó Ugeto di 
Dardena , che fn figliuolo di Tebaldo de Liman. Venne 
Iripea di Bertagna. figliuolo di Salardo. In quello tempo 
morì Salarilo. VenneVi Cor-valius figliuolo di GUiante in 
Compagnia di Boveto . E ’i firanco Rizieri fi mode da Parigi 
con trenta mila Cavalieri . Eripes di Bertagna ne menò cin- 
que mila . Ritrovaronfi tutti quelli Signori a Lunella con 
leflanta mila Cavalieri Criftiani . Tra gK altri venne un' 
Abbate di Sanfogna chiamato Abbate Ricardo , che fu fi- 
gliuolo del valente Folicardo di Marmora , il qual Rizieri 
fece battezzar a Pila, e mori poi a Parigi. Quando il va- 
lente Rizieri vide tanta bella gente non volle dar indugio : 
ma predo fece le fchiere per palfar in Aragona . La pri- 
ma ordinò con venticinque mila Cavalieri ,• e la diede 
all* Abbate Ricardo per onor del fuo Padre Folicardo : la 
feconda con le bandiere di Francia egli volle per sè , e man- 
dò tutti i carriaggi innanzi alla fua . Sicché andava predi» 
all’ antiguardia . Mandò Ugeto alla fopraguardia della vet- 
tovaglia con dieci mila. E dictroguardia fece Boveto , ed 
Eripes di Bertagna con quindeci mila . In dieci giorni par- 
larono tutta l’ Aragona , e giunfero al Monte Arbineo, tre 

S iorni innanzi, che ’l Re di Spagna . La prima fchiera fall 
Monte, e diedero la battaglia grande al Cafiello, ma 
il terzo giorno giunfe il Re di Spagna con cinquanta 
mila Saracini , c non poterono andare al Cafiello , ma 
ordinarono di combatter li Crifiiani. 

£AP. Vili. Comi il Re di Spagna ordinò le fue fchiere 
alla battaglia , e Rùderi ordinò le fue , e della 
battaglia , che fi fece . 

I L Re Sardanoponus di Spagna ordinò della fua gente 
quattro fchiere . La prima diede al Re Libanoro di Lu- 
crante con trenta mila . La feconda diede a Arloriaus di 
Portogallo eoa trenta mila. La terza diede al Re Balifdao 
«fi Granata, e quella era di quaranta mila. La quarta, ed 
ultima tenne per sé., e quella fu di cinquanta mila : in ogni 
fchiera eran «li molti Signori , de’ Marchcfi . e Conti . 
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Quando Rizieri Teppe, che li Saracini fi fchitravano , egli 
fcqe quattro fchiere; la prima furono dieci mila armari , 
quella diede all’Abbate Ricado di Sanfogna,. e cornandogli 
ch’cffo affediaffe il Callcllo Arbineo, e non fipartifle, n è 
lafciaffe uCcirc , nè entrare perfona alcuna , e diile : Io non 
voglio fare la lor via, perchè il Re Gisberto non fofTe cava- 
to, e menato altrove . La feconda fchiera, che fu la prima 
acUa battaglia, diede a Corvalius Dordret con dieci mila, 
e cornandogli, che andaflfe deliramente contra gl’ mimici. 
La terza diede a Boveto figliuola di Ottaviano di Leone, 
con quindeci mila » La quarta, ed ultima tenne per se, 

3 uefti furono venticinquemila • Tutto il carriaggio lo man- 
ò in sulla fpiaggia del monte , per modo che ’l campo de* 
nemici non lo vedevano. In tanto le fchiere d’una parte, 
e T altra fi apprettarono tanto, che Jefaette s’ aggiungeva^ 
no* Il valente Corvalius fi motte con una. lancia in mano, 
e rifcontrofli col Marchefe Cartilio di Lufitania, e morto i’ 
abbattette per terra, e tratta la fpada entrò fra gli inimici 
Scendo grandi {fimi fatti. Il Re Libanoro entrò nella batta- 
glia, e mandò molti a terra, e affai uccifene, ed abbattet- 
te. Fieramente una fchiera percuoteva l’altra, de' morti 
cadeva gran quantità, abbenchèliCriftiao» (lavano piò Acu- 
tamente armati , e più ferrati infieme. Mori vano affai più: 
Saracini , che Criftiani , tanto , che non potendo più foffri- 
re, cominciarono a perdere li Saracini gran parte del fuo 
campa. II Re Ubanoro* ritornò alla fue bandiere. facendo 
fonare a raccolta . Ma dove fi voHero li Criltiani col franco 
Corvalius, qui s’ incominciò afpra battaglia affai più fiera, ,e 
l’uno non cedea all’ altro. Corvalius s’attaccò col Re Li- 
banoro y , e colle fpade afpramente fi ferivano. Il Re Liba- 
noro rimaneva perdente, fe la feconda fchiera non foffe en- 
trata in battaglia, che fu il Re Arlótiaus di Portogallo . 
Quella fchiera fi mife in mezzo quella di Corvalius , la qual 
fu a pericolo di perderli, ma l’Abbate ch’era fui monte 
mandò a dire a Boveto, ch’entraffe in battaglia. Cosi li raolfe 
come un Leone tra le minute ~bellie, e con la lancia al pri- 
mo colpo uccife Pilias, fratello del Re Ark>riaus,per la cui 
morte li levò gran rumore, onde per quello il Re Arloriaus 
Reali di Fr. P fi 
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fi {enti vi gran doglia della morti del fratello, e con stiti 
furore correndo in quella patte dov’ era Boveto, fagli dettò : 
Quel Cavaliero ucci fe Pili as volito fratello : onde egli im- 
pugnò una lancia, e di dietro ferì amaramente il franco 
Boveto -nei cofiato, e lafciogli il troncone fitto, fiovefo 
allora ufcì fuori della tartaglia \ e difarttiofli , e fafeiofli In 
piaga , con anitho accefo di tanta ira, che riarmo®, e ri* 
tornò alla fiera tartaglia % Il Re Libànoro in quello metto? 
e il franco Re Arlorlaus ferociffimameme combattendo con 
Corvalius, gli uccifero fólto il cavallo j eie fue bandiere 
furono con gràn vitupero, e difaaore gittate per terrà, ed 
egli eflfendo ferito di due piaghe à più potete fi difendeva; 
ter quello i Criftiani cominciarono già a fuggire. Boveto, 
che coft grand’animo in quello entrava in tartaglia, ve- 
dendo fuggir cortote gridando loro dice» : Ove fuggii Voi ; 
per morire f Se voi I ere cacciati in campo , tutti farete mor- 
ti. Noi fiamo lungi dalle noftre Terrea e fiamo nel metto 
degl’ inimici. Meglio è morendo Uccidere, che nòn Ucci- 
dere, e morire * Per tali parole , e còti tali voci li fece Vol- 
ger alla battaglia Còme difpòrati . Boveto gittò lò feudo, ù 
prefe la fpada a due mani . Or chi potrebbe mai dire $ quan- 
to fu grande J’affalto dc4 Cavaliero Crifliarto ì Cotrèndo 
Boveto per il mezzo della fchiera, giilnfe dov’efà Corvàliu$ 
combattuto da due Re, e molta gCnté. 'tanto fanglie afveà 
g»à perduto, che torto farebbe mancato, fé tiòfi ftìffé fiate* 
foccorfo* Boveto ferì il Re ÀrloriaUS di PorfQgal/o, é divi** 
fagli la teli* per mezzo. Mòrto il Re ÀrlofiatìS, fi Cfiftia- 
iti prefero ardire, e li Saracitìi abbandona Vario il campo, c 
fe fa terza fchiera non forte entrata nella battaglia, ch’era 
fatto il Re Bafifdaó , averebbero date k fpslllè tutti . Quella 
fchiera facea gran danno a’ Crirtiani , fa Rizieri non àveflfe 
mandato Eripes di Bertagna alia battaglia con dieci mila# 
Allora fu fatto gran battaglia. Eripes di Bertagna frarteaf- 
menfe comtattea , e nella fua giunta uccife Brunas Cogni- 
to del Re di Spagna , fratello della Regina. Corvalius allo- 
ra ufcì della battaglia, e tornò all* ultima fchiera, difar- 
1 morti, e medicoffi. Rrzieri lo mandò poi a guardar il G** 
lìdio, e mandò per P Abbate R : cardo , e a quello died* 
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cinque mila Cavalieri, ei manddllo alla bàttagli» . Qaeft’Ao» 
bate francamente entrò nella battaglia , t etiti laTaùdà iti 
siano feontrò il Re Libattoro di Luutania* e tutto lo ttaf* 
Sb i e itìorlo l’abbattè da cavillò, per li cui ritòrte lisa^ 
racini volgeano le fpàllé. Mà il Rè Sàrdi'riòpohus di Spè* 
ària entrò sèlla battaglia tòri tutta; la (ha gente * ‘e p ti 
ter ti furono li ndftri Crirtiani fitòertì indietro , e iftfmò iK 
lè bandiere di Riliétl perdèroriò il camt>o . Li AgliaòU 
del Cartellano in quello metto andò alla prigione dal Ré 
Gisbértò* é diffegli 4 còlile liCrirtiani aviari t> attediato II 
Cartellò, e così pure della gran battaglia ; Gisbèttò la pre- 
gò * che fe ella potéva , lo vóléffe cavar di prigione, et 
artpktlò , e promifele di fèria la bit! kit a Donna, che triti 
forte del (ito lignàggio * fe ella ciò facerte . QfltèrtÒ fu ié 
quello* che li Sarac ini aveanò timeffi li Grirtiafti Uifin alt 
là bandiera di Ritièri , còme di fopfa S’kvcà détto . IL 
Cartellario con quàttròéeflto armati èrtali li gente , eh' eri 
1 porta alla guardia del Cartello* òtidè US rumor* el’ilttoy 
tnolto fpa ventò li CfirtUfii ; Quelli del Cartello erano tut- 
ti fopra lé Sturi* Cioè quél li * che rioà efaftò «rt Cartel-* 
latto; La damigèlla andò alla prigióne * e cavò Oièbarto * 
édarmollo, perchè perfètta noti la vedea , èhe li Donne , 
è gli Uomini erano tutti fopra le muri, e fett per le Tór- 
ri . Gisberto Re di Ffiricia bèn’ armato , montò fili fitó 
cavallo , e quando fi ritortfe pet andar vèrfo la porta , il 
franco Corvalius DoTdfèt coti tatto eh’ étia frefearffente 
ferito, fi vdlfe Con tra qòelfi del Cartèllo con molli arma- 
li , e la forti de’ Crirtiatti fti si grande * che rtretrimemé 
gli rimeétéano déntro. Gilberto allori giuri fi alla pòrta f 
Od alle (palle al Cartellilo, ed iéi fi cominciò grandette- 
cifione . Quelli del Cartello crédettero , thè li Griftiirti 
averterò ftalato il Cartello* é fofféro énttiti dèfitró * Ondo 
cominciarono abbandonare là gótta . Udendo allóra Cor- 
valids, che quelli abbandonavano la' pòrti, fi inifè a fe- 
guirli , e in quértò taf triodo fegditando entrò dentro, é 
per forti lo prefe . Il Cartellano fuggi in dna Rócca mol- 
to forfè, e tòrto l’ altro Cartèllo fu préfo. GiibertO lafciÒ 
dentto Corvalius Dordfct * e raccontandogli rateila Cjntf* 
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geli», ed elfo ufcito fuora- del Camello, eoa otto mila fae» 
^prfe il campa de’ Crjftignj , »* 

CAP. JX. Conif per virtù dì Gisberto Re di Francia , 
li Qrijliani ruppero il Re di Spagna . 

G Isberto Re di Francia ufcito del Gattello, con tanta 
tempetta entrò nella battaglia, che i Saracini lì riti- 
rarono indietro . Subito la fua libertà fu fatta palefe dall* al« 
tra parte , onde li Saracini furono ripieni di paura , e li Cri-» 
fiiani di grande ardire. Le grida lì levarono nell’ otte di Ri-» 
sieri: l’ Abbate Ricarda, Rizieri primo Faladina, Eripes 
di Bertagna gridando alla lor gente dicevano : Fronte fran» 
ca gente', che’l Re Gisbarto è fuori di prigione. Vedete le 
bandiere dell’ Ahbate in su le Torri del Cattello. Gisberta 
nattro Re è nella battaglia. Allora fh nel campo tanta al- 
legrezza , che tutte le bandiere furono portate nella piò fol-< 
ta battaglia. Li Saracini d’ogni parte cadeano, e trabocca- 
vano per terra. Il Re Gisberto s’abboccò co] Re Sardano» 
ponus di Spagna, e combattendo con lui l’uccife. Ed il 
franco Roveto uccife Balifdfch di Granata . Ettcada tutte 
le bandiere de’ Saracini ^ttate per terra , fu fatta grand’ uc- 
cifione di genti Saracine , ed i lor padiglioni furono tutti 
rubati, e non fi ft alcuno prigione , Quando li Crittiani tor- 
narono alle loro bandiere, non fu mai fatta tanta allegrezr 
za , quanta fu quella per lo Re Gisberto , che era ritornato 
guarito, e fuori della prigione, ed ancora perla Vittoria, 
e per il Cattello di Mpnte Arbineo. Tutto Fotte poi con 
furore andò a combattere la Rocca di Monte Arbineo , Bo- 
ve era fuggito ilCattellano, che avea metto Gisberto Re 
di Francia in prigione . Finalmente per forza la Rocca fu 
prela, e disfatta . Il Re Gisberto fece legare quel Cartella- 
no a un legno in, alto, e fecegli venir innanzi Rizieri, e 
ditte : Q Cartellano, fe tu ti vuoi far Crirtiano io ti perdo- 
nerò la vita, altrinjcqte io ti farò faettare . Il cane figliuo- 
lo del cane , fputando verCo Gisberto rifoofe, e dittegli : 
togli . Allora il Re Gisberto comandò, che fotte faettato , 
,C così fu morto . Il Cartello fu disfatto , e fpianato » Gisber-. 
ffi. Re dì Francia c.oft pitti li Signoti «ojnatow i» Parigi . 

Qui- 
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Quivi fi feit grande allegrezza della Tua tornata; 41 Re 
aberro fece con grande apparato , e con grande onore fpó- 
fare la Damigella , che lo cavò di prigione con quel Don- 1 ' 
tei lo , che recò la lettera in Francia, ed apprefio a Parigi 
]e donò un riccd Cartèllo ? e furono battezzati ambedue. 
A lui fu pollo nome Tetis Boarrii , e alla Damigella po- 
fero nome Diamia. Ella in prima avea nome Gi litania. 
Di lor nacquero molti figliuoli, è figliuole; _ 

CÀP. Cóme AlfidA di Milano mandò, al Ae Gisbertd 
di Francia per àjuto , e come il he Ci si erto pafsò 
in Lombardia con molta gente. 

R itornato il Re Gisberto di Francia nel fuò Regno, tut- 
ti li Baroni ritornarono a’IofoPaefi, è ripofato Gi- 
feberto cinque anni , in Lombardia fi cominciò una guerra 
di gran pericolo per i Grifilani , perchè regnava in Melina j 
cioè in Milano un figliuolo di Duranti, il quale Fiovo fece 
battezzare , e Durante fece battezzare Melina , poi Mon- 
ta, e Oldoenza chiamata pòi Lodi . Fece poi Fiovo quefiò 
Durante Signor di Pavia. Quello figliuolo di Durante eri 
chiamato Alfideof ed era per et£ di feflantacinque aitai 4 
quando il Re Gisberto ritornò in Francia . Ed Alfideo avea 
quattro figliuoli, valenti da portar arme, l’ uno avea nome 
Fiovo, l'altro Durante, il terzo area nóme Arcadio, a il 
Quarto avea nome Riciardo ; Li primi due, cioè Fiovo, è 
Durante gli aveva d’ uria gentildonna di Roma , e gl’ altri 
due di una Donno Saraciria Avendo egli guerra con molti 
Infedeli^, toife per Moglie una Saraciùa , che aveva nome! 
Stiletta forella di Af tiferò , di CamireO,’ e di Carpideo, Si- 
gnori di Bergamo!,' di Lodi, di Brefcia , di Crema y e della! 
maggior parte dell' Alpi verfò 1’ Alemagna , ed erano quelli 
di mrifurata grandezza , di tale , che per tutto èrano chiaJ 
mati , % firmati Giganti . Èlfendo andati a Bergamo li detti 
lóro Nipoti 1 figliuoli. del detto Alfideo,' e dèlia loro forel- 
la, cioè Arcadio r e Ricjatdrao, tanto gli. Cepperò quèfti tnff 
Giganti lufiogare , e gli promi fero di farli Signori di MelM 
Sa , e del Papié del loro Padre , che rinegarorio , e torniti 
tufi) f ribellarono al Padre Monza , e Novarra, ed ebbero. 
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uuto da i tn Giganti , li qu»R mandarono in Alcmigna , a 
Verona } f Vicenza, che ancora erano infedeli, e in Un- 
earia per gente) e a (Tediarono Melina, con feflanta mila 
infedeli, in poco tempo tollero Pavia. Alfideo per quello 
ynandò a Parigi al Re Gisberto per foccorfo , inoltrando per 
fritta ragione, che fe Lombardia tornava nelle mani de' 
Saracini) la forza di Uqgaria . deli* Alemagna, dell’ Alpi 
Appenipe, di Dalmazia, di Crovazia, e di Friuli era sì 

f rande , (he Roma era perduta , conciolfia cofa che l* 
mperatore di Roma attendea foto alla Città di Coftantino- 
poli . In quello tempo era Imperator Teodofio con Valen- 
tino . Il Papa era Felice Romano . Il Re Gisberto mandò 
-per quella novella in Francia , per tutti li Baroni . Venne* 
-vi in prima l’ Abbate Ricardo , il quale era fatto Signor di 
Sanlpgna . Già Rizieri primo Paladino era morto il feguente 
- anno, che Gilberto tornò dalla Vittoria di Monte Arbinea 
in Parigi : Venne vi Corvalius Dordret , Etipes di Bertagna , 
Gulion di Baviera, ed altri Signori affai , alti quali parlò il 
Re Gisberto in quella forma: Kobililfimi Re, e Principi , 
Ji noilii antichi per la divina virtù acqui (tarano quello paefe 
da Dia, e ancora noi il teniamo, ed anco il noftto antico 
piovo Caftan zo prete la maggior parte dell’ Alemagna , e 
ponduffela alla vera Fede di GESU’Crillo, il qual aveq 
ancor coaquillato la Città di Melina in Lombardia, c falciò 
Signori L figliuoli di Durante, de’ quali il primo è Alfideo. 
Egli per aver pace eoo t fuoi vicini , fi «ce parentado con 
grandi nemici notiti, e della np(tra- Santa Fede. Di quel- 
la donna n’ ebbe due figliuoli, che al prefetto P hanno tra- 
dito , e toltogli tre Città , cioè N ovarra , Monza , Pavia , 
e fe pretio non ha foccorfo, tutta la Lombardia è perduta , 
è cori noi perderemo la via del fanto viaggio- di Róma. L* 
Imperio de’ Romani pare a (fai per l’ aflètto col quale l f im- 
peratore ama la Città di Coftantinopolì ; ma a noi convie- 
ne (occorrer la Lombardia . Tutti K Baroni configfiarono, 
ebeì Re Gisberto rimancflTe a Parigi, e lafcialfe andare 
loro. Egli nqn volle. Adunque fece gran sferzo di gen- 
te , e pafsò in Lombardia . In quella venuta fe eli ar« 
fendette Garalco in Piemonte . P^efe Alti , Aleffeodria, c 
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tutti tornarono alia Santa Fede; pafsò pai ' il gran fiume 
«lai Pò, e prefe Vercelli, pofe campo a No v arra, che la 
guardavano i Saracini, per li figliuoli di Alfideo, cioè per 
li due traditori , che r rilegarono la Santa Fede Crjfliana « 
e che in Melina tentano il lor Padre attediato . 

CAP. XL Come Arti fero so fuei fratelli , t nipoti levaro- 
no il campo di Melina , e andarono cantra al Re Gisber- 
to di Francia t che era in campo a Novarra . 

S Entendo Artifero, che il Re Gilberto di Francia era in 
campo intorno a Novarra, levò il campo dr Melina , e 
andò vino i Criiliani . Quando s’ appraffarono agli inimici 
fece tre Schiere . La prima diede ai. due traditori rinega- 
ti . La feconda diede a Camireo fuo fratello , con dieci mi- 
la . La terza diede a Carpidio. Ed a fuo fratello il redo . 
Poiché furono Schierati, per tutto il dì andò pianamente 
verfo li Crifliani. S’accampò poi la fata tre miglia lungi da- 
tore. 11 campo de’ Crirtiani corte all’ arme , e il Re Gilber- 
to di Francia fece incontinente quattro; fchiere. La prima, 
diede all’ Abbate Ricardo con dieci mila . La feconda diede 
* Cor va liti* con quindeci mila. La terza diede a Eripes di 
Eertagna, * Ugcto di Dardena, e a Valentiano di-Baviera 
con qutodcci mila . E la quarta tenne per se, e con feco 
tenne Giuiion Re di Baviera, e Boveto fuo Nipote, afpefr*- 
landò- il giorno appretto per dar la battaglia . Afafero mani- 
dò la notte le fuo fchiere da tre parti- ad affaltare il campa 
de’ Crifliani, e comandò, che al far d’ un Segno tutti tee a- 
una botta aftaliffero li Crifliani fui far del giorno. Quando 
fu l’ora dell’ ordine detto, fatto il canno, il campo del Re- 
Gisbertofu affalito. Artifero con Camiteo affali: la Schiera 
dell’ Abbate Ricardò , e andò infin’ alle fue bandiere . Era. 
giunto quando f Abbate montava a. cavallo. Con gran frot- 
ta d’armati addò intorno all’ Abbate , che per forza d’ arme: 
atccifero lui, e le fue bandiere tutte gittarono per terna-. 
Oflhi. furono morti moln de’ Criftiam . Rotta che fu quella 
fahieta , morto P Abbate Ricardo, Afafero, e Catnjrea» 
li drizzarono verfo il campo del Re Gisberto . La fobiera de’ 
.dui traditori, cioè di Arcadio, e di Rkdanhao , molto 
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franca mente affali la fchiera del Re Gisberto « Arcadio córte 
infino al padiglione , e come giunfe affali il padiglione cod 
inolti armati ; ma fuora del padiglione erano quattromila 
armati , che gli facevano grande difefa . Boveto era in que- 
llo punto al padiglione ^ e udì il rumore , eh’ eia al padi- 
gitone del Re Gisberto. In fretta s’armò con la Tua gente 
di Scoiidia, e corfe al rumore - Giunto appreffo della gente 
nimica, conobbe quella effefe degli tànnici, e pér quello 

f >ridò a’ fuoi, dicendo: uccidete Quelli cani. Egli arreftò 
a fua franca lancia , e il primo , che percoffe , fu Ricciar* 
dint>, il qual abbattette a terra morto , e così la loro fchie - 
fa fu rotta dagli Scondiani, e le loro bandiere furono gitta- 
te per tetra . Arcadio come fentì , che la fua gente fuggi 3 
va , volle tornare in fretta , e feontrò la gente di Bovetcf., 
Da quella gli fu morto il cavallo., e a piedi da )or li difen- 
deva. Quelli, che erano con lui còrfero al padiglione del 
Re Gisberto, e furono tutti morti. Arcadio fece poca difs j 
fa, e fu prefoi Corvalius fu affalito da Carpidio, e la fua 
fchiera G ferrò iofìetne ; e Gretti G difendevano, ed Eripes 
Col valente Ugeto, e Valenziano lo foccorfeto , e franca- 
mente G difendevano; ma furono affajiti da Artifero, e da 
Camireo . Allora avrebbero pèrduta/ la battaglia , e con 
grati danno, fé non foffe flato, che il Re Gisberto. e Ro- 
veto gli foccorfero . I Saracini per quefto fi ritraflerp in- 
dietro, e prefero la codierà d’ un paggetto . I CriGiàni lì 
reGrinfero alle bandiere . Quando l’ uno , é l’altro campo 
fi riduffe indietro, il Sole, era già all’Odcafo* 

«CAP. XII. Coinè li Crifiiàni àcaùijlarono Novanta , è co - 
, me li Sax acini fuggirono , e il Re Gisberto di f ròrida li 
feguì , ed àjjedìoli dentro à Monza . 

Q Uando l’oGe del Re Gisberto fu ridotti il padiglione, 
e vide il danno eh’ avea ricevuto , tutti furono ripie- 
ni d’ ira , e di furore , e diceano al Re , eh’ andaffe ad affa- 
lire li Saracini . Il Re Gisberto noti volle per quel giorno, 
che piò G combatteffc : ma gli permife la battaglia per l’al- 
, tio giorno. QucGo fu per fpie notiGcato nella gente de’ ne- 
mici. Minacciò ancora Gisberto di disfar la. Terra di No- 
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Vati* , fé eglino rompeffero prima i Saracini , <he a* unii, 
dettero; qucft© fu pale fé pèrla terra, onde per paura quei 
giorno, dentro la terra fi levò gran rumorc,per il quale i Cit- 
tadini uccifero la gènte di Artifero , e arrenderonfi al Re di 
Francia. EfTo fece pigliare la Città, e mife in punto la fua 
gente, per voler l'altra mattina dare la battaglia, ma in 
quella notte medefima li tre fratelli levarono il campo , _e 
partironfi. Il Re Gilberto incontinente, che lo Teppe, di- 
vife la fua gente in tre putì. La prima guidava Roveto , c 
Ugetò con venti mila, c quella feguitava la feria, l’altra 
\ guidava il Re Gisberto, Gulion di Baviera, ed Eri per . La 
terra , che era il metro guardo, guidava Corvalius, e non 
fu ancora ben chiaro il giorno, ch’entrò in cammino. I 
tre Giganti, cioè Artifero, Camiree, e Carpidio, pacan- 
do in quello mezzo per il Paefe di Melina, predarono, ru- 
barono , e mifero a fuoco, e indugiarono iì camminare,, 
credendo che il Re Gisberto non li partilfe così tóllo da No-* 
varrà; ma quando lì avvidero , che il franco Roveto s 1 era 
già apprettato, abbandonarono la preda piò predo fuggen- 
do, che difendendoli . Quando che Alfìdeo teppe, che era 
flato foccorfo , ufcì di Melina , e venne nel campò al Re 
Gisberto, equi s’inginocchiò egli, e Un fuo figliuòlo eh* 
avea nome Fiovo innanzi a lui , e mollò ring rati arono il 
Re Gisberto, c portarongli le chiavi di Melina, l'altro 6- 

S liuolo di Alfideo , eh’ avea nome Durante era alla guardia 
i Lodoenza, cioè Lodi . 11 Re Gisberto prefe le chiavi, e 
poi gliele rendè. Venne anco la Signoria di Novarra, e prc- 
fentaroao Arcadio dio figliuolo. Egli io mandò a Melina, e 
gli fece tagliare la teda. Ebbe dopo licenza dal Re Gisber- 
to, e andò ad attediare Pavia, e pofeli campo, ma non. 
la potette avere per infino, che non fu prela Monza. 

CAP. XIII. Come Boleto combattette Còti Cdmireo , eco» 
Artifero a corpo accorpo, e ambedue gli uccife. 

A Rtifero vedendoli attediato co’ fuoi fratelli , e avendo 
poca fperanza di foccorfo , c dentro poca vettovaglia, 
e molta gente , effendovi già dato il campo trenta giorni, 
chiamò Cambre», Carpilo Tuoi fratelli , e loro ditte : Iq; 
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vogHo tonBUNtt col Re Gisbezto , pei noftro fitampo . 
Àlwa diffe : Io tiptege dolce fratello , ohe tu kfci prima 
combatter a me , v poi combatterai tu. Final mcntff gMio- 
de lieetrz». L' altra mattina Camireo t’armò, e montò* 
divallo , e menò feto un loro A raldo , e come fu fuor a del-* 
h porta preffi» all’ antiguardia de’ Criftiam , manditi l’ Arai* 
db a dimandare battaglia al Re Gisberto ; Roveto per av- 
ventura faceva in quel dt k guardia co’ fuoi Scondiani, ed 
effendogli menato dittami l’ Araldo r udè: la fna dimanda; 
onde egli montò a cavallo , e andò con lui dinanzi al Re Gi- 
sberto, e ingmqecbiatofì a lui domandò una grazia, e’IRe 
gliela concedette . Allora l’ Araldo fece la foa amba&iata da 
parte di Camireo . Boveto fatta P ambafeiata difle r Stgnoc 
mio Re Gtsbetto , la grazia , che tn’ avere fatta già , èque* 
Ila battaglia . Il Re fu mal contento, ma dopo eh’ era pro- 
metta per grazia^ li diede licenza . Égli a’ armò , e «tornò 
an antiguardia , e bene francamente montò a cavallo , e 
iridò a combatter con Camireo , Capitaria dell’ antiguardia < 
Il Re mandò Corvaliu* , Eripcs, e moki altri Baroni a lui 
armati , per guardia di Boveto , e tutto il campo (lava arma- 
to'. 'Bóveto giunfe dove età Camireo, e fi ufarono villane 

f atele, e disfidati préfero del campo, e rupperonfi le lancia 
ddtiffa evenuti alje fpade , fecero fui primo un fiero affat- 
to, e riposati alquanto pet ricominciare il feconda; al pri- 
mo" colpò Boveto gli Uccife il cavallo , e poi difmontòa pie- 
di, e per un pezzo combatterono coti', poi rrpofaroua , e 
levati un poco, al terzo affatto fi abbntecrarono. Roveto k> 
gufò di fot to, e col coltèllo gli fegò li véna organaio , e 
così F nccife. Morto Camireo , Boveto mbntb a cavaàlb, e 
Stornò al fuo alloggiamento dell’ atrtiguardia , t appena fi 
eratinfrefcaW; e- fritto 1’ elmo, eh’ Artifero artnato ufci 
fucila Terra, « chiamandolo gridava, e dicea: Il Cayaliex 
tràditor ch’ha morto mio fratello , .épeichè io noti Io toffi 
ip prigione ? La noveìla venne a BòyètO . Allora Efipes , e 
Vgeto volea andare alla battagliai imi Boveto non volle* 
dlhftoffl egli; e francamente venne alla battaglia: l’uno 
«dtfrmartdò l’altro ehi era, e alla fine fi disfidarono,* ruppe» 
trónfi le faritie àddoffo. Venuti alfèlpbde ' combatterono iti- 
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..fino alla notte • Fecero poi patto di tornar la mattina alia 
battaglia, o veramente , cne fi affermarte patto, che f« 
Boveto vincerti;, la Terra forte data al Re Gisberto, e fe 
Artifero vincefTe, che il Re coti l’ode tutta ritornyfle a 
Melina, e che tra loro, e Alfideo fi faceffh 1» pacè , ed 
egli rendeflè Pavia al loro Cognato, è ogn’ altra cofa che 
averte, e tenefTe del fuo ; e con quello fi partirono par 
quel giorno Boveto, ed Artifero . È a gran fatica*, che il 
Re Gisberto forte contento, ma pur il patto s’aiurmò . 
L’altra mattina Artifero, che era ritornato- nella Città, 
predo s’armb, e> venne alla battaglia , e menò f*CO Car- 
pidio , che giurò il patto . Li Baroni Cri (ìi atti gitftVrono 
'col Re Gisberto . Allora s’ incominciò la battaglia tra ì 
due Guerrieri. Rotte lè lancie, véhriéro alle fpade* #dn* 
rò gran p«xo il primo artalto, é cominciato ilfecOfldÒ, 
V tur verfo l’altro , il valente Bovetq. malto iò pregava , 
phe fi arrendefle al Re Gisberto. Alla fitte di quello affair 
to effendo pure a cavallo , e fenza fetidi fi abbracciatane* 
1 cavalli , e per forza fi accollarono^; onde ambedue t Bar 
rotti caperono a terra dai cavalli ì l*J«l cader Boleto gU 
Cavò l’elmo di tefla , por lo* la Sciò , é alquanto difeoitèt 

10 pregava, ch’egli s’ arrerldeffé . Erto pien di iuperbr# li 
morte alla difefa . t Baroni Criftianl allora ‘fierano ritirati 
indietro tra ht gente dell’ antiguardia . Subitamente fii apet* 
t» una porta per foccorrgr Artifero , ma quelli del campi 
fe n’ avvidero, e moffonfi;. nondimeno il tndrtorCarpU 
dio ferì Boveto d’ una lancia , e’ fecegli uni piaga beili 
foalla, eie non forte fiato foccorfo, egli era morto. Mi 
Corvalius, Eripes, e Ugèfct ; rinfilerò gl’ inmfiti indietro., 
Boveto non abbandonò rtrai Artifero, mi coflftBsrt tenSd- F 
uccife. Poiché Pebbe morto, poco flette, che por, le fori» 
eh’ egli aveva ,• cad? per terra ,* e fo portato dinanzi al Re 
Gisberto al padiglione . Quando il Re Gisberto teppe , «o^ 
ma Carpidio F a vea, ferito a tradimento , comandò, a tutti 

11 Baroni, che U guardia fidovefle far doppia* q che con 

ogni ingegno, che potettero, fisforzalTcro d’ ayerlq > :/ o v-U* 
vo, o mòrto. 1 per averi Carpidio con qtfefià Irà ordii» 
àHa atti maggiori , e piìt fccrcfe guardté . ' ‘ L 

CAP. 
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CAP* XI V. Come il Re Gisberto fece uccider Carpidio , t 
corte poi effo Re fu ritorto tote una faetta da' nemici. 

O Rdioata la guardia per tutto intorno la Terra , Carpi- 
dio vide arder ambedue li corpi de 1 fratelli preflTo alla 
porta di Mon2a* La notte Tegnente per quello egli ufcì 
come difperato, ed aflalì H campo de* CriHiani , e per grande 
ardire corfe infino ail’ antiguardia, e infieme cominciarono 
la zuffa . Tutto il campo correa al tumore, onde li Saraci ni 
furono rimedi dentro . Corvalius non lafcio mai la battaglia 
con Carpidio . Finalmente a Carpidio fu morto folto il caval- 
lo, e così iu prefo , e menato al Re Gisberto j il qual n’ ebbe 
gran gioja . E Gisberto lo fece menar dinanzi a Boveto . Bo* 
veto gli dimandb , fe fi volea battezzare ? Carpidio tifpon- 
dcndo dille : prima vorrei effer rtrafcinato a coda di cavallo* 
Boveto il rimandò al Re Gisberto, e fece pregare il Re, che 

S ii perdonale , s'egli tornaffe alla Crirtiana Fede . Il Re Gis- 
erto l’ altra mattina fe apparecchiar a lato allaporta Un? 
colonna di legno dritta , e in fu quella fece levar Carpidio, 0 
dimandolli piu volte fe fi voleva battezzare . Égli dilfe. , nò i 
11 Re Gisberto comandò, che foffe faettato, e il Re Itandó 
a vederlo faettare , gli fu tratto una faetta avvelenata di den- 
tro delle mura , che l’ uccife , ohde nel campo fi fece gran 
pianto, e il fuo corpo fu portato a Melina imbalfaniato, e 
ppi fu portato a Parigi . Così morì il Re Gisberto fier Vi fag- 
gio . Li Baroni giurarono di non li partire dall* affedio In fi- 
no, che non disfaceffero prima la Terra , cioè Monza . Furo- 
no fatti due Cartelli di legnami , e in capo d’ un mefe fu prefa 
la Città di Monza , e disfatta infino alti fondamenti , e non 
fcampò perfona,chc vi folte dentro. Poi da fi a pòco tempo 
fa cominciata a rifare inlino , che *1 Re Attila flagello di Dio 
venne d’ Ungaria , che la rifece coti molte altre Terre * 

CAP. XV. Come Alfideo prefe Pavia , e li Signori Frart- 
cefi tornarono in Francia , e incoronarono dèi Reame Mi* 
chele figliuolo del Re Gisberto fier Vi faggio. 

TyOichè Monza fu prefa , e disfatta , li Signóri di Francia 
J7 col Duca Boveto andarono a Pavia , e per la lóro 

verna- 
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venuti quelli , che tenevano la terra per Artifero fi ren- 
derono, fai ve le perfone. Alcuni fi battezzarono, e alcuni 
tornarono nell’ Alpi , che fi chiamano A pennine . Boveto , e 
gl’ altri Baroni lafciarono la Signoria eh' aveano acquifiata 
in tutta quella parte di Lombardia ad Alfideo , ed a’ Tuoi 
figliuoli. Piovo, e Durante, pattarono r Alpi di Piemon- 
te , e tornarono a Parigi , e incoronarono del Reame di 
Francia Michele figliuolo legittimo, e primogenito del Re 
Qisberto fier Viraggio . Di quello Re Michele nacque 
poi 'il Re Agnolo , e fatta la feda dell’ Incoronazione , 
ogni Barone tornò nel fuo paefe . Il Duca Boveto avea 
una Donna per moglie molto bella , la qual’ era figliuola 
di Guliefijdi Baviera. Avea nome Correi Alebranda, e di 
lei avea un bei figliuolo chiamato Guidone . Gl’ Inglefi in 
quello tempo <aveano prefa tutta l’ Itala d’ Inghilterra , e 
aveano cacciati tutti li Signori , perchè i loro maggiori 
morirono col buon Re d’Inghilterra a Roma, ed ivi mot) 
anco Jonasbrando fuo figliuolo . Erafi fatta Signora d* In- 
ghilterra gente llrana. Per quella cagione fi molle Bove- 
to figliuolo di Ottaviano di Leone , e deliberò pattare all* 
acquido di quell* Ifola. Chiamato però ancora all’acquillo 
dal Re d’ Irlanda , premettendogli tanto ajuto quanto po- 
tette dargli , Boveto ancora richiefe aiuto al Re Michele 
di Francia , e l’aiuto del Suocero Gulion di Baviera , e 
richiefe molti altri Signori , e poi pafsò in Inghilterra con 
cinquanta mila Crilliani. Menò (eco Corvalius Dordret» 
Ugeto di Dirdena , e Guidon fuo figliuolo. Come giunta 
nell’ Itala , difmontò al porto del fiume Tamigi , e fece 
cavar ogni cofa delle navi, e le carrette da portare la vet- 
tovaglia, e li Carriaggi. Come tutta la geote fu difmonta- 
ta e (fendo le navi vuote,Bavetp comandò a’ Mannari a pena 
della vita per infin a due meli , che mai alcuna delle na- 
vi , che l’ aveano menato, entraffero in niuno dq’ porti d* 
Inghilterra ; e che qualunque nave di quelle fotte in quel 
giorno , e per lo fecondo trovata in porto , fotte ficura , ' 
ma da quelli due giorni, quelle che fodero trovate in qual- 
che porto dovettero effer arfe , o affondate in Mare. Quan- 
do li Marinari udirono il comandamento , tutti fi mifero 
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in- tóaffe èori lè veli gonfie ,e ritornarono rielli porti di Fraii- 
cii , é di Fiandra , e lanciarono in Inghilterra tutta la gente 
eh’ a véafto pattata , e menata . La gente totninciò a mori 
indràrt , ma Boveto dille aili lorò Capitani : Io non fòn 
Tenuto per fuggire ; e però non voglio qui le navi , mai 
lo voglio i che anche Voi meco perdiate ogni fperanza dii 
ftiggiffe . Non àvefò vantaggio da vtìi } le hoftre fpade 4 
Jè ncrflré lahcié ,- e lenbftffc arme , convieri , che frano 
le ntìflre itavi , lé noftre Cittadi * è le hoftré fperanze 1 
Stette itt quello luogo Bovétd còh la fua gente accani- 
pato dtie giorni , e quando giunte la tetta mattina andò 
terfd Londres fegrifendo il fiume Tamigi ; 

Ì2AP. XV I. Come gl' Ingìejì vennero col loro Re cóntro Eó* 
veto alla Battàglia, e come il franco Cavaliero Corvalttd 
Dordret combattette co '( loro Re. 

I L Duca Boveto fèguendo la riva del fiume détto Tamigi 
effendò apprètto a Londra una giornata in tini bèlla pfa* 
fatia vide’ i nemici, fche venivano ih verfo Ini , ed erario 
affai maggiot moltitudine. Il loto Re avéà nome Farfàgfki 
*d eràrio gerire molto grande di fiatura . Quelle genti / ave- N - 
vario tettata fottopólfa F lfola d’ Inghilterra alla loro Signo- 
ria veliti drihi . Quando Boveto vi andò, etti adoravano le 
Stelle + il Sole ,- è la Lhna . Quella gerite ^ chiamata dàlia 
lòrd pitrii Cittìbrèi j e Libres* e aleuni li chiarhavarto AI- 
cimenj. Quelli aveatto prete tutta 1’ lfofa,e il nome di fo- 
gli* fi diedefo , é perché in loro lingua voleario dire Inglefi y 
C fi diceanò Ittglois j onde però furono chiamati d’ Ihgbif- 
tértà • Effcndó adunque appretto F ufi dii’ alffo campo , il 
Duca Btìveto ràgonò fatti li Capitani , e tutti li Baróni in- 
tórno à lui i e loro diffé : Noi fiatilo venuti per pigliare , £■ 
nòh pér èffer préfi . A ttoi fa bifogno difenderci , ovverché> 
tioi Carilo tutti quanti morti . Così ordinò^ che ogni uomcr 
fòlle armato, è della fai gente rie fècè tre fchiere. Tenea- 
alò quelle fchierè dutéhto braccia di larghezza . La prima 
diede i Corvalius con dièci mila . La feconda diéde a U ge- 
lò conquidici mila. La terza ferine per Sé* e tuttofi 
carriàggio riàife dietro a tutte lé ch'ere . I rieiriici venivano' 
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ftnià fthiere, ma Chine è jgik dietto, tèflévatiò dì IktgnettSF* 
dùcértth tfrafceia , é de’ lorù nerbici il Arte nbn A vtdtfaf 
Vèhiant» plàrtafnehtfe, qiteftdó k’ apptofftmtrónio , è itiftkntì 
a tutti venia afrfiato , e beh a tàvàllo il Rii loro . Eflffco-* 1 
db circà di quattrocento braccia l’una gente apprettò l’ al- 
tri , St’ armàròbò gl* Ifrglòli, t èbsl Fecertì li Crfftiini . Ai- 
Jota il lòrb Re fece fcgtio di volèt combàttere : Còrvalìu# 
(libito fi ftct Aratiti . t appretto dimandò chi egli tri ? 
Egli rifpoft: Iò fori Farfagi Re di queft I foia , ma éitrf- 
ftii fe tu fei Bo veto . Cotvalius tifpbffe , é difife : Io nii fi- 
gliuolo di Giliàtite , è hèthicò foli di tutta Ik Vbftrà fili* 
legge , e Fede t O malvagio Re Farfagi , fcbitife ffti id 
avuto ardiménto di pigliare qutft 1 Ifola , éfieHtlo qiiéilÉ 
dei Crifliini l Ma tir la goderai poco , perchè te , ton tutta 
là tua gente, métteremo à morte . Farfagi diffe: fe tu co- 
mandi àlla tuà gènte , che diano laidi in fi no, che taoidlie 
combat tetemo , io ti Caverò là lingua ton le mie rriatìì , 
comfe che tu hai pattato. CotvàliUs comandò alla fua ffchifc- 
ra , che nbii fi inóvette à tir battaglia, fe Fittimi cà gènte* 
tìob fi ihoVétte, é iitorható all’ inimico 11 «fldàroho Futi F 
altro , e con le lahciè fi diedero gràn Cólpi , é tratte le rpà^ 
de, cominciarono gtan battaglia. BoVeto fehtertdb il ròrfte^ 
tè , venne infino dinanzi , é vedendo quefla battaglia , pofe 
mente agli ordini della lor gente, e tornato a Ugeto, gli 
comandò , che pattalfe il fiume Tamigi con lei mila cavata 
li, e che andaflero tanto, che attalittero la coda de’ n i miei < 
Elfo etfsl Fece : Cavalcò pef certe bofcaglife tktitó , chfe viete 
il fine degl’ inimici . Allora pàfsò il fiume , fe andò vèrte 
Jòrti j e toh fiera battaglia F affaltò , e còti il ritmote fti la- 
vato. Boveto gridò alla gente, c ditte, che entraffero nfcN 
la battaglia . Egli con Una lància andò a ferire Farfagi, ClF 
avea il miglior della battaglia, e diedegli uh colpo, che, 1® 
fece cadére, e quando fi dtizzÒ , beftemmib tutti li fuoi 
Dei . li Tuo cavallo Fuggiva Verfo là fui gente . La geftftf 
Ctirtiana affali gl’inimici, e Fatfagi era pèrcoffò dà tholti^ 
e menando un Colpo col battone A uno, che lo feti d’ una 
lancia , gli uccife il cavallo foitò , e corte addotto al Cava- 
liere col baftohe tutto il «apo gli disftefe. Ih quel puÉótò 
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«Renda dal lato Corvalius , gli nife la fpada tra il capo, o 
le fpalle, e levogli la teda dal bullo. Per la, fua morte» e 
aflalimento di Ugeto , il loro campo li mife tutto in fuga» 
« tra di loro fi davano piò danno , che non avrebbero ri» 
cevuto da’ Cridiani . Boveto ridrinfe tutte le fchiere in 
una, dava a i nemici la caccia, feguitandoli infino a Lon- 
dra . Quei di Londra, come videro le bandiere de’ Crìdiani» 
incontinente furono all’arme» e tutti glilnglois cacciarono 
fuora, e tolfero la Terra per loro. Boveto fentìcomeun 
fratello di Farfagi era ih una' Terra ch’avea nome Alpcon . 
Con tutto l’ode andò a quella, ma trovò che era fuggito » 
« feguitollo infino alla marina, e giunto lo mife in rotta » e 
dalla fua medefima gente fu morto. Così morto, per cam- 
pare la vita loro, lo prefentarono a Boveto, ma Boveto 
gli fece tutti quanti tagliar a pezzi , e uccidere come tradi- 
tori. Avuta, la vittoria s’ accampò fulla marina in tuia belU 
Riviera. Quivi morì la moglie di Boveto . Quel Saraci- 
no, che fu morto qui, che era fratello dì Farfagi, avea 
nome Anteron . Boveto per il nome di colui , e per il 
nome della Jua donna, che aveva nome Ljbrantona, fe- 
ce una Città in quedo Porto fu’l Mare, e pofegli il no- 
me Antona: e così fempre fu chiamata. 

CAP. XVII. Come a Boveto fi refe tutta F Inghilterra 
di volontà , e come s'innamori della figliuola 
del Re di Frifia. 

B Oveto fabbricando la Città d’Antona» fui mare, che 
vien verfo la Normandia, ove è il piò bel Porto, che 
abbia 1 ’ Ifola d’ Inghilterra , dette un’anno in queda Città. 
In quedo tempo la Città di Londres fi diede a' Boveto , e 
ancora fe gli diede Gunfal, eh’ è fui Mare di Antona, e 
dieflegli Sirifco, e Ifcouna, e Pomaccia. Dell* altre terre 
d’ Inghilterra , parte ne tenea il Re d’ Irlanda , e parte gli 
Scozzefi. Il Re d’Irlanda teneva Forbales-, Gales, Vutga- 
Jes , e Mitrafodia . A lato della Città d’ Antona correa un 
fiume, che avea nome Lavenna, e di là dal fiume c’era 
tuia cima d’ un poggio molto rilevato, e appretto Antona 
meno di tre miglia. Su quel poggio fece far Boveto per 
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fai vamento del porto, e della Cittade una forttflima Roc- 
ca, e pofcle nome la Rocca Sanfimone, che fignoreggiava 
lutto il paefe . Fece d’intorno abitare, ed acc afare, e la- 
vorare tutto il peggio, con certe ville d’intorno. Diede 
Boveto quella Rocca a Uberto di Dardena , per la più bella 
danza cK’ avelfe Antona, e diedegli per moglie una Gentil- 
donna di Londra . Di colloro nacque Sinibaldo della Rocca 
Sanfimone . Regnò Boveto in quella Signoria molti anni » 
tanto, che quel figliuolo,, il quale ebbe di Librantona, eh' 
ebbe nome Guidone, era già di ledici anni . In quello tem- 
po il Re di Frifia, avendo una bella figlinola, che avea 
nome Feliciana , che era di quindici anni, deliberò volerla 
maritare , e ordinò una ricca fella , e gran Corte . Fece 
bandire quella fella, alla quale venne un Duca di Ciabrea , 
Cugino di Farfaggi , e venne con gran pompa, ed avea no- 
me Armenio , e venne Calandro di Alcimenes . venne 
Candracio di Roffia, vennevi Serpentino di Salmazia, e 
molti altri valenti Infedeli per averla , perchè era fama , 
che in tutto il Mondo non era la piò bella Damigella di lei.' 
£ un dì intervenne, ch’ella parlava con una fua balia, la 
quale le difle: O figliuola mia, tu fei la piò bella Dami- 
gella del Mondo, per quello io vorrei, che tu avelli per 
invito un bel Cavillerò . Ella rifpefe, e difle: Se Balaim 
mi ajutafle, lo torrei. Così parlando di molti Signori, al- 
cune donne le venivano a dire di aliai , che vi erano , a 
che *1 piò franco Cavillerò, che porti arme al dì d’oggi , là 
era Boveto figliuola di Ottaviano dal Leone-, che era M piò. 
bel Ca vallerò del Mondo . Fulle menzionata Dufolina, 
Fioravante, e Ottaviano, e folle detto come Boveto aveva 
prefo l’Inghilterra, e come aveva morto il Re Farfagi . 
Feliciana per quelle parole tanto s’innamorò djBoveto, 
che ella fofpirava grandemente . Una veechia fop avvide , 
e difle : Elfo i di quelli Crifliani traditori . Feliciana non- 
dimeno non fe ne curò. Il terzo giorno dopo quelle parole, 
un Maeftro d’ Arpa, che l’ ingegnava a fonare , andando 
/per infegnarle, la ritrovò malinconiofa, e difle: O nobi- 
liflìma Donzella , non dare malinconiofa, ma rallegrati, 
perocché tuo Padre ti vuol dar marito. Feliciana dille : come 
Reali di Fr. Q. . «Oa 
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hon ti vergogni tu di dirmi quelle parole ? il Rovine s * 
inginocchiò , e dimandolle ptrdpnanza . Elia ditTe : Noni ti 
perdonerò mai , fe per facrainento tu non mi prometti dé 
fare nn fecreto fervizio « Il giovine maèftro nipote : Madia»* 
per la mia fede , fe ben di certo io doverti morite , io farò il 
voftrd comandamento, e cosi le giurò; Ella gU fece una! 
lettera, e la tegnente mattina ritornalo a lei y ella gli die- 
de la lettera; ediffegH: Piglia, e vatténè in Inghilterra' 
da mia parte dal.Duea d’ Antona , e lo fa luterai ,' e quanto 
prima poffifeile Ha gli darai qtteft* lettera. Il maefim andò 
al portò, che fi chiama Golfo Lile, la ’i niare.O'cétòo , e 
▼erfo Inghilterra navigò, 0 in poche giornate giunte in In- 
ghilterra, e trovò Boveto a Londra, e il falutÒ,. è «begli 
la lettera in mano; li Duca Boveto lefle la lettera, la qual 
diceva come ella ti era innamorata di lui , e come ella eri 
Gentildonna e di’ ella non ti. curava d’ eder Madrigna' di 
Guidone, e che la fama l’ aveva fatta di lui innamorare.' 
Fregavaio per quella lettera , che twiafft iti quella fella al- 
meno a Vederla ; e ancora il pregava , che le dcrtìe il fuo' 
amore , ficcarne dii avea dato il tuo a lui . Boveto ditte al 
fervo i come' mi porto fidare 1 II famiglio gli fece tanti (per- 
giuri , eh’ egli credette, e tutte le bellezze delta dònna, che 
il fece altrettanto piò innamorare . Boveto falciò la Signoria 
i Guidone fuo figliuolo , é non mauifietlò' dovè andar velet- 
te. Poi fecretamente fi partì s’ uni nave, e tanto navigò , 
che arrivò del Golfo Ulie, al confin dell’ Alemagni feono- 
fciuto ,• ed entrò odia Città di Flirta’ v. E ’l maefiror. di Fcli- 
ctana lo menò a una buona offeriate fecefi date una buona, 
c bella camera , ed erto il fervivi con. grande lealtade . 

CAP. XVIII. dome Boveto vtnfé U tornetmento iri 
Frifia il primo dì. 

P Affati li tre giorni, che Bovctd giunte in Frifia, fo : tordi-' 
nato il rorneamento , e tutti li Baroni s’ apparecchiaro- 
no , e comincio flr la giortr» allora di terza , da gente di baf- 
fi» condizione . Erano in fulkr piazza Venti gioftratori. Quan- 
do fu Fora del mezzo giorno , venne iti piazza Armino di 
Cimbrca, e in poco d’ ora tutto il canapo rimafe a Ini, c pa» 
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giunfc Calandro di Alcimenia , e fece due colpi con Ar- 
monio , e poco vi fu avvantaggio; Allora giunte itt pianta 
Serpentino di Samaria ,* e ambedue gli abbattette: ma etti 
ruppero in prima tfe lande per uno , e giunto in piazza 
Cand/aeio , fóce col. primo colpo andare per terra Serpen- 
tino ; La bella Féliciaàa èra veduta a tin reai balcone a 
vedere, e lamenta va fi tra sé del fuo maertro , cKe non età 
tornato a lei , e foTpirando élla il Vide apparire in full* 
piazza,' e dietro a lui , ella vide Un Cavallaro armato con 
una fopravvcftaf di feti azturr* , e dittanti al petto .egli 
aveva una Damigella veftita d’ oro < che teneva uh’ arco y 
è cori la (ietta. iv«a pittato un cuore d 1 Un’ uomo,’ e dalli 
tua bocca inimo al cuore avrà un breve y che dieta i S’ io 
v’ho_ morta, io- fon morto per voi . Quello tal Cavuliero 
era Ebbero, « giunto Boveto ini fu’l campo al primo colpo 
abbattette Arnamio, c poi abbattette Cinque altri valenti, 
è buoni Cavalieti ; indi abbattette Candrado, il quale feb* 
bene abbattuto , irfcontineóte iati gran furia y e grandi’ im» 
peto rimonti) a cavallo ; Botato perì) in quefro métto abbat- 
tè Serpentino; Quando Felicìana vide qaePÓ Cavaliero far 
tacite prodezze y per l’ altre gran éòTe eh’ ivtfÉ udito dire del 
Duca Boveto, fubko' s’ immaginò, che quello era Boveto 
d’ Inghilterra,- e chiamato Un fervente,' gli moftrò 11 m ac- 
uto , che fervivi Boveto,' e mandolli a dire, eh’ inda (Te à 
lei finita la gfoftra ; Boveto in qùeflo metto gittò un’ altra 
Volta tutti li Baroni per terra. 11 famiglio fece l’ aittbafdata 
•1 flùcftro dell’ arpa. Finita la gioftra BoVeftf rimafe vin- 
cente e totUaVa in vétfo l’ albergo. Il Re di Fritti di’ area 
nome Adratnans , cdnofcèndo il ttiitftrO della figliuola fece 
venire dipanai a si il franco Cavaliere Boveto y e dimifl- 
doliò chi etto era i . Egdi rifpofe , e ditte : eh’ affo era un po- 
vero gentiluomo d’ Egitto 4 eh’ andava cercando fua venta- 
ta i e avendo conofciuto quefkt di Arpa in Egitto^ l f aveva» 
pregato eh’ effo l’ accompagnaffe , e il maeftfo confermò rf 
luo dire 4 II Re allora lo fece alloggiate in cafa è comandò 
al Slnifeako della Cotte,' che lo furai (Tc di quello , che gli 
face* Infogno. Fu Boveto alloggiato,' e ben feftifò, e il 
SMefito di Bette urna (Un con lui io compagnia « 
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UV- XIX. Come Boveto vinfe gli altri due dì , e comi 
" KCCf/e (w portate del Re Adramaas , e come lo notte 
fuggì , e meni con feto Felici ano, 

L À bella Feliciana mandò la fera per lo Tuo maettro , ed 
egli andò a lei con l’ Arpa in mano . Quando Feliciana 
ebbe il tepipo , li dimandò chi era quel Ca vallerò? Egli lq 
pifle : egli è il Duca Boveto, il quale tanto vi ama. Ella 
s’allegrò tutta, « dilTe al maettro: Se voi lo amate , tenete 
edito il.fuonotqe ; perchè farebbe un grandiflimo tradimea- 
$o, a far morire un tanto valente Cavalieri. Ella ditte : 
Quella f?ra quando ogn’ uomo farà a cena menilo qui da me „ 
Ch'io gli voglio parlare, e lo voglio vedere «tifa rotato, e 
Così il maettro fece,' e menò Boveto con ficco da lei . Quando 
ella il vide, fu più allegra, che prima, e favellali, e con» 
formila, che non a vette paura, e giurò, che egli faria fu» 
marito, «della di farfi vera Cattolica Crittiana , e di e (Ter 
fua moglie. Venuto l’altro giorno, Boveto vinfe ancora il 
Corneamente. Così ancora il terzo, giorno* Effendo ritor- 
nato la fera del terzo giorno Boveto alla iua camera, e di- 
farmaodofi , Ftliciana fola , e lenza compagnia veruna , 
andò da Boveto alla fua camera, ( tanto la coftrinfe il fuo* 
amore ! ) e giunta non riguardando al fuo' maettro, ella lì 
gittò al collo a Boveto, ches’ avea tratto l’elmo, e baciol- 
■hx. In quello , eh’ ella il baciò, un Nipote del Re Adra- 
inans, e Cugino, di Feliciana, entrò dentro alla camera, o 
videia a baciarli. Accoftoffi aki, e ditte: Falla meretri- 
ce, adunque ancora non ti ha fpofata , e tu f bai abbrac- 
ciato, e baciato ? e diedegli una gran guanciata. Boveto non 
potè veder, tale affronto,, che aliò il pugno, e diedegli 
una tal pernotta nelle tempia , che Ambitamente cadè morto* 
in terra. .Feliciana ebbe maggior paura, che dolore, e li 
ditte:, pimi , ch'avete voi latto Signor mio ! Etto è Ni- 
pote di mio Padre , e mjo Cugino , e come potrete voi 
{campare l Boveto rifpofe , e ditte : io mi Faccpmando a 
voi. Ella gli ditte: mettetelo fotto il letto, e quella not- 
te ve ne anderete ^perché noi 0011 teniamo ferrate le porte* 
dei)* Città. Bevete ditte; io ho ima nave «.Botto » mi* 
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} or volete vùr venir meco? eHa rifpofé, e diffe ili 
ìt però ftabilirorio ih punto l’or fi del partire , e poféro il 
inorto fotte» il letto , che poco fangue aveva iparfa . Bd- 
Veto mandò il maeftro di Fclieiana alla nave j acciocché 
fìeffe in putito ; è la fera dopo ch’ebbe cenato ogn’tmo* 
offendo circa quattro ore di notte Boveto s’ armò , e Feli- 
ci ana menò feco la Tua balia , e una figlinola della balia 
molto bella ^ e fconofciute andarono eoi maefiro dell’ arpa j 
e col Duca Boveto alla nave : Fecero vela \ ed ufcirono 
del Golfo di Ulta; e drizzarono le loro vele verfo Inghite 
terra, e con profpero vento navigando , giunfero nel porto 
di Àhtona; dove delia tornata di Boveto, e della venuta 
della Donna fi fece grandifiìtna fella . Da lì apothi glor- 
ili andò a Londra , è con gfandé trionfo la fece prima bat- 
tezzare , è onorevolmente poi la fposS per lègittima fui 
fpofa, in grande allegrezza vivèridò je piacere. 


CAP. XX. C tomi il Re Aàramalìs trovò morto il Nipote , 
e come feppe , che là figliuola era fuggita con Roveto. . 

V Entità la mattina s’ apparecchiavano di fare le nozze f 
Riandò il Re Àdramans a Boveto , Che credeva che 
foffe alla camera , molte ricche ireftimenra . Alandogli Ar- 
ammo di Cimbrea , e Caflìjndra di Alcimedia , che facefferò 
Compagnia al novello vincitore dei tornearne nto , e non tro- 
vando perioda in camera , videro 'torto il letto Un’ aomO 
mòrto i Credette ogn’uno, che foffe quello ; che avevi 
Vinta lagioftra, che foffe fiato morto per invidia , e incon- 
tinente laatovella coffe al Re : 11 Re n’ ebbe gran dolore , 
t con molti Baroni andò alla camera dove era fiato Boveto . 
Quando egli riconobbe il Nipote , il dòlor fu maggiore. 
£à Regina non trovando la fua figlinola, vertne al Re , è 
fliffegli della .figliuola , ehe non fi trovava . y un dolore fo- 
pfaggiunfe l’altro.. Fece incontinente cercare per tutta la 
Città, e alcuni Marinari del porto differo, come in fullaé 
meizaf notte s’ era partito uha nave dei Regno d* Inghilter- 
ra f nella qual videro entrar un ÈaValiero armato, tre don- 
ile , e Un famiglio difarmato . Fu pfer quello immagina to' j 
•ha Quei , che aveva vinto il torneamanto i era fiato Bdvet* 
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Duca d’Antdna. Furono ancora mantelle le tre Donne t 
«io£, l' una Feliciana figliuola del Re Adramans, l'altra 
era la fila fiafia, cfajtra fra figliuola della balia . Non pagar 
Tono poi quindici giorni , che le novelle furono venute certe 
dall' Itola d’ Inghilterra . Per quello il Re Adramans ban- 
dì grand' olle , c con tutti li Baroni , che frano flati al tor- 
neatnento-cpn molte navi, e con feflanta mila Saraci ni di 
più nazioni di gente -, pafsò in Inghilterra, e dìfmontò 'al 
porto del Tamigi f perchè era più vicino al fuo paefc , 
Quando fu in terra , andò verfo Londra con tutta l'ofle, 
crudelmente rubando, indifferentemente ardendo il paefe 
tutto , e fenza pietà alcpna uccidendo . 

CAP* XXI. Come Boveto venne incontra al Re Adramans 
' di Frifta con gran gente , e come combattette , e fu 

J coperto , ed affediato in Londra . . < 

S Eqtito Boyeto, com? il Re Adramans era fmontato al 
porto di Tamigi, fubitamente mandò alle fue Terre 
per la gente, che poteva fare . Vcnnevi Guidone fuo figli- 
uòlo , che era in A tuona . Vennevi Ugeto dalla Rocca Sanr 
limone, il quale fi trovò pan venticinque mila Criftiani . 
Partifli da Londra Roveto con la gente , e venne incontra 
al Re Adramans, e una giornata da lungi fi ritrovarono in- 
ficine ambedue l’ olle , laddove Bavero vinfe il Re Farfagi . 
Allora Armonio di Cimfarea fapendp che quivi fu vinto , e 
morto il fuo Cugino Farfagi, giurò fare quivi le vendette . 
Boyeto fece tre fchiere. La prima diede a Ugcta cen fei 
mila Cayalieri . La feconda diede a Guidone primo , ed unico 
. fuo figliuolo con fette mila . La terza tenne per §è,e furono 
undici mila. Il Re Adramans fece cinque fchiere. La pri- 
ma diede al franco Armenia di Cjmbre con otto mila . La 
fecqnda diede a Calandro di Alcimcnia con dùci mila , La 
terza diede a Candracja di Rofiìa con altri dieci mila . La 
quarta diede a Serpentino di Samaria con dodici mi|a . La 
quinta, fd ultima tenne per sè, e quelli furono venti mila. 
Deliramente ogni uomo fi cominciò a movere Le prime 
fchiere fi alfalirono: Armenio , e Ugeto fi rompcrono la 
bacie addoffo , e ogni uomo entrò nella nemica ghiera . 
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Li Crìflìtni incominciarono sì afpra battaglia , che li Saraci- 
ai avrebbero Atte le fpaJle : ma Cattandro entrò nella bar» 
taglia , e per forza d’ arme, c di gente ruppe la {chiara del 
{ranco Ugeto, nel fao ritornare. Ugeto verfo la fi» gente 
s'abboccò eoa Armonio „ ma allora fu da tanta gente at-, 
toro iato, che il tavalfo gli fu metto fotto, ed effondo a 
piedifraneamente fi difendeva, ma il fiero Armonio diftnoa- 
tò, e combattendo fu levato l’ cimo a Ugeto, e Armonio 
gli partì la tetta per mezzo, e quivi fini la tua vita . Rjmafe 
di lui un picciolo figliuolo eh' aveva nome Sinibalde dalla 
Rocca Sanfimone • Morto Ugeto, il fiero Armenio entrò 
nella battaglia , e quelli di Ugeto farebbono flati tutti mor- 
ti , fe non fotte dato il valente giovinetto Guidone ch^entrò 
nella battaglia, e pofe la fita lancia in retta, e il primo, 
che incontro fu Catta ndra d’ Alcimenia , e piò che mezza 1’ 
atta la pafsò di dietro , e morto l’ abbattette a terra . Per 
cottui fi levò gran rumore da ogni parte , ma il franco.Gui- 
donc con U fpada entrò per mezzo de’ nemici , e fi animo, il 
portava piò che la ragione, e corfe infimo alle nemiche bant- 
diere delle due prime fohiere, e uccife quelli, che febaiv 
dierc tenevano ritte. Per quello li Saracini furono, inetti in 
fuga, e perla morte di Calandro . Allora vi corfe il franco 
Candractodi Roffia con, dieci mila Saracini, e. la loro mol- 
titudine fu bttai picche quella de’ Crittiani ; ficchi Guidone 
non potea tanto fotteaer la fua fchiera , che abbandonava il 
campa, e gridando li confortava , e. {occorreva .. Etto era 
tutto coperto di faneoe , ma contra tanfi non poteva orr 
mai piò (offerire . Roveto allora entrò, nella battaglia , ©■ 
quivi fu fatte grande uccifionr . Li Saracini davano. le fpal- 
le, ma Serpentino, entrò nella battaglia con SÌ grande in»r 
peto , che fi una gente era mescolata con l’altra , ed. a 
quelli eh’ etano alle mani , la vittoria era dubbiofe * fipvcto 
vide venire da lungi tutte le bandiere del Re Adramans» 
ondo fubito ritornò alle fue, , e fece fonar a raccolta , e 
riftretta la fua gente al meglio, che egli potè,' ritornò >n 
verfo Londra. In quel giorno fi perdettero nella battaglia 
più di dieci mila Cavalieri, e fi perdette il. buono Ugeto, 
e fe s’afpettava il Re Adramans tutti erano morti . Rove- 
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to entrò dentro a Londra , e fornì la Terrà) è fortidcoiii 
meglio , che potette di gente, d'arme, e vettovaglia. Era 
Guidone fuo Figliuolo con lui . Il terzo' giorno dopo la 
battaglia, il Re Adramans attediò Londra d’ogùi parte, 
e tutto il piefe metteva a fuoco, e fiamma t Le novella 
andarono al Re d’ Irlanda, ed egli fornì, e rinforzò tut- 
te le Terre ch’ave» sìl FI fola d’Inghilterra , di vetto- 
vaglia, e di gefìfe da cavallo, e da piedi. 

CAP. XXII. Come il francò Guidone combatteìie coti 
■Arminio di Cimbrea , e gli tagliò la tefla , è 
gittolla nel campo de' nemici. 

A Drathans Re di Frifia teneva affediata la Città di Lon- 
dra già da quindici giorni , quando palla to uno de’ fudi 
Baroni , eh’ aveva nome Armihio di Gimbrea, lamentandoli , 
che Bovetoaveva morto fuo fratello Farfagi, s’armò, e andò 
tiha mattina vetfo la Città, e con gran fuperbia dimandava 
battaglia a Boveto . Al palazzo fu portata la nuova , eh’ un 
Saracino lo dimandava a battaglia. Effendoli prefente Gui- 
done s’ itiglnocchiò al Padre, e- domandogli quella battaglia. 
Il Padre non volea, ma egli tanto il pregò , che gliela con- 
te (Te i Guidone li armò, e montò à cavarlo, e tifcì fuora di 
Londra , dove era Arminio , e giunto a lui il falutò, e 
dimandalo chi etto era. Arminio dille-: Tu dimandi a me , 
eh’ io fono ì ma dimmi , fe tu fei Boveto figliuolo di Otta- 
viano del Leone ? Guidone dille : Io fon fuo figliuolo . Ar- 
tìiinio dille : Va, e ritorna a tuo Padre, e digli, «he io fon 
Arminio fratello del Re Farfagi, e ch’io voglio fopfa di lui 
far vendetta , e raequilìar i Reami del mio fratello . Guidone 
fifpofe, per la mia Santa , e vera Fede , farebbe affai poca 
diferezione la mia , fe mio Padre uccife tuo fratello eh’ io non 
doveflì uccidere te. Da te mai io non mi partirò , fin eh’ io 
ti manderò a ritrovar il tuo fratello, che è all’ Inferno con 
gli altri Demonj dannato, come tartari cani , che vói fete. 
Arminio allora per quelle parole fi adirò fortemente, e gri- 
dando dille : O Criftiano traditore , tu mi chiami cane ? Non 
è cqsl, ma io ti giuro per tutti li miei Dei , che io ti farò 
mangiare dalli cani . Disfidarono adunque , e prefitto del 
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Cànapo * e toà le lancie fi percoflero . Li tronconi delle notte 
lancie andarono per l’aere» e tratte le fpade, fi ritornarono 
a ferire . Arminio diede un gran colpo fopra a Guidone » ma 
Guidone incontinente percoffc sì aframente Arminio» che 
ditte : ahi crudi Dei » eoftui ha più pottanza , che non ha il 
Padre i e riferito Guidone tutto l’ intronò . Guidone allora 
ebbe paura. Boveto in quello ufcì della Città con molti ar- 
mati temendo » che Guidone non fotte attalito dall’ altra gen- 
te dei campo» e come Boveto fu di fuora della Città fonò il 
corno »per confortar il figliuolo . Guidone allora fi vergognò» 
e prefe la fpada con dite mani , d’ ira » e di Vergogna ripieno» 
fi gfctò lo feudo dopo le fpalle » e ferì fopra Arminio, e In- 
vogli qn pezzo del cerchio dell’ elmo . Il brando andò in gul- 
fa , che divife la tetta al cavallo tra ambe le orecchie , e cadi 
morto. Come Arminio fu caduto incontinente fu ritto, e 
Guidone difmoniò, e andaronfi a ferire, e in una volta fi 
percoflero dèlie fpade. Guidone tutto s’intronò, ma Armi- 
nio cadè , e Guidone gli corfe addotto , e dislacciato 1* elmo , 
tagliolli la tetta , poi rimontò a cavallo, e con la fpada in 
mano lo fpronò verfo gl’ inimici , e gittò nel mezzo di quelli 
della lor antiguardia la tetta d’ Arminio , e gridando ditte : 
Prendete , e mangiatevi l’un l’altro. Allora fi moffero piò 
di fei mila Saracini , e Guidone fu percottoda molte lancie, 
e fu da loro attorniato , ed etto era nel mezzo con la fpada a 
due mani , e fi faceva far piazza ; ma pur egli farebbe fiato 
ferito , fe il Padre nond’ avelie foccorfo con molti Cavalieri , 
i quali per la lor franchezza rimjfero gl’ inimici infine a’ lor. 
alloggiamenti , e poi fi ritornarono dentro ■ Boveto riprefe 
Guidone di quel che fece della tetta , perchè non era cor te- 
tta da Cavaliero , per i pericoli ne’ quali s* era metto , e 
della morte d' Arminio fi fece gran fetta « 

CAP. XXIII. Come il Duca Boveto . pa fiati lì guattì» 
mefi , che il Re Adramans di Trifia aveva tenuto m 
afiedio la Città di Londra , ragunò alquanta gente ? r 
ruppe il campo. 

T RA molte battaglie, chè furono fatte., pattati li quat- 
tro mefi, che T attedio era flato a Londra» li nemici 
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enfio molto SDKiti , e sverno patiti molti difagi Effénd* 
ptéfi cerei di Enfiale meniti da Felicianadiflero come F otte 
del Padre pati ano molti difagi . Ella ne parlò eoa Boveto , 

SI qual chiami) molti Gentiluomini dell! Cuoi * e trattarono 
di mandare a) Re Adramana a trattare accordo , e ritrovata 
}’ Atnbafcicria , mandò; per il Calvo condotto duc.Ambafcia- 
tori al Re Adramans , pd «fio glielo diede . Boveto mandò 
poi i Cuoi Savj, che trattaffero di rimanere parenti, come 
doveano edere , e che farebbe Feliciana di ogni cola certa 
della fui Signoria , purché le perdonane , e che egli la inco» 
tonerebbe in Inghilterra . Il Re Adramans per quella di* 
manda montò in tanta fuperbia , che fe l’ aveffe avuta dea* 
tro alla Cittade , non l’ averebbe fatto sì afpra rifpofta , e 
dille : cani Criftitoi , io eredei , che voi mi recede delia 
Città le chiavi , e che Boveto , e la meretrice di mia figliuo- 
la vepifle ad inginocchiarli alla mia volontà, e di loro, che 
io facefiì quello, che mi folle in piacere. Or và, «dì a 
Boveto è alla puttana della mie figliuola , che io non mi 
partirò di quello peefit infino eh’ io non averò fatto mangia- 
re da’ cani Roveto, e (ilo figliuolo, e lei arder, e gittar ai 
vento la polvere per vendetta di mio Nipote, e giuro, che 
fe io non yi avelfi fatto il finivo condotto, come ho fatto, 
vi farei cavar la lingua ad ambedue . Hi fidi Aqàbafciatorf 
tornarono con (aCrudel ed ajpra rifpofta ) e Roveto acce fa 
tutto di focofa ira , Cubito fece trovar li Tuoi Cavalieri , e 
Corrieri , mandò al Re d’ Irlanda , e fregandolo che per Dio 

10 fervide di fei mila Cavalieri , Mandò ancora per tutta 1’ 
Itola per quanta gente poteva fare da cavallo, e da piedi $ 
diede ordine del giorno , che volea ufeire alla battaglia con 
gl’ inimici) avvitando li Criftiani) che li Saracini erano mal 
in punto- per combattere. Per quelle lettere, e raeflaggj , 
t awisò tutti , che con la grazia di Gesù Grillo , e Con poco 
più gente disfarebbe il Re > Adramans, e tutta la fua gente. 
Per quelli fecreti , li quali di notte ufeivano fuori di Lon- x 
dra, fu foccorfo BòvctO'di quindici afilla Cavalieri) e nella 
Città ne erano ottp mila, cd erano dentro più di dieci mila;. 

11 giorno preordinato elfendo «ù la terza, Boveto parlò a’ 
suoi CoBtcilabili , e Caporali , e loro difle ; Fratelli mici voi 
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fafpte, jeht io dimandai fa pàce, e y\è pilejfc quello, ch’rf 
mi rifpofe. Noi fumo certi , che noti fona per 1 » p*pz* 
parte forti, come erano quando Vennero, Io ho ordinato., 
che come no> affittiremo il campo faremo affatiti da molta 
gente ; e perciò eh’ Spetta alla noffra Signoria, e meglio 
francamente morire, che vivere ia vergogne. AH' ora gri- 
darono tutti , battaglia , battaglia. Guidone fijo figlinolo f» 
jl 'primo, che vi entrò con quattro mila Cavalieri , e trp 
pilla pedoni • Roveto il feguìtò con altri quattro mila Cava- 
valieri, e cinque mila pedoni . Quando fi mp/fero tutte le 
Terre fpcprp fegno di fumo. Guidone ufcì per una porta, e 
Roveto fuo Padre ufeì per pu’ altra, e come gente difprtata 
affalirono i) campo. Guidone entrò nella battaglia come un 
drago, eco$ì tutta la foa fchjera, Li Cavalieri ruppero Tan- 
tiguardia , e li pedoni gli uccidevano come cani , U rumore f 
fi levò, c Candracio cono al gran rumore di Guidone» Ser- 
penti no corfe al rumore d‘ Boveto. Guidone fupercoflod’ 
pna lancia da Candrap io , « poco mancò , che lo (letto fio» 
cadette da cavallo , e d* ira rodeva in se fletto « § per la pro- 
pria difperazione volto 11 cavallo dietro a Candracio, e ag- 
giungendo ira ad ita » p fori» a furata, lo giunfe , e avendo 
gittato via lo feudo, per menq gli partì ri capo, c infìtta 
alle reni gli mila la fpada . Per la mortp di Candracio tutto 
jl canspc fparfe il rumore, e le grida, e gl’iftrumenti Hn- 
tonavano l’aere, e la terra, In quella punto fu affali to il 
campo da due parti di gente , che giungeva da cavallo , e da 
piedi, e già il campo dove erano le bandiere del Re Adrama»*, 
era affalito per modo , che non potea (occorrer all’ altro cam- 
po . Serpentino s* abboccò con Boveto , e per la furia de’ Ca- 
valieri fi) gittato da cavallo , e lugli morto fatto il «avallo , e 
così morì affai vituperofamente , perché )i pedoni lo trovato- 
no tfiwf.6 morto tra i piedi de’ cavilli , e lo feoirpoo d’ 
dere. Correndo vprfp le bandiere del Re AdramanS) fecero 
due fchiere , una della gente di Roveto, e P altra dotta g**t« 
di Guidone , ma Guidone era innanzi al Padre . Quanta U 
Adramans vide lo bandiere di Roveto , conobbe non a ver" ri- 
medio , e (òbito abbandonò le/handfer e , K padiglioni, eia 
fua gente tutta incominciò a fìiggire. Or qui fu grande ucci*» 
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itone degl* infedeli i Tutto il campo andò in predi) ftjjHJ* 
chi fluitarono il Re Adramans. Tornarono a Londra ric- 
chi di preda d’oro, e d’ argento , e di cavalli, con la fu- 
penta, egloriofa vittoria. Pochi prigionieri erano , per- 
ché la battaglia fu difpietata ; molti prigioni furono mor* 
ti , poiché furono a Londra rammentandoli della «radei 
rifpofta, e delle minacele del Re Adramans. 

CAP. XXIV. Come il Re Adramans di Frifia fi difperb 
sì fattamente , e ber sì fatto biodo , che per di/perazioHi 
uctife il Duca Bevete , e mor§ egli . 

Q Uando il Re Adramans giunte al Porto del Tamigi) 
dove erano le fue navi, e vide con quanta vergogna « 
e con quanto danno gli conveniva tornare al Imo Paefe , ed 
era anche in dubbio di non potervi ritornare egli li mife in 
difperazionc , e deliberò nel fuo animo di uccider Boveto, 
ovvero di morire . Così con tale proposto li difarmò , e ve- 
ftifli la pih vii roba di marinaro , che poteflfe avere , e preft 
un bordone , e un cappello , e così come un povero pellegri- 
no cominciò andar cercando per l’ Ifola < Le navi li partiro- 
no, e delle fue genti ne fuggivano parte , e parte ne furond 
morti, e parte prelì, ma pochi ne furono- prigioni. L’ In- 
ghilterra tutta fece feda grande della vittoria , e tutta la Cri- 
diana Fede . Guidone a dopo la feda della vittoria lì partì da 
Londra, e ritornò ad Antoiìa, ed ivi dava per la tua abita- 
zione . Pattati due meli, poi ch’ebbero la vittoria, il Re 
Adramans feonofeiuto venne a Londra , e portò un fpontone 
avvelenato fotto. Effondo Roveto una mattina nella fue Sa- 
la folo, ove andava in sii, e in già patteggiando, e dicendo 
il fuo officio , il Re Adramans cominciò pianamente andate 
verte lui . Boveto pensò che Tolette una carità , onde fet- 
raoflì , e diegli due monete d’argento , e poi li volfe le fpalle < 
11 difperato Re Adramans gli ficcò lo fpontone corto ne! 
fianco, e gridando ditte : traditor tu noti goderai piò la mia 
figlinola. Boveto l’ abbracciò, e tolteli il tratterò, e coti 
quello uccife ancora lui , ed ambedue raderono morti in tet- 
ra. Alcuni cortigiani che gli Videro, gridarono, e tutta le 
gente vi corte. Il pianto fu grande , ma fovra tutti amara- 
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piange» Feliciana. Fu mandato per Guidone , e fu 
fatto Signore , e Duca per fuo Padre , e con grande onore 
fece fcppelire il Padre . Il corpo del Re Adramans fu brut- 
tamente fcppellito. Boveto non potette far tedamento, 
ma Guidone fece grand’onore a Feliciana . Diedela per 
Moglie a Corvalius Dordret . Regnava Guidone nel tufi 
Racle in pàce , e allegrezza, e così vide gran tempo. 

CAP. XXV. Come morì il Re Micbiele di Francia, della 
/or nazione , ed alcuna differenza, e degli Autori de' Ze- 
ro nomi , e Imperatori del fuo f angue . 

N EL tempo, che fu morto il Duca Boveto, moti li R e 
Michiele di Francia . Di lui rimafe un figliuolo che 
ebbe nome Coftantino . Codili fu tanto benigno , e tenne il 
Reame di Francia in tanta pace, che i Franccfi lo chiama- 
rono Agnolo. Quello nome andò , e fu tanto innanzi, che 
in molte feritture non fu menzionato Collantino, ma tutte' 
le fcritturtf Idoriografe de’ geili di Francia , io chiamatone 
Re Agnolo. Collui fu Imperatore di Roma , ed ebbe due- 
figliuoli , l*«no ebbe nome Lione, e l’altro Pipino. Regni* 
Imperatore con Pipino anni fedeci, e poi fu Imperatore: 
Leone. Poiehè il Re Agnolo ebbe regnato nel Reame anni 
venti, amando più Pipino, che Leone , incoroni» Pipino* 
del Reame di Francia , e Leone' feto Confaloniero adls* 
Chiefa . Quando incoroni* Pipino, mandi* per tutti li Ba-* 
toni della Criftiana Fede Santa, e vennevi tra gli altri il' 
Duca Guidone d’Antoaa, il quale era molto amato , e 
ternato più che alcun altro Barone, perchè al fuo tempo 
niun’ altro non avea ditnodrata la fua virtù nelle arme , 
quanto egli , e Baveto fuo Padre j e ancora vennevi il 
Marchefe Rainejo figliuolo del Marchefe Alduigi di Ma- 
ganza . Vennevi Corvalius Dordret , che aveva per Me- 
glio Feliciana , Madrigna di Guidone , e vennero molti* 
altri Signori. La feda fu molto grande, e rieca, e duri*- 
no mele. Poiché il Re Pipino fu incoronato , e compiuto - 
la fèda, intervenne un eafo molto drano, effendo un gior- 
no tutti i Principi , e Signori in sull» Sala dinanzi aH5> 
Imperatore , e al fuo figliuolo Re Pipino. - t 

CAP. 
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CAP. ÌCXVI. i Ùobii iì buta Guidone et Anioni àctìfé 
Ramerò di Màgarìid dinanzi alt Imperatóre , 
é />«• QUefld cànone fu bandito. 

L À fortuna movitricé degli {lati temporali per molte vie 
. adopera il fuo corto, come fece in quella parte, a chi 
pe afa va. del tempo partito; Il Marchefe Rainero di Maffan- 
Sa era Conte « e avendo udito la nominanza della bellezza 
diPelieiana. Moglie di Bovéto; l’amava molto, e faiito 
dito, che afta vinta TdalDuoa Boveto, quando' la menò di 
Prilla , venne Rainero iti Inghilterra per vederla,'- ma non 
fi teppe; che per tale, facenda égli fortevénUto. Bovdroj^i 
fece grand? Onore , è fiottò in Inghilterra Rainero Un mele , 
4 poi fe rie ritornò al fud Paefe . Quando Buovo morì , egli 
fc ne andò a dimandarla per Móglie; ma; élla era già (palata 
in CofValiuS Dotdret ; che fu figliuolo di Giliaqte . E per- 
ciò RaincrO'di Maganza non l’ebbe. Óra trovandoli a Pa- 
rigi dinanzi tantj Bareni , égli dille veri© il Duca Guidoni 
d’ Antona. O Duca; tu non volérti darmi per mia Moglie 
Peliciana, maio ho ben faputer la- cagióne ; iònon la vor- 
rei aver tolta per tutto il Regno d’ Inghilterra. Guidoni 
rilpofe : Conte, io non so quel che vogliate dire, mi io' 
Cotìoféo Corvalius' Dordrét per franco; «fidale Cavaliere»: 
QtUtofcò ancor Felieiatja;pér tanfo opèfta Dama; quanto al- 
cun’ alti* y che mal vederti; per la mia fide realmente giu-* 
rjj ; che dall’ Imperatore, e da Pipino in fuora, non é uqmo 
ni Mondo, il quale potertè dite il contrario,- .ficchi per for- 
se d’ arme da corpo a corpo in campo', e in prefenza delirio- 
Ufo Inclito ; e Crirtianirtieio Imperatore;, io la. vorrei pro- 
sare . Il Conte Rainero rifpofe : Quella i teftimóniah?a del- 
le nrié pwole , perché voi don la volefte dar a me,- perchè 
noti l’ a vèr erta potuta goder al vórtro piacere.' Quando Gui- 
done odi tali parale; gli venne tanta ira , che forte gridan- 
do dirti» : Traditore, tu meriti fer la góla; e. così dicendo^ 
traile 1« (pada <e percoBe il Còste Ramerò in su la teda» 
« l’ uccife . Guidone lènza indugiare fi fuggì fuor /fi Pòrijgi „ 
d.giunf# h» pochi dì al mare ; é pafsò in Inghilttrta; e tor- 
noffi ad Antona, te*efld« uhe il Ré Pipino di Francia , e 
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r Impera tor Coftantine * Padre di quello non gli faceìfertf 
guerra. Per quella paura fi fórni di vettovaglia» di arnie y 
e di gente* «..cefi > lerci le lue Tetre < Per quello contro- 
gg fife a Parigi fu gran rumóre , e fu fegùito Guidone per 
pigliarlo tìifift’ al mare . Il Conti Painero fu, fcppelìTor , 
Guidóne fu baiati toc dì tutta la Ftt&ia ,• e di tytja la Cr»t 
liiana Fede » e dell’ Imperio» e dal Re Pipino tu' mólto mi- 
naccialo: Dei Conte Ralnero rimafefo due figlinoli , - l’uiwt 
òhe ave» dome Diffido, e l’alt to Alberigo. Per quelli due 
crebbe molte br cafa di Maóacza, 1 e crebbe l’odio, e la 
briga tra toro, t ’lfkngue del Duca Guidone le mólti altri 
morirono pei de ógni parte. Ville il Duca Guidone gran 
tempo,' e di neffuna cofa fu mai btafimato» fe non che ifll- 
fe Moglie in fui vecchiezza . La cagione non è addotta' 
dall’Autore, pefch£ lo faceffe, ma' immaginar fi pòlche 
lo faceffe per il dolore , : ch’ebbe per Jhz morte del Conte 
Ra inero, e cosi Guidone viffe gran tempo/ . 

£a¥. XKVll Ddìa morte di Ctftanthto Impn littore j cbia- 
rànod.-lfU- Agnolo di Francia , che mori ne' fé ff anta fu frn- 
potatori di Fiorita , e del Re Pipino fu» figliuolo. 

N ON pacarono molti anni, che l’ Imperatore' mòri/ 
ó ritnafe Imperatore Leohe fu® primogenito ,> che 
fu fatte Impedì toro per il Papa di Roma :■ Piprónt cw a i la 
Corona di Ftaijeia', Quffto 1 fu di tanta ftiperbia, che men- 
tre viffe,; diceva eflet Imperatore lui , come erede di fuo- 
Padre ; pér6 fu' da’ Francefr detto 5 * Pipino ImpétaUbre^ 
Kegrfaódor PiptooV il Duca Guidóne noto cBbó guerra .- Pbi- 
chè il Daea Guidóne' ebbe péflato’ li fdtifa Mini V tolfe 
per fua 1 Moglie la 4 figliuola del Re Ottone* dt Gttitèò|na 
di Qprdetts , la qual aVéa nome Bréndorii . Bra (SffRtSI 
giovine , e bella , che a luì tanto vecchio non 1 fi convè* 
»iva. Ma; la tolfe per aver fig Inaili »* eqùeffe fu hi Sjt 
morte » e diftfuzkme. di mólti fuoi amici « come nel' Ito 

Brente Ltlaro intitolato di fiutivi Re firafceofttera. 
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Piti» del Terza Lièto* 
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CAPITOLO PRIMO. 


■Come fu allevato Bum» £ Antona infitto alt età di anni 
. nove , e come fu fenduto al Padre , e dell ordine , r&r 
. Brandoria prefe contea a Guidone fuo Marito , perchè 
■ ara vecchio . 

L Duca Guidone d’ Antona, avendo tolto 
per fua Moglie la figliuola del Re Ottone 
ai Bordeus di Guafcagna , il primo anno 
la ingravidò , la quale partorì al Duca Gai*- 
done un fanciullo mafchio molto bello 1 
Per la natività di quello fanciullo li fece 
grand’ allegrezza da Guidone fuo Padre, e da tutti li Tuoi 
amici,) cd altri a lui fottogofti , e per tutta l’ Ifola d’ In- 
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ghilterra, e pofegii nome Buovo d’ Antona , perchè era, 
nato ad Antona , la qual Città era (lata fatta dall’ Avo 
fuo Bavero. Il Duca Guidone lo diede in guardia al mag- 
giore, e più fidato ch’egli aveva . Coftui avea nome Si- 
ilibaldo, che cordialmente 1* accettò, e per migliore aita * 
ed anche per più ficurezza, menò le balie, e il bel fan-* 
ciullo alla Rocqa Sanfimone , ed a Lucia fua Moglie di- 
ligentemente raccomandollo . Sinibalda aveva un figliuo- 
lo, ch’aveva nome Terigi . Buovo fu allevato con gran-* 
de Audio , c folennità , e tempre aveva tre Balie , che 
l’allattavano, ed egli lattò fette anni. Quando Sinibalda 
Ip fece slattare, fempre mangiava con lui, e così lo ten- 
ne duq anni, nella Rocca Sanfimone . Quaqdo Buovo fu 
arrivato ali’ età di dieci anni lo vedi realmente, e me- 
nollo ad Antona al Duca Guidone fuo Padre . Il Duca 
ne fece grande allegrezza, ed a Sinibalda fece grande ono^ 
re, e a Buovo diede Maedro, che gl’ infognale a legge- 
re. Brandoria Madre di Buovo, in quello tempo era gio- 
vine belliflìma , e conofcendo aver per marito un’ uomo 
vecchio, e non al par di lei , malediceva quelli, che s' 
impacciarono ih quel maritaggio: ed andava dicendo da 
sè (iella: doveva ben pen fare il mio Padre, che il Duca 
Guidone aveva paffati tanti anni fenza moglie, pofciac- 
chè in lui non regnava amor di donne, nè regna al pre- 
Lente, ed io mifera vivo in tormenti. Quando io lo ve- 
do, non fono mai così allegra, che io non mi contridE 
per la vecchiezza in che egli è. La nominanza della fua. 
virtù,* che mi giova? che mi vale la fua gran Signoria ? 
che mi vagliono le ftue gran ricchezze, e le preziofe, c 
belle vedimenta , fe di quello , che doverci avere fona 
priva ? Effo vive pieno di gelofia , ed io. dentata fotta 
guardia piena di malinconia ? e crede il vecchio , eh’ io 
non m’ avvegga, che ama più il figliuolo, che io ho. par- 
torito, perchè non (ente da poterne più acquidare. Ma 
ormai io troverò bene il modo di far sì , che io non (lari* / 

m tanti * tormenti c pene, e viveri) gioconda c lieta. / 
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ClAP. IL Come Brandoria tratti la morte del Duca Gui- 
done d' Àntona fuo Marito , e come mandi in 
Inghilterra per Duodo di Maganza. 

B Rancioria iniligata , è tentata dal Demonio , e (Tendo 
giovine, e bella, e piena di lulfuria , più che deli’ 
amor del marito; penfando folo negli ardenti Tuoi pender! , 
che non vedea lame , e non fapea in che modo uccidere il 
Duca Guidone , e dar Signoria a un nuovo amante } C te- 
mendo fé ella manifelfafle il feto penderò a Signor veruno, 
che quel Signor non la tradiffe , ficcome ella cercava di tra- 
dire Guidone fuo Marito , e Signore. Stette per molti gior- 
ni in quello penderò, e finalmente venne a Capere, come 
che il Duca Guidone aveva morto il Conte Rainero, ed 
erano rimali due figliuoli, che avevano nome l’uno Duo- 
do, e l’altro Alberigo. Erano quelli di età: di venticinque 
anni, ed erano ancora molto belli uomini, e niun di loro 
avea ancora Moglie. Pensò ella adunque tra Se (leflfa , e 
dille: Colloro defìderano di fare la vendetta dt Tuo Padre, 
e fono aliai giovani, e bellillimi uomini. Duodo fé egli 
vorrà , so che ci confaremo iulìeme , per rifpetto dell’ età 
Aia, la quale é limile alla mia. Fatta quell’ altra immagi-» 
nazione da se ftejfifa , e (fendo il Duca Guidone un giorno 
andato a cacciare, ella chiamò un fuO fecreto famiglio , 
che avea nome Antonio , ma perché elfo era di Gùafcogna , 
era chiamato il Guafcotie . Quelle tale fab fidato fervente R 
gittò alti Tuoi piedi inginocehione', e dille a lei , ch’egli er* 
pronti (fimo ai fuoi comandamenti . Ella il léce giurare di 
non manifellar mai la fua ambafeiata ? ed egli le giurò di 
mai non lo mamfeftare . Brandoria dRfe: ora tr convieni 
andare in Maganza, e non riguardare, ehe’l cammino fi* 
lungo , che io ti rimeriterò del tuo fcrvizio , e della tua fa- 
tica, e porterai fecretamentc quella lettera da mia parte a 
Duodo di Maganza . Antonio dilfe : Come , Madama , non 
è egli inimico mortale del Duca Guidóne l Brando;» dilfe , 
io il so meglio dite: Vi, e fa il mio comandamento. Tu 
dei credere, che io amo poco quello Vecchio catturo, u 
non lo potrei mai amare. Il famiglio dalli fue parole la in»- 
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fcfe, t prete la lèttera, ed entrò in Mare nel Porto d’ Ant<£ 
na , e navigando venne al porto di Salanze , e poi a Pon J 
tiers, ed Argentina, e pafsò il Reno , e fittole in Magan- 
te dinanzi a Duqdo , e in fecrèto gli tè la fila ambafeia ta . 
Duodo fapta ben come U Dama era giovine, e bella, é 
che per lè parole di molti buffoni avea già faputo, come el- 
la amavi poco, il Duca Guidone . Nondimeno non fi fidan- 
do , poi thè ebbe letta ia lettera efàminò molto ben il tnefr 
Ibi La lette poi innanzi a tuo fratello Alberigo, e di ciìt 
prete con lui configlio. La lettera di Èfattdotya era* poche 
parole , e di quello tal tenore . A Duodo figliuolo di Raine- 
ro Marchefe, e Conte di Maganza, mando fallite. La tu# 
Innamorata Brandoria figliuola del Re Ottone di Gtiafco- 
gna , a te fi raccomanda . Partecipe per lo amore ebbi due 
dolori con téèo , l’ uno per r atnpr , che a te porto ,' perchè 
t’ho da lungi con l’ affètto , e appreffo con l’ animò. L* al- 
tro mio dolorò fi è che chiamandoti , io m’ arricordo udir 
dire , che ’lèvetchio mìo Marito nòti è degtio di mè , per- 
ché uccife il tuo Padre dininli all’ Iràperator Agnolo Co- 
flantmo, e dinanzi al Re Pipiti» / e ancora non hai fatto 
la tua vendétta . Or fé quello vecchio Dùca muore, dicci 
a te, che vendicheraffi il fuo figliuolo, e farai tenuto in guar- 
dia fin tanto tu farai vecchior, è non vi farà. Brandoria , che 
t’afni/ e che ti dia il modo ycòm’io ti darò. Ora per aver- 
ti per mio Marito, farotti ancora Signore di tutto quefioì 
Paefe. Morto cottui non é altro di fua (chiatta ,,che Buo- 
Irò , è Buovò lo ttnirettio ili prigione . Oltre ero , ancori 
tu fai , tht èitidòtte ebbe hahdo , e della fua tfiOrte fl Re 
ài Francia farà contento . Vieni adunque a pigliar quella 
Signoria , e me per tua Moglie, t mettiti in aguato ap- 
predo ad Anttum, ed ro te lo datò nel le mani a falvarmcnto . 
Poiché l’ averti morto, iòti darò fa Città d’Antona, e ttìé 
in balte : vieni deliramente , che Guidone non fenta la 
tot venuta. Il Cónte DUòdo letta ch’ebbe là lettera di 
Brandhtia, è quella bene witefa, li dimandò ad Albergo 
Rió frarelloy che Còte gli {forca di fate. Egli rifpofe , eUtf* 
fe : Quello di «oi pfer cui rimane quella battaglia, fiate»»#-, 
to il rtàdttoro. In pòchi %iòirni fecero quanta 'genie 'pfitox 
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irono , e fecretamcnte mandarono a far 9 apparecchiare al 
yorto un naviglio . Chiamavafi il porto Orgiaco , eh’ è tra 
Fa Fiandra , e la Francia , e full* Inghilterra , Poi fi partì 
fdì Maganta , e pafsò il Reno , e pattò per il mezzo della 
Fiandra con le fue armi, e infegne tutte cambiate ,per non 
pffer conofciuto . Andò cori lui Alberigo fuo fratello, e me- 
narono con loro ottomila Cavalieri. Pacarono Valagna, 
pd Alifa, e giunti rOrgiaco fecretamente con cautele , en* 
trarono in mare , in pochi giorni , e predo navigarono fino 
phe furono in Inghilterra . Smontarono di notte fuori del 
porto a certe (piaggie, e poi cavalcarono inverfo Antona , 
£ pofaronfi appreso ad tflfa in un granjbofco, dove Brando-, 
zia aveva ordinato ad Antonio, che li menade. Quando 
furono in aguato, Duodo chiamò Antonio, e diffe : Van-; 
ne alla Città , e dirai a Brandoria , come noi fiamo venuti , 
o ch’ella non ci faccia indugiare , perchè noi potreflimo ef- 
fe r {coperti da’ paefani. Antonio andò alla Città, e giun-< 
fe all’ aprire dell* porta. Quando Brandoria fu levata^ An- 
tonio andò a lei , ed ogni cofa le contò : Ella lo rimandò , 
£ ditte : Ritornerai pretto a Duodo, e confortalo, che non 
abbi paura, e digli, che guardino di non etter {coperti, 
che dimattina manderò Guidone alla caccia. Antonio tor-. 
nò a Duodo , e dittigli il detto di Brandoria . Eglino fe- 
pretamente fi ftefero ne! bofeo ch’era grande , e in tre 
parti fi pofero per pon fallire l l aguata nel bofeo. 

CAP. III. Come Brandoria riandò il Duca Guidane alice 
Selva a cacciare , perché Duodo di M aganza F uccidere . 

L A DuchefTa Brandoria , come ella ebbe rimandato An-> 
tonio, fubito fi finfe efler di mala voglia, e comin- 
ciò a dire , eh’ ella era grotta , e eh’ erano pattati più gior- 
ni , che fe n’era fentira , ed immaginandoti il tempo , 
phe il Duca aveva ufato con lei; e per quefto ella man- 
.40 per il Duca Guidone , e dittigli : Signor mio Guido^ 
io fon grotta , ed ho gran voglia a una cacciagione 
yrefa voftre mani. li Duca udendo, dire , ch'ella 
<ra grotta , allegramente , e ridendo fi proferfe d’ andar 
%\\* fdva a pigliarle una. Fcqe incoptiueuu p$r la majtn 
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(ina feguente apparecchiare la cacciale coinè fu giorni 
s’ armò con trecento Cavalieri, e andava armato. Quarta 
dò la Ducheffa udì dire, come egli era in punto armato peV 
andare 4 confiderò la fua virtù, efabito mandò per lui, e 
diflegli: Ór vedo bene che non mi amate , da che per pi- 
gliar una vile cacciagione, voi andate armato) chieden- 
do voi difarmato appena la potrete pigliare, non che ef- 
fondo armato. Finalmente fella Teppe tanto ben dire, che 
il Duca fi .difarmò, è, fece ogni uomo difarmare , e non 
menò con lui altro j che, cento Compagni difarmati, c co- 
él andò óuidone fuori d’ Antòna alla caccia . Come egli 
giunfe alla Selva j ordinata la caccia , ed entrando peé 
F aguato del bofeo, li feguaci levavano alcune cacciagio- 
ni , facendo rumor di corni , di gridi , e di cani + come è 
de 9 Cacciatori propria ufanza . 

CÀP. t V. dome Dùòdo di Maganza ùjccife il Dùca Gui* 
dóne d' Antona per la Selva , e come prefe la Città 
cT Antona , è pirej'e Brandoria per Moglie i 

A Ndando il Duca Guidone per la Selva,, fi levò ito Cer- 
vo, e i cani lo feguitavanò,' e , Guidone fi mife a tó- 
guitàrfo : per quello fi allontanò molto da’ compagni tan- 
fo, che ’l Cervo lo mi fe nella più folta Selva. Alla fine il 
Cervo fa preio ,• e per qttefto li cacciatori fi raceolfero tutti 
in quel luogo dove fa prefo il detto Cervo,, e non s’ àvve- 
dcano, che erano nel mezzo di tre aguati . La gente di Duo- 
do da (re parti lor coffe addotto, ohde gli miferi Cacciatori fi 
davano a fuggire,* e tutti farófto morti: Il Duca Guidone 
Rimontò a cavallone rivolle un fao veftito ; al braccio, ectfft 
la fpada it\ mano fi difendéa , fecondo , che dipoi diflferó li 
Cavalieri Maganzefi, fece il Duca Guidóne meraviglia della? 
fua perfona , che mai alcuna perfona avere bbe, créduto' i 
Che avette fatta tanta difefa, eflendò così Vecchio^ conif 
èra.' E’ hen vero," chè nruno de’ Maganzcfi vòleaE ucciderò 
il franco Guidone / pfer. dare l’onore a óuodp * ovvero ad 
Alberigo/ mr Sene gli qcciierò il cavallo^ Allóra Duodtf 
éiunfe , e vedendo il Duca Guidone coftretto gli ditte ì 
W Duca traditore** tu ucciderti il mio Padre, ma il fejtòW 
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^ella vendetta è pur venuto. Guidone *fi gittò in terra in- 
ginocchioni , prefe un poco di terra, e comunico®, e rac- 
jcomando® a Dio. Quello fu il primo dì degli A portoli ne- 
gli anni del Signor Gesù Crifto 380. Dupdo li ficcò fci lan- 
cia per le rene , e conficcollo in terra . Avea il Duca molte 
jferite fen2a quella, e ancora gliene furono aggiunte altre 
fopra quelle. Così morì il Duca Guidone con tutti i fuoi 
compagni alla caccia , per l’operazione dell’ iniqua Mo- 
glie ; però niun vecchio creda, nè voglia penfare, che una 
giovine lo debba amare per atto d’amor di matrimonio , nè 
d’amor generale, perchè il corpo vecchio non è la ragio- 
ne, che porta d ? amor rifcaldarfi come nel giovine. Morto 
il Duca Guidone, Duodo con tutta la fua gente andò ver- 
fo Antona, e fenza niun rumore entrarono nella Città, 
ove non fi faceano guardie. Andò al Palazzo, e Brandoria 
l’accettò come Signore, e certa gente d’arme, che conob- 
bero li Maganzefi, levarono rumore, e comincio® batta- 
gliai ma come fu faputo, che’l Duca era morto, non fe- 
cero più difefa. Molti però ne fuggirono, e molti ne fura- 
la morti: li Cittadini ripieni di paura, ripofero le armi» 
Duodo , e Alberigo corfero per la Città , e le fue genti 
5’ alloggiarono per la Terra, e mandarono poi per più gen- 
te in Maganza, per effer più forti , e per pigliar P altre 
fcittà. Sposò Brandoria per fua Moglie Duodo, e fecelq 
ella Duca d’ Antona, come qui appreffo feguirà. 

pAP. V. Come S ini baldo f e ne menava via Ruovo figliuola 
del Duca Guidone per [camparlo dalla Corte. 

M Entre , che le fopraddette cofe fi facevano per la Cit- 
tà d’ Antona, Buovo figliuolo del Duca Guidone, 
il quale era in età d ? anni 11., fentendo come fuo Padre era 
morto, ripieno di paura, non fapendo, che fi fare, uden- 
do che la Madre 1 - avea fatto morire, avea paura, eh* ella 
non ftcefle ancora uccidere lui , e come fanciullo fi nafeofe 
lotto una mangiatoia nella dalla, e copri® di paglia. Ef- 
fondo di ciò andata la novella a Sinibaldo della Rocca San- 
fimone, li dolfe.affai di tal cofa, ch’era intra venuta* Fe- 
ce incontinente armare venti compagni , li quali fi veftiro- 
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so come Maganzefi , evennero ad Antona casi fconofci ir- 
ti , e vide ogni cola perduta . Andò dimandando a certi ca- 
noicenti fe fi dicea niente di Buovo? Effendo entrato nella 
fialla , dimandò a certi famigli , Buovo lo fatati, enfcìdi 
fotto della mangiatoia piangendo : Sinibaldo perchè non 
{offe conofciuto lo fece tacere, e prettamente telarono ui> 
cavallo, ch’era fiato del Padre, e lo mifero a cavallo, e 
come ufeirono fuori del Palazzo, per menarlo via, ime» 
venne, che Brandoria era ad una finefira del Palazzo, e 
vide Buovo paflare la piazza , e i Maganzefi , che non lo 
coaofcevano. Brandoria allora chiamò Duodo , eh? era in 
Sala armato, e diffegli : G Signore il figliuolo dei Duca 
Guidone è menato via , e credo , che quello che i mena via 
fia Sinibaldo della Rocca Sanfimone, e fe egli non è prefo, 
il Reame d’ Inghilterra tutto fi darà a lui , e così tu farai 
Tempre in guerra . Duodo eh’ era armato , con gran rumore- 
montò a cavallo, e con molta gente correndo feguitò Sini- 
baldo. Quando Buovo fu fuora della porta con Sinibaldo 
affrettarono di cavalcare. Erano già mezzo miglio dilunga- 
ti, quando Duodo ufei della Città, e fpronando li. cavalli 
dietro, Sinibaldo fe n’avvide, e fece fpronare a Buovo tan- 
to, cf» pattarono di là. dal fiume. Sinibaldo affrettava Buo- 
vo , ma la fortuna non volle , che fcampafie , perchè era la. 
firada molto fafTofa , e il cavallo di Buovo fi sferrò due pie- 
di , che non poteva andare : all’ ora egli fu fopraggiunto . 
Sinibaldo cominciò a lare gran difefa con molti Cavalieri ; 
ma tanta gente giungea a Duodo, che Sinibaldo non po- 
tendo piò a quella refifiere, cominciò a fuggire verfo la 
Rocca Sanfimone. Giunfe all’ora Duodo, e prefo Buovo 
per ti capelli con la mano manca, tentalo in aria fofpefb:, 
e traffe la fpada per volerlo sbudellare dicendo : io ho mor- 
to tuo Padre , per certo tu non farai quello erede , che mi 
disfaccia . In quello un Gentiluomo d*arme diffe a Duodo; 
O Signore non fare per Dio vituperio al tuo bel lignaggio, 
che fiachiamato crudele, penfa prima ancora un poco : che 
la fua Madre ti ha fatto Signore . Sono molti li mezzi per 
farlo morire fenta tanto biaftno. Duodo per quelle- parole 
lo gittò ili terra , e diffe : Pigliatelo , « portatelo alla Du«- 
. R 4 chef- 
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fcheffa Brandoria , che ’1 faccia ben guardar farifò , che \ó 
ritorno. Andò poi mviatamente alla Rocca Sanfìtnone, è 
affediolla e minacciò di disfarla. Quella Rocta era forte di 
luogo, di Torre, di muri, e di genti d’arme; eri Tempre 
fornirà di vettovaglia per Quattro anni , e per tale ragione 
quelli della Rocca fi facevano beffe di lui; nondimeno vi 
pofe il campo. Buovo fu menato alla fua IJtiadre , ed ella lo 
fece mettere in prigione in una fofté camera, dove non po- 
tè fle fuggire , e perchè perfona non gli apriffe, teneva lè 
chiavi nella fua camera . Ora perchè la fera non venne 
Duodo alla Città, Brandoria come iniqua , luffuriofa , e 
crudele molto affai di lui aggravandoti , fi lamentava. 

CAP. VI. Come per un fogno , che, fece Duodo voleà , chf 
Buovo f offe morto , e come Brandoria il volte attoscare t 
e una Cameriera lo fece fuggire dì prigione . 

P Affati due giorni, che Euovo era tenuto dalla fua Ma- 
dre in prigione , la notte Duodo fi fognò, effendo iti 
campo alla Rocca Sanfimone, che gli parea effere aduna 
caccia , nella quale pigliò molte fiere, tri le quali pigliava 
un Leoncello picciolo, e parea, che fuggiffe; e poi fi ri- 
volgea a Duodo, e uccidevalo. Duodò all’ora fi deftò, e 
levoflì, e chiamato Alberigo, e un’altro amato, diffe quel- 
lo, ches’avea fognato. Un di loro più ahtico diffe: Per 
mia fè tu hai poco fenno ad allevarti la ferpe in feno; tu 
hai, e tieni Buovo in prigione, equefieCittadi tutte ansa- 
no più lui, chete, fe egli fcampa ancora ti farà morire , e 
queft’è il Leoncello, che la fortuna ti ha inoltrato. Duo- 
do udite quelle tali paroje, incontinente mandò tento ar- 
mati ad Antona* e mandò dire a Brandoria, che gli me- 
naffe Buovo . Ella rifpofe a coloro * c diffe: Io lo fatò moi 
rire, e la mattina fece far una picciolà torta di pan frefco, 
con ogni cofa avvelenata , acciocché fe di quella pigliaffe* 
moriffc, e così antera fece far Un beveraggio avvelenato* 
Chiamò poi una fecreta Cameriera, e le diede le chiavi 
della camera , ove Buovo era in prigione, e le diffe: Porta 
quella bevanda a Buovo, che mangi. La Cameriera, che 
iapea il fatto tutto , andò , e quando ella fu giunta dinanzi a 
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Bifovo gli ditte : O figliuolo, tu mangi P ultimo boccone!. 
Quefto ti manda tua Madre . Buovo era molto intendente ,• 
e di buon 9 intelletto ; però udendo dire V ultimo boccone 
pregò la Caitaeriera, ch’ella gli dichiarale quefto fatto-.. 
Ella ogni cofa gli ditte , e Buovo ihcominciò a piangere , e 
dicea : O crude! Madre mia , voi avete motto mio Padre, 
ed ora volete uccidere me , che mi portarti nove mefi nei 
ventre. O buona Cameriera vengati pietà di me , giac- 
ché in mia Madre pietà di me venir non puote 4 La Came- 
riera per quelle lagrimofe parole piangea con lui, e diffegli : 
O figliuolo mio , io non ti porto altramente ajutare, falvo 
quando tua Madre averà mangiato, e farà a dormire, io ti 
lafcierò torto tutti gli ufcj aperti. Imbrattati tutto il vifo, 
e le calze, e voltati il tuo veftito, e procura di fcampar ic 
tu puoi \ è pretto Buovo fe le inginnocchiò, ed ella cavò 
dalla boria certi danari, e diedegli per comperarli del pane, 
quando forte di fuori $ e tornata ella a Brandoria ditte: Io 
ho fatto il voftro comandamento. Quando Brandoria ebbe 
mangiato difle : Io vpglio andar a dormire , e poi farò fep- 
pc 11 ir Buovo* In quello ch’ella dormiva, Buovo ammae- 
ftrato dalla Cameriera, ufeì della camera , ove avea fregate 
le mani per le mura, e per il vifo s’era tutto bene imbrat- 
tato , e così le fue calie, e avea voltato il fuo veftito per lo 
riverfo, che pareva proprio unpazzarone. Ùfcì fuori del 
Palazzo, e trovato uno, che vendea del pane ne comperò tre, 
e ufeì fuori d’Antona, e mifefi a camminare perlefelve, 
e andò Verfo Brufco: ma non andò verfo terra. Pafsò via, 
e per più di dieci giorni andò come beftia, per bofchi,e per 
felve tanto , che arrivò in una'punta dell* Ifola d’ Inghilter- 
ra, che avea nome Àmufa , fopra una Montagna di terreno 
rilevata, e avea mangiato più frutti, che p&ne^ ed erano stz 
la riva del Mare de 1 Britanni , che lo conofcevano . La Ma- 
dre, poiché ella ebbe dormito , chiamò la Cameriera, e 
difle, andiamo a vedere Buovo. La Cameriera era anda- 
ta prima di lei, t avea ferrati tutti gli ufcj, e ben fapea 
che non vi era, e giunte alla camera non lo ritrovarono^ 
La Duchefla ditte alla Cameriera : Tu l’hai fatto lampa- 
re - Ella dicea ; Io ferrai l’ufcio , ma temo , che altri 
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non gli abbiano aperto. Alla fine per paura di Duodo , de* 
liberarono di dire, che erto era morto, e fot ferrato. Leva* 
none un poco della torta , e un poco dì pane , e fatta la prò* 
va trovoflì , eh’ erano avvelenati. Non ricercò piò avanti, 
yna la fama lì fparfe per tutto, eh’ eflo era morto dei vele* 
no, che la Madre gli aveva mandato. Le volli Duodo del 
campo, ma fempre però intorno alla Rocca Sanlimòne te- 
neva gente , e beftie , allora facendo gran guerra . Duodo 
regnava nella Signoria d’Antona , e il primo anno ebbe 
di Brandoria un figliuolo , che ebbe nome Galione. 

CAP. VII. Come Buovo montò in su una Nave di Levan- 
te, e come a Dio piacque fu portato verfo Levante . 

E Sfendo Buovo sulla punta di Mufafal, e non avendo 
che mangiare , lì dolea molto della fua fortuna , e 
della grande empietà della fua Madre . Stettevi una notte , 
pregando Dio che P a jutafle. La mattina vide apparire una 
Nave , che veniva in verfo Irlanda , e andava verfo la 
Spagna . Buovo lì cavò la camifcia , e tolfe un pezzo di le* 
gno, e appiccoglieia Copra, e faceva fegno, come aveva già 
udito dire , c quelli della Nave conofceano , che quella 
punta eradubbiofa perla Nave. Perir quando li Marinari 
videro il fegno diflero : qualche Nave lì averà rotto in que- 
lli giorni alla punta di Mufafal - Comandarono , che ’l bat- 
tello forte in punto , e calate le vele gittarono le ancore , 
fe mandarono il battello con quattro remi a terra , c trova- 
to Buovo lo portarono alla Nave . Quelli erano Mercatan- 
ti di lontane parti. Uno di loro difle a Buovo: dimmi , fi- 
gliuolo, d'onde fei tu, e come bai nome, e a che modo 
venirti in quella pericolofa riva del mare? Buovo rifpofe, 
t difle : Perdonatemi , che io ho sì gran fame, thè non vi 
pòrto rifpondere . Quelli Mercatanti gli fecero dar da man- 
giare da berè . Poiché ebbe mangiato diffe : Nobili Mer- 
catanti ora io nettò parlare , e dire di quello , che voi mi 
dimanderete. Sappiate, che mio Padre fu Prilli nitro, cidi 
Molinaro, e la mia Madre lavava panni a prezzo, e inna- 
morarti di uno , che uCcife il Padre mio a tradimento , e un 
Soldato mi volle menare con lui, e diedemi li panni, che ho 

indof- 
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indoffo. Mfa Madre mi riprefe, e mi volle attoscare, ed 

10 me ne fon fuggito alla riva del mare. Ora ch’io fon in 
quefta voftra Nave, io voglio effere fervo di tutti voi : ij 
paio nome fi è Agoflino, ed ora fapetc ii mio edere. Li Mer- 
catanti lo veflirono di belli panni, fecondo il giovinetto , 
e fervente • E (Tendo a tavola fi Mercatanti , e finovo fer- 
vendo loro gentilmente, uno di loro addimaudogli : chi 
t’infegnò a Tervire ? . egli rifpofe rvCerti Gentiluomini t 
che (lavano appreffo il Molino di mio Padre, e in cafa del- 
)i quali io ufava . Uno di quelli Mercatanti gli diffe: io 
non te lo credo : Tu fomigli effere figliuolo di Gentiluomo, 
’p di gran Gentildonna per la tua prefenza . Adunque , per 

11 fuoi «diurni , e deflrezza, e perchè era di gentil’ intel- 
letto, ogni uno di quelli Mercatanti il voleva per sè, e per 
fuo fervo. Vennero per quello tra loro finalmente a que- 
ilione . Buovp fentendo ciò diffe : O Signori , io credo , chè 
io nacqui in mal punto. La mia Madre mi volle attoflica- 
fe : Il mio Padre mi fu morto , e voi ora mi volete uccide- 
re : fate per voflra gentile , e nobile cortefia , poiché U 
fortuna mi ha poflo nelle voftrc braccia, ch’io vi lià racco- 
mandato. Io vi fervirb tutti, e di voi tutti farò fervo. 
Così col fuo gentil procedere li pacificò, e del fuo pronto, t 
t>cl parlare, ogni uòmo per la via ragionava. Quefli Mer- 
catanti andarono a’ Porti di Maroco, nel Mare di Sorta 
della Terra. Entrarono poi al ftretto di Zibilterra, e cer- 
carono tutti li mercati d’ Africa , d’ Egitto , di Baruti , t 
di Soria tutta . Furono poi inCipri, e indi entrarono nel 
Mare di Metalia , e videro Erminia minute . In quella Er- 
tninia andarono, perchè alcuni di loro erano di quel Paèfe, 
E perché v’è una Città che fi chiamava Ermitiias , alti con- 
fini di Cicilia, prefTo al Regno Feminore, donde furono Ife 
Àmatzohi anticamente . Buovo volendogli rallegrare gli 
dimandò, e diffe r Quanto fiam lungi da quel Paefe , ente 
fi chiamavano la punta di Mufafal , donde yoi mi levafle f 
fin di loro rifpofe , e diffe: Egli è in mezzo del Mondo. 
fluoVq diffe : Lodato fia Dio , che io fon fuora delfe ma- 
ni de’ mici nemici . Come giunfeto in porto della Cittì 
i|’ Erminia, Buovo Vide tanta gente interra, e tanti pa- 
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éiglionl, che coprivano tutta la riva del Mare* e dimatì* 
dando» che volea dire quello, gli fu detto» Quella è una 
fiera di mercanzia, che dura un mete, e fi fa di due in 
due anni, a quella fiera veniamo noi per vendere, e ba- 
rattare le noftre mercanzie» 

CAP. Viti. Come Èucnfo fu vertdtitó per fchiàbo. al Re 
Erminione di Erminia , e col Re entrò nella 
Città chiamata Erminia . 

N EL porto d’ Erminia entrb la Nave co* Mercatanti * 
li quali effendo fmontati a terra, tollero il padiglio- 
ne, e cavarono di Nave le loro mercanzie, e comandarono* 
ad Agollino, cioè a Buovp, il quale per non efTere cono- 
fciuto fi faceva chiamare Àgoflino, che (ielle a guardare li 
mercanzia. Pece cosi. Quando li Mercatanti Io iàfciaroncr* 
gli dittero, che vendette de’ panni, e deli’ altre mercanzie 4 
che gli lafciavano. Buovo tra se fi lamentava , e diceva i 
Io che fono figliuolo di Duca, e di Regina, fon condotto 
a vendere mercanzie : Dio voiefle , che quelli Mercatanti 
m’ avellerò dato commiato, che io mi acconcierei a ftatf 
con qualche Signore , e imparare a fare fatti d’arme; ma 
io fon condotto a vendere panni , e s’ alcuno me ne dimani* 
da, io gliene darò, acciocché etti non mi laftino più tarò 
mercanzia . In quella mattina il Re Erminione venne fuori 
della Città con molta Cavalleria armata, è andando veden- 
do la fiera come era grande , e bella , capitò in quello padi- 
glione , dove óra Buovo , e vedendo sì gran padiglione , fi 
fermò a vedere perchè era anche di mercanzia ben fornito * 
e le fue genti faceano cerchio intorno al padiglione. Buovo 
incominciò a dire, che fletterò addietro, éd elfi fi face vana 
bette di lui. Buovo s’inginocchiò all! piedi, del cavallo dei 
Re con tanta gentilezza, e riverenza, che’l Re lo guardò* 
Buovo incominciò a dire : Sacra Corona , io vi prego , chd 
per voftra magnanimità, e Reai nobiltà, voi facciate co* 
mandare a quella gent’ò , che vogliano dar addietro che 
non mi guadinola mercanzia, perché io averci romor da y 
miei Signori Mercatanti. Il Re non P intendeva, ma un? 
Interprete che eia con lui , ridendo ditte quelle parole , 
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che Buovo dicca. Il Re allora per bocca dell’Interprete gli 
din>andò di donde e(To era, s’ eraCriftiano, e in che modo 
era capitato in quél Paefe ? Non li dimandò di quelle cofe 
il Re Erminione per altro, fe non per l’atto gentile, che vide 
effer in lui. Buovo rifpondendo al Re diffe : Sacra Corona * 
poiché vi è di piacer, eh’ io vi dica della mia condizione , 
io ve la dirò; Sappiate , che mio Padre fu Priftiniero , 
cioè Molinaro, la mia Madre lavava li panni a prezzo, 

' ella s’innamorò di un’altro giovine, e quello uccife mio 
Padre , e mia Madre lo tolfe per Marito : ella poi mi vol- 
le avvelenare , e io me ne fuggì , e quelli Mercatanti mi 
tolfcro in Nave y fon flato con loro fei meli : ho fervito s) 
quelli, ch’io poflb dire , ch’io abbia quaranta Signori * 
Volontari ftarei con qualche Gentiluomo: Io so ben fer- 
vir di coltello, e so conciare un cavallo, perchè io con- 
ciava quello del Molino. Mentre che Buovò diceva que- 
lle tali parole, il Re faceva rifi grandi con i Tuoi Baroni , 
e per il gentile, e bell’afpetto del fanciullo , dimandolli 
come affo avea nome . Buovo rifpofe : io fon chiamato 
Agoftino, e fon Criftiano battezzato. Il Re verfo alcuni 
Baroni diffe : Per certo coftui deve efler figliuolo di qual- 
che gran Gentiluomo, e non vuole efler conofciuto, e per 
avventura, mentre che dicevano quelle parole la maggior 
parte di quelli Mercatanti ritornarono al padiglione . Il Re 
dille : O Agoftino vuoi tu venir a ftar con me, che non ften- 
tcrai a vender merci? Agoftino rifpofe; Per mia fede io 
yenirei volentieri , ma non fenza parola de’ miei Signori 
Mercatanti , perchè in quello tal miniftero io ci ftò mil 
volentieri. Il Re allora diffe ad un fuo fpenditore, che lo 
wropraffe. E partiflì di là, e andò vedendo la fiera. Lo 
fpenditore non fu d’accordo co’ Mercatanti, e ritornò al 
Re, e glielo diffe , Il Re che andava intorno la fiera * 
che era grande , ritornò a queltb padiglione , e fatti di- 
mandare li Mercatanti , fu d’ accordo con loro , e com- 
prò Buovo per dieci contanti , piò che non fi vendeva uno 
fchiavO ' Fecelo poi il Re montare in groppa , e ritornolE 
dentro allaCittade. Quando il Re Erminione giunfedove 
vp I w (montare > (montò Agoftino prettamente * e (aitò in 
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fella, e ttènò il cavallo del Re alla dalla, e fògli ordinato 
*juel che gli facea bi fogno , e eoa gli altri paggetti del Re 
égli calcava molto bene. Og n > volta che’! Re mangiava, 
initìcfóva pet A goti ino, perchè pigliava gran piacere d’ u« 
dirlo parlare, perchè parlava piu fpeditamentc . In quello 
i inodo viffe cinque anni, e già. fapeva la lingua, come f# 
è dò fóflè rtaro in quel Paefe proprio, edera fatto ita bel 
giovinetto , e fecondo famiglio perch’egli andari taé» 
gito Vèdirò, che niun degli altri famigli. 

CAP. ÌX. Come Buono domò al Be Erminiohe tiri Cavallo ,' 
che fu chiamato Roadello. 

I L Rè Eritiiniotie aveVa un cavallo , il quale era il piò bel 
cavillò del mondo, s e aiealo tenuto rinchiufo,- è incar- 
tonato fette ànbi , perchè Don lo porca dottare niuho . Mol- 
ti Vòlte P avèà voluto far domare, e mai trovò ninno tan- 
to ardito, ohé fi fidaffe domarlo . Effendo Buovo m qutfti 
Gortfc, il Re Erminiohé andò un giorno a vedere quello ca- 
♦allo, e BlioVo andò con lui, è Pud) dire tali parole. Cer- 
tamente io farei gran doni a thi lo dotnaHe, e cavalcale* 
Buovo allori didb : te fotte mio , lo dottare! e cavalcherei 
è fèilaréi. Il Re intefe, é dffTegli: Ago (fino, per la «ria 
tede , fé ta lo domi , itì ti farò" gran bette , e del certo io rt 
leverò dii conciar divalli alla {falla . Sólo queliò avérhi a 
governare . Buovo tubilo fi fpogliò il gitrbareilp , e prète Un 
géan battone in tarano , e andò verfo il éavaHo , e quandi* 
gli Fà apprétfo, il càvalló fi drizzò in predi , e Buovo gli 
«nife òri gridò addotto , thè ’1 cavallo fi volle lanciar àddoffo 
à Buovo. dèlfò Agòftirtó, perchè avea la Caténa al collo, 
lunga . Bliovó gli dette una gran bidonata , egittofftgK a 1 
«tini del tuffo , c diegli un pugno nell’ orecchie tale , che 
il fcavàtlb fò per cafcaré . Buovo ptefe la catena , t prtftifS- 
thattenfe Tpnxollà dalla mangi atoja,étteriol lo a mano ita 
sulla piazzi , è fecèlo fubito ferrare , e metfegli la fèlla , è 
la briglia, c faodtolli foprà » Quando Buovo volte ciré 'i 
cavallo fi rnoveflfe , il cavillo fece 'tre baiti, BuoVó òhe 
avea uba grafia mazza , il toccò con quella per le groppe , 
t per li fianchi, il cavallo cominciò a tremare, è andavi 
. come 
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cerne Buovo voleva. In otto giorni Io domò, e corte » é 
faceva ciò che Iacea bi fognò» e ciò che Buovo volevi che 
ftcfctTè . Venite quello cavillo tanto awantaggiatp , ehé 
nél fuo tempo non 6 ttovò sì franco cavallo y eòa egli noni 
fi lafciava da perfòòà alcuna cavalcare » fe rion da Bòovo . 
Il cavillo cri tinto avvezzo con Buovó, che come lo (atti* 
parlare, l’ubbidiva . Per quello molti inoranti differó i 
che età enfratò.hèl corpo' di quel cavallo . Buovo governava 
foli fritti te qutliò. A correr con quello vincea tutti i caval- 
li , e per quello gli pofero nome Rondello ditendo : che 
quando egli correva, pareva (ina Rondinella, che volaffe. 


CAP. X. Coirne Buovo i, e TSrufiqnd figliuola del Re Erriti» 
mone s' innamorarono l'urto dell' altro . 


P Oichè Buovò ebbé domato il Rondello , il Re Ermitìto'- 
rte gli pofe maggior amore , e fecelo fervitor di qolteP 
Io alla fui tàvola . Buovo fervia meglio, che altro Sie^io- 
re, e famiglio , che vi folle, fe piò gentilmente. Per queffdf 
tagliava dinanzi al Re Errtìitìione » e convinci olio a vefìir 
molto gentilmente. Eri Buovo di tanta, è tale bellézza, 
eh’ «Bendo venuta la figliuola del Re uri giorno dinanzi al 
fero Padre in &ull* Sàia, dovè mangiava il Rfe, fonando ah* 
arpa,- vide Buovo dinanzi al fuò Padre fervire tanto gentile', 
è pellegrino, che niun’ altro S’ affbmigliava à liM. Quell* 
figliuola accefa dì ardente amore lo cominciò ad amare. 
Aveva ella hbtrié Drufiarià , é fuonatfdo li Vèdei, ed eflW 
guardando la faccia di Buovo gli occhi V fhfcdntraroho infic- 
ine . Ambedue trafitti dell’ ainore ahbafTatono gH occhi, è 
l'uno , e l’ altro rrtutò colore nel vifo , per mòdo , che l’ uno 
conobbe l’ altro effere di lui innamorato . Buovo però peri* 
coffo da vergogna» e dalli temenza, fempre tenne il furor 
amore piò celato, che Drttfiana il fuo. Tornita Dfufiàrtà 
alla lua camera, di quello ardente anfore fbipirando là not- 
te, fc 9 giorno» è pénfartdo, è immaginando al legame fit 
che fcrà avvilupato, e corbe poteffe fare cofà, che piò pià- 
ceffe à Buovo, il tfefto dì fùbitd élla mandò per Buovo ;mà 
egli teméttdo boli vi ihdb . Dfùfiàhà per non li dar difpia- 
cere non s’ adirò y ma pen& tra sé di mi uni fella co» cèri* 
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te Donne * e cosi ella invitò dicci Donne dell$ maggióri 
della Città, che una mattina andaffero a definare con lei 9 
c che effe mcnaflero due o tre Damigelle per una , Poi fece 
ordinare ogni cofa, falvo che Servitori, che tagliaffero a 
loro innanzi. Venuta la ordinata mattina, e l’ora del defi- 
nire, il Siniscalco di Sala le ditte : Madonna Drufuna , 
voi non avete Donzelli , che vi tagliano innanzi . Per que- 
llo ella fece indugiare tanto il definire, che’IRe Ermi mo- 
ne era pollo a tavola per definare ; poi ella fi motte con tre 
Damigelle Suonando T arpa , e le tre Damigelle ballando t 
« andarono ancora in fua compagnia tre Donne antiche. 
Venne dinanzi al Padre, dove in tal venuta fu grande alle- 
grezza. Poiché ebbero un poco ballato, ella ridendo s’in- 
ginocchiò, e dimandò al Padre dodici, che tagliattero di- 
nanzi alle Donne ch’avea invitate. Il primo fu Bijovo, a 
cui il Re ditte: O Sgottino, và, e fervi dinanzi a Drufia- 
na di coltello . Agottino tutto vergognofo convenne ubbidi- 
re, e così andò alla danza di Drufiana, e dinanzi a lei fu 
ordinato eh’ egli tagliafle. Mentre che ’l mangiar fi ordina- 
va, le Damigelle ballavano, e Drufiana prefe Buovo per 
la mano, e convennegli ballare. Poi ch’ebbero dare due 
volte per la Sala, Drufiana il tifò da un canto, edittegli; 
Come hai tu nome? Buovo rifpofe con gran riverenza ingir 
^occhione : Signora io mi chiamo Agottino. Ella ditte a 
lui : Dimmi di donde fei tu , e di che gente fei , di che na- 
zione, e aome venirti in querto Paefe ? Buovo rifpofe: Ma- 
donna ìq fon da una valle, che fi dimanda Pizzania, e fon 
figliuolo di un povero Molinaro, e mia Madre lavava i 

J anni a prezzo . Ella s’ innamorò d’ un giovine , perchè mio 
adre era vecchio, e Seppe tanto fare, che quel giovine 
uccifemio Padre. Poiché fu morto il mio Padre, ella tolfe 
quel giovine per fuo Marito , e cercò ella d’ avvelenarmi. 
Io che’l fentì , me ne fuggb al Mare, e pattando una Nave 
di Mercatanti , io gli feci cenno, e fui metto nella Nave , e 
fletti a fervire quelli Mercatanti fei mefi. Giungendo in 
querta Terra, ora fa cinque anni, opoco più, mi vende- 
rono al Signor Re voftro Padre, e così io fon in cafa vo- 
fixk per Schiavo. Mentre Buovo diceva quefte parole pian : 

geva , 
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gjeva,*e Drufiana piangeva infierne epa lai , ed ella per 
confortarlo 7 ditte : Se tu m’ obbedirai iati libererò, e fa^r- 
fi franco* Buovo ii proferfe , e di fife : Madama , io fon 
fempre apparecchiato di far ogni cofa, che vi fia di piace- 
re, per onor voftfo. e del mio Signor Re vottro Padre per 
fnun’ a Ila morte, Etta domandole, e ditte: Quanto tempo 
Jiai tu ? Egli rifpofc Madama io ho federi anni . Ed ella 
ditte: ed io ne ho quattordici, ma ella èra tanto bella 9 che 
ftiuna a lei pareggiava . Le Dame dittero a Drufiana: Ma- 
donna, andiamo a mangiare . Fu data P ac^ua alle mani 
alle Dame v e Buoyo diede l’acqua alle mani a Drufiana, 
«tal fine ella gli gittix un pugno d’acqua nelvija. Buovo 
non ditte, nè fece altro eccettocchè tutto yergognofois’ in-* 
ginocchibu Drufiana ditte : tu fei bene figliuolo d* un prifti- 
niero, dapoi che una Damigella ti getta 1* acqua, nel vifo, a 
non eittarglj tu quant’acqua avevi nel bacile àd effa nel vifo.. 

Dame fe ne rifero , ed ella fi pofe a tavola a mangiare . 

CAP. XI. Come Drufiana mandi Buovo fiotto là tàvola % 
come lo battio^ e come ella lo menò in cantera , edejfi^ 
' da hi , e per paura non tomi più . 

P Ofta Drufiana a mangiare, e così tutte l’ altre Dame * 
ella femprq ayea V occhio addotto a Buovo , ed era neU 
la faccia tanto acce fa d'amore di quello,, ch’ella non potè-» 
va. mangiare, e continuamente ella penfava., come meglio 
potettejdare ripofqt alParaente fiamma d’amore;, ma quan^ 
to in cih piu penfava,, e quanto in Buovo piu guardava, 
fanto più etti R accendeva ,, e penfava in che modo ella lo 
potette bacciarc. Cosi penfando le «venne per la mente un* 
avvifó, che le tovaglie della tavola aggiungevano per infi- 
no in terra d’ogni lato, perch’èra più oneftà delle Dame* 
a nqn ettèr vedute di' fotto la fa vdau Onde elfa fi lafcftffca- 
der il coltello t e poi s? inchinò, ««■fece vifta di non lo po- 
ter aggiungere, * ditte: O Agallino dammi quel coltello. 
Buovo s’ inchinò , *e come fu fotto la, tavola, ella ditte : 
Vedi qui, e prefolo per li capelli, e per il mento ^ baccioU 
Jo, f prefe il coltello, e dnzzoffi. Buqvq ufo! di fotto la 
favola tutto cambiato di colore^ per vergogna * Similmente 
.Reali di Fu S Dru- 


Digitized by Google 



5?4 LIBRO. 

Dfufiana età futta nel vifo cambiata, è tf amore acèefa i 
Onde ella fòfpirò, iediffe: perdonatemi Dame, che tatti 
fento tutta cambiare, ed alcune d’èffe differo: Voi dite il 
vero , che voi lo dìmoflraté hert il vifo ; e votammo àn<fcit 
con lei. Ella comandò ch’elle fedefferò , ediffe a Buovòf* 
O Agoftino vieni fu meèo , e èhiamò una feèref aria Dami* 
{ella,' e mefiofl* feco , è menò anco Buò'Vo ,* è ahddffèné 
nella fui Cam ero , è giunti in cartiera diffe alla Damigella i 
appareccftià qui una tavola, ciré io voglta mafigìàfè.' La 
Damigella prefè una tavoletta, e Drùliafta fi gitto al colld 
di BuOvò,* ediffe: O Àgoftitio, lappi, eh’ ini amo pi fi te,' 
che altra cófa di quello, mondo , e fe tu fafai tpieHò ch’io 
ti dhtWhderj, tu ritti bene amato. Bttovo rifpofe, è dff» 
fe : Madama y noti fonò' da effer amato da una latito genti! 
Signóra, come fletè voi. Nóhdìmefio tutto quéllo in thè 

10 vi potrò fefvire còri l’onor vòffto ,* e di voftro Pàdrey 
che mi cómprò,’ rérfiprè" fono apparecchiato . Ella !o la- 
fciò, éBuovo tremava di paura di tiod effer veduto. La 
Damigella in tanto tornò in camera,* è tJrùGana lo lafciò. 
B trovo ufcV fuori delta camera , e torno ffì a 1 la Sala dovè era 

11 Re, e andò a mangiare con gli altri" fervènti’ del Re. 
Drufiaàa rimafe addolorata,* e mandavi per lui: me efib 
non 1 vi vóleVa andare. Sretre Btrovor piò* d’irrt’àn'no, cht 
mai andò da lei . Nondimeno ogni giorno' uridaVi è càVal^ 
Io a folarzo , paffatido a niedfi delle fiheftre' d? Drufiàtti *y 
fa nto eh’ el la il vedea , e r amdVe Fenfpfe piò ff agènde Va . 
Buovo il piò* delie volte' ca vàicava RondellOy qdando còtt 
h fella, qnando fenza fella . Quelft' due’ amami’ flava nò 
«osi innamorati', cioè BuoVO chiamato Agoflinoy è Dru« 
fiana figliuola del Re Ermmione.' 

CAP. XlL Conte il Ri Émmhrte’ fece inridtté ma' 
torneamene» da maritare Dmfian , e molti 
■ Signori vi vtkntrt. 

A Vendo Uraliane compiuti antfi quattordici,- Buòvoné 
la aveva* compiti* drèciffettè , £ il Re Ertaitìfbne Padre 
di DTnfiana penso di' volerla maritare. Ordinò àdunqtio di 
voler apparecchiare uni ricco Tomearrtento , c pèr becca de’ 
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fuoi banditori mandò il bando , che chi ViriceUe il Tornea- 
mento averte la Tua figliuola per Moglie,’ e che. a quello tal 
Torneamento non vèniffe alcuno ,■ che non forte : Cfirtiario < 
Onde à tfuefio vennero rimiti gentili Signori d’ Armenia 
inagrii ,’~e d’Armenia tri i note; vennero molti Signori Gre- 
èij- é fra 'gli altri vf venne Macahrurio Re di Polonia, la 
qùal Città’ è pqftd fui Mar maggiore / e fignoreggiivi infìdf 
al fiume Danubio e in Romania , e di là da Coitafirinopo- 
li verfo il Danubio . ; Veàné quello Ré Macabfurfo per Mi- 
ri* per lo tiretto di Éléfpopto Con un grani Naviglio: t paf- 
Sb pOt* l’ Arcipelago c cortéggi?) Pelopéi , l’ i fola di Rodi / 
él’ Itola di Cipri , è giunfe al porto d* Er'minia coll dietS 
Navi cariche cri Cavalieri: Il Re Erffìiniòtìe gli fece grand* 
ottóne; Venuto' il di del Tofneamerito, fu' fatto* Un grati 
palancato della piazza,' dove fi doveva giortrafè Con le lati- 
eie,' è Drufiana dovea (Idre ad uri balcone del Paiatto Cori 
ritòlte Dame iti éompàgnia : Vedendo Bùovó in quella 
rilàttiria sulla Sala del Palazzo il definir ordinato temette 
di dover avef à ferrite innanzi d Dfufiana.’ Per rióri s* incoa- 
ititi iè éjueftdf egli tolfe RondeHo, e portogli fa fella,’ tolfe 
uni a falÒetta da legare erba ,’ i andò cori gli altri faccomani 
di fuori delld Città per fare dell’ èrba a Randello'. Furo- 
no inficine con Buovo piò' ai duecento' faccomani . 

CAP. XUI. Come i ornando Suovo con /’ erba irovò la gioflrd 
^ cominciata , e come fu coronate d’ una. ghirlanda. 

F Àtfà l’ erba , ogn* uno de’ fàccomani caricò il fuo caval- 
lo. BUovo con gfan piacere (lava a vedere. Quando 
ogn’ uno ebbri caricato là tua Toma, Bubvo caricò' la fu'a. 
Erario dove era fiuoi/0 tredici follie cariche : gli altri èrario 
per il Paefe in divelli luoghi ma .tutti fi regimarono intor- 
no a Itìi ; perchè di tutti loro egli èra il piò ornato per- 
chè fervivi dinanzi al Re. Tolfe Buovo una brancata d’er- 
ba lunga è di quella fi fece una ghiflaflda ; Caricata li fra 
Toma i che etano due falci , monto 4 cavallo fopra la toma 
in fella.' Tòrnàrido verfo la Città ,* Buovo* dicéva una can- 
zone , e gli altri rifpòridévano . Le lot grida erano si gran- 
di , eh’ ogni uomo correa a vederli . Partirono tutti oan» 
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t andò per ]a Piazza, e molto più furono guardati effi , ehf 
Ja gioftty delti Cavalieri, Come Buovo giunfe in piazza, 

¥ animo gli crebbe di volontà digioftfare. Pertanto come 
Je fonie furpno (caricate, a parecchi di quelli famigli Buor 
vo diffp : Certamente affai volentieri io gioflrerei $’ io avef- 
fi arme . Vide molti famigli , che andavano paffeggiaadp 
per la piazza eh’ aveano elmi} e feudi; onde egli andò a 
prendere da un di loro qn’elmo , e uno feudo. Ma il fami- 
glio, che avea }o, feudo, ePelrnq} gli diffe villania. Buo- 
vo l’abbracciò, p tolfeli Pelinole lp fcqdo, e poi tornèi 
alla ridila .. Affai famigli della {falla montarono con lui fo- 

} >ra ronzini, e correvano per agdar in piazza, più per for 
azzo^ fhe con opinione, che Ago (fi no gioftraffe, Buqvo 
pon aveva lancia, ipa andando per layia, vide /opra un* 
ufeio una pertica gro(fa, carica di accie , eh 1 erano porte a 
feiugare, e prefe quella pertica, e tutte P accie gettò per 
terra ; onde la femmina gli fece gran rumor dietro . Con 
quella pertica entrò in campo , e dietro lui venivano piò di 
fettanta faeporuanf. La gente per il fuo fplazzq tutta grir 
dava. ÀI primo cplpo, che fece, abbattette da cavallo il 
Conte di Monefpier, il quale era grandiffimo Amico del Re 
Macabruno. Per quefto colpo, che Buovo francamente fe- 
ce, il Re Macabruno , come Buovo fivolfe, vennegli ad- 
doffo a tutta briglia correndo. Buovo non lofehivo, ma 
fi diedero due gran colpi. Il Re fpezzò la fua lancia su la 
feudo a Buovo, ma Buovo diede al Re in modo, che rab- 
battè dall’ arcione. In quel tempo» era una ufanza in quel 
Reame, che in ogni torneam^nto, per ferta di matrimoni, 
quel che era abbattuto perdeva l’arqfii però allora B r uovo 
gridò, e diffe : difarmate quelli due abbattuti. Il Conte di { 
Monefpier fu difarmato, ma Macabruno non fi volle di* j 
(armare, c così rimontò a cavallo, e tornò all 1 albergo. | 
Con Parme del Copte dt Monefpier fu armato Buovp, e la 
ghirlanda dell’erba che fi avea fatta alla campagna , gli fu 
porta in su Telmo. Cominciò a goffrare, e finalmente ab- 
battè feffanta Cavalieri, e tutti li faceva difarpiare . Le 
prmi dava a quelli faccomant, a chi un pezzo, e a chi un’ 

fltro* A lui facevano compagni piò dì duecento famigli 
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dii {UHà 5 che gli andavano dietro . Drtffiaria d’allegrezza fi 
ftruggea , vedendo le prodezze di Agoftino. In quéfto mez-- 
io il Ré Màcabrunò tornò armato, è meglio a camallo, d 
BuóVo T abbattè un’altra voltai è pèr forza fù difarnq&to t 
t perdette Tarmi ; Per qùeftò ritornò alT albergo molto adi- 
rato, e fiartnofltì ; Pòi ccimafidò a tutti ì fuoi Baroni, e 
Servitori , che fi àrmaffero, e difle : Se quel ribaldò mi ab-< 
bàtfèffe più, tagliatelo à £eZzi con lè fpaefe , fotto peni 
della mia difgirazia à chi non chi ubbidirà . Ivi s’abbat- 
iefonò dtìè famigli dèi Rè Ertninione, e andafotfò incoi*-* 
ìihente a dire quefte cofe a Drufiana . Drufiana io andò a 
dirè al Rè Efminiorie fùo Padre , è fece òh’ egli èoihandaf- 
fe, che qùandò il Ré Màcabrunò giungefle iti piazza per 
gicfftrare, fubito fi fonaffe à toméartientò fiòito. Così li fo- 
natori fecero. Allora BuoVò tornò alfa ftalla con tutti gli 
altri famigli , e con gfand' allegrezza È difariharono . Die- 
dero poi Terbi a’ cavalli. Drufiana mandò per Buovo, ma 
égli non vi volle andare. Elia impazzita d’ àfnore, e come 
tiecà, e dìfperata andò da lui in perfona infino alla Ralla 1 . 

CAP* XIV* Golrie finità là giofird Drufiana, vinta dallfi 
ann/ré, andò in perfona per veder Buovà infimo alla filai* 
la*) c eon certe Damigelle accompagnata . 

V inta da Agoftjno la gioflra del torneamento , e tornatq* 
in fta/la ? la bella Drùfiana mandò per lui , e non volle 
andare. Ella vinta più di ardente amore, che dalla paura* 
O dalla vergogna , fi inoffé, c andò con una Dama, è cori 
ùri Donzellò infino alla ftalla ,' è benché alcuna volta ella cori 
più córftjiagnia per veder fi cavalli vi foflfè veùuta , qùefti 
Voltz fiori parve avere onéftà di Donzella. Mà chi è colili y 
èhé di queftò fiefò , e cieco amoré difendere } e guardar fi pòf- 
fa? Giunta Drufiana alla ftalla, è trovato il fuo Campione 
Buovo gfi cominciò a dire : O Agoftino, certamente ti dei 
bene gloriare, quandoché peri miei riieflfaggj venire damé 
tsbii il degni .' Hai voluto , che io Venghi da te : Son con- 
tenta ,’tna ti bifogtià veóire a fer vitali di coltello Sappi C tré 
in Armenia non’ c’è Barone sì grande, dÉ!** io mandati! 
per lui f pretto, a me Oon veniffé . Buovo tjMppfc j et diffe & 
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Madama tornare alla vedrà camera , che non yi farebbe 
onore , che un figliuòlo d’ un Pri (liniero vi ragliatTe dinanzi'. 
Togliete un pii* gèptil fervo di me, che io fono un vilanol 
ranche fon fervo di voflro Pfrdrp comperato per danari. 
Ella lo prefe per la mano, e andò insti , e in giù paleggian- 
do per la dalla, e parlando , e ad ogni parola Agoflino $’ in- 
chinava, e Drufiana fofpirava . Aveva Bùovp la ghirlanda 
dell'erba in papo, e Drufiana gliela dijnandò. Agoflino le 
xifpofe, p d'fle ; Qpefla ghirlanda non fa per yoi, perché 
ella è da faccomano.' Alla fine fe la cavò dal capo, e pofe- 
ìa fopra una banchetta, e difie : Se voi la volete, prende- 
tela . Drufiana volea, che egli di fua mano gliela poneffe 
in capo , e di quello ella ló pregava . Egli per timore , e pep 
-vergogna eh’ avevi , non gliela volle ppfre in teda, nè in 
mano a Drufiana ; ed ella ancora Jafcia va per vergogna dj 
pittarli il braccio al collo, e di tacciarlo. finalmente ella 
prefe quella ghirlanda, e pofela in capò, e fofpirando tornò 
alla fua camera , e giorno , e nptte non avea altro in cuore i 
11 Re Macabruno, e gli altri Baroni furono dinanzi ai Re 
Èrmi n ioti e , e comincipfli a pattare, e per la maggior parte, 
fi dicea, che Drufiana fi dovefTe dar per Mògtié a Macabru- 
no di Polonia. In queflo ragionamento dal sì; al nò, fi 
flette certi dì, e in queflo nacquero altre [accade. 

CAP. XV. Come Lucaferro di Buldras andò al campo , e 
tornò al Re Erminione per pigliar Drufiana per Moglie , 
come il Re Erminione fu prefo in battaglia,' 

L A fama delle gran bellezze di Drufiapa effondo per 1* 

' univerfo Mondo fparfa ,' venne ancora all’ orecchie del 
Re di Buldras. Quel Re avea un figliuolo, che avea nome 
Lucaferro,. uomo di fua perfona mólto francò, e anche era 
tenuto da più, che' non era. Coflui era molto' grande, e 
affai oltra la ragionevol datura . Lucaferro aveva molte vol- 
te udito laudare Drufiana per la più bella , per la più gra- 
ziola , e per la più gentile Damigella del Mondo al fuq 
tempo, e per queflo le n’era innamorato. Ora udendo di* 
fe, che fi volea maritare , dimando licenza afuoPadre di 
andare in Erminia . Il Padre gli armò gran quantità di Ca« 
“ vallerà 
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valicri Saracini , c venne in Bottina», e quivi andò cer- 
cando detti migliori, e piti franchi Saracini del Mondou • 
tanti valenti Turchi , quanti trovare vi potè. Tornò poi 
a Buldras , e pafsò in Schiavonia, e nel Mar Adriatico vi 
fece entrare il figliuolo con cinquanta mila Saracini , che 
verfo Levante navigarono molte giornate , tante che giun- 
fero nel Mare di Screlia , tra l' Itola di Qipri , ed Erminia 
minore, ed entrarono in porto di Lamonia . 11 terzo giorno 
poi che il torneamento fu finito, Drufiaoa era per darli al 
Re Macabruno, perchè il Re non la voleva dare a Buovo, 
perché dice* e fiere figliuolo di un Priftiniero, ed era fervo 
comprato da lui . Giunto Lucaferro con gran rumore pof* 
campo . E il Re Ernainione s’ armò con molta gente,, e con 
lui s'armò il Re Macabruno, e provedettero alla guardia 
detta Città. Lucaferro mandò A robafeiatori dentro alla Cit- 
tà a dimandare Urufian» per Moglie. Fugli rifpofto, che 
il Re non la voiea dare a Saracini . Gli Ambafciatori lo di- 
sfidarono per parte di Lucaferro » e minacciarono di dargli 
morte, e di disfare la Città a fuoco e fiamma , e- a Dru- 
fiana minacciarono di farla vivere, per le Terre de’ Saracini 
con vitupero^ modo . 11 Re Erminionc rifpofe, e ditte : 
Noi non abbiamo paura di Saracini , e dimattina loro lo 
inoltreremo. Tornata l’ Àmbafoieri* con- tal rifpotta, egji 
fc ne fife. La mattina feguente il ReErminione s’armò-, 
e montò a cavallo , e con lui s’ armò il Re Macabruno con 
la gente ch-avea, e ufeirono della Città con venti mila 
Crmiani. .Giunti di fuori quelli del campo- corfero, att’ ac- 
mi, e armoffi Lucaferro con fette Re di Corona eh’ ave» 
menato con fece. Quando le fchiere fi approflìmarono , Ltv- 
caferro entrò innanzi alla fui gente con una grotta lància in- 
mano, c come che il Re Macabruno di Polonia il vide#, 
ditte a}. Re Erminionc: Quello è Lucaferro di Buldras.. U 
Re Ernainione tubilo, fi motte , e Lucaferro arreflò la Tua 
lancia . Dieronfi gran colpi ,, e il Re Erminionc ruppe. 1* fu* 
lancia, ma Lucaferro l’ abbattè da cavallo, e.profo fui me- 
nato al padiglione . II Re Macabruno andò centra Lucafer» 
ro, e anche egli fu abbattuto per terra , e fu menatoal pa- 
diglione . Le genti di Lucaferro affittirono quelli d’ Erminia, 
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e allora fi cominciò gran battaglia. Ed alla nne quelli di 
Erminia cominciarono a vòlgere le fpalle ; e per la fic-> 
rezzà di Lucaferto fuggivano tutti verfo la Città i 

• jt b % r - 

CAP. XVI. Come Ugolino fratello del Re Erminione fa 
prefo , e come Drufiana armò Agojlino , e fecelQ 
Cavali ero , e andò alla battaglia . 

E Sfendò prefo il Rè Erminiotie, e il Re Mac a bruno, fa 
gente cominciò a fuggire ^ e della Città fi cominciò 
gran pianto^ e paura. Un fratello del Re Erminione chè 
avea nome Dùca Ugolino^ ofeì della Città per rinfràfttar 
la gerite $ e come entrò nella battaglia s’ abboccò eoa Luca-* 
ferro, é fu gittato per terra, e prefo fu menato al padiglio-» 
ne. La gente fu rimefla dentro la Città per forza d’arme} 
molti però ne furono feriti . La Città era in gran tribuiaziò- 
ile j e gran ruttore, e patirà , è pianti , ma fopta tutti Dm- 
iiatla amaramente piangeva* temendo forte, che la Città 
non fi nerdeffe. Effondo Buotro a pièdi dèi Palazzo* udì di* 
re, die Drufiana piangeva afpfa mente , onde per l’atnor 
ch’egli le portava, fi fece partecipe del dolore, e non te* 
mendo d’ alcuna cofa * andò nel Palazzo, dov’ella piange- 
va * e giunto che fu in una camera di lei, la trovò a pian- 

f ere t Com’elia il vide fe gli gettò fubito al collo, ed aò- 
racciollo dicendo: Oimè Agoftiito^ e come faremo noi* 
che l’è perduto il Signor Re mio Padre * e tùo Signore, e 
con lui è perduto il Re Ugolino mio Zio? Ago filtro rifpafe a 
lei, edifle: Madama , noh abbiate paura, ch’io mi lente 
di tanta Virtò, c poffania, che fe voi m’armate di buone 
armi, con darmi cavalli, ioanderò alla battaglia.' perchè 
l’animo mi dice d’acquiftàre vofiro Padre r ed ancori altri* 
che fono prefi. L’armi, ebe io acquiflai nel torheamente 
non fono {ufficienti a sì gran pericolo quanto a quella batta- 
glia . Drufiana il menò alla fua camera, e fecogli una buona 
armadura . Bùovo s’armò, e come fu armato faltava, e 
faceva prova dell’ armi , ^he tutte fi rompevaùo , e col pep- 
inolo delta fpada fi diede fui braccialetto, e ruppeto. Diffe 
perciò Buovo a Drufiana : Madama quelle non fono buone 
armi per me. Drufiana rifpofe, e dine: io non boarms, 

che 
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éfie fidilo migliori , ma di peggiori ne ho afTai : Dicendo 
quelle parole le venne in mente , e diffe : Io Ab ben un’ ar* 
matura, che fu dell’ Avolo mio, che egli recò da Roma* 
fecondo che ho udito dire da mio Padre, ma effe fono rug» 
ginofe i ed antiche . Buovo le fece recare ; e fece gran prò-» 
va, e trovolle forti, e (ufficienti, onde diffe: Madama * 
quelle fono buòné per me, eli Cominciò ad' arenate, e Dru-i 
Capa T ajutaVa . Qtiartdo fìi artnato, Drirfiafia lo fece Ca- 
valiere, è donogli.una fpada, che anticamente era (lata Si 
Mi Lancellottotiei Lago; la qual fpada certi Cavalieri fug- 
giti d’ Inghilterra portata Taveano in quello Paefe* Como 
Drufiana l’ebbe fatto Ottaliéro , fe gli gittò al collo, « 
bacciollo, e lagrjtfiaodo diffe : O Metter Agoftino vi ra_cca* 
mando mio Padre , e prima * che voi amiate ; voglia mi 
facciate una grazia ; Agòffi no rifpofey e diffe: Madama * 
inlino alla morte fon difpofto di fervire la voftìra perfona* 
Ella gli dimandò , che ivi la dovette fpofare , e allora fi ti* 
rarono.da parte , e ambedue fi giurarono fede T uno l’altro a 
Etto la fposò con tra anello d’ oro * ch’ella gii diede. Dru- 
liana diffe a Buovo: Ora mi conviene avere più penfiero 
di voi, ch’io non aveva prima, é a voi conviene ancora 
avere più penfiero di me. Buovo ditte : Madama , dapoi 
che fiete la mia Spola* io mi voglio pale fa re. Sappiate, 
ch’io fon Buovo, e non ho nome Agostino, ma io ho no» 
me Buovo d’Antona* e fui figliuòlo del Duca Guidone df 1 
A n tona, fono di fangue di Coftantino Imperatore. Udito* 
Drufiana quefto, ella fu la piò contenta Dama del Men* 
do < Cavotti incontinente di borfa un’altro anello fatto 4 
propriamente come quello, con che l’ avea fpofata, e mef* 
feìo in dito a Buovo , e ditte : Quefto fi* lo fpofamento 
di perfetto amore, voi lenirete l’uno anello, ed io tene» 
rò l’altro, mentre che in quefto Mondo noi viverèmò • 
Fatto quello, Buovo fi mife Telmo in tetta, e andò all# 
Ralla, e montò in sii Rondelle , e Druliana li diede lo fai* 
do, e la lancia, e diffegli : Va che Dio ti dia buona ven» 
tura. Buovo venne alta porta, e trovò tutti li Cavalle* 
ti, che erano fuggiti dalla battaglia. AUora tolfe mille Ca- 
valieri fei etti , c ufcì detta Cit&> c venne verfo il campo 
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degl’ mimici json uno lìendardo fpiegato in mane. Li Sarà*, 
cioi fi facevano ina gran meraviglia chi poteva effe» quello 
Cavaliere , di’ «vea tanto ardire di ritornar ai campo , cffcn* 
p» vinta tutta l’altra gente, e «effe in foga, ed i loco Si* 
gnori imprigionati i e per quello )’ offe fi levi» a rumore . 

CAP. XVII. Come Ruovo tucife Lucaferro de Buldras , 
t tome fi, Re Ewwtent dt prigione. 

B Uovo fatto così Capitano la prima volta di mille Cava* 
litri ufcì della Città , ed il campo tutto pieno di me- 
raviglia, l’uno all’altro dicea : Chi potrà effer colui, che 
abbia tante ardire , che venghi alla battaglia contra di noi ì 
Lucaferro andò al Re Erminione, edunandollc chi può ef- 
fer quello armato, che viene alla battaglia, e porta un ften* 
dardo col campo azzurro, e un Lione con una lilla d’oro a 
traverfo? Il Re Erminione rifpofc, e diffe ; io non eò chi 
fia , ma ho udito dire , che cotti infegaa porte un Barone 
di Ponente che ha nome Guidone Duca d* Anton*. fi Re 
Macabruno ditte « Egli farà Agotlino, che Drufiana l’averà 
fatto armare, ed averallo fatto Ca vallerò. Lucaferro diffet 
adunque io non voglio Drufiana per Moglie, a’ ella fi 4 fot* 
fopofta a più vile di lei , dimandando chi era quello Agofti- 
po . jl Re Erminione gli diffe, come l’ave* comprato, e 
nome ave* vinto la gioliti del toroeamento , e com’era 
molto franco della perfona . Lucaferro per quelle parole s? 
armò d’arme incantate, e montò a Cavallo, e venne in 
campo con la j ancia in maoo . Quando Buovo lo vide fi 
parti dalla fua brigata, e andogli incontra . Lucaferro fi 
parti dalla fi» gente, e venne incontra Buovo, e l’uno f«- 
|utò l’altro* Lucaftrro diffe; o Cavaliere, per lo tuo Dio 
fi addimendo , che tu non mi celi il tuo vero nome* Buovo 

S ii rifpofc, e diffe ; com’era capitato 11 per la colpe di fue 
ladre, e come s’avea fatto chiamare Agoflioo, tpa il fuo 
dritto pome era Buovo d* Antoni, edera figliuolo del Du- 
ce Guidone d* Antoni , difendente delfengue di Collanti- 
no Imperatore, e diffegli come per man di -Drufiana era 
fitto Cavillerò , e come 1* «vea di fue mano armato , e per 
filo amore era venate a combatter con lui . Lucaferro ditte : 

Per 
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far amor del tuo Padre , e del tuo Avolo* e per lo tuo |f* 
gnaggìo tj voglio perdonar la vita. Và, e torna alla tua 
(Città . Buovo ditte : io non fon venuto per tornar lenza bai-r 
taglia j io pròoiifi a DrufiaQf diportargli la tua teda* e di 
menargli il Re Ermiònè fuo Padre , però guantati toflo d» 
iné , eh’ io pop ti sfido fe non della morte . Allora Lucale r- 
yo rapirò adirato prefe del paippo» e dieroofi due gran colpi 
delle lor lanci# -, poi raifero mano alla fpade , e tornaomfi a 
ferire, e cominciarono gran battaglia, epenpolofa. Pru- 
fianada! fuo Palazzo vedea )a battaglia, e flava ingiooc- 
chione, e pregava Dio per il Tuo caro Buovo . Quanti .colpi 
ripjrvea Buovo in sii r arpie, tanti Drufiana riceve» nel fup 
puòre. pr (landò alle mani Ji due combattenti , Buoyo ave* 
già di molti colpi, e ferite, e non poteva magagnar l’*rmc 
pi Lucaferro, e per quello adirato prefe a due mani chiareo- 
za, e gittò lo feudo dopo le /palle, e diegii un granyolpo. 
L’aria fi riempì df faville , ma non lì fece altro male. Lo-- 
paferro lo fchivò, e furiatamente lo percofle , e ferì lui in 
tal modo, fhe’l fece piegar infino alle redini del cavallo, 
e tutto l’ intronò. Drufiana per quefto cadè in terra , come 
fe ella avefle ricevuto qupl polpo nella Tua perCona ; perché 
fe Buovo lo tpftenny fppra l’arme , Drufiana lo foderine nel 
cupre ."f ornato Rpovo in sé, acceCo d’ira cominciò gran 
battaglia , e mentre , che combatteva , Drufiana tornò alla 
jSnieftra . Pef ventura Buovo ip sò quel punto alzò gli occhi 
verfo quella partir del Palazzo, e vide Drufiana è immagt- 
rande tra si snedefimo , che pila lp vedette, gettò via lo 
feudo, e prefa chiarenza a due mani, afprameate lo per- 
pofle . Lucafprro (imi) mente gittò via lo feudo, e prefa la 
fpada a due mani , e lafcjate le redine della briglia, menò, 
un gran colpo . Buoyo avea tocco Rondello cop gli /proni, 
e li cavalli s’ urtarono, e quello di Lucaferro unificò per 
modo , che ’l colpo non giunfe a Bqoyo, ma gli dii dalla 
parte xp^nca* La (orza fu sì grande, che Lucaferro fisca 
quefto colpo, che per forza fi piegò innanzi infin sù i crini 
del cavallo, C la punta della fpada toccò, per terra . Per 
quello piegare dell’ elmo eh’ avea fatto, fi ruppe la cingi» 
fh’ era affibbiata di dietro. Buovo vedendo (gonfiare (’usber* 
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go, gli menò nfl cólpo ; édiedeli tra T elriiò i èrùsbérgd; 
t le voi li la teda dal bullo* Così inori Lucaferro di ÉuldraS, 
e per quello fi levò gran rumore. Li mille Cavalieri , che 
Buovo avea rimenati di fuora ^ corfero alla battaglia, e della 
Città ufeiròno» molti altri Cavalieri , e afTalirdno il campò. 
Effondo meffo in rotta , fi mifo in fuga; li padiglioni , e té 
bandiere abbandonando. Buovo corfc con molti armati all 
padiglione, e feoffo il Re Ermiftiohe; è il Re Macabfuflò; 
e Ugolino fratello del Re Erminione. Fegli riarmare , é 
mentre che s* armarono , il Re Érriiiftiòne gli diflfé : o Agò- 
fiino mio , gran guiderdone hai acquifiatd • Buovo dille : 
Signor mio, non ho nome Agofiino, anzi ho nome Biiovò 
d’Aotona , e fui figliuolo del Duca Guidohé d’Antorfa • Doni/ 
poi al Re Erminione tutto il tefofo di Lucaferto, è diflè: 
quello teforo vi dono , perchè voi mi falciate ftalico, e libe- 
ro, quando faremo dentro alla Città. Detto qtiello montò a 
cavallo, ed entrò nella gran battaglia: Allora Folle fu fd- 
guitato infino alle Navi; Molta gente però fu mòrta, è 
prefa * e molte Navi fuggirono, e irioltè ne furono àrfè. 
Buovo lafciò la vinta battaglia ; e tornò della. Città. Dru- 
fiana andò con lui infino alla fìalla dove avéa. legato? il fuò 
Rondello , e mcnollo nella fui camera, é lesogli Telmo ella 
in perfona fola con lui , e gittofegii a! còllo ; è bactiollo ; poi 
lo aifarmò per falciargli alcuna pitciola piaga , e certe per-' 
coffe . In quello tornò Ugolino da Drùfiana , éd entrato nelfà 
camera, trovò Drùfiana; che tenea il braccio al collo à 
Buovo. Ugolino per quello le volle dare, e le diffé molte? 
Villanie . Per quella Buovo non potè foffrire ; e abbracciò 
Ugolino , e gittollo in tetra; e diegli molti calzi , e pugni 4 
di modo, che appena potè tornar al fuo Palazzo per effér sì 
rotto. Il Re Erminione in quello mezzo tornò con fa vit- 
toria, e andò incontinente a véder il Conte Ugolino furf 
fratello, credendo che avelfo male per la battaglia fetta al 
campo, e per la prefura, e per vergogna noh gli diflfe quello j 
che gli era intra venuto , nè quello ch’avéa. Il Re Erminio- 
ne gli dimandò a chi gli pareva lui , che doveffe dar Dnr- 
per Moglie , o al Re Macabruno , o a Buovo . Il Dù- 
ca Ugolino nfpc'fo, e diffe: Datela al Re Macabruno, io 
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darò a Buovo una mia figliuola. Il Re rifpofe? io voglio 
dar Driifiana per Moglie a Buovo, p ritornofli il Re Ermi* 
nione al fuo Palazzo. Buovo incontinente gli andò dinan- 
zi , e fece cavar parte de) teforo, che Buovo aveva dato al 
ÌRe Erminione nel padiglione , quando che lo rifcoffe, q 
fattoli franco col teforo di Lucaferro di Buldras àcquiftatd 
fon. la fpada in mano, lo fece franco, e libero, 

£AP. XVIII. Come il Duca Ugolino ^fratello del Re 
miniane , e r l Re Macabruno , mandarono Buovo ' 
in Buldras per farlo morire . 

P Artito il Re Erminione dal Duca Ugolino fuo fratello, n 
tornato al fuo Reai Palazzo , il Duca Ugolino mandi) 
per il Re Macabruno , e come inimico di Buovo gli dille tut* 
fo quello, che il Re Erminione fuo fratello gli aveva det- 
to, e jnfieme giurarono la morte di Buovo, l’uno per amor 
eli Drufiana, e T altro per vendicarli delle buffe , che Buovo 
gli aveva date , Ogni upodi lorq fi difppfe trovar modo, 
cagione, e tempo. Ora pafiati alquanti giórni, il Rè Ermi* 
ìiione ordinava di far Signore d’ una parte d’ Erminia Bupvo 
d’Antona , e dargli Órunana per Moglie t Eflendofi un dì fit- 
ti gran Corte con molto piacere , il Re Erminione dinaoftrò. 
grande amore a Buovo. La notte feguentp il Duca Ugoli- 
no, e il Re Macabrpno fi configliarono nel Palazzo del Du- 
ca Ugolfnp infieme di quello modo. Il Duca Ugolino parlò* 
in prinpa, e diìfe : Voi (apete Re Macahruno, ch’io copte 
Vedete, fomiglio molto al Re Erminione mio fratello. IoT 
mi veftirò di vede reale, con la corona in capo, e pallata 
tpezza notte io federò nella fpdia regale , e voi con altri no- 
fìri amici farete meco, e manderemo per Buovo, e li farò 
giurare di andare dove, che io gli comanderò. Fate voi una 
lettera, che vada al Re Buldras di Buldras, e mandateli a 
dire, come il portator della lettera è Buovo, il quale ucci- 
fe Lucaferro fùo figliuolo, e che il faccia impiccare* Co- 
me ordinarono , così fu fatto , Effendo pallata la méz^a 
notte, Ugolino fedendo come Re nella fedia, mandò per 
Buovo, il quale vepne, e inginocchioflegli dinanzi, cre- 
ando , che tolte il Re Erminione , mentre v’ era poco lume , 
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È fi moflrava un poco di fuoco per modo,' che Buovo ere» 
devi del Certo, che egli forte il Re Ermìnione, e cosi il 
fece giurar di fornir un filò bifogno. Allora Buovo giurò in- 
fin’ Alla morte di far il fuo cdntracda mento. Attori gli co- 
ftiatfdÒ, che' andalfe a Buldras a portar quelli lettera , e 
detteli la letteti . Buóvò non pensò , che ella dicefle quel 
Ch’ ellà di'céa ; però la prefe pretto, e indò ad armarli ; mi 
il Duca Ugolino gli dille : non è bifogno d’ arnie, nè camal- 
lo perchè ti farebbe piò di tedio ì e mandèllo ch’andafie 
Al mare fenz’ arme , portando fidamente la lui fpida chia- 
mata chiarenza . Entrò con un ronzino in uba galeotti, e 
Còti divi ’gando paftò* F Ifola di Rodi , e navigando per 1’ 
Arcipèlago, difce(e in tèrra a Polonia,’ è cavalcò pòi mólte 
giornate, e giunto a Buldras non vi trovò il Re. Fogli 
détfò’v che il Re era id Schiavottia in uria Ci t rà‘ , ch’avei 
nome Smetta. BuoVo préfe il fuo’ camminò verta Smetta, 
è per quitto camminò da Buldras a Smolla piti gran fame ^ 
ElTendo appiedò a Sinella una giornata ,* fi trovò in uni 
campagna , appettò una fon (è in un prato , dentro un bofeo 
Ov’ era uri viandanti à queda fonie còn dna fchiavirta in 
dodo i il quale mangiavi. Coftùi invitò Buovo amahgìa- 
re ì ed edo che aveva patito difagió di fame,' fi pófe a man- 
giare con lui del pane* e della carne, è mangiando edili in- 
«etile , J quel briccone fi feinfe uh fiafeo di vino, edredóni 
Bevete. A BUovo,’ e cotae ebbe bevuto, Ir pofe A dormire in, 
ah l’ erba , perché quel beveraggio' era aioppiato . Il ribaldo’ 
fi rubò , e gli tdlfe fi dinari , e le vefiiménta ,’ e la fpada, e 
Il 'cavallo i e Cercando nella fu* fcarfelli, trovò la lettera 
in? andata al Re , e Veduta li fópràfcritta , noi i lo vói fé 
uccidere, e tnifegli 1# lettera in feno, ma indottene via 
codi’ altre cbfe,\che gli avea rubate. Buóvo dórml irtfino 
di’ altro giorno feguente , che mai fi dettò .’ Corte ebbe pa- 
dito il beveraggio fi rifentì , e vedendoli coi! inglobi tò 
molto fi CotìdoTta ,' e Cercando trovò li lettera. Allori rin- 
graziò Dio, e così pervenne a Siriella è andò’ al Palazzo', 
e prefentò fa lettera af Re . , Il Re lette la lettera ,• è veden- 
do ch’ella dicei, che quello fi era BuòVò ch’ivèa morto 
l.ucaftrhi fuo figliuolo, molto lì maravigliò, perchè era si 
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male iti punto. Dimandò a Buo?o fe «gli era Cita Nero/ 
«gli gli ditte di il ì t; che era flato rubato per la via , ed* Hit 
btvwiggio ingannai!#. Aitai» il He ad alt# voce gridando/ 
ditìfe ai Baroni , ch' ave* iwòniOj/PiaUlte qtìeftcr traditori 
tiWr ha morto il tìiio figliselo Lucarcrré, Iftéonrinentéf Il 
Èiròni t tifato le fpadt, tf per fotta fuprefc, péfèhd egli 
è^t , aveva arme , fu ptft legato coh 1» mini di dietro» 
é’ì Re iotàiMb che fubito lo dovettero menar fuòri del!# 
Otti, dove erano le forcht , e l’ impiécilftrq per la gota/ 
pef Vehdètt* del f«0 figliuolo. BuoVO Vi* tìffeUitw alle for- 
che per efler impiccato, e a’ andava delia fuà fortuna moP 
fo lamentando fé raccomandolì! a ì#8j e del KeEtminio- 
riè molto faflOentafidófi , che .coti l’ IVèa ingannato', per-» 
Ché credeva fempré /che ’l Re EfMiriiène ravéfftf i figari*' 
dato per farlo morire / ed era flato il Duca’ Ugolino. 

CAP. XIX. Cerne MargàtitÙ figlinola Jet RcBìddrat 
' frimtpb Buovo dalle forche . / 

E Sfondo medito Buovo alle forche pet comandamédftì? 

1 del Re Buldira^f venne a pallate di fuori della Cittì * 
lato d’ ud Giardino del Ré,’ nel quii VI eri per folatzd un* 
Aiuola der.Ré ch’ave» nome Margarita,' che lentdndo il 
tumore aitasi di foori de! Giardino eoo certe dtìnhe' è Vede-» 
ft ,e dimandando ad alcuni di coloro / cftb 1 menavano dif^ 
fe r chi é quello cfte menate' alla giuftitia t Folle rilpoltov 
Madama, egli è'Blovb d’Àntdh»,’ il, qctàf «fella Città di 
Ermiftia con la fp&cF» in mano uctife Lite afferro vfiffifo care 
flap fratello. Margarita difle • .Quello è àdtìnqtifc' quello » 
che fnficèa elfer tanto franco CavaliercT, OVVefo" Guferrifefo ? 
per fa riti» fede non Voglio / the’l fàccia unto onorevole» 
morte',' e Corife tanto innanzi / che df» lo 1 vide' . Fefefeglt 
fciòglref gli occhi , eht'ave» fafcratf con uhi bifida « é quàri-» 
do vide tanto* bello CaValierO, » dosi' giovine ,' eli» gli di-» 
mandò,- e dille f Sfei tu divallerò f BuoV’o rifpofe/ fedilffet 
Madatha, iò' fotr Cavali èro', 1 fe fori* frgliuòlcfdi uri' Data, t 
di una Regina ,■ fe a torto io fortù a queffa «fotte giudicato, 
perché Ltì’caftfrtb tottìbatfeftfe riifeco a corpb'ar corpo. Mar* 
gafita diffe ; Rifafciatefi gli tìcchi , io riotf voglio eh’ ei muori 
r *' Àk 
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ii così degna njorte, eh 1 io il voglio far morire come tr&&» 
tare,, e comandò che s indugiarti tanto , che andaffe ; al Re 
Buldras fuo Padre»; Montò a cavallo con certe Damigelle 4 
C con pérti. Cavalieri e. venne, al Re, e a 1 fuoi piedi ingi- 
nocchiata, g]i dimandò una grazia, II Re fuo Padre glielo 
concedette, Ella dille: voi mi darete Ruqvo, il qual man- 
date alle forche, che è vivo, efapo; imperocché per ven- 
detta di Lucaferro mio fratello io 1q voglia a gran (tento far 
morire, e voglio tenerlo infondo della noftra Torre qhia-t 
mata Mendifoglia, Il Re fuo Padre non avendo figliuoli 
mafehi , nè altra figliuola , le fece la grazia , è acciocché 
ella fofle creduta r fi cavò un prcziofo anello del fuo dito ; e 
glielo diede . Ella tornò infino alle forche, efecelo rimena- 
rj? infitto al Palazzo, e fecelo metter nel fondo della Torre 
Mendafoglia, e minaccioso di farlo morire in pene * 4U4 

f uardia della porta di quella Torre ella mife dieci Saràcini . 

.a notte feguente andò nella Torre per una cateratta che 
andava fotto terra, e quando élla aprì la detta cateratta 
JJuovo ebbe paura, credendo che fofle qualche ferpente, 
che lo veni (Te a divorare, il quale fofle flato deputato ia 
quella Torre per cflere da’ ferpenti divorato: onde avendo 
egli trovata in quella Torre una fpada tutta rugainofa^ eh© 
era (lata d’ un Crifliana ch’era morto ivi di fame, flava 
Con quella in mano apparecchiato per ucciderlo; ma quando 
«egli lenti aprire; e vide il lume del tordo, afeofe la fpada. 
Giunta Margarita là dentro lo /aiutò, e gli dimandò come 
?yeva nome , c in che modo egli era arrivato in quelle par- 
ti? Buqvo rifpondendo le dille ogni cofa, che gli era avve- 
duto dal dì che nacque per finallora» Ella n'ebbe tatuo do- 
lore , che forte piajngea della fua (ventura . E udita ogni co- 
/a ella gli diffe : CavaJier , io ti giuro per la mia fede, che fe 
tu farai il mio volere, io ti caverò di quefta prigione, e coi 
paio Padre, farò tanto, che ti perdonerà la vita, e faratti di 
tutta 4 noftra gente Capitano, Quel, qh’ io voglio dateli 
che tu fii mio Marito, Rifpofegli : Madama, s’io vi 

} >romctte(fi una cofa per facraxnento, e non ve P attendeffl 
ajrei un Cavalier traditore. Già v’ho dcttoT amor ch’ ho 
giurato 4 Chufiana , e ciò per neffun modo non farqi .Voglio 
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innanzi la morte, che falfar il mio facramento. Margarita 
diffe : ben è P amor di buon cuore, ma io vi prego , che voi 
non vogliate morire prima che lafciare il fuo amore . Affai 
lo puote lusingare, emetterli paura, che egli a veti? mai 
voluto acconfentir a niuna Tua dimanda • Finalmente gli 
diede termine un mefe a penfar (opra quello, eparrifli, 
ogni giorno mettea un catelin per una bocca folto all* ufcio , 
e Jegavali al collo la vivanda, che mandava a Buovo da 
mangiare, e da bere, e flette un mefe, che mai gli parlò. 
Quando fupaffato il mefe, ella andò a parlargli, ma non 
lo potè alla fua volontà convertire, ed egli tempre le di- 
mandava innanzi la morte. Poi tanto perfeverò aliar co- 
llante, t ehe a lei rincrefcea; ma per il grande amore, che 
gli portava, gli mandava pur da mangiare , fperando di 
condurlo qualche volta alla volontà fua. Buovo in quello 
modo flette in prigione anni tre, e mefi quattro. 

CAP. XX. Come il Re Erminione noifi potendo trovar - 
Buovo , maritò Drufiana al Re Macabrum , 

I L Re Erminione avendo addimandato Buovo per darli? 

Drufiana per Moglie, e non lo potendo trovare, nè Ca- 
lder che di lui foffe arrivato , temea che non foffe flato mor- 
to , e fece cercar bene, efpiar che ne poteffe effere , e pu t 
trovava P arme , c il cavallo fenza la fpada ; però penfava , 
che egli foffe partito per paura, e per quel eh* aveva fatto 
al Duca Ugolino. Stette la cofa in queflo cercar anni due e 
finalmente non lo trovando , deliberò maritare Drufiana al 
Re Macabruno, e dimandò molte volte a Drufiana. EH® 
a niun modo volea udire quella cofa : Finalmente il Re le 
ficea forza, e per queflo ella accontenti, con queflo patto,- 
che ella volea (fare un 9 anno innanzi che ufaffe il Matrimo- 
nio. Il Re Macabruno fu contento, e così, fu giurato per 
fède. Ella dovea tenere quaranta Damigelle, e Donne alla 
fua guardia , e un fuo Cugino , ebe avea nome Giorgio con 
quaranta Cavalieri , immaginandoli , e peritando Drufiana, 
e dicendo, che s’ io vò in Polonia , forfè efie^uovo venir® 
a me. 11 Re Macabruno la fposò, c andò nei Tuo Paefe, e 
apparecchiò la fella, ejnandò molti delli Tuoi Baroni per 
Reali di Fr. T lei. 
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iti. Vi andò, e menò Ceco Rondello, é portò. ]’ arnjè di 
BuoVo; menò uno qhe ; *ve.a io prigione chiamato Pulitane, 
ed era cdfiui mezzo domo , e mezzo cane , era dal itjeVff. 
in ih uomo , e dal metto in gii} etnei Quello Pulkane cor- 
teVa tanto forte, che nettilo’ altro animale Io poteva giun- 
gere, e parlava molto bene. Era Pulicane figliuolo di urt 
cane, è di ana Donna Cfiftiana , lo qual fu Signora di boa 
Città di Armenia chiamata. Capadócia . Un Turco ,‘ che 
era di Licoriia, e di Sauria avendogli fatto, gran tempo la 
guerra, e non la potendo vincere, egli trattò la pace,' e 
tolfela per Moglie , promettendole di battezzarli,. Conte la 
menò., ed ebbcU in balìa fu*,’ per difpregìo la, fece fpogliajr 
nurfe i e fecela legate in $u un càpò d’ una banca in òucone , 
e vi. fece venire un grande Martino,, e da quello piò volte 
la fece coprirei ficchi alla fine élla s’ingravidò di quello, 
Pulicane . E (Tendo pregna ella fi fuggì in Ermitiiaj e apdof- 
fent al Ré Erminione , ed i vi.partorì , é fece quello Pulica- 
ne , ma pel gran dolore ella morì nel parto. 11 Re Ermi* 
nione per vedere, che poteva avveniri di quello' animale, 
fa fece allevare * e quando venne grande lo teneva in pri* 
gknte incatenato peff dignitade, edera chiamato Pulicane . 
JDrufìana dimandò, a fuo Padre quarto animale , e menollo> 
ih Polonia incatenato. Menò Tuo Cugino con lei , come: di 
fapra detto abbiamo, con li fepradetti le {Tanta, Cavalieri, 
affettando Tempre ,• e (perando che Pio gli rimanderebbe. 
Buovofuo Marito. Entrati in Maref navigarono per fante 
giornate , che ghinfcro in Polonia , dove fi fecero grata 
giuochi, eferte, e flette in Polonia,' appretto che compiu- 
to l’ anno, in un Palazzo da per sé, e s’ incominciò molto 
addolorare, perchè Buovo non fi trovava,- e pregava fem- 
pe Dio, che fe egli era vivo, glielo rendette. 

CAP. XXI. Come Buoy'ó ufe) di prigione ,- è còmi capiti 
nel Mar maggiore , e uccife le guardie , e un 
Nipote del Re Suldras . 

P Aitati anni (re, e meli quattro, che Buovó «rat fiata 
in prigione nella Città di SinelU in Schiavonìa « nella 
Corte era gran meraviglia , che fotte vivo , perché non gli 
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ir^ data altro , che un panetto , e dell’ acqua , fecondo 1’ or* 
dine dato per Margarita in paléfe ; ma celatatnente gli man- 
dava il catelino per la caverna lotto terrai con quello, eh* 
gli bifognava , e di quello non fle. Capè va alcuna pCrfpaa al- 
tro che Margarita* e Buovo . Un di intervenne , che il 
Capitanò di quelh che faceano la guardia delia Torre, dove 
Buovd era in prigione , dirti: a’ compagni : Per lo Pio A pt 
poline,- che il Dio de’Crifiiani ha fatto un gran miracola ! 
per Buovo j che nói guardiamo ih quella Torre. Setto tre 
anni palTati , che elfo è in quella prigione, e hon ha man- 
giato, né Bevuto altro,' che! pane,' ed acqua . Per certo U 
nòli ri Dei tal miracolo non àvrebbon fatto per noi. £ in- 
ficine patlando > deliberarono di cavarlo d> prigione, è aa* 
darfche con lui dicendo : ci fari tutti rièchi , e deliberaro- 
no , che dUe con Un Canapo li Cai arte ro alla prigione , m 
quelli facelferq il patto per se, e per gli alt». Trovato il 
canapo, due di lof attaccati in ima notte co i piedi , e' con 
le mani al canapo ,’ tenendo li piedi entrò una corbo letta * 
e un lume in mano, furono da’ compagni palati giù per la 
cateratta , che era in Una cuna della Torre ; Quando Buovo 
vide la lume, e vide Coftofo s’ immaginò , che foflero' anda- 
ti pet tirarlo fuori dèlia Torre per farlo morire , e prefe fu- 
bito la fpadach’avea trovata nella^ prigione , quando alla! 
prima li fu merto, e tenendo quella in mano, flava quieto, 
Quando dollaro fufonò Un braccio apprelfo a terra, Buovo 
menò un colpo, che fu di Canta portanza, ch’uccife ambe- 
due, e fpenfe il lume. Buovo dirti;: voi noni milègarete. 
Stando un. ppcò li compagni, ebbero fqfpettQ di quelli due 
che facertèro il patto per loro, e non per li compagni, 
c per quello andarono giò altri due in quel medefimo mo- 
do. Buovo fece a quelli , come avea fatto agli altri, e in 
cplèftof mgdo ne ùccife otto. Stando cosi circa mezz’ ora , 
Buovo fentì quelli, eh’ erano di fopra , che cominciarono a 
dire ^ Q traditori , voi Ci volete ingannare . Voi volete far 
patto per voi, e nòn per 1 noi, ma noi grideremo. Buovo» 
all’ora $’ immaginò ciò , che erti erano venuti à fare, e de- 
ditamente gli djfle; Noi veniamo tirati sii, e prefe la fpa- 
daiumano. A grap fatica quelli poi h tifarono su « 

, ti s’at- 
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f attaccò con una mano al canapo , e con gran fatica fi fo* 
fiepne. Giunto che fu in sci la Torre, egli uccife gli altr$ 
{hié. Poi qui fece la taglia con la quale quelli Pavéano ti- 
rato su', e appiccolì dal lato di fuori fopra' la Piazza -, ciò 
iu in fui primo fonno della porte . Buovo come giunfe in 
terra andava per la Città alla ventura, e finalmente appena 
li ricordava, d’onde era venuto, quando v$nne a lineila, 
{Giunto al muro della Citt ì, egli entrò in un’orto, e tolfe 

Ì * una pergola un gran legno , e con quello fall in fui muro . 
ritirato quel legtao in fui murp reftava di difendere gita 
«Ila porta di fuori * Quello gli fu di gran fatica, ma final- 
mente fi lafciò andare in un foflfo d'acqua, e fecefi pocQ 
male, c tutto fi bagnò, e imbrattò. Poi fi mife a cammi- 
nare, e per la BoflTma'caraminò molte giornate feonofeiu- 
to, per li bofehi , e per li deferti alloggiando, e mangi* 0- 
do erbe . La mattina, che egli era incito della prigione* 
molti della Città veduto il canapo appiccato alla Torre* 
pgn’uno fi guardava fra loro, l’uno all’altro dicendo: Che 
$ofa è quella? fi fecero fentire nel Palazzo del Re, e fu 
mandato nella Torre, e vi fi trovò molto fangue. ¥\\ det- 
m al Re, che non vi trovarono le due guardie morte, per- 
chè Buovo i’avea gittate nella Torre. Il Re fece cqrcar 
nella Torre, c ci trovò tutte le guardie morte. Il rumore 
fu levato, e da ogni parte ufcl gente da cavallo, e da pie- 
di a feguitarlo. Fu mandato in Dalmazia, e in Crovazia* 
e per tutta la Schiavon^a* Ungaria, e Boffina, e per tutta 
la Romania, perchè foffe prefo, ma non andava fe non per 
luoghi falvatichi. Tanta fame, e tanta paura g\i foften- 
ie’, che fu meraviglia, che- non morì. Tra molte giorna- 
te, per ventura capitò in su la marina del Mar maggiore* 
e dalla mano fmiftra vide una Città ch’avea nomevar- 
nai, Buovo s'inviò verfo quella Città. Chi paffava per la 
marina dtffero a quelli della Città: noi abbiamo vi fio uno 
tutto pelofo, e mal veftito sulla riva del Mare. La matti- 
la elkndo partita dalla Città una Nave diCriftiani, che 
andava verfo Coftantinopoli , e andavano Tempre a riva, 
Sbovo fece allora cenno tanto , che mandarono il battello 
àer lui . Come egli giunfe in Nave u a Nipote del Re Bui-. 
•' ’ - " dras* 
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«ras , ch’alea nome Alibanor, gìunfe tfja rìvà$ e grida- 
va, e dicea ? (he rimaneffero , perchè effi ayeano bando 
di dieci Porti del Mare . Eglino per qiiefto fi voleano ri- 
manere, Buovo non lo volendo permetter nt uccife mplti^ 
égli aUri chiefero mercè, c fecero Vela; Alibanor allora 
montò in una galeotta*e giunto alla. Nave faltò dentro, e 
molti ne uccife; ma Éuovo gli levò il capo dalle fpalle* 
e affondò poi la galeotta, e andarono ficuri al jor viaggio. 

CÀP. Xtll. Corte Bùovo capitò in Polonia , e lì troiiò là 
Càrter ierà^ che ló J campi l£ Anloha. 

N Àvigando Bnovo per il Mar maggiore verfo Caftan- 
ripopoli * fi fece rivedine da’ Mercanti della Nav^lT 
Era BuoVo sì ben véftito,, che ’l. pareva Jui edere il Pa- 
trone^ e il Signóre della Nave, Partito da Varna, ebbe- 
ro alquanto di fortuna, e avendo la Naye vento jcontra* 
fio, la vollero a terra per ifeampar la Jor vita* E com- 
battendo col vento giunfero nella foce del fiume j c vide* 
ro una bella ^Cittàt • Edéndo nel fiume un Pefcatore pe- 
ccando vennp, predo. alla loro Nave, Èuovo iiy quefto di- 
mandava Ji Marinari , e Riceva 4 come s’addimanda quefta 
Citta ? didèro., ella ha, nome Polonia - B.uovo allora chia- 
fnò quefto Pefcatore, che fi accodò pila Nave , e dimandò 
Come aveà dimandato. prima; e dide allora, che la Citta 
ha nóme Polònia, ed era Signor il Re Macabruno , e dif- 
fe; fappiate che oggi in quefta Città fi fa una gran fe(U; 
e dimani àncora farà maggiore , perchè il noftro Re dima- 
ni s accompagnerà coti Drufìana figliuola del Re Erminio- 
né , perché è un* anno ,, che la menò , e non, è ancora gia- 
ciuto con lei. Buovo gli diffe:, perchè ripn è giacinto conf 
lei? li Pefcàtore fifpoie, e dide: perchè fu così di pattò? 
quando gli profilile . Buovo elide : mi vuoi tu porre in terra/ 
lIFefeato're fifpofe,; e diflte di nò: perchè tu mi pigliareìli 
per vendermi per fervo; eh dimandami altro? pur .Buovo if 
j>regÒ tanto, c tanto m-omrfé, .ch’egli s’ accodò alla Nave; 
é fecègli donar da quelli della ftàve trecento danari d'oro. 
Edi li pagarono volontieri, perchè uccife if Padrone deUar 
Nave. Buovo fili- fidi» Navicella del Pefcatore,' e cenaste 
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rglì fi| partjto dell* Nave, quei della Ni ve Incontinente 
fecero vela, e tacciaronfi in jilto Marc . Buovo andindo a 
terra, ditpahdò al Ptfcatore, e dille : per tua fede dimmi 
r Ja verità : Il Re Macabruno ha egli avuto a fare con quelja 
Drufiani , che tu dici ? Il Pefcatore rifpofp, ncjn certo ; 
imperocché ella ha in fua guardia un fuo cariffimo Cugino, 
che ha nome (Giorgio con quaranta Cavalieri , p dodici 
Dame, e quaranta Damigelle, e così fu d’accordo fatto il 
jpatto, quando la mepò d’ Erminia, e promifele per fede i| 
!Re Macabruno, che ne fia la cagione. Per quello tal par- 
lare del Pefcatore, Buoyo gli addimàndò, e difle: per qual 
cagione Drufìana fece quella dimanda ? Il Pesatore rifpofe: 
%o non sb del certo di tale Occafionc, ma yo ho udito, che 
un geptil giovinetto capitato in Erminia, ch’ayea nome 
Buovp d’ Antona figlitelo dj un Duca , che fi chia&ava 
Guidone d’ Antona , e quello tale giovinetto fu vendiito al 
Re Ermlnione, e vinfe una battaglia coti un Turco chiar 
yrnato Lucafcrro, e per quello, e gioite altrp cofe, e pra- 
dezze’jche egli fece fu liberato, e intervenne, che egli battè 
fcon pugni , e calzi pn fratello dej Re Ertniniope , e pèr pau- 
ra fi partì d’ Erminia . Il Re Erminionp la diede per Moglie 
al Re Macabruno . Drufìana però non lo volea . Quando el- 
la non pótè piò al Re Erpiinione fuo Padre, nè al fuo Zio 
yefillere, nè contraddire, ella dimahdb di Ilare un’anno, 
fc Buovo ritornalTe; e oggi fono tre anni, e quattro meli, 
che di Buovp non fi feppeyo novelle, Il Zio di Prufiana, 
che ha nome Pupa Ugolino, fu cagione di farfi quello rna- 
ritaggio contra la voglia di Prufiana. Sappiate aqcora, che 
è pena della tpfta a nominare Buovo , e per parte di Macai 
brano è andato per la Terra il bando . Oggi finifce l’ anno , 
che Dnifiana venne a Marito, e dimani s’accompagnerà 
col Re , per quello nella Città fi fari* gran fella , ed io , c 
molti altri Pesatori pefchiamo per la Corte del Re . Dicen- 
do quelle parole giunfe a terra . Buovo prefe lafuafpada, 
e di S montò a terra, e a piè s inviò verfp Polonia, e rin- 
graziò jl Pefcatore. Andando così foto, e a piè vérfo Polo- 
nia , appreso alla Città all’ ombra di certi arbori , trovò un 
Pellegrino, e piacevolmente il (aiutò, e volfe gallare un 
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poco con lui, e drflkgli : Compagnone, io ti darei volen- 
tieri H miei panili, le turni de® li tuoi, fi Pellegrino dif. 
fe : Dio ‘il vokfle . ©uovo fi tpoeliò , e il Pellegrino aoa 
Volto poi fciò Cambiare , ©uovo ? abbracciò, x git follo * 
terra , e diedegli pugni , « calisi in quantjtade , fpogflioHo, 
etrovolli cinta una gentile fpada . ©uovo de cavò fuora, e 
conobbe , che elle «era >|a fua fenda -chiarenza; pelò Buovo 
diflfe ; per k mie fede quella $ la mia fpada ; ‘del certo fa 
debbi effer -quello, che mi rubò prefioa -Sioetk , e quelle 
Pellegrino gli dimandò mercè . Buovo diflfe : fe tu mi dorai 
li tuoi miferipatmi , e quel barilotto del beveraggio, io ti 
donerò li ‘panni, e perdonarotti la vita , AL Pellegrino spao- 
‘vero millt anni per jufcirli dalle mani , Fatto quello lì, partì 
da lui. Buovo con la fchravina in dodo, col cappello, con 
chiaretti» cinta, col bordone in msn'o, e con la cafca cin- 
ta, e col barilotto del vino alloppiato , c riavuto il fuo 
tanto, efofpirato riera anello, che Drufìana gli -donò, an- 
dò alla Città di Polonia . Giunto dentro alla porta , comin- 
ciò andare cercando, « aCcatando dicendo, che veniva dd 
Santo Seppie to . Così oeroando trovò una loggietta di ira 
Mercante, ove erano a ‘mangiare otto altri Mercanti a ta- 
vola , Bitóvo entrò nella loggietta , e diflfe : Dio vi falvi 
valenti Uomini ; Fatemi bene ber i’atnor di Dio, e per F 
anima di-Buovo, che fu buon CriftianoGavaliero . .Dimandò, 
due volto per quella modo. Li Mercanti glbdiflfero: non 
'nominare qui del Cavalier Buovo. ©uovo 'allora diceva piò 
forte*, li ‘Mercanti per paura lì levarono della tavola, per 
•temeoza di non effer acculati al Re, e ©uovo mangiò lenza 
Vergogna in tavola di quelle vivande nè gli fu detto nien- 
«fe, -perché aveàna di grazia, ‘che egli maagialfe, e poi fe 
-n’andalfe con Dio , ed elfo cosìiècc . Come ebbe mangiato^ 
*fe n’ andò con Dio » e andato un pezzo per la Teraa>gfunfe 
•ad una Chiefa , e fi fermò, re dimandando vide molte Don- 
ate, -ebe filavano deikCbiefa. Accodolfi, Buovo a quattro 
*éi qtfeHe-,ohe li ^parevano Donne da-bene, dimandando per 
-J’almor di Dio, 'e per i’ anima di Buovo, che fu buon Cava-. 
'litro. Fileno fi chiufero il vifo, x paflfarono oltre. Una ri- 
foàfb addietro a Buovo , e dim andò! le pianamente, di qual 
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Èuovo dici fu ? ilfpofe, di Buovo d* Antofia Mèrito di t5«H 
funi . La Donna ditte : come conofci tu fiuovo ? Sapreftimi 
dire novella alcuna d’etto? Luirifpofe: Pcf mia fede Mada«* 
ma sì , io fon (iato a Sinèlla in prigione con lui tre anpi, e 
appretto a quattro mefi , e quefta mattina difmontai di Nave 
con lui . La Donna ditte : Amico cerca per Dio bene ,- è pre- 
tto fe tu lo puoi trovare , e menalo fecretamente a Drufiana ; 
perocché ella ha giurato di géttarfi a terra del balcone , e di 
ucciderli innanzi , che confentire di cflere Moglie d’ altro uo- 
mo, che di Buovo. Dilli ancora fe tu lo trovi, che io fono* 
quella Cameriera , con la quale fua Madre gli mandò il velé- 
no alla camera, é che il fece feampare, e perchè egli fcaoH 
pò , convenne, che una notte col mio Marito fuggittìmo * 
Quando noi arriviamo iti Grecia ndimrfiodjr,chc Buovo era 
in Erminia , e aodaflìmo in Erminia , é non lo poteffuno tro- 
varé; Drufiana per fuo amore ne ritenne fecò, eli pafeepiù 
di me i che di alcun’ altra perfona del Mondo. Mentre eh’ 
ella diceva quefte parole Tempre piangeva. Quando ella eb- 
bcàettoj c eonclufo, fi cavò di borfa quattro danari d’oro, 
e donogli a Buovo ; e diflegli : fe per Ventura tu fotti addi- 
mandato di che parlavi meco, tu dirai; mi dimandavate! 
Viaggio del Santo Sepolcri , òv’eUa dicea voler andare 
Partittì ella da lui, é raggiunfe le compagne, e ditte a lo- 
to : Io dimandava del Viaggio del Santo Sepolcro. 

CÀP. XXI II .Come Buovo andò al Palazzo ài Drufiand , 
e come per un fuo caro amico fu mandato in cucina ; 

P Aftita la Donna f Buovo andò verfo il Paiatto di Dru- 
fiana, e in una loggia dcl Palazzo arrivarono molti 
Uomini, thè giuotavano, chi a tavoliero, chi a (cacchi \ 
tra li osali era un Cavaliero, che aveva perduto dieci da- 
nari d’oro con un Mercante . Buovo innanzi di cottoteli 
fermò, e ditte : Fatemi ben per Dio, è per l’anima di Buo- 
vo , che fu Cavaliero ^ Quello che aveva 7 perduto ditte ; và 
alle forche poltrone, non nominar più quello , che tu no- 
minali! . Buovo un’ altra volta dimandò a quel proprio mo- 
do. Quel CaValiero fi levò ritto, e prefe lo fcacchiero per 
darli in su la tetta . Il Mercante ch’ave* vinto li danari lo 

abbrac- 


_ Digitized by 


Google 


i 



^ U A- R T O • ipji. 

Abbracciò, e, tanto gli ditte, che l’ umiliò. E por fi volfe 
al Pellegrino, cioè a Buovo, preselo per la mano, e fece- 
]o partire da quella loggia, edittegli: vieni meco, e fa- 
rotti elemofma . Così andando quel Mercante gli ditte : Pee 
l’ anima di qual Buovo dimandi tu? rifpofe, per Buovo d* 
Anton a Marito di Drufiana . Il Mercante dille : ma dimmi 
per la tua fede, mi fa predi mai tu dir novelle di lui? Buo- 
vo dille: chi Cete voi , che così dimandate ? rifpofe , « 
dilfe: Io fon Marito di quella Cameriera , che lo fcampòt 
dal veleno , e fe lo potetti trovar , io ho ancora tanto tefo- 
ro , che gli foldarei per un' anno duecento cavalli . Buova 
gli ditte : Abbiate buona fperanza, che è vivo, e fano co- 
me la mia propria perfona : io fon lìato con lui in prigio- 
ne tre anni, e poi fuggimmo in una volta elfo, ed iodi 
prigione , e non paleranno troppi giorni , che mi verrà a 
trovare in quella Città; ma io vi prego, che voi mi vo- 
gliate dire U vero: Il Re Maeabruno è mai giaciuto con 
Drufiana ? Il Mercante rifpofe, che nò: e diffegfi tutta 
Ja eofa come flava, e come era pattata. Buovo ditte, che 
voleva andare al Palazzo del Re , ed egli fi rimanette. Il 
Mercante gl’infegnò andare alla Cucina , dove tutte le 
nozze fi cuocevano, e donogli quattro danari d’oro, e pre- 
gol lo che andatte a trovare Buovo , e conformilo , che tor- 
natte a lui. Buovo fi partì , quando il Mercante lo pre- 
gò, che non ricordatte di Buovo nella Corte, perchè era 
Dandola teda a chi loneminaffe. Buovo venne nella Cor- 
te , cioè nella Cucina dove erano piò di cinquanta Cuo- 
chi , e cominciò a dimandare / e (ficea j Fatemi del be- 
ne per l’amor di Dio, e per l’anima di Buovo, che fu 
buon Cavalicro . A qtiefte parole un Sfnifoalco della Cu- 
cina gridò a’ Cuochi j e ditte : pigliate quello briccone , er 
menatelo al giuftiziero . Allora tutti li cuochi , fguata- 
ri, e famigli di Cucina corfero fopra Buovo, alcuni cqa* 
pali, alcuni con i fchledoni, alcuni con romajoìi, alcu- 
ni con bafloni , ed ebbe Buovo alcuna baftoiuta . Egli 
fi vergognò di, cavare la fpada., ma prefe un pane, e il 
primo che giunfe T fu il Sinifcaìco . „ Eello . tramortire , 
c percoffe tutti li Cuochi rompendo qualche SM#atkcia, 
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£ tutti fuggivano la cucina . Akuni andando fuggendo 
verfo la Sala , fcontrarono Fiorigie Cugino di Drufiana , 
e li diflèro il rotnor grande, che era nelle cucina . Fio* 
ligie andando nella cucina , e trovato Buovo -gli diflfe : che 
h*i tu fatto ribaldo , e perché hai tu fatto così ? Buovo 
ufiflfe, udite la mia ragione , e contogli come per Dio-, e 
per l’anima di Buovo avea’ dimandato del bene. Fiorigie 
Io prefe per la mano , e cavollo di cucina , e mandò li 
cuochi a far le loro fonzioni . Menò poi Buovo in una carne* 
fa, e addimandolfo per l’ anima di qual Buovo egli dim&n» 
dava» Buovo rifpofe : per l’anima di Buovo d’ Antona ma* 
rito di Dfufian» , il qual uccife Lucafèrro . Fiorigie -diman- 
dandolo gli dille : come conofci tu Buovo? rifpofe , io Io co- 
nofco , perchè fon dato tre anni , e quattro meli in prigione 
con lui in una Città , che fi chiama Sinella,e quando Buovo 
nTc} di prigione , io anco» me ne fuggii con lui , e fon 'cen- 
to , che egli farà qui oggi , o dimani . lo vengo per fapete , 
fe Drufkna è mai giaciuta co’l Re Macabruno . Fiorigie 
rifpofe di nò, e tutta la cofa gli contò, e lo pregò, che gK 
diceffe di parlare % DruOana , e Buovo rifpofe , volentieri, 
Fiorigie il pafsò in altra camera , e diflegli : smettami qui, 
che m anderò a Drufuna , parlerolle , e venirò per te, e 
così fece , Elfo andò in Sala , e parlò fecrefamerrte con 
Dnlfrtna , e difTe , che avea faputo novella di Buovo. 
Ella reflò un poco » e poi fi partì di Sala , ‘e venne «11» 
fua -camera, e dille a Fiorigie : Và per quel Pellegrino , 
Che tq {licerti , e menalo infinp a me . Elfo verme per 
JSuovo, C menollo verfo la carne» di Drufian». 

CAP? XXIV. Come Rumo fu rieonafciuto da Rondella 
prima, e poi da Gru frana. 

G iunto Buovo dov’ita Dnrfìana con Fiorigie , egli s’ in- 
ginocchiò, e falutolla eon gran riverenza da parte di 
Suovo. Ella il .prefe per hi mano, e dimando! li delle no- 
velle di Buovo. Egli rifpofe , e dille ; Buovo mi comife , eh’ 
St> vi dtmantìalE fe voi Cete giaciuta col Re M»cabrqn© . 
Drufiana rifpofe : prifrn mi lafcieret arder , che mai egli 
pii totcalfc . Ed «To' ditte ; Sappiate Madama , che egli 
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yoTfe innanzi ffàré in brìgione tre anni , clic mài voleflfe 
, acconjfentite , eh’ una’ Damigella, cjie- lò Tcàmpò , gii ba- 
jciaffe lagalta, e fe l’ avelie voluta tòrrfe ppr moglie , àdéflfo 
farebbe Signor d’Ungaria, e idi Bolli tif, e di Schiavoniit; 
ina innanzi tleffe ftar in prigione tutto il tettilo di Tot 
■vita per volitò amore . Drufiapa ihòomintiò a piahgere , 
'jGiunfe in qòfcflo nella camera il ReMacabruno,e veden- 
do a piangere Drufiapa, ditte al Pelltgrmo: io ho Voglia 
idi farti gittare fuori delle finellre di quello P&la^tò , Oru- 
fìana gli rifpofe , e dille : non fate , perchè quello è un 
Santo uomo . Egli viene dal Santo Sepolcro di Grillo , e 
fu in Erminia, e nammi detto che ’l mio Padre è mortole 
per quello piango, t Dio gli perdoni. E per queftò lì par- 
ti, p pianfe per amor di Drufiana . Ella pregò il Pellegri- 
no, chele faceffe veder Buovp. Elio rifpofe, e 'dille: Io 
quella notte ye ’l farò yeckre . Egli vi porta grand’amore, 
te ragionando con lei , e con Fiorigie , feriti raggiate un 
cavallo molto forte . Buovo allora diffe : Quello deve eflfer 
un fiero cavallo. Drufiana rifpofe , c diffe : btel Mondo 
pon è il migliate : qtìell’ è Rondello, Che fa dì Buovo di 
Antona ,e ancora ho le fut armi in quella camera : voleffe 
pur Iddio benedetto, ch’egli ri tom affé. Buòvo diffe, echi 
governa quel cavallo , che non fi falciava toccar, fe non 
da lui? Ella rifpofe , e diffe: E’ incatenato. Buovo dille : 
Per la mia fè , che ho fperanza ne} Signor Iddio , e per 
umor di Buovo, che io lo conciarci . Drufiana allora dille :' 
noq te’l credo , ma andiamo a vederlo , e andò con effe 
Fiorigie, e Buovo ella fiali a, do ve era Rondelle*, e non vi 
andò altra perfetta ; alcuni però avevano detto , cne vi andò 
anpo il p.e Macabruno, Giunti tutti tre nella flalla, gridò 
Buovo, e diffe, Rondello ! Quando il cavallo fi Tenti, fa» 
bito lo conobbe, e cominciò a raggiar, e a moftrar legnò 
di fella • Buovo fe gli gittò al collo , ed abbracctollo . Dm» 
liana maravigliandoli molto gli dille: per certo Pellegrina, 
tu fai quefto incantamento , perocché niu’na perfona lo potè 
toccar fp non Budvq . Buovo allora diffe, forte mi mara- 
viglio ! una befiia , che mi ha conofeiuto, ha piò 
fhe la moglie . Drufiana all'ora il guardóne lo comincila 
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ttffigurare, nondimeno ella volle provare per aitri fegni $ <l 
egli era dcflò,e ditte ; Adunque liete voi il mio Signor Buovo? 
Se voi Bete quello, ditemi dov’è la mia fpada Ghiarenza? 
Buovo gli moftrò la fpada , nella quale erano lettere , che di- 
cevano: Io Cono Chiarenza* Drufiana li dimandò: dov’è 
lancilo, eh* io vi .donai? Buovo le moftrò 1* anello* Drufia- 
nsi dille, per quello non fon ancora certa, le non. vedo il fa- 
glio, che Buovo avea full^ fpalla dritta , cioè lo Niello della 
Cafa di Branda* il qual legno recò Fioravante nel ventre 
della fua Madre . Buovo gli mofirò la fpalla dritta . Drufiana 
allora difle: Ora conofco ben* che voi liete il mio Signor 
Buovo . Allora 1 * abbracciò , ed egli abbracciò lei * e di 
tenerezza, e d’allegrezza i’uno, e l’altro piangevano. 

CAP. XXV. Come Siievo fu ricònofcìuto dà Rondella . 

V Edendo Fiorigie il pianto * e l’allegrezza grande 4ì 
Buovo, e di Drufiana, piangendo con etti loro difle.: 
Cariflima forella* andiamo di quello luogo, perocché fe U 
Re Macabruno ci ritrovafle qui , di certo noi farettimo tutti 
morti. Allora.fi trovarono fu ’J Palazzo Reale . La fera il 
Re venne a vifitare Drufiana, perché il feguente giorno do- 
veva eflere accompagnata feco lui , e vedendola così la- 
grimofa la confortò , credendo che élla piangefle per la 
morte di fuo Padre. Élla difle : Signor petmia ie* che que^ 
fio Pellegrino ha fentito raggiar Rondello , éd egli mi dice* 
che gli darebbe cor di domarlo. Il Re Macabruno rifpofe* 
e difle : Dio volefle, imperocché fe facette, che io Io po- 
tetti cavalcare , poco curarei d’ altro Cavaliere, che fu al 
Mondo. Drufiana difle: egli dice * che ha animo di do- 
marlo. Il Re volle andar con lui alla Italia ^ t menò Con 
lui certi Baroni . Buovo Sgridò al cavallo * q prefelo per Jcf 
crene, e tenéalo faldo. Il Re gliel diede a! fuo governo, e 
promifeli molto teforo. La mattina. feguente mandò Buevqr 
per un Marifcalco* e fece fellare, ferrare* e imbrigliaìV'HT * 
cavallo, e poiché 1 ’ ebbe adorno di quelle cofc, che gli bi k 
fognavano , montò fufo , c menollo a bere di fùqfi della? 
Città. Pafsò per il mezzo della piazza, e tutti li baroni 
cqrreano a vederlo* e dicea^o : Qpefto va dalla -Città? al 
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fiume 5 e dando a bcver a Rondello , tra sè medefirao di- 
ceva: Or come faren^p noi Rondelle, e mentre che egli 
parlava fempre fofpirava. Alzò gli occhi, e vide un pez- 
%o da lungi un bel Cartello , che parevagli molto forte. 
Chiamò un villano che zappava terra a lato al fiume , e 
àimandollo, che Cartello è quello ? egli rifpofe, e diffe: 
«juel Cartello ha jnome Montefeltrone \ e Buovo l’ addi- 
mandò, di chi è erto? il villano rifpofe : d’un gentil Du- 
ca, che ha nome il Duca Canoro, ed è inimico del Re 
Macabruno noftro Signore . Buovo all’ora s’ immaginò 
di fuggire con Qrufiana a quel Cartello fe poteva . Tornò 
ài Palazzo , e quando pafsò per piazza alcuni dicevano: 
Guarda quanto cavalca bene. Buovo il menò alia ftalla, 
e come l’ebbe governato fe ne*andò alla camera di Dru- 
fiana , e dirtele del Cartello di Montefeltrone,, ch’avea 
veduto , e come avea fperanza d* andarfene con lei , e 
diedek la polvere da far il beveraggio , e dielle il bari- 
lòtto cb^àvca tolto al falfo Pellegrino, e^diffe: Se tò ne 
darai da bere al Re Macabruno, quando fe ne anderà in 
Ietto, dome egli farà nel letto di fubito fi addormenterà. 
Tu all’ Va verrai a me alla ftalla , ch’io ti afpctterò a 
piè della fcala , e fe n’andaremo 5 ma portati le chiavi 
della porta, che và a Montefeltrone, dove poi andaremó. 
J)ato quella ordine , ritornò alla ftalla a governare Rondella. 

CAP. XXVI. Come Buovo fi meriti via Drhfiapa , e come 
ucci f e le guardie della porta della Città di Polonia . 

L A fefta fu grande, e le nozze furono riccamente fattele 
in gran giuochi di molte ragioni , con balli, e falli. 
Alla fine apptertandofi il tempo di andar a dormire , Drufia- 
nafu menata nella camera alPufanza Reale, e ftando un 
poco venne il Re Macabruno defiderofo di dormii con Dru- 
fiaqa , e come entrò nella camera , mandò via tutte le don- 
ne, e ferroffi dentro con Drufiana. Quando la volle abbrac- 
ciare, ella gli diffe : Signore, io vi prego, che voi facciate 
prima collazione con meco . Ed erto diffe , che era molto con- 
tento^ All’ora ella gli diede un confetto lavorato conia fo- 
praddetta polvere, e poi li diede da bere del be veraggio eh! era 
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Chiaro , e Allieto, e cpme egli ebbe bevuto, Drufiana gl» 
ditte : Signore vi prego , che andiate in letto, e fiaje con- 
tento , ch’io vàglio dit alcune Orazioni per l' anuria dt 
mio Padre. Il Ile Mafcabruno fubito entrò in lèttole collie 
ivi flette ufi poco , s’ addorméntò per forza di qqel eh’ avt^ 
mangiatela e bevuto . Drufiana all’ora folfq! le chiavi fo-i 
predilette , e fi mife ad afcóltar s’ ella lenii va petfona ; 
' Quando ella lenti tacito per tutto , andò pian aulente per 
Buovo , e dìelli tutté le fué arme , e andarono dov’erat 
fondello, e tolfèro un’altro bel cavallo per Drufiana , e 
montati a cavallo vennero alla fopraddetta porta. Drufiana 
tramava tutta di paura* e aperta la gotta,' cioè quella che 
pqtca coh le chiavi, che prelibi di sè avea, e non potea aprire, 
fl portello, perocché un Borghefc teriea le chiavi ì lato gl- 
ia pOrfa ; e chiamatolo , venne còn le chiavi . Qr quando 
Coftui vide la Damigella, ditte i Buovo, chi fete vói ? non 
mi par onefto a menare via quella Damigella. Buovo dille : 
apri la porta non mi dal impaccio « Il Re mi manda in urf 
fuo bifogno. In quello giunterà due fuòi compagni , è dice-, 
vgno gfpte parale, e uno di loro ditte : per mia fède , che 
quefto cavallo mi par Rondcllo. Coflui èra dal fata dèi ca- 
vallo, d all’ora fi volle deliramente, e diclli uri par di calzi, 
nel petto, e gittollo per terra morto, e Bftovo trafile lafpa-" 
da, e uccife gl’ altri due < Tolte poi le chiavi , é cori quello 
aperfe la porta , e ufeirono fuori , è prefero la fua via verfo 
Montefelrrone , e tutta la notte cavalcarono. Etteàdo pretto 
al far del giorno, Drufiana ditte : iò fori tanto fianca , che 
noti petto piò cavalcare , e difaiontò , e andò uri poco a pie- 
di, dipoi rimontò a cavallo. Quando jl dr fu chiaro, élla 
volta (montare . Buqva le moflro Città donde etano par- 
titi, cioè Polonia, e difiele: A noi Conviene affrettare di 
cavalcare, che gente non ci fopraggiunga , e cominciolla a 
confortare, e dirle certe novelle per trarle Ja malinconia. 
Ma per il fanno, e per jo cavalcare élla era fianca, e male- 
dicendo il dì, il punto che di lui ella s’innamorò^ gli rimpro- 
verava le pene eh* ella foffriva per lui 4 Buovo ditte : io Con 
voglio le pene mie rimproverarvi , che quanto piò oc ho pa- 
tite per vei , tanto piò v’ amo , e amerò, ed ella fe. ne rife, 

• CAP. 
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(ÌAV. XXV IL Còme il Re Macabiuno fu fvetliato dal Ducaf 
Sanguino , e come fece cavar Ridicane eh prigione * 
e mandollo dietro et Btonpe 

E RA già il Sole pattato il quarto Vento, è il Sifoeco j 
i 1 quando il QucaSanquino tra gli, altri Baroni dàndofi 
piacere incominciò adire: quello Re Macabruno non fi le- 
verà quella mattina r Picendo qtiefte parole randarótto a, 
chiamare * ed entrati dentro alla càmera la trovatótto. a 
dormirete chiamandolo , egli non' lì dettava . Sanquino lo 
cominciò a toccare tanto che lo dettò j Poi apesefero le fi- 
nente , c non vedendo PrufiaìUa il Re dimandò di ìei.San- 
quino gli contò come li Baroni fi maravigliavnfio della tar- 
dità del fiuo levare : ed il Re contò loro , come gli ,èr* 
avvenuto , e còm’élla gli diede da bevere , e coinè ? era 
addormentato. In quello un Barone ditte: In quella notte 
fon fiate morte tre perfonc alla porta * che va a Mohtèfel-: 
frotte, e la porta fu aperta * Subito fio cercato per tutto il 
palazzo, e non trovandoli Prufiana , il Putta Sanquino andò 
al Palazzo di Fiorigie con molta gente armata , è ninna 
fua feufa fu ricevuta ,ch’ egli nettile Fiorige ,-e la fua com- 
pagnia; per il cavallo Rondella fu immaginato * che ’l Pel- 
legrino fotte fiato Buovo d’ A stona * e per l’ arme di Buovo , 
che non fi provavano. Elfendo il Re Macabtuna cón tutti 
li ftroi Baroni adunati fu ’l palazzo* tutta la Città correva) 
all’ arme per quella novella . Un’ antico Barone configliò 4 
Re Macapruno , e ditte : Signore, fate pur il mio ctmliglio* 
fe voi volete* e del certo giungeremo Buóvo, c Prufiana* 
Voi avete incatenato nella prigione Pulicaat , il qual nacque 
d’ una nobile donna * e d’ tm Can Mattino* ed è mezzo' uo- 
mo i e mezzlo cane , e perchè egli era molto robutto PrUfii- 
na il teneva incatenato. Quando nacque* il Re Erminione, 
lo volle far ardere* ma Prulìana lo chiefe in grazia, e per 
maravigliofa cofa lo fece allevare . Egli corre piò che non 
fa uqr cervo , nè Un daino * ed ha buon rrafo , e tira per forza 
ben Un arco. Se voi gli promettete di liberarlo dal la prigio- 
ne , e dalla catena* egli certo giungerà' Buovo* e combat- 
terà con lui , e in tanto fa tua gente gli fatò alle fpalle: per 
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quefto moda racquifterai la donna, e farai morir Buovo. 
Subirò fu mandato per Bulicane , e giunto egli dinanzi ai 
Re Macabruno , contogli il Re fotto brevità come la cofa 
flava , e diflcgli : Se tu mi prometti di giungerli , e far che 
io gli abbia nelle mani, io ti giuro per quefta Corona, che 
ho in teda, di donarti una Città, e di farti franco, e libe- 
ro, e tenerotti nella mia Corte molto caro. Pulicane per 
volontà che avea di ufeire della carcere, e di eflfer libero, 
ogni cofa gli promife , e dimandò un carcaffo di cuojo corto , 
e leggiero , e un’ arco con molte faette , e una fpada , e tre 
dardi, e volle fruttar le veftimenta, che Buovo aveva por- 
tate del pellegrino . Poi ditte al Re fatemi feguire , c pigliò 
un pezzo di pennone ftraccio , e ditte : fe io entrerò per la 
felva,appiccarò certi boccpni di quefto pennone un poco aiti, 
c la voftra gente a quetìegno mi fegua, che io il giungerò 
torto • E detto quefto ufcl per la porta donde era ufeito Buo- 
vo, e feguitava la fua traccia. Andovvi dietro molta gen- 
te armata all! orme, e a’ fegni dati per Pulicane feguen- 
dolo. Tenne poi Pulicane quella via propria, che aveva 
fìtto Buovo, fentendola al Buco, ed anco all’ orme • 

CAP. XXVIII. Come Buovo fi fopraggiunfe con Drufiana , 
e come Pulicane U giunfe . 

C Amminato Buovo con Drufiana infin’ a mezzodì , Dru- 
fiana fianca per il Tonno, c pe’l cavalcare, -ditte a 
Buovo : Signor mio fon tanto fianca , che non pollò più ftar 
a cavallo, vi prego, che noi ufeiamo un poco di firada, 
tanto che io pigli un poco di ripofo • Buovo non potendo far 
altro fece così . Ufcì di ftrada tanto quanto uno traefle tre 
volte una pietra, e trovato un picciol fiumicello , dove cor- 
rea un’acqua chiara, e dato da bever a’ cavalli fi pofero a fe- 
dere, e con amore ambedue ragionando, e guardandoli l’un 
]’ altro, Buovo fi difarmò, e pigliando piacere del luogpfa- 
redo, e parlando di Cavalieri erranti , della gran Bertagna, 
qui fi congiunfero infieme affai fiate, e poi Buovo le mife 
il capo in grembo > ed ella gli pofe il capo fu '1 fianco, e 
cominciaron a dormire. Rondelfo loro venne fopra il capo , 
C vide che dormivano, e lafciò di pafeere, e attendeva pò 
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«'guardarli^ che a mangiare . In quello mezzo Pulicane. 
eiunfc , dove Buovo-era ufeito della ftrada , e al nafo egli. 
Moti » che Buovo , e Drufiana eran ivi , e di Cubito fi vol- 
tò, e appiccò un poco di pennone per modo, che quando il 
Re Macabruno giungere con la fua gente , feguiffero li 
traccia di Pulicane. Due Orli per ventura, e tre cervi fug-« 
gendo dinanzi a Pulicane che andava alla traccia , fecero si 
gran rumore, e tanto fuggivano, che cosi fuggendo co i 
medi urtarono Drufiana , che toccata ancora dal caval- 
lo, Con la tefta.fi levò dritta. Rondella quando s’avvide 
di Pulicane carie intorno a Buovo, e co’ (boi piedi, facea $1 
gran rumore , che egli lènti, e levoflì dritto , chiamò anco 
Prugna, che quantunque ella non vedea. Pulicane , udii 
però il fuo furipfo rumore . Buovo fi mite l’ usbergo in- 
dotto io pretta, e allaccio!! l’elmo, e imbracciò lo feu- 
do, e montò fubito a cavallo.. Come Buovo fu. a caval- 
lo , Pulicane fubito lo vide , e voi cotti verso di Ini gra- 
dando, e dicendo.: Buovo,. Buovo d' Antona tu fei morto, 
fé tu non t’ arrendi a me : mal per te aver tolta Drufiana 
«1 Re Macfbruno , e menatala via . Buovo animofiftìma- 
mcnte arteftò. la lancia, e corfe vetfo Pulicane, ma Pu- 
licane faltò da parte , e non lo potè toccare . Pulicane 
lanciò un dardo a Rondelle , ma fi gettò oltra con un 
slancio, ficchè il dardo non lo toccò., e per la deftrezza di 
Roodello Buovo fi fchivò da tutti li dardi . Pulicane veden- 
do quello , incominciò a faettare il cavallo . Buovo allora» 
fmontò, e tratte la fua fpada , e venne conira Pulicane, e 
cominciò a dire : O Pulicane , niun buon Cavaliero com- 
batte con le faette, ma combattiama con le fpade . Pulicane 
pilota gittò l’arco in terra, e prefe la fpada in mano , e 
cominciò a combattere con Buovo con la fpada in mano. 

CAP, XXIX. Come Drufiana fece face tra Buovo % 

' e Pulicane . 

C ombattendo con la fpada in mano Buovo, e Pulicane 
inficine , la deftrezza di Pulicane era tanta , che Buo- 
v» non lo potea toccare, ma Pulicane ferì lui di cinque 
piaghe . Buovo fi maravigliava della deftrezza di Pulicane , 
Reali ài Fr. V . e fem- 
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e lempte pérdéa del fuo fangue, onde avea grand* Ira . Quoti- 
do Pulicané Vide BuoVó'effere fianco, s’ immaginò eh# Mit 
poteffè fcàmparfc dalia gente del Re Macabruno , e per aver 
l'onore di ptefentar Drufiatìa al Re Macabruno, lafciò Rate 
* Buovo, e «orfe centra Ronde Ito. Rondello non fi potè di- 
fender dalla ddìreita di Bulicane . Finalmente il prete , e 
jneftollo alla gentil Drtifiana, eledicea: Madama, moAf 
faresti quello cavallo, e venite ai Re Macabruno. Andan- 
do via Pulì cane , e menandone Drufiana , e Rondelle, Ruo- 
to con tutto che era ferito, e carico di arme gli gianfe, 4 
t lato di Drufiana fi Cominciò la battaglia con Pulicanej 
Dtufiana in anelli volta vedendo da lungi apparir la gente 
del Re Macabruno ebbe gran paura , perchè vede* Buovo 
«fibre flato ferito; fleti» piacevolmente, e piangendo - co- 
minciò dite a Pttlicane . Oh Pulicané , quello é il merito* 
che td mi tendi , : delfervrzio ch’io ti feci quando io era d* 
età di nove anni? Tu fòlli menato per efler arfò nel fuoco 
ardente , perchè diceano , che fu eri nato di peccato mor- 
tale, e d'animale irrazionali , pefchè un mattino d’anta 
femmina ti aveva generato , e io ti dimandai a! mio Padre 
n grazia , per f camparti dalla motte * Ed om tu vuoi far 
morire me^ e il mio Signore , che tu fai , che Buovo è mio 
primo manto? o franco Pulicanc, quando mi renderei tu 
il merito di quello, e di quello che io ti ho allevato, t 
nutrito ? fe tu non mi meriti a quello punto , ore non eredi 
tu chq Buovo ti polla faT Signore? Egli ti farà ba (tettar ite 
acqua 'Santa , e farai Criftiano fedele come lkmo noi , e 
come fu tua Madre . Come Pulicanc udì quelle tali parole , 
per tenerezza pianfe , e a Dtufiana difle : Madama ìò fono 
verfìro fedele, egittoffde innanzi ingihocchione , è (fette# 
Invada come fuo prigione. Ella lo abbracciò, e fecegli pè** 
donare da Buovo , e così fecero le pace- Pulicanc pai ditte 
3 Buovo: O caro mio Signore, per l’amòr di Drufiana io 
ti avvifo , che ’l Re Macabruno ci vieni? addoffo con mas 
frotta di Cavalieri , e difle , come Fiorigie Cugino di t)r<h 
fiana era morto con feffanta Cavalieri . All’ora difle: An- 
diamo via di qua . Buovo , e Ridicane fi giurarono la fede 
alla prefenza di Drufiana l’uno a l’altro. Buovo all’ oca 

montò . 
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Montò i cavallo, e andarono -al Cartello, che BóóVo ave! 
veduto. Giunti alla porta del Cartello dimandarono per en- 
trar dentro « La guardia rifpofe : Io dimanderò! al diio Si« 
gnore, che avea nodie il Ètica Canoro , e dimandò allo 
fua Donna s’ella volea, che gli léfciaffe entrar dentro* EU 
la per vaghezza di Veder quello , che la guardia dice» effe# 
tnezzò Uoido , e mezzo Cane , diffe al Duca : lafeiatdi en« 
trare , c fc faranno valenti della perfona , fateli onore, 
quando che nò , mandateteli Via * Il Duca all’ Ora diede licen- 
za, che foflefo labiati entrare < Entrarono , e futontì me- 
' nati alla magione del^ Duca Cattofo , il quale fece loro 
poi grand’ duole, t diegli rtàriza per loto, e buona. 

CAP. tZX. Corte il &e Matairuno óttdò per il gUsfi* 

A Monttfeitrme t 

Q Uando Buovo, Dfufiatta , e Pùlicàne fu tono entrati 
nel Cartello di Montefeltrone , il Dùca Cariote RtoU 
to fi maravigliò di Pùlicàne, Coti la Ducheffa , e loto fa- 
ceano grande odore, e fpecialmenre la Dùcheffa onorava 
Drufìana. La fefa Cenarono infierite < Poi hi data una ricci 
cametai a Buovo, e Dmfiina, un altra he fu data a Pqji- 
cane. La mattina Tegnente fi levarono per tempo, e men- 
tre che Buovo fi veftiva , Pùlicàne giunfe , e guardando dal 
balcone k Campagna dal Cartel lo,' videro venir gènte coti 
le bandiere del Re Macàbruno, il qual il di innanzi èrg 
giunto dove Btiovo avea combattuto con Pùlicàne, e no* 
il potendo ritrovare , giurò di far gUartar d’ intórno à Mon- 
tefeltrone ogni cofa * Così (landò al balcone Buovo con Pu- 
lì cane , e parlando infieme , guardando le genti , giunfe 
all’ora il .Duca Canoro, e diffe i Dio vi dia if buòn giorno* 
Eglino fenduto il faluto, mortrarono la gènte del Re Mica » . 
bruno . H Duca Canoro diflfe i Anche 1* anno partito egli) 
venne a fare il fimile per- guadare le mie poffeffioni , che 
fono intorno a quelle mio Cartello. Buovo diffe i lo noia 
fon così feri to», che noti mi porta armare ; (e voi Volete , io , 
t Policane gl, andiamo ad affai tare * Il Duca rtfpèfe : egli 
fu già mio Signore, ma era è mio iniquo inimico, e fe vài 
volete pugnate coàtra toro , io farò armare trecento Cava- 
■ '» V 2 lieti 
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. Jieri eoo vói • Buovo Jo confortò , e diffe : voi , • Pulicaaq 
«indirete d’uni porta cqp ducento Cavalieri , e io andcrò. 
fla un’ altri con cento, e così furono d’ accordo . Il Duci 
Comandò, che- io prima fi confortaflero tutti, e mangia (Te-; 
xo , e bevettero . Così fecero tutti li Cavalieri : ordinò 
buone guardie alle porte , ed a i muri del Cartellò , e come 
furono armati diedero ordine di ufcir fuori alla battaglia , 

CAP. XXXI. Come Buovo uccift il Duca Sanguino , 
e come il Duca Cancro fy prefo . ' 

A L dipartir, che fecero fuori del Cartello di Montefeli 
trono, DruGana pregò molto Buoyo, che ’I fi averto 
buona guardia e diligente. Ufcito il Duca Canoro con Pu- 
litane , con ducento Cavalièri da lina porta j Buovo 
con cenro altri da un’akn ben armati, e bene in pun- 
to . Era con erto lor rnplta fantaria a piedi , che qfcia 
fuori, del Cartello:, fe hi fogno.- faceffe. Buovo affali li ne- 
mici-, e fi fcontrò col Duca .Sanquino , e.dieronfi conte 
lande due gran colpi . Buovo lo pafsò -infin di diptco , e 
morto 1’- abbatti, da cavallo a terra, e poi pafsò vertale ban- 
diere, e U rumor fi levò grande. Portava Buovo per infegna 
un Lione rpffo in campo azzurro con una sbarra d’ amento , 
C correndo pel campo Iacea meraviglie della tua perfona . 
bulicane, e il Duca Canoro' affalirono il campo, e d’ ogni 
patte s’ incominciò grandirtima battaglia . Final mente furo-, 
no morti piò di cento dei Cavalieri del Cartello., e ridottili 
inficine quelli , che erano con Buovo cop quelli di Bulicane , 
la maggior parte erano feriti. Il Duca Canoro era predò, 
e Pulicane avea fatto meraviglie, ed era alquanto. ferito. 
Buovo èra mplto affannato, e molto faogue perdea dalle 
ferite defi’ altro giorno ricevute da Pulicane , e .per quefto 
Col grande ajuto cb’aveano de’ pedoni fi ritirarono dentro 
del Cartello con fyo gran danno. Nientedimeno degli ini- 
mici erano morti pm di quattromila. Cavalieri,' onde il 
'jt Macabrunp ritornò io Polonia . Nei Cartello fi fu 
gran pianto per la gente eh’ avevano perduta . La Ducbeffa 
gli fece. grande onor per la lor valentczza, e fecegli medi- 
care. Mentre che fi medicavgn^ , lp PupheflX («ve foldaje 
, àuaento 
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«duecènto Cavalieri . Quando Buovo fugtiàiHfbj e Pullcand 
Ogni giorno correano per il Paefe di Polonia rubando, è 
predando il Paefe tutto , e faceano griodiflìmo datino : 

fcÀR.XXillt. Ctonie tl Re Macàbruno trofìe il Duci 
Canora della prigione , che gli promife dar Buovo . 

M Entrè, che quella guerra fi faceaj il Duca Canòiò 
era fempre prigione ih Polonia . Un dì il Re Macà- 
bruno lo fece chiamar a sè i Quando l’ebbe netti, fua came- 
ra gli diffe: Canoro ; fe vorrai fate quello, eh’ io ti dirò, 
io ti caverò fuori di prigióne i farò la pace con téco, e do- 
narotti tre Cartèlli , che già furono tuoi, è fempre ti terrò 
per mio caro albico: Elio promife di far il Tuo cotnanda- 
mcnto. Egli era fiato otto mefi^ e piò con Pulicane, è 
Con Uraliana a Montefeltrohe , e Drtifiaiia avèa già il cor- 
po grandi fiimo. 11 Re MacabrUno difie al Duca Canoro e 
Manderai dalla Duchefla per i tuoi figliuoli : e diraiché tu 
voi far meco quello patto, che Buovo, je Pulicane fi vadi- 
ho fcon Diò. Fot qbahdo fu farai hèl Cartellò , farai Iòrò 
grand* allegtezza, e fèlla, è promette grandi Tettai poi 
modo di darmCgli prefi , ó fuetti , e ti giurò di fare Lioni- 
éo y è Lione tuoi figliuoli ambedue Cavalieri ; Donerò lóto 
li due Cartelli , quali tu vorrai de* tre eh’ iò t’ ho prometto* 
ma gli voglio per ortaggi. .11 Duca Canoro per volontà j 
che aveva grande di ufeir di prigione { e per ritornar nella 
grazia del Re Macabrnno , promife di fare tutto il foo vo- 
lere , e ferrile fina lettera fecretamehte alla Duchefla i 
Montefehfone in attò della pace ; zba non le fcriflè il tra- 
dimento. Ella per volontà a avére il Marito, e la pacéy 
gli rbandò ambedue i figliuoli , cioè LionidO , e Lionè fecrè- 
tamehtè ! Il Re Macabrnno diede all’ora al Duca Canoro’ 
Ere mille Cavalièri , e pafrtiffì di Polonia a tal’ ora i che nelr 
la fnez 2 a notte giunte a Montefelttone. Budvó,è Puiicané 
lieto ne fapeano ancora niente . Dato alla guardia il fógno 
Ordinato la Duchefla aperte ai Duca . Quando fu dentro' 
per la porta del foccorfo, il Duca Canoro dimandò ,' che 
iacea' Buovo ? Ella lo. menò infino alla càmera, dove dòte 
mi vx Buovo do» Drqfian» . Quando il Duca fenO , ohe 
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ambedue dormivano, difle alla Duchefla : Ora è il tempo 
(etti a dar più indugio al fatto nolìro; io ho meco tremila 
Cavalieri i io gli metterò dentro, e piglierò coGoro innanzi 
«he fia il giorno, e diffele in fine il trattato tutto, il quale 
era ordinato trk il Re Macabruno, e lui. Allora eHa rifpo- 
fe , c difle : Signor , mai neflfnno de’ tuoi fu traditore , ni 
chiaritati traditori, e come vuoi tu acconfentire a tanto tra- 
dimento? però ti prego di a fluovo, che innanzi giorno fi 
rvada con Pio ; Egli e Cavaliero tanto dabbene , e che ne 
'vadagli. Pulitane, e Drufiana* e così tu non farai chia- 
mato traditore , Il Duca difle ; io voglio far a mio modo , 
Ella diffc: e io non lo confentjrò mai. Il Duca allora co- 
^linciò a batterla con pugni , e calzi , Qui non vi era al* 
tri , che elfi due , perché il Duca non voleva altra perfona, 
«he lo fapefle, ne fentiflè.. Mentre egli così faceva ella 
umilmente lo pregava, che non faceffc tanto tradimento, 
* forte piangeva, e il Duca la minacciava di morte , 

CAP, XXXIII, Come Bulicane ucci f e il 'Duca Canoro , e 
ferrò la Ducbeffa in camera , e chiamò Buovo , 
e fuggirono da Montefeltrone , 

P Accodo il Duca quello con la Duchefla , Pulitane fonti, 
c udendo quelle tali parole , fi levò pianamente, c 
■'venne ail’ufcio della camera, e pofe mente per un’aper- 
tura dell’ ufcio , e conobbe il Duca , e udì minacciare della 
morte la Duchefla , e aveva già in mano un coltello. Pu- 
Jicane prefe la fpada, e ufcì fuori, e difle: o Duca .tradi- 
tore , non ti verrà fatto , perché io ho ben intcfo ogni co- 
la • Tu vuoi dare quello Ca Hello al Re Macabruno, e per- 
chè Madama la Puchefla non vuole acconfentire , tu la 
'vuoi uccidere : ma tu morirai prima di lei , e alzò la fpa- 
da , e levogli la fella dalle (palle , Come l’ ebbe morto , dif- 
fe alla Duchefla : dove é la gente , che voleva entrar den- 
tro ? Ella lo menò all' entrare del Callello , e mofirogli la 
gente , che era di fuori , che afpettavano d’ entrare . Allora 
bulicane confortò pianamente le guardie di far buona guar- 
dia , e alla Duchefla difle : Madama andate voi a dormire , 
non abbiate paura , Ella per la gran paura ch’aVea de’ fuoì 
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figliuoli entrò nella camera l'uà piangendo. Pulicane non 
Japevaperò, che «Ila avelie mandati li funi figliuoli in Po- 
lonia. Come la Duchefla fu nella camera. Pulicane ferri» 
l’ufcio di fuori , perché «Ila non potefle ufeiro , « filato 
andò alla camera di Buovo , e rifvegliatdo narrogli il tutto t 
cioè come di fuori era molta gente armata , e come egli 
aveva morto il Dm» Canoro, # la cagione perchè l’avea 
morto. Buovo fece levare Drufiana , e difi? : Se noi afpet- 
tiamo infoio al giorno noi fiamo morti , perchè Rntendq 
quelli del Cartello , «he noi abbiamo morto il Duca Canoro 
Uro Signore, fi daranno al Re Macabrgno, e io temo pii# 
per Drufiana , rive per tufi , e incontinente fi armarono , « 
Pulicane predi Rondelle, e ma’ altro cavallo per Drufiana » 
c al più che poterono fecretjmente ufeirono per una porta , 
che era fopra una ripa di un monte, perchè da quel lato la 
gente di fuori non potevano dar loro impedimento. Buovo,' 
e Drufiana andavano a piedi, e Pulicane menava li cavalli 
a mano, e con grandiffima fatica difeefero quel lato, e co* 
me furono giù, montarono a cavallo. Pulicane andava in- 
nanzi , e Buovo, e Drufiana di dietro. Così fi partirono da 
Afooicfelt roste' Buovo , Drufiana , e Pulicane . Non furono da 
lungi tre miglia »che trovarono, molta comitiva di gente ar- 
mata , e dimandarono » certi di chi erano ? erti rifpofero del 
Se fiuldras di Sinella, che viene dietro a noi con diecimila 
fracchi Saracini , e viene in aiuto al Re Macabmno di Po* 
Ionia , per forre campo a Montefeltrooe. Pulicane allora in- 
comiócth la zuffa con loro, e uccisene dieci . Cercò poi tra 
Ite fonie, e tolde certa vittuaria , e Buovo diflè : A noi con- 
viene «{ciré della ftrada , per non ci (contrare nella gente del 
Re Buldras di Sinella, a cosi fecero. Entrarono per una 
«rande forerta a camminare . Drufiana era gravida di otto me» 
fi , e quindici giorni, e ava va 11 corpo molto grande. 


GAP. XXXIV. Conte il Re Macabruno fece disfare il Ca- 
mello di Montefeltrone fino alli fondamenti . 

I L rumor della vittuaria fu- grande nella gente Saracina. 

a la gente cercava , c molto fi affaticava di trovar quelli 
due, cioè Buovo, e Pulicane, perchè fentirono da quelli, 
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die erano raggiti allattatura di Ptflic&ne . Alla fine 
tono a Montefeltròne , e giuntevi il Re Macabruno con 
rìnqne olila Cavalieri , appretto a quelli , che altea mena- 
to il Duta Canoro . Quàndò quelli del Cartello trovarono 
morto il lòr Duca Canoro, cercarono per tutto il Cartello 
per dar la morte a Buovo $ e a Bulicane , e trovata la Bu- 
chetta férrata, la menarodo fliori .-'Ella ditte : che Puli- 
cahe l’avea ferrata, perchè ella volea gridare, quando uc- 
èife il Merito. Allora lì accordarono col Re Mie» bruno * 
ch’entrò dentro, e ihtefo Buovo etter fuggito, fece arder 
tutto il Cartello. Rubato , è disfatto il Cartello, ritorni* 
3n Polònia , e il Re Buldfàs ritornò à ctfa eon la fua gen- 
te. Il Re Macabruno fii fòrte addolorato peteffer ri ma- 
tto così feorhatò di Driìfiana , eh è fé n’era andata eoa 
Buovo, è di Pulicane, il qual Pavé* tradito * c non gli 
avea attefo là fatta ptòmeffà. 

CAP. XXXV. Cerne Buovo , e Puìicane fi fmarrirono eon 
la bella Druftana per' la forefla^ e corhe Drujianà 
era nel tempo del partorire. 

D Rizzato è l’Autore a Budvo d’Àntona, eda Bulicati*, 
* a Dratiana , li quali * poiché ufeiretio della fttada * è 
fubito entrarono tìellà forefta, fi mifero con grtndiffuna fa- 
tica , fpeclalmente Drufiaha , a cavalcare , perocché ella ara 
tiel tempo appreffo al partorire* imperocché era gravida dì 
òtto Cheli , e quindici giorni , quando ufeirotiò di Montefet- 
trone. Andando per la deferta forefta tre giorni* mancò lo- 
ro da mangiar* . Of pentiamo tutti bene come potea far la 
xnifera Drufiana , che era così gravida. Il terzo giórno Fu- 
micane uccife uri Daino affai giovine , e non lo potevano pe- 
rò cuocere, perché noti avevano fuoco. Per ventura trova*- 
rono un picciol fìutnicelld , che menava molti fallì 9 e Buovo 
diffe a Pulicane: togli un di quelli fallì neri, che era una 
pietra di fuoco • Poco andò , che giurifero tra gfande quanti- 
tà di certi, uno ve ne era tra gli altri diquélli, che era 
tfolto graffo , che ’1 vCnro molto tempo innanzi avea rotto, 
t fitto cadere , ed era mezfco marcio. II franco Buoto di- 
fmoiitò da cavallo, edìfarmoffi, e tratta la fpada, da quella 
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pietra nera, e con quel «erro, tinto fi affatici , «he acce* 
fero fuoco in quel certo , c fecero gran fuoco . Pulitane to* 
{lo fcorticò il Daino, . enrroftirono della carne, e di quelle 
mangiarono, e l' avanzo appiccarono agli arcioni de’ casal* 
li , : e poètaronla .con loro. Tollero dell’ elea dei cerro sa 
gran pezzo, . e la portarono con laro. Andarono, per que* 
Ila forefta quindeci giorni, che ma.i atto -trovarono Pa&fo 
domestico, e mangiavano carne, ghiande, nocciole, epa* 
mi felvarici . Trovarono. vene d’acqua molto chiara , < 
dolce, e come difperati di non trovare terreno domcftico v 
lì pofero a ri polare in una parte , che vi era una bella 
riviera . finovo , e Pulicane federo un bell’ allogamento 
par Drufiana, per loro, c per li cavalli, e fecero quello 
di legname , a di frafchc * Ragunarono molto fieno , che 
era nella campagna , si per li cavalli, e sì per dormir in 
su quello* Drufiana fi fanti quivi le doglie di partorire, 
c per quello più che per altro s’ erano alloggiati. 

CAP. XXXVI. Ùome Ùrufiana ; pintori due figliuoli ma- 
) chi , e pofe nome ad uno Guidone , e alP altro Siniòal - 
do, e come Buono andò cercando Paeft domefiieù. 

S iccome a Dio piacque , appena aveano compiuto di far Y 
alloggiamento , che Drufiana partorì due. figliuoli mi- 
Schi , c fiuovo fi ajatava meglio che poteva , e fapeva . É nóq 
avendo fafcie S cavarono le camifcie, e le fopravvcfti dett* 
arme, e in quelle gli fafeioron© . Pulicane andava per la fio* 
retta', ed arrecava ora le lepri , ora fagiani , e quando altri 
uccellami, e di quefto viveano. Drufiana riposò così otto 
giorni, poiché ebbe partorito. Battezzarono li fanciulli, e 
al primo che nacque , pofero nome Guidone , ed al fecondo 
pofero nome Sinibaldo . Pattati li otto giorni , Pulicane dii* 
fe : Per certo Voglio' cercar tanto per quetta foretta, che io 
troverò qualche capo , o alcuna abitazione* domenica : prego* 
vi Buovo Signor mio, che per tre giorni , eh’ io vado cer- 
cando, voi non ridate malinconia dime. Drufigna rifpo- 
fe , t ditte : Oinaè Pulicane , per Dio ù prego non ci ahban* 
-donare-, perchè fe tu ci abbandoni , noi moriremo di fame* 
Buovo allora ditte a ‘Pulicane ; egli è molto meglio per amor 
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di Drufiana che tu tetti , t io andcuò «ili ventura cercan- 
do , e tornerò 'in frate* giorni , ttovi io ventura, o nò. 
finalmente fi accordatone , Buovovaccomaodò molto a Po- 
Iktetw la fue móglie’Drufiana , *Ji fiioi figliuoli f Guidone^ 
òSinibalde; poi piàngendo bocciò 'Drufiana., e li fanciulli , 
e'-montò a tavaUo-fopra Rondella., e cercando di trovar luo- 
ghi domeftici fi : ratte a camminati© per la foretto. In capo 
di due giorni Buovo trovb un fiume grandiflìmo , c fegui- 
tasdo il fiume trovò una Nave piena di Mercanti , e pre- 
gotti per l’amor di Dio, elle voleflero levare kn, t un’ alt 
tro fuo compagno, c una fua Donna, la qual a ve a partori- 
to due figlinoli . A i Mercanti rincrebbe pur affai della 
Donna, non ottante dittero d’ appettarli infin a tutto l’ ni- 
tro feguente giorno, in quel mede lìmo luogo . Buono ditte 
ft Rondello: O nobile cavallo, ora è btfogno, che tu ti 
affatichi ritornare all’alloggiamento : perocché io per > me 
non faprei ritornate . Il cavallo ritornò per la «àayeht 
egli avea fatta, e pretto quanto poteva. 


CAP. XXXVII. Come PuUamt uteife due Leoni r 
li guidi ftrmm Jui * morte . 

r I ter venne, chel fecondo giorno, che Sbovo fi partì deli* 
alloggiamento , ove lafdò Bulicane , e Orafi ana ; difen- 
do chiaro il giorno bulicane fi levò, e prete Patos, ed 
earcaflb , elifpada, ed andò a dar di nato perla Caretta 
per pigliar cacciagione da mangiare per la Dama, e per sé . 
Avendo prete cacciagione tornò- all’ alloggiamento), & così 
vernando trovò pretto aQ' alloggiamento a due tratti di .mas- 
tio due grandiffimt Leoni , che arcano mangiato un cervo 
■pur allora. Quelli due Leoni erano pattati a lato dell’ al- 
loggiamento , e avevamo pitelo il cervo , « morto , forfc 
^quaranta braccia pretto all* alloggiamento. Quando Qrufia- 
tw vide li Leoni ebbe gran paura . Ella pnefe li filai fanciul- 
li in braccio , c te n’ andava cosi per la fioretta tutta 'fpe- 
'ventata , e penfava , che H Leoni annotterò morto Piilkone, 
«che Bnovo fotte perduto per il defèrto, e dubitava anco, 
che «gli fotte morto, e pero fpa ventata fugai va per la Sel- 
va con li due fanciulli in braccio . Bulica ne in quefio mezzo. 
» giun- 


/ 



Digitized by v^ooQle 



Q. V A R. T O. 315 

giuiife , e vide li due Leoni , e non fi potè a bada con loro, 
ma venne all' alloggiamento , e.aoa trovando Drufiana , 
gridando la chiamava : ma ella, per ventura era da lungi piu 
d’una lega. Pulicane cominciò addolorarli ; penlàva, che 
i Leoni avellerò mangiato Drufiana e i figliuoli , e colpiti- 
ciba dire: O latto me dolente, che dirà Buovo, chetan- 
te Drufiana mi ha raccomandata/ e li Tuoi fanciulli , E 
•per il gran dolore 6 mife a cercare col nafo la traccia di 
Drufiana , « mife mano alla fpada , ed affaltò quei due 
Leoni , e al primo colpo partì ad uno la telìa per mezzo , 
c morto lo gittb in terra. Nondimeno il Leone gli fece 
^grande {traccio nel petto, ma l’Altro Leone li fece peg- 
gio ; poiché fe gli avventò addotto con le branche di die-, 
tro, e tutte l’ arme gli (tracciò, e eoa la bocca lo volle 
pigliare, nel colio;, ma Pulicane fi volfe pretto , e diede* 
gli della punta della fpada nell’ interiore, e paffoUo dall’ 
altro lato. Il Leone fe gli gittò incontro, c con le zam- 
pe gi unfe Pulicane nel corpo, e dinanzi lo aperte , Puli- 
cane gli diede un’altra puntura per modo, che il Leone 
cadè morto in terra. Le budella gli ufeivano dal corpo, 
e però dette così tutto quel giorno -e la notte , e la 
mattina Buovo giunfe all’ alloggiamento . 

CAP. XXXVIII. Come Buovo tornò all' alloggi amento , e 
trovato Pulicane da' Leoni così mal trattato , lo battenti» 
e morfe y ne trovando Drufiana andò alla Nave. 

T Utta lanette Buovo aveva cavalcato per trovar, a tem- 
po la Nave, e giunto all’ alloggiamento la mattina, 
e non trovando alcuno , gridando chiamava, ma nettuno gli 
xifpondeva,ond’egli era molto addolorato: e guardando vide 
j] (angue, e cercando di qua, e di là come un cervo , e di 
ciò fi -maravigliava, edioea: O vero Onnipotente Iddio, 
che faague potr'aeffer quello ? E cosà lamentandoli , e guar- 
dandoli intorno , vide li due Leoni morti , e andandoli fo- 
pra vide anco Pulicane in terra , ma egli non era ancora 
morto, e ad etto dimandò di Drufiana. Pulicane gli contò 
quello , che gli era intravenuto, e dimandando de fotnrpa 
.grazia , che Buovo lo battezzaffe innanzi. che marifie ; allo- 
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fa fiuovo dilfe: io ti battezzarò; ma ditxibit iì vero fé ftt 
■fai quello che fia avvenuto di Drufiana, e de' miei due fi- 
gliuoli ? Pulicane dille : io non sòdir altro , che quello che 
Io t’ ho detto 4 ma io credo 4 che quelli Leoni mangiarono 
lei) e li fanciulli , e però non trovandola 4 quando io tbr- 
-toar, adirato feci battaglia con quelli due Leolii . Buovo al* 
lora prefe dell’ aequa , e battezzai io , e diedegli anco 
da bavere , e come Pulicane ebbe bevuto inori . Buovo 
rimale tutto addolorato tanto quanto Cavaliere , che niai 
folte al mondo , sì per la lua Dama ed eziandio per li fudi 
figliuoli , e sì per Pulitane . Fece una folla al meglio che 
potè 4 e {otterrò Politane ; poi così addolorato chiamando, 
-cercò molto per laforelìa ; alla fine riprefe il fuo cammino 4 

£ r trovare dove aveva lafciata la Nave ; In quello mezzo 
rullane per ventura arrivò per un' altra via al fiume , ove 
doveva andar con Buovo 4 e con Pulicane alla Nave 4 che 
Buovo avea trovata; ed accolta; e ricevuta da’ Marinari 4 
fi raccomandò a certi Mercanti 4 a’ quali rincrebbe 4 puf 
diedero una parte della nave per lei , e per li fuòi figliuoli; e 
gli davano quello che le bifognava. Come fu fera non vollero 
piò afpettare , penfando che quello Cavaliere 1 * avelie rapi* 
ta, ovvero che ella fe ne folte fuggita da lui ; e ptr non dar- 
gli malinconia, non gli dilfero altro. Partiti, e andando 
alla feconda dèli’ aCqiia , entrarono ih mare nel Golfo' délfò 
firopòritis , prelfo a Coftantinopoll . Dimandando elTa óve 
andalfero : rifpoféro , noi andiamo in Cipri , tifa elfi andavano* 
itt altre parti ; nondimeno ella li pregò che la tnenaffero ih 
Erminia . Fra molto tempo la poferò nel porto d’ Erminia 
minore, e quivi era, Signore il Re Ermi ft ione fuo Padre. 
Ella fi cambiò di vifo Con erbe , che Buovo avea tolto ri 
poltroniere, e flando molto coperta , raceomandolfi al Re, 
« così feonofeiuta flette lungo tempo nella fua Corte, ed 
allevò quei due fanciulli , cioè Guidone 4 e Smi baldo; 

CAP. XXXlX. dome Suovo per avventura trovi una 
Nave , la quale lo portò in Ponente. 

P Ér non lafciare 1 * 1 Aori a , ritorna l’ Autóre a parlare «fi 
Buovo, il qiptle avendo fotterrato Pulicane nella fbre» 
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«U. e non trovando Drufiaaa , lì ritornò dove avea lafciata 
}a Nave , e non la trovando , feguitò il fiume alla feconda 
infin alia mattina , e quivi afpettando , che qualche nave 
paffafijs , che lo levaffe , (lette quel giorno, e la notte coq 
grand tifimi fame . La mattina feguente in sii l’ ora di terza 
vide una nave grolla , che pattava per l’ alto mare. Fece 
fanti cenni , e tanto gridò , che quelli della Nave lo, videro , 
e calate le vele, gettarono l’ ancore , e mandarono ialino a 
terra, e in linguaggio Inglefe dimandavano chi egli era? 
Buovo li rifpondea, e dicea, che era un fventurato Cava- 
liere , e pregolfi , che lo pigliafsero in Nave . Etti vedendolo 
tanto bel Cavafiero mifero lui , ed il cavallo in battello, e io 
portarono in Nave . Quella fu fattura dell’ Onnipotente, e 
vero Iddio , che quella Nave arrivafse; perocché il Signor 
di quella Nave era Terigie della Rocca Sanfimone, il qual 
avendo avuto alcuna notizia, che Buovo / era in Erminia fi 
partì d’ Inghilterra , e per trovarlo venne in Erminia , e non 
la potendo trovare andò in Polonia , ed avea fentito dire , 
ch’era andato a Montefcltrone , e come s’ era partito : ondo 
Terigie s’immaginò, che Buovo andarebbe cercando fua 
ventura . Il detto Terigie aveva foldato una bella cotqpq- 
gaia , e menavali in Ponente , perchè Sinibaldo della Rocca 
Sanfimone fuo Padre , faceva fempre ad Antona guerra j perii 
quando Terigie vide Buovo gli dimandò di dove egli era , e 
come avea nome ? Buovo ditte : ho nome Agoliioo Lermin » 
e Terigie dimandò, fe avea veduto mai BuQvo. Buovo difse : 
io l’ ho ben udito nominare, e all’ ora dimandò da mangia-* 
te. Terigie U fece dar da mangiare, e mentre che mangia- 
va , Terigie gli dimandò fe voleva andar con loto a una 
guerra in Ponente . Buovo difse : io andarei a cafa della buona 
ventura . Come fi dimanda ove voi mi volete menate ? Tcri-» 
gie difse : in Inghilterra in una Rocca , che fi chiana* U Rqe? 
ft Sanfimone , la quale fa guerra con una Gittade chiamata 
Antona,che n’è Signor un traditor di Maganza, che' ha nomai 
Duodo , il qual uocife il Duca Guidone d’ Antona ad una 
caccia» par tradimento della moglie. Buovo gli dimandò i# 
che modo è perché l’uccife ? Terigie gli contò il tutto*. Buù- 
V9 iflcopunciò a lagrimare > e dicea » chelagrinMva pcp 
4 lene-' 
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tenerezza eh’ avea di' quello , che diceva Terigie . All* ofS 
li dimandò donde aveva avuta quell’ arma , che portava 
nello feudo . Buovo difse : perché mi dimandate voii Tetigie 
éifjc ; perché il Padre di Suovo portava proprio quello Lione 
ttfso nel campo azzurro , con la sbarra d’ argento < Buovo 
difse : come era Hata una donna , la qual mi fece Cavalietti 
e diedemi quell’ arme . Così navigando , e parlando interne , 
Buovo promi fe a Terigie di fargli compagnia infino al fin 
della guerra . Così per molti luoghi navigando Terigie prefe 
tanto' amore a Buovo , che pregò tutti quelli » che egli 
ave* asoldato ,che fofse loro Capitano , ed elfi così fecero < 
Navigando giunfe in Sicilia, e in quel luogo Terigie forni 
k brigata di cavalli. Andò per Mard infin’id Avignone < 
Cioè alla foce del Rodano , e indi pafsò per terrari ponte di 
Bordeùs. Quivi mife in Nave trecento Cavalieri , e con- 
dufeegli nel porto di Giunfal , apprettò alla Rocca due gior- 
nate. Ivi fmontarono, ed armati montarono a cavallo, e 
andarono alla Rocca Sa u limone . Sinibaldo venne loto in- 
contra con altrettanti Cavalieri, ed era con lui Ricardo di 
Conturbi» . L’allegrezza , che faceva Sinibaldo della tornita 
di Terigie non fi potrebbe mai dire . Terigie era fiato un’ 
inno, e fei rnefi a tornare. Sinibaldo incontinente dimandò 
ai Terigie , fe aveva mai fentito novella alcuna di Buovo . 
Egli li contò dove era fiato , c quello che aveva di lui udi- 
to , e come aveva foldati coftoro, e dove aveva trovato 
'Mefset A goffi no Lermin , e come lo aveva fatto Capita- 
no. Delchè Sinibaldo ne fu molto allegro , e andarono 
alla Rocca# Tutta quella gente -fu alloggiati ne’ borghi# 
Ogni uomo faceva allegrezza, ma Ricardo di Conturbiti 
per l’ amor- che egli portava alla Confetta Fiofigia , ’ co- 
minciò avere una nuova gelofia di Metter Agofiino Ler- 
rtin, cioè di Buovo | perchè egli era tanto onorato . 

CAP. XL. Cerne Ritardo di Conturbi* deliberl di faro con 
Mt&vo tot fdpo dì lancia per amor di Fiorigip,* 

L A fera poiché ebbero cenato , Ricardo di Conturbi* fi 
• avvide, che Fiorigia guardava molte Buovo, onde 
Cgh dimandò licenza a Sinibaldo di volerli partire . Ave» 

quello 
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quatto Ricanto trecento Cavalieri in aiuto* SimWdo lidi* 
Riandò all’ tura della cagione , persbèfi volere partire ì li ri- 
fpofe, perchè. EtodgU. era già iqnatnooata di quel foretti#-, 
to » Sinibaldo ditte t O Risardo , io ti gforo/pst U Fede cJhet 
noi adoriamo, r eh’ io non la darò mai ad altra perfona per 
moglie , che a to . Ricardo ali’ oea.fifpofe>7dUTe : per cena 
che io con ci Atrb.Ce io non fo un eelp&di Uftcia con Mtffer 
Agoftino . Sinibalda rifpofe : Egli è villania i ma io sò bene 
eom’ io farò : io dirò che è ufanza , « voi lo confermare^. 
Sinibaldo andò a Baoao, e gli ditte s O Metter Agallino 
egli è ufanza , che ogni Capitanio, che viene di e novo im 
quella fwrutMa, faccia un colpo di lancia con quel Capitano,; 
che fi trova. Buomdiflfc: io ibn contento ym a vaglio, ohe 
quello che perde, perda Fanne., e ’l «avallo e vanghi.» 
piedi infino alla tavola dove fi mangia ; « fé vuole 1’ urne * 
e ’l cavallo doni a quello , che ha yinto, trecento bifattùd’ 
ora .. Smibatda difse :-j»a,fon contento , e promife per ogni 
uno e diede l’ ardine pxc.lt {eguento mattina di combattere , 

CAf. XI I. ,Come Bwipo abbattetti Ricordo di Qwtprbia f 

L A mattina furono armati alla giiottra» Buovoafpettòda 
Ritardo tre npIpL, e non fi Spiegò v ms Buovo quanta 
Ricardoalpettò lui v lo abbdt tette a terra del cavallo . Ricar? 
do all’ ora -venne infoio alla tavolar, piedi, e fece .donar» 
Suovo trecento Infanti d’oro, e BuoVo gli donò alla fiiOÌ 
Campioni . Sinibaldo andò alla camera, di Ricatta con luta 
« ditnandolli , che uomo gli pareva' nCaep-Mefett A goftfe 
no? Rifpofe Ricardo , che era vaknt’ uomo eoa la lancia., 
ma eoa la fpada non sò^ ma mi voglio provine con lui $ edfc- 
ft a Sinibaldo, die l’ andattè a disfidare da fisa parte , Singr 
baldo vi andò, « Buovo gli rifpofe io feouptò amico db Ric- 
cardo, che egli noti erede , m» fo ctworfce eh’ amor giàtl 6 
fare. Andate, e ditegli ch’io non voglio che facciamo con le 
fpade in mano , perchè noi non fiamo ifllrriici , ma facciamo 
con le lande a fèrri politi, ed eleggete tre per parte 1 , e chi 
vince , quelli diano lotto quel Capitano . Sinibaldo ritornò a 
Riardo^ e gli diffe : che gli parava tino viltà, e che fareb- 
be meglio ducente coatra ducendo de’ fitoi «echi è abbattuto, 
' per- 
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jstkfcffe rarme , e ’l cavallo ,e forte quella parte che' Aerile , 
tatto a quel Capitano delle parti che vince yt a quello s’ ac* : 
cordarono. La feguente mattina furono in campo , e ia gio-i 
lira fu grande , e vi furono de’ morti , e de’ feriti ; imperoc- 
ché Ricardo volfc a ferri politi con le lancte , e fenzalpade. 
Sbovo s’ affrontò con Ricanta, e rompendoli dne-lancie addof-: 
lo al primo colpo ,al fecondo s’ urtarono , c il cavallo di Ri- 
cardo andò per terra . Ricardo per quello fi chiamò perdite* 
re , dicendo , che Buovo avevamigiier cavallo, e che non era 
caduto per portanza di Merter Agogno, e la giortra reftò . 
Buovo donò l’ armi a quelli che erano abbattuti , e così ogni 
uomo ritornò al fuoalloggiamento . Buovo mandò per Teri-> 
gic, e dirtegli: Và,e fa la pace tea me, e Ricardo . Teri- 
gie- vi andò, ma non potè . Buovo d irte, va, e menalo teco 
a cena. Terigie vi andò, e tanto il pregò infino, .che lo 
menò feco a cena * Mentre che egli cenava , Buovo _ vi andò , 
C in quel ch’ egli giunfe, Ricardo diceva a Terigie: A. me 
rincrefce piò de’ miei Cavalieri , che dì me, perché erti ave- 
vano l’ avvantaggio della giortra , fe io non forti caduto . Fio- 
ligie ditte: in querto la colpa del cader non fu voftra , ma 
fu del cavallo. Giunfe in fra quello mezzo , come ho detto, 
Buovo, e falutò tutti , e prefe Ritardo per la mano, e fu- 
gli data l’acqua alle mani, e fi pota a tavola con loro a 
cena, e così cenando incominciò a pregar Ricardo, che 
gli perdonartele l’ averte offefo, dicendo : contra la volon- 
(h fua l’avea fatto . Ertendo erti tre a un taglierò , cioè 
■Buovo, Terigieye Ricardo , Fiorigia fi fervi va, e parlavano 
dì molte cote , e mai Buovo guardò Fiorigia • Ricardo 
ebbe querto molto a bene , però fece la pace , e l’ altro 
giorno Tempre fletterò di compagnia inficine , e fi pofero 
grandi (Timo amore l’uno l’altro, perchè Buovo mo tirava 
« non tener ‘contò dell’ amore in verta Fiorigia. 


. CAP. XLII. Come Buovo, Ricordo, e Terigie cor fero l 
con feicento Cavalieri ad Antona., dove Buovo 
' ferì Duqdo di Maganza , 

pAtta la pace tra Buovo, 'e Ricardo diConturbia, e rì- 
JT pofati alquanti giorni , Buovo . chiamò Ricardo e Te- 
rigie, 
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Hgje, e ditte : Nói ormai fiaroo flati tanti giorni, e non 
-abbiamo Ceduti ancori gl’ inimici parerebbe a Ine bramai 
tempo,' che per hòttro Onore noi li 4ttd*(f\mo a vifitare, 

- Tengife ditte a Ricardo ; che vi par di fare ? Ricardo 
rifpoffe : Facciamo quello} Che par à Metter Agofliho. All- 
óra fecero apparecchiare feiceftto Cavalieri j e la notte (e- 

f etente andarono alla Città d’ Antoni } è prefero tre aguati: 
.a duttina sh l’ ora di terza Térlgie fu il primo che fi 
fcoperfe ,. e prefe molto beftiame , é prigioni.' Il rumdr 
- fi levò gratide, .e. dalla Città ufcirdnó alquanti armari , ed 
affaltarono Terigre } che niènaVa gran preda di prigioni, 
fe di betti a in e . All’ora Ricardò dì Cóhturbia fi di (coprì*, 
fe corte jnfin sulle porte della Città , éd ivi fi cominciò 
lina fiera battaglia,' ma quelli di Ricardo fimifeto quelli 
d’Antona dentro alle porte ; tJfeì all’ora della Città d* 
Antona Chiodo di Maganza, e Alberigo ilio fratello Cori 
mille j e cinquecento Cavalieri } e affallronO Ricardo ,' e 
l’avcrebboro vinto i e fnàcaflatoj fe Terigie nOn l’ avelie 
foccorfo. Qui fece molti colpi di lanciai mólti Vi moti- 
vano d’ ogni parte j ma però Quelli di Ricardo , e di Terigie 
avrebbero date le fpalic perché erano troppo quelli dia 
Duodo dì Maganta ; All’ora fi feoperfe BuovO con una 
bandiera dell’ arme di filo Padre } cioè di Leone rotto nét 
Campo azzurro y e una sbarra di argènto , ed arredò li 
Tua lancia y e corfe tra gl’ inimici . Il primo, Che percoflej 
in Alberigo fratello di Dilodo , e inaurato lo gittò a 
terra ; Innanzi che la fiia lancia fi rompe (fe , egli gitrÒ 
per terra quattro Cavalieri j e poi mite mano alla tpada , è 
Corte fino al CattellO della porta , c per forza abbattendo, 
atterrando y e uccidendo ritornò indietro y facéndbfi fife- 
piazza ; Giunto, che fu alla fua gente , la rilirinfe indente ,’ 
C quando Cosi l’ ebbe rifiretta' infieme vide DUodb r chè 
Ziftringeva la fila , e. trà sè ffiedefimo fub’ito i immaginò ,’ 
Che quello fotte Dirado di Maganta y è ditte t Quello debbt 
èffèr fuecifor . di mio . Padre $ nondimeno fi accodò a Te-, 
ràgie , e gli ditte : Ohi è colui , Che porta quel Falconi 
bèl Canapo telette in su un monte ? par mi che' cohai M 
loro Capitario . Colui è; il traditore Duodo. di Mifft&it# 
Anali di Fn X che 
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phe uccife il franco Duca Guidone d’ Antoni mio $igao- 
re. All’ora Buovo pigliò una graffa lancia di mano àtin 
Cavaliere» , e adirato arreflò la lancia e andò centra 
Duodo. Duodo quando lei vide venire, prefe un’ altra lan- 
cia , e venne lontra lui . Spronando ambedue fi cayaUi 
fi corfero a ferire , e da ogni parte fi rqoffcfo molte gen- 
ti . fui due Baroni fi percolerò , e Duodo fpezzò la fua 
lancia , pd altro piai nqn fece. Buovo pofc |a fua lancia 
bafsa, e feriUo nell! anguinaglia , e nella cofcia, ^ pa^ogli 
tutte fé arnje; pafsò l’arcione di dietro,, e fiati al caval- 
lo in sii la groppa , e fpezzò' la lancia . Ronde Ilo' diede 
tiel capo pel cavallo di Duodo , e urtollo col petto , c 
gittò per terra Duodo, e ir cavallo . Buovo traile la Ipai-- 
.da, e della fua perfona faceva maraviglie. Rondella pe- 
lea un Dragone tra gli altri cavajli.'Def certo egli ave- 
rebbe latto morire Duodo, ma la moltitudine de Cava- 
lieri, e de’ pedoni , che ufeirono della. Città d’ Antoni fu 
tanta , che a' Buovo , e alla fua gente convenne tirarli 
indietro . Alberigo così ferito era montato a cavallo ,. c 
gridando alli Cavalieri , per forza riaciquiftarono Duodo ma- 
lamente ferito , c lo riportarono nella Città. Per quello 
li Cavalieri della Rocca , .Buovo , Ricardo , e Terigiecome 
Leoni alfalirono quelltdella Città d’Antona , gittandoper 
(terra , e per le foffe Cavalieri , e urtando pedoni moc- 
Zalmente con le lor fpade in mano, crudelmente quelli 
Uccidendo, per modo, che per forza gli mifero in Alga , 
« pur forza d’arme li miterò dentro alla Città, dove allo 
entrare era gran ftrettura. Molti ne furono uccifi , e mol- 
ti ne prefero vivi . Tornarono poi con la preda di befiia- 
mi * e di prigioni alla Rocca Sanfimone, e ritrovarono, 
che de’ Cavalieri di Buovo ne erano morti folamente cin- 
que, ^venticinque feriti : di quelli di Ricardò erano mor- 
ti dieci Cavalieri , e non piò che quindici feriti . Trà 
loro non era altro che dire del valóre del Cavalier dal 
Lionroffo. Così in Antona era gran parlamento . Li Ca- 
lieri della Rocca attendevano a medicare, e a ripofar- 
fi , e dividendo la preda con grande allegrezza , molti 
prigioni ricattavano per oro, e per argento. 

CAP. 
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ffAP. XLIII. Conte Buovo fu conofciuto d# Sini baldo dilla 
Rocca , per virtù della Balia , che l' allevò. 

R lpofandafi li Cavalieri della Rocca , Ritarda portava 
grand’invidia a Buovo, folamente per gelofta di Fio- 
rigia , perché egli dubitava, che lei non a mafie più, Buovo di 
lui per le gran prodezze, che effe avea fatte nondimeno 
egli non dinjotlrava l’odio che gli portava. In quello mez- 
zo, che li feriti $’ attendevano a medicare, la moglie dti 
Sinibaldo. Madre di Terigie , molte volte aveva guardato 
Buovo armato, e difarmato,e guardando tutti i (upi gentil 
modi , ella finalmente chiami Sinibaldo un dì. nella càmera , 
e diifegli: Sinibaldo, per certo tu ritroverai, che : Metter 
Agoftino è Buovo mio fi gl iuo 1 di latte : io li ho pollo men- 
te, e parati tutto proprio il Duca Guidone fuo Padre. Io 
voglia che noi facciamo fare un bagno , e tu vedrai, che 
non lì. vorrà fpogliare per oon elfer conofciuto; ma fe fi 
fpoglia , guardalo in Culla fpalla dritta, che ivi è il, Kiello 
eh’ avevano li Reali di Francia . Quello, di Buovo è una cro- 
cetta di (angue, tra pelle, e pelle., Sinibaldo. fu contento, 
c diedero l’ordine. Allora Sinibaldo andò a Buovo ,e dite- 
gli: O metter Agoflino, io fo far un bagno. per voi, e per 
me, Buovp difie, io non mi voglio bagnare . Si.nibaldo dif- 
fe : egli è ufanza, io voglio che voi non vi fchjviate di ba- 
gnarvi meco , abbenchè io fia vecchio. Buovo fi vergognò, 
e rifpofe : Io farò come vi piace, ma fatelo per quella fera 
di riotte , che ci potremo poi andare in letta: e così il ba- 
gno fu ordinato per la feguente fera .^Quando fu la fera , Si- 
nibaldo chiamò Buovo nella camera, e. ambedue fi comin- 
ciarono a fppgliare. Come Sinibaldo fu entrato, nel bagno , 
Buovo fpenfe la lume , ed entrò, nel bagno . Quando fu nu- 
do la Duchefla moglie di Sinibaldo entrò deliri, camera, c 
Buovo entrò dentro l’acqua infino al mento, e diceva alle 
donne ? Ch’ andate voi cercandoci volete bagnare 2 La Gen- 
tildonna rifpofe : noi non et vogliamo bagnare, ma veniamo 

5 >er trovare l’antico, e gentile lignaggio, E però no» vi bi- 
ogqa nafeondere di (otto l’ acqua , eh’ io vi conefeo bene : 
Imperocché io v’ allevai fette anni col latte del mio petto, 

X a e voi 


Digitized 


Google 



i% 4 tiferò 

A Voi fletè figliuolo del Signor Duca Guidone dP Antoni , e 
nella malvagia Ducheffa Brandoria, che vi volle far mori- 
re. Voi Vi fate chiamar Agoftino , ma voi avete nome 
Buovo . Udendo Buovo quelle pàrolé , cominciò a dire : Io 
non so chi fìa quel Buovo, thè voi dite. Allora ella fe li 
gittò al collo * per modo che non fi poteiTe più celare* e 
vide il fegno ch’àVeva fopra là fpallà dritta. Buovo veden- 
do non poterli più celare, la fece tifar un potò a dietro, e 
eonfcfsò efTcr dello , dicendo: Giùnto m’avete nel bagnò, 
e fubito egli fi ri velli de’ Tuoi panni, e tifcì del bagno. St- 
nibaldq* eia Ducheffa fecero ih quella camera gran fegni 
d’allegrezza dèlia ritrovata di Buovo, é Sinibaldo l’ abbrac- 
ciava e bacciavalo. Sinibaldo poi cominciò a dite: O fi- 
gliuolo sfortunato* vi raccomando Ricardò diConturbia; 
imperocché per filo ajuto abbiamo tenuta la giiefrà femore 
contra al tfaditòf Duodo, e alla disleale vollra Madre, Che 
fenza lui non avrelfimo potuto durare. Dicendo Sinibaldo 
quelle tali parole, giùnfe Terigie incamera, e quando egli 
fentì, che quello era il fuo Signore Buovo, noh ebbe mai 
tanta allegrezza, ed abbracci oli o , è s’ inginocchiò a’ faci 
piedi • Buovo lo bacciò, e cosi bacciò il fuo Pàdfe Sinibal- 
do. La Dama fopra tutti hon fi poteà fatiate d’ abbracciar- 
lo, e baciarlo; dicendo Tempre : o Signor mio, o figliuol 
mio. Buovo mandò per Ricardo, e quando venrfe, Téri- 
gié li difTc : come che quello, che avea fatto taiite prodez- 
ze era Bnovo d’ Ahtona figliuolo del Duca Guidone d’An- 
tona fuo Signore. Dilfegli ancora ih che modo l’ aveva co- 
nofeiuto, e come fua Madre l’aveva raffigurato. Ricardo 
di quello fu molto allegro, e irigi nocchio (Fi dinanzi a Buo- 
vo, e dimandolli perdonanza deli òdio, che gli aveva por- 
tato infino a quell’ora. Buovo P abbracciò , ebacciollo, e 
chiamò poi Sinibaldo, eia fua Madre di latte, Ricardo, 
Terigie, e Fiofigia, perchè altra perfona non fapeva nien- 
te di quello fatto. Pofe in fecreto a quelli quello tal fat- 
tole giurarono tutti di tenerlo celato, e chiamarlo Aga- 
llino tifino a tanto ch’altro feguiffe. Ufciróno della ca- 
mera, e con quello fletterò molto contenti. La fera ce- 
narono con grande allegrezza, e fella. 

CAP. 
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CAP. XLIV. Come Buovo , e Terigie andarono in Antona 
vcflki come. Medici per uccider Duodo di Maganza , e 
come Ruberto della Croce gli r accetto. 

L A mattina fegueiue , che Siaibaldo aveva riconofdtrfo 
Buovo, ritrovata una fpia d’ Antona , diffea Sinibal-» 
do, come Duodo di Maganza giaceva nel letto ferito a mor- 
te di una ferita, che gli fece unCavaliero con un Leene ver* 
miglio nel campo azzurra, ed una sbarra d’ argento nella 
battaglia preflo, alle porte d’ Antona . Come Buovo Tenti 
quello, diffe a Siaibaldo : fattemi fecretamente apparecchia- 
re un vedimento da Medico, che io voglia andar ad Anto- 
na, a medicar quello, ché uccife mio Padre. Sinibaldogli 
diffe : Voi vi avete molto da lodar de* Cittadini d’ Antona , 
imperocché con lor danari ha fatta la guerra, e fpecialmen^ 
te di Rubefto della Croce, che Tempre me gli ha mandati* 
Buovo diffe : Dio mi dia grazia , eh 1 io ritorni in cala mia , 
che io il rimetterò al giudo, mio potere .. Terigie fcriffe una 
lettera a Ruberto della Croce, e dettela ad una fpia reman- 
dogliela, lignificandoli per quella ogni cola di Buovo. La 
fera Buovo comandò a* fuoi Cavalieri, che obbediffero Ri- 
cardo di Conturbia, come la Tua propria pedona , e pregò 
jRicardo eh* attendere a buona guardia. La notte feguente 
tra vedi to egli, e Terigie fi partirono della Rocca, e ’1 fe- 
guente giorno giuafero alla porta d’ Antona verfo il Mare , 
c giunti a. un odierò dentro al Borgo chiamato Allerice, 
chiefero da mangiare. Era quello Borgo in fortezza con fof- 
fe, e con uno Beccato , Buovo parea un Medico,, Terbio 
parea il Famiglio. L* odierò dimandò a Buovo fe egli era 
Mercante. Egli rifpofe, diffe: che non era.Mercanre, 
pia eh* era Medico di piaghe , e andava a Parigi allo dudio ; 
indi . foggiunfe : io ho udito dire , come che qui è data bat- 
taglia, e però fon venuto per guadagnar qualche danaro, fe 
liiun aveffe bifogno del mio medierò. Udì dire, che era fe- 
rito quedo Signor, e io mi vanto di guarirlo. V odierò dif- 
le: Andatevi con Dio, ch’egli ha Medici troppo, e noi* x 
vaglio , che mangiate in quello mio albergo . Buovo diffe ; 
fe, tu ccl fai per difpetto,io t’accuferò al Signore . L’odi^ro 
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gli diffe Oimè per Dio non fate , eh’ io vi darò da mangia- 
re per niente. Eflì mangiarono ,' 6,1’oftiefo dille: io itó 
raccomando a voi , e per Pamor di Òìp vi prègo, che rion 
m’accufate, perch’io farei disfatti dal «Tondo ; Éffi 6 par- 
tirono, e Buovo diffe a Tcrigie , che ti par dèJP òttiètóf T«- 
rigie rifpòfe : io vorrei veder prima la fella* che la Vigilia ■< 
Entrarono nella Città, e furono dimandato che andavano 
cercando? Biiovo diffe,: come avea dettò P afte; Mólti 
migli di òfli li voleano menare alla loro oftèria, ma Tefigie’ 
dine a Buovo: Maéftro andiamo con coftui , che è famigliò 
d’uni buon’albergo, eh’ è di Ruberto della Grate . Come 
.Buovo,* e Terigie giunfero còl famiglio all’òftefi** Ruber- 
to fe gli fece incontra , e dimandò quello che andavamo fa- 
cendo? Bùovo diffe: come eeli era Medico, e per Ventura 
guarirà il Dòca Duodo,' fuo Sigriore. Ruberto fe ne nioftrft 
allegrò, nondimeno da se ràedefimo borbottò, e rifpòfe £ 
Io ho molti foreft ieri , e non vi pollo albergar^. Bùouoli 
rifpòfe dicfendo : E comey fe noi veniamo per guarire il vo- 
ftro Signore, é non ci volete voi albergare? Ruberto gli 
voltò le fpalley e ad un fuo famigliò diffe: mandali via. 
Buovo udì, e diffe: O Rubertoy.io tr prego , che tu mi 
alberghi perla piò cara cofa,' che ni in quello Iffotido defi- 
deri. Ruberto 1 allora diffe : Dio vel metili i e pet quefté pa- 
role li raccattò i e fece loro dare una camefa . Quando B uò- 
vo , e Terigie furono alloggiati y iRuberto andò da Iota, t 
Buovo dimandò a Ruberto : Ditemi , come è f&riffy if Vòftro 
Signore? Ruberto rifpòfe : fattilo uri Cavaliere nella batta- 
glia a piedi della porta , quaf ftà alla Ròcca Saòfirherie ha 
nome meffer Agòftino . Buovo Vi dimandò * come Duodcr era 
Signore della Città d’Ànfona? Ruberto gli coÀtò,* come il 
Duca Guidone d’ A'ntona fu tradito , e mòrto , e come fcam- 
pò un fuo figliuolo di dodici anni , e diffe : s’ io non dubifafli 
di effer accofato , direi di più oltre. Buovo diffe: dit€ pur 
ficùfàmente? Ruberto gli diffe : Cóftui di Magatila ha or- 
inai guafto tatto quella Paefe dinóbil’ uòmini, ma bene ab- 
bia Sinibaldo della Rocca,’ che fetripte gli ha fatto guerra, 
darpoi in quà , che egli uccife il Duca Qnidòòè . Quefto Si- 
nibaldo ha un figliuolo , che ha nome Terigi, il qual’ è un 
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valente guerriero, ed io lo vorrei volentieri vedere. Pre* 

f ò che quelle parole, loro fodero fedreté ; proferfe poi loro 
'albèrgo, e ciò eh* égli aveva al iriondo , e menolli nella 
piò ricca catterà ch’avelie iti quell’ olleria. / 

CAP; XLV. Come Pubertà delta Croce riconobbe Suovo f 
è come parti d Brandoria fua Madre , e travolta 
' ; . ter lui pià cruda , che mai * 

TjOichè Suovo* è 'ferigie furono nella damerà coftRuber: 

ta della Croce,’ Terigié li cavò una lettera feritta d 1 
orano di Sihibaldo di feno fé diedela in maho a Ruberto , il 
qual la lede : Quando l’ebbe letta 4 S iogirioéchò a’ piedi dà 
Buovo d’ allegrezza piangendo , è dille : O Signor nodro 4 
quanto tèmpo riabbiamo spettato ? dopo molte paròle par- 
larono delia battàglia , che era Rata,' é coinè Duodo èra Ra- 
to ferito. Buovo, allora dille : iÓ voglio andar aliai Córte a, 
medicare queRo traditore . Ruberto rifpofe: io voglio in pri- 
maparlare alli pofi, ri amici . Buovo dille : Io voglio veder 
prima cerne noi podiarho lare . Andando alla Corte feontra- 
tqno un giovinetto 4 chè aveva nome Celióne , ed era figliti!»* 
lo di Duodo , e di Brandoria Madre, di Buovo, acquiAató 
quell’ anno, che ’l Duca Guidone fu morto, deche egli veni- 
va ad effer fratello di Buòvo dal lato, della Madre . Veden- v 
do Gafione quèRo Medico 4 gl ( dimandò quello , che andava 
cercando ; Buovo rifpofe : lo udì dire , che queRo Signore è 
Rato ferito , e io fon vénuto a guarirlo . . Gallone allora lo 
ménòsBrandoria fifa Madre , e quando Buovo la vide rutto 1 
il fangue fe gìiirtoflc. Ella riguardandolo li dimandò d’ on- 
de egli era t Buòvo rifpofe : Madama ,io fon .di Palermo di - 
Sicilia. Poi gli dimandò' corife fu ferito Duodo? Ella' rifpo* 
h :fu un Cavaliere 4, che flà alla Rocca Sani! mone , che è 
chiamato' mefler AgoRi.no,' nòia io dubito ,, che egli non uà 
un traditore di un mio figliuolo , chkhà pome Buovo 4 che fé 
Dio velelTe ,ch’ io Pavè/fi nelle mani 4 certamente io lo farei 
{quartate,' e il fuó corpo, lo farei dii da mangiare, àlli cani 1 
Buovo dilfe : Voi liete una mala Madre ,-èper quelle parole 
non li pùò oggi medicare Duodo : imperocché , quando i^ 
Medico và a veder uq ferito, non lì conviene, che afcolti 
- X 4 paro*. 
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paróle crudeli, perchè fono in difpiacere prima a Dio, é. 
poi a lui. Ma noi indugia remo a dimattina . Ancora vi' 
avvito, che non è conveniente per fliycrfi rifpetti , che ai 
pcdicar un ferito lì ritrovino fémtnihe perchè io porto 
un’ erta mqlto virtuofa, che in fochi giorni guarirà tut- 
te le piaghe :' aia eli* perderebbe la virtò le ^mpijna ig 
yedefle. Ella rHpofe : al nome di pio, tyaeftro perdonai 
temi , che io non fapevà ; tornatene dimattma a buon’or a, 
«he 1 ogni cola farà in pronto. Buóvo, e Terigiè ritornato- 
pò a Ruberto, é tutta la cofa gli dittero j eBuovo ditte 1 
30 ebbi voglia d’ ucciderla, le non che io avrei guafto tut- 
il fatto 'noftro, c però mi ritenni, a lafciai ilare . 

£^P. XLVI. Come fiuovo ve fitto da Medito ptefe Dkoào 
dj Magatila che era ferito , e tqlftgtf la Rocca, 
ì del rumore , che nejeg *) , 

Q Uando Ruberto udì la crudeltà di Brandorià , fcriffe di 
' fua propria mano, un'brevf a Sinibaklo della Rocca, 
eia' feguente notte k> mandò per un valetto. Sinibaldo, e 
Ricardo fece armar feicento Cavalieri , e la nòtte andarono 
ad Ancona. Mifefi in aguàto, afpettando , che il rumore 
fi levaflc dentro alla Città. Quella precèdente fera Ruberto! 
avea parlato fecretàmente à mólti Cittadini , detti quali mol- 
ti ne vennero ili’- albergo, éd ivi .videro Buovo, c parlaroo- 
gli, e di tenerezza pianfe. la maggior parte , proferendoli F 
avete, e le perfori»: . Buovo li confortò , e ditte : che non 
avellerò paura, e che ai primo rumor cH’udiftèro,la matti- 
na francamente piglia (fero le loro armi. Ed etti promifero 
di fatlo avvilato la notte a molti dei loro unici. Ordinaro- 
no di pigliare «ina porta , dove en traile Sintbaldo . Apparita 
adunque, la mattina , Buovo fecretainente quanto, piò; potè 
t’ armò, e così fece armare Tcrigie, e poi fopra Parme fi' 
vedi come Medico, e indottene al Palazzo, e Gallone fe 
gli fece incontra , e menollo nella Rocca dove era Duodo . 
Buovo, avea avvifato Terigie, che pigliaftè la fortezza di 
fopra . Quando giunfero dove era Duodo , Buovo mandò 
fuori della camera ogni uomo, e aperfe le (mefite, c (aiutò 
fiùoda , che.qr% nel letto ammalata, il. qual nfoofe , c diife : 

“ • ■' ' voi 
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voi fiate il ben venuto Maeftro . Terigie andò sii la cima 
della Tene maeflra, «oprando di guardar per la Città». 
Buovo dimandò a Duodo chi lo ferii hai rrfpole, un Cava** 
Jiero , che flà alla Rocca Saafimone , che ha nenie metter 
Agoftino: è ben vero, ch’io dubito, ch’egli non fia il fi- 
gliuol del Duca Guidone di quella Città . Muovo ditte : per» 
chi s’ incominciò tra voi quella guerra ? Duodo rìfpofe : per 
mio Padre, che fu morto a Parigi, dinanzi all’ Imperatore $ 
io poi uccifi lui , cioè Guidone , che era . Signor di tutta 

} [uefta Città , e feccmi Signor io, e gli contò, comeBuovo 
uo figliuolo era fcampato via -, e tremò, e ditte : che quello, 
che mi feri non fia quel Buovo che molto lo minacciattc di 
morire. Buovo li ditte : Moilratemi la piaga . Come fu sfa- 
cciato, Buovo ditte : Or Tappi il vero, che quello A gollino 
è Buono d’ Antema, a cui tu uccidelli il Padre. Mentre che 
egli diceva (Quella novella , come Buovo era capitato , un 
fcudieèo diede fegno, come Buovo gli Accennò. Ruberto 
defia Croce allora con molti armati corfe alla Rocca . Quan- 
do quelli di dentro fi crederono difenderla . Terigie che era. 
in su la cima della Torre maellra , gridando ditte : Viva' 
Buovo d’Antona , e morto li traditori di Maganza , e fu pre- 
fa la fortezza . Quando Duodo udì il rumore cominciò' a di- 
re a Buov.o : O Maeftro, che rumore è quello? E Buovo; 
ditte-* tollp te ’i dirò , c gittò il mantello, e tratte la fpad* 
per ucciderlo gridando, e dicendo : 0 traditore , io fon nuo- 
vo , per le cui mani tu dei morire per vendetta di mio Par 
dre , e feendoyuaefte pinole alzava la fpada per dargli . Dao- 
do ditte : beqecèétamente Caria viltà di Ca veliera, uccider: 
un uomo, qle è piè morto, che vivo. Buovo fi vergognò, 
c ritenne il colpo ; onde prcfelo , e tiretto a terra di letto, c 
pofegli àpiedi in su la gola , e ditte :■ io ti ucciderò , e tu mi 
prometterai a combatter con meco in una Corte, dove fark 
fidato il campo a te-, c a me , e così giurò di fare in Corte , 
dove l’uno , c l’ altro farebbe ficuro. Tra quelle parole en- 
trò Gattono nella camera, e ditte : O Padre mio, il rumor 
d già levato, per la Città, viva Buovo d’Antona. Duodo 
ditte: figliuolo ci è peggio, che noi fiamo. prigióni 1 , e qtte- 
ljtqè Buovcr. Gahooc pccquelte parole,, «per ttuprefenzfc 
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li BuoVo fi (inani ,ficchè ufci fióri di fen ti meato nifura.* 
le ,‘ e rimale tutto fuora di sè. Ruberto delia Croce giunte 
stélla fortezze coi moki armati e ia prete/ e giudi i nella 
éiiaeti volevano uccider Ooodo , e Catione r iria Buovo non 
li lafcib uccidere ì Tejrigie diffc: , O Signor , tii farai come 
il villano, che fi fcajdò, il ferpcntc ili (eòo,' il férpènte poi 
■volle uccider lui l Tu ti dai ad intendere /■ che Galione ti 
Orni coinè fratello , e io ancora per due coi!» ti pregai che 
tu non ti fidici lui : l’ una perchè cigli è pur del (angue dà 
Magenta 4 benché dal lato di Madre fia voflro fratello. £ 
perchè egli è figliuòlo della crudele Brandona,' ed anco em- 
pia voftra Madri. Buovo gli fece ambedue pigliare 4 c fe- 
ce pigliare Brandoria fu a Madre e Cubito s’ armò di tutte 
}’ arine è ufcì di Palazzo, è corfe pei tutta ia Città. 4 Cit- 
tadini avean rncffo defitto la Città Sinibaldo delia .Rocca / 
è Ricardo di Conturbi* con cinquecènto Cavalièri , e mol- 
ti altri peloni V e cotfero per tutta la Città,/ è molti di quei 
di Duodo furono morti , il refio. furono rubati tutti .' Ogni 
Uomo gridava,’ viva Buovo, figliuolo .del Duca Gridone * 
d’ A n tona e morano li traditori di Mdganza . Così .Suo- 
vo prefé tutta la Città,. e fu Signor di quella,’ e natura- 
le, perocché l’Avolo fuo la fece far fare. 

CAP. XLVII. Come Buovo licenziò Duodo di Maganza 
e come Duodo giurò di ritornar a combatter 
con Buovo. ... t . 

P oiché Ruberto della Croce ebbe prefi ìkCm guardia Duo* 
do, Alberigo, Celione, e Brandoria AoSdre di Buovo, 
là fece fpogliarc tutti ad uno ad uno,’ e fécéglhlfigare ad una 
colonna, e tutti li frùftò, in modo , 1 che le lbn carni etano 
fM^guinofe/ e pèggio loro avrebbe .fatto fé Buovo oòiiMe 
andato a/fargli liberare , e comando ché Duodo forte Ubera- 
mente medicato , fin che guari (Te , è che la; Madre fWfcbien 
guardatale così fii fatto/ perchè élla non fuggirte. Galione 
m quello mézzo dimandò una grazia à Bùovo, che glirifpo- 
fc : Ogni grazia ti farò , fàlvo, che di mia Madre aondiman- 
di niente. Egli dille : io non voleva altra grazia < Quando 
Duodo fu guarito, Buovo gli diede licenza. Egli giurò di 
.. - / tor- 
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tornar a combattere con lui, conte egli fofse in Inghilterra 
illa Córte dèi Ré Guglielmo, ò a Parigi alla Corte Realtà 
Bucsvtf kfelò iodate Coti lai Alberigo fuó fratello, e Gallo- 
ne fuo tìgllitòlo , '4 Duodo gli dióiindavi Brindo*® ,- mi 
^ egli itoti glieli vèlie dare; fiuoto mandò in compagnia di 
Duódo nn Cittadino, con cinquanta Cavalieri , chilo' ac- 
iompagftafono infimo in Maganza ,’ dove fu gran dolore di 
lui. Buovo ttòVb ridila Roéta d’ Antona il teloro di Duodo, 
t di qdellcf pigbtiftti i faldati i e molto àe donò a Citta- 
dini , che per lui erantf flati moietta ti dall’ ufurpaf ori. 

tAP. XLVlU. Cerne Pipine Uè di Francia per preghi , 
di Duodo di Magànza pafsò in Inghilterra , ed 
• afftdiò Buono d’ Amena ; 

T Òrnató Duodo nelle' lue Terre dì Maganla’, fubito fi[ 
affrettò, e fecé ragirtiareore , e argento affai , t iflbHÒ 
molta gente. Mentre , chi egli faceva quello morì' il Ré 
Agnolo di Fraudi* « rimale Ré Pipióo fato figliuolo.’ Otto- 
do fentito quello , finita tatdànzfa andò in Francia,' e parlò 
il Ré Pfpiho, e gialtolli.écdeltk con condizione , che l’aju- 
tsffie Contra Btìovo d’ Antoni, rammentandogli la morte 
del Conte Rai nero fuo' Padre , che fu morto a Parigi insan- 
ii al Ré Agtìolo da Guidone d’ Antoni , e dittagli, cóme 
egli aie a morto il Duca Guidóne per fua vendétta,' e come 
Ruovó gir aveva tolto l’ acqùifiató Regno d’ Antona . 11 Re 
Pipino’ vedendo’ cotne Duodo gli promife vaffflllaggio, de- 
fiderofo' dr farlo iafsallo , non curando'» far più torto , che 
ragione , pronti féglr grand’ ajuto ; Ordinò incontinente Aiq- 
bafeiatori per tutto il Regno, e fece raguoare gran gente. 
Quelli di Aragona e della maggior parte di Spagna ,- ddfii- 
tandoy che il Ré Pipipo non volette far guerra a loró/pet 
la gerite , che fentivay che radunava mandarongli’ Amba- 
feiatori , ed efso . fece tregua con tuttifei* meli. Poi oon 
grande armata di navi pattò peVfonalmente in Iiighiltew 
ta al porto d’ Antona, e difmbntò di nave con cinquanta 
mila Cavalieri , delli quali, Duòdo iffe avéé dieci mila. Po* 
fero campo alle tonfa d’ Antoni’, e perchè Buovo ave» 
Pentito la lor venuti , molto ave» rinforzata la Città di 

gente | 
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S ente, di muri, e di folte, e di vittuaria. Aveva afsol- 
ati tre mila , e cinquecento Cavalieri. Il Rq Pipino avea 
accampata la fua gente, e partita in quattro belle Celliere. 
La prima aveva data a Ottone da Trjeva con dodici mila 
Cavalieri . Coftui portava l’arme del Duca Guidone d’ 
A n tona , che. gliele donò, «(fendo inficine in Spagna. 
Quando il Re Pipino . comandò , che egli guìdafse quella 
fchiera centra i nemici, egli rifpofe volentieri, ma non 
centra gli amici : La feconda diede a Gal ione con. dieci 
mila : La terza diede ad Alberigo con dieci mila : La 
quarta , ed ultima , eh’ era di venti mila tenne per sé, è cosi 
in quattro parti fi accamparono intorno alla Città d’ Antona . 

CAP. XLIX. Come Gallone andò per Ambafciatore astiavo , 
e della rifpofla , che gli fece Buovo. 

A Cca pipato il Re Pipino intorno allaCittà d’ Antona con 
A tutta la fua gente , fece ragunare inficine tutti li fuoi. 
Baroni, e configiiarono di mandare un’ambafcieria a Buo- 
vo dentro alla città , e fu eletto Galiqne , e mandarono a 
dimandar, che egli s’ arrendere al Redi Francia, e a lui 

S iurafle fedeltà. Quando Galione entrò nella, Città, fi mo- 
rava molto fuperbo, e giunto dinanzi a Buovo , l’ oltraggiò 
molto di parole , per parte del Re Pipino di Francia, ed Im- 
peratore di Roma. Buovo di (le a Galione, molto fei diven- 
tato fuperbo : Ma fappi , che uomo fuperbo poco dura . Fece 
chiamar a configlio i maggiori della Città , e loro di(Te quel 
che il Re Pipino mandava a dimandare, e di alandogli fe 
vpleanò dar tributo al Re Pipino Imperatore di Roma , e 
Re di Francia . Ruberto della Croce rifpofe , e ditte : Signor 
Suovo dammi la prima infogna di feritore , e vedrai ben s’ io 
Ito ànimo di dar omaggio al Re Pipino , ma non fenza ra- 
gione. Poi fi cavò le vettimenta, e difle a Galione: Tu ci 
venirti a sfidar come trombetto, è ragion adunque ch’abbi 
un vertimcnto come buffone , e donogli quella verte . Galione 
aton la voleva pigliare : Ruberto pofe mano sii 1* fpada , e 
difle : O tu piglia quertà verte, o tu proverai quella fpada . 
Galione per paura la prefe, c vedi (Tela. Buovo difle: va, e 
torna al Re Pipino , c digli per. mia parte, che pretto io gli 

moftre- 
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tnoftrerb il tributo, che io eli voglio dare. Gallone rornb 
al campo , e dille al Re molto peggio , che nòn li era fate) 
detto. Buovo fece di Tua gente cinque fchiere . La prima 
fchiera diede a Terigie con cinquecento Cavalieri : La fe- 
conda diede a Ricardo di Conturba con cinquecento Cava- 
lieri : La tersa diede a Sanquino con cinquecento Cavalie- 
ri : La quarta , ed ultima diede a Sinibaldo della Rocca 
Sanfimone,ed a Ruberto della Croce , che rimanere a guar- 
dar h Città col redo de’ Cavalieri , e Cittadini . Poiché eb- 
be sì ordinato comandò , eh’ ogni uomo fi moveffe. Sinibal- 
do per amor del figliuolo tanto s’affrettò, eh* entrò in- 
nanzi, e così la fua fchiera fu la prima a ferire. Il Re 
Pipino comandò , che le fchiere entraflcro nella batta» 
glia, come egli avea ordinato, quando pofe il campo. 

CAP. L. Come cominciata la battagliai Galione abbattetti 
Sinibaldo , e mandoUe prefb. 

G ià le due prime fchiere s’apprelfavano , quando giun- 
fero in ogni fchiera cinquecento pedoni , che Ruberto 
della Ctoce mandò. Allora Gallone fi moffe , e Veline in- 
contra a Sinibaldo ,e dieronfi gran colpi . Sinibaldo età vec- 
chio, e Gallone era giovine, e poderofo per modo , che Sini- 
baldo cadé a terra da cavallo , e fu attorniato dalla gente di 
Galione. Il Re Pipino poi entrò nella battaglia, e la novel- 
la venne a Terigie, come fuo Padre era preio : onde egli en- 
trò nella battaglia con la fua fchiera , e abboccoifi con Ga- 
lione . Galione cadè a terra da cavallo , e fu prefo , e mena- 
to dentro la Città. Fu dato a Ruberto della Croce, che lo 
guarda(Te, e Ruberto lo fece mettere in prigione a buona 
guardia. La fchiera di Terigie, e quelja di Sinibaldo fi.ri- 
ftrinfero infieme , e fecero tanto in armi , che mifero in fo- 
ga la fchiera di Galione. Per quello entrò nella battagli* 
Alberigo, e abbattette Terigie nel mezzo della battagli», 
per la cui caduta gran battaglia all’ora fi cominciò,* Tcrt- 
gie a piedi forte fi difendeva . Ricardo di Conturbia che eiv> 
trò nella battaglia , feont rolli con Alberigo fratello di Duo- 
do, e Ricardo lopafsò infino di dietro, e morto l’abbate? 

* terra. Per la cui morte, quelli d’Aotona riacquifarono 
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'Tctigie Rocca SanGmonc , e tanto in il fotcorfo da 
lato de* Fnncèfi , che Duodo di Maganza, ptrcoffc Ricardo 
di Conturbi* , ed abbsttellè , e molto s’ affaticava di dargli 
la morte, e di pigliarlo. Ma Buovo comandò a Saqquioo, 
che entrafle nella battaglia , con dirgli che rnettcffe la fu* 
fchiera in ordine , indi lafeiaffe a* lui. Cosi fece Sanquino. 
Ora s’incominciò, e Buovo fi moffe, t / fonarono tutti gl ? 
inftromenti . Sentendo Duodo le ftrida , e gl - tftromenti , fi 
Voltò centra Buovo con una frotta di Cavalieri armati , $ 
abbandonò Ricardo, e Quelli che lo difendevano, e Con ima 
trofia lancia andò contrr Buovo. All'inftgn* P.uno conobbe 
f altro, e fpronati li Cavalli con le lancie fi piercoffero. 
Bu odo ruppe la fua lancia, c filtro mal non fece a Buovo; 
ma Buovò pafsò a lui lo feudo, e Io usbergo, Mifeli Ulan* 
fia per la Gniftra mammella, c infin di dietro io pafsò, e 
morto lo gittò da cavallo, e così morì Duqdo di Maganza t 
Levofii rumor grande ^ e quelli di Buovò mifero in fuga 
la gente di Duodo ? c riaccjuiftarono Ricardo. 

CAP. LL Come il %c Pipine andò alla battaglia cantra 
fluovQi e come if A* f# P**/ 6 ) * f ece paccj con Buovo . 

S Entendò 1* Imperatore Pipino , che Duodo era morto , e 
che la fua gente era meffa in terra, comandò a Ottone 
eh' andaffe alla battaglia . Ottone rifpofe : Sacra Corona , voi 
mi perdonarne , imperocché il Duca Guidone fu mio Signo- 
re, e le mie bandiere il manifeftano. Io, Sacra Corona, 
per quello non vi rompo pitto . Adirato 1* Imperatore mon- 
tò a cavallo. All* ora Ottone diffe: Sacra Corona, fé voi 
Volete j io farò tra voi, e Buovq la pace. L’Imperato* 
Piti ino rifpofe io ti iafeio le mie bandiere , che fu me le 
fafvi . Ottone gli promife di falvarle. il Re Pipino corfe 
con dieci mila alia battaglia, e fi feontrb con Buovo con le 
lancie sh (a retta . Ruppe la (ya lancia addotto a Buovo, e 
Buovo non potè toccar ii Re Pipino : imperocché egli era 
tanto corto di butto, che gli arcioni gli giungevano infino 
mila villa dell'elmo, e li cavalli trapalarono via, Buovo 
adirato fi volfe, e vide che il Re Pipino avea tratta la fpar 
da, e tornava dietro a lui , onde rimife la lancia sii la retta, 
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p corfe a lui , e diede della lancia dentro IStfcienfe e"-inm^ 
dipalfar l’areiorte , e F Imperatore ; ma Isr potè tanto baffai 
jphé ^rpafsò fra le tyjfcié ,« pafsò tutti due gK arcioni , queir 
^dinanzi , e quelle di dietro , e alzò tanto Pipino , che iÙM| 
ft potei filfettar della- fella . Buovo rotta la fuaJ ancia ,’traflfc 
fuori la fpade, eritornòpur alle mari! con 1* Imperatore! 
avventoffegli addoffo , éurtaròòft li cWfclli Buòvo H p'refe 
-per il caitiagliò* e leVollo d’arcione, il Re Pipi qo ebbe 
gran 'paura, e drfle a Buòvo : Se tu tni rimetti negli arcio- 
ni, io farò teco pace, e -mi chiamo tuo 1 prigione . Btìovq 
per riverenza lo ripofe a cavallo .- Airdrail Re Pipino co* 
mandò, che li] tamburi fonalfero a raccolta , e così anepr 
■fece Buovo | e in mezzo del campo' jl Re Pipino , e Buovó 
ganzigli elmi in tetta fi vennero a parlare, e fecero la pace . 
Sentìallora Pipino da' Buovo il tradimento della Madre, e 
invitato a entrare ridili Città ^ yi s- incamminò. Intanto 
aveva comandato, che Brandoria Tua Madre folle murata 
a piè della Itala del Palazzo nel muro, col capo di fuori, è 
Ruberto della Grece gliela fece fubito murare . 

CAP. LII. Cpm* Buovo fece condannare la Ducbeffa 
Brandoria fu a Madre alla, morte,. , 

G iunto ii Re Pipino al Palazzo Reale, che fece far il 
vecchio Buovo, offendo rimontato per falire le fcale , 
trovò Brandoria , che murata piàngendo gridava mifericor- 
dia . IP Re Pipino dimandò chi ella era, e fogli detto, có^- 
, ime era la Madre di Buovo. Quando il Re Pipino fu infoi 
Palazzo chiamò Buovo da parte, e pregavate, che perdo- 
nale a Brandoria Tua Madre. Allora Buòvo gli contò piò 
per ordine, coirne dia lo volfe avvelenare, e come ella per 
indurii tradì il Padre fuo , perchè era vecchio . Per quello 
l’ Imperatore Pipino molto maravigliato dille: Ella certa* 
mente era mala Madre . Buovo rifpofe: Sacra Corona di* - 
mattina voglio , che voi la giudicate a morte . L’Impera* 
tor non volea, ma Buovo difle : Voi Sacra Corona, liete 
quello , che in terra dovete far ragione , e giaftizia , e pef 
dritta ragione voi la dovete condannare a morte. L’ Impe* 
rator come «pezzo sforzato, la feguente mattina la conditi* 

nò 
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fcb a mòrte « Brindoria poi ohi amò, e dimandò gratti , end 
ella voka parlar a Gallone. Buovo lo fece cavar di prigio- 
ne, e alla prefenza dei Re Pipino Imperatore liberò Galto^ 
De , Gal ione s’ inginocchiò , e dimandò mifericordia à Buo- 
am. Buovo gli difle: fe tu non farai leale, iati farò im- 
piccare ? c poi lo mandò a parlare a Brandoria . Quando 
Gallone giunfe innanzi a Brandoria fiia Madre , ella pian-; 
gendo gli difle l Galione figliuòli mio , fe tu farai jlmio co- 
mandamento , io ti lafcio la mia benedizione . Io ti co- 
mando » che tu non ti parti mai dal voler di Bifovó mici 
dritto figliuolo , il qual' è il miglior Gavaliero del. Mon- 
do, e vero figliuolo del piò franco. Duca, che mal etnee 
Vcflifle, cioè dei Duca Guidone J' Antoni , il qual io .e 
gran tradimento. feci morire; però fon di mille morti dee 

I «na. Lafcio ancora Buovo mie figliuolo, e tuo fratello con 
a mja benedizione ; ma fe tu ti partirai dal fuo volere/ 
io ti lafcio con la mia maledizione, e dette quelle paro- 
le . a Galione fuo figliuolo , ella fi confefsò , e comunicò. 
Biiovo, perchè nefluno eli chiedefle ingraziala Madre/ fe 
to' andò alia Rocca Sanfimone . Brandoria fu fquartata , e 
ad Ogni porta ntfu appicato un quarto, é ferì Ite, che Pi- 
pino Redi Francia, e Imperator di Roma, l’ aveva giudi- 
cata a morte . La fera quando Buovo ; tornò ad A stette, la 
fece levare, c fcpptllire. Stette con Buovo in Aptonadift 
meli il Re Pipino, c la novella in quello mezzo fi venne 4 
divulgare , che 1* Imperatore era prigione di Bt|pvo . Molti 
per quello fi mifero a far guerre al Reame di Francia, e a , 
tutti li Crìfiiani . Faceano quella guerra quelli del Regno di 
Spagna, quelli del Régno di Navarca,, il principe, di Cale», 
e molti altri Saracini. I Crilliani, e la Fède djCrrfto, tri. 
Ponente, era in gran pericolò, e avendo li Grill «ni grafi 
paura, per quello fi fece a Parigi gran configli^ di Baroòr , 
c fu mandata Ambafcierta a Buovo < Quando Buovo fenil 
qpefia novella infieme col Re Pipine, il Re dimandò licem< 

Za a Buovo, che liberamente gliela diede. Indi fece ratto* 
Dare molta gente per andare oontr* al Re di Spagna ; rad 
quando gli altri fentirono quello, che Pipino Rg di Francia 
età fi»or di prigione , e che era tornato a Parigi, tutti 6 ri* 

tirifon» 
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tifarono' addietro dell’ imprefe . Pipino mandò Ottone pe'h 
tatti li confini con gran gente , e ciò eh’ era peritato , lo 
xiacquiifò . Della ricevuta ingiuria , egli ne fece la vendetta 
fopra coloro , che s’ erano molli a fare guerra a Pipino . 

CAP. LIII. Come Buovo co 7 Re Pipino foccorfero con gran 
„ gente Margarita a Situila in Sclùavonia t per thè ' 

■ avea J campato Buovo da morte. _ * 

T A Crifliana Fede flava in gran pace, e tranquillità . 
1 j Moire volte era andato Buovo a vifìrare l’ Imperatore , 
ed era ancora andato a Roma . Avea già regnato cinque an- 
ni in Antona ; quando nel mefe d’ Aprile venne a lui un’ 
ambafeieria da Sinai la di Schiavonia , da parte di Margarita 
figliuola del Re Buldra9 di Ungaria , la quale l ? avea fcarrH- 
pato da morte , quando fu per efier impiccato , per la morte 
ai Lucaferro . da lui uccifoin Erminia alia battaglia ,*e man^ 
dolli eoa quella ambafeiata a dire , come che il Re Druanodi 
Soria l’ aveva attediata con gran gente ; onde lo pregava pef 
il fuoDio , che la foccorrefle, che fe egli la lbccorre va , 
tutto quel Reame di Ungaria farebbe feto , e che fi farefebono 
tutti Criftiani . Sentita quella novella , Buovo ragunò il fuo 
cpnfiglio , e fatta raccontar l’ ambafeiata , dimandò che pa- 
reva loro di fare . Ruberto della Croce fu il primo a rispon- 
dere, e ditte: Signor mio, tu mi hai detto, come ella ti 
fcampò da morte ;fem noni’ ajutafii, che fornati farà per 
il mondo l e fe tu la foccprri , farai per ventura tornar quel 
paefe , e quel Reame alla Fede di GESÙ’ Crifto ; onde io ti 
confidilo , che tu non fia ingrato del benefizio ricevuto ; e gli 
altri tutti affermarono il detto da luì. Buovo allora fi delibe- 
rò di apparecchiare , e di far ogni sforzo , che potette . Rii 
chiefe tutti li fuoi amici , ed egli in perfona andò al Re Pii 
pino di Francia, il quale come udì la cagione , fe gli profer- 
le con ogni sforzo . Il Re Gulielmo d ? Inghilterra gli prefiò 
dodici mila Cavalieri . Ed apparecchioffi alla foce del Roda- 
no gran quantità di navi fulle quali fall Pipino con cinquanta 
mila Cavalieri , Buovo con quaranta mila , Sini baldo , Te-* 
rigie fuo* figliuolo , e Ricardo di Conturbia , e Gallone fuo 
fratello con tre mila Cavalieri . Pipino menò Ottone di Trie- 
Realidi Fr. Y va 
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Va per Capiano di tutta la fua gente , ed entrati in mini 
tanto navigarono , che entrarono nel mar Adriatico, e (mon- 
tarono ai porto di Sinella j e accamparono preflb aita Città* 

CAP. LIV. Come il Re Pipino mandi) Ambàfciatoti nella 
Città di Sinella , e poi nel campo de' nemici. 

D Ope che il campo dell 1 Iirìperàtòf Pipino * é di Buovd 
furono dismontati in terra j éd appreflati alla Città di 
Sinella * il Re Drùano fubito riftrinfe tutta la fua gente in* 
Cerne j maravigliandoli della venuta di Pipino ^ ma quando 
feotì come BuOve n’ era (lato cagione $ s’ immaginò il tutto* 
Pipino mandò Ter igi nella Citta per Ambafciatore alla gen* 
til Margarita ; Quando effo entro nella Città molto grandi 
onore gU fece Margarita -, ella voleva venire fuori nei cairn 
po , ma Terigic non volfe acconfentire , ed ella finalmente , 
e liberamente rifpofe che voleva dare a Buovo tutte le fon* 
ze della Citcade * Mandò all’ Imperator molti doni , e racco* 
tnandofiì * Quando Terigie tornò a Pipino , hi da quelli fpe- 
dito con Ricardo di Contur bia al Re Ornano col guanto di 
guerra . Giunti al padiglione di lui * parlò Terigie altamen- 
te , minacciando lui , e li Tuoi Baroni di morte , fe non fi ar- 
rendevano a Pipino i indi gli gettò il gmmto <U battaglia in 
feno * Il Re Dettano udito il fuo Coniglio , deliberò di far 
accordo col Re Pipino fenza far battaglia , e rifgofe agli 
Ambafciatori , che non era venuto per offendere i Crifiisusi , 
ma folameote per aver in moglie Margarita : e ciò in con-/ 
trario ritornava^! fuo paefe.- Terigie, e Ridando ebbero! 
difpiacere , che il Re Druaoo non accettò la battaglia , e 
partitoni! , e penfandb , che fe gli porotano tal rifpofta ne 
ìegoirebbe la pace; deliberarono di non dar quella tifpofta , 
ma dire il contrario , e quello faeeano per volontà grande , 
die avevano di combattere cor Sar acini , e difièro all’ Inope* 
rat ore , che il Re Druano fi curava poco della fua venuta , e 
che Stoico lo minacciava * li Re Pipino per quello diede rii 
Battone a Buovo , e Buovo ordinò le file fchiere * La oriti)* 
con dieci mila diede a Sanqnino d’Antona * La feconda con 
altri dieci mila diede a Ottone di Trieva . La terza con altri 
dieci mila diede a Sini baldo. La quarta con altri diecimila 
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tenne per sé , il rimanente della gente tutti diede al Re Pi* 
pino i Quando il Re Druano Tenti $ come li Criftiani fata- 
no le loro fchiere dì battàglia t temendo più la diftrtizioee 
de’ Tuoi Baròhi che là fba f fubito mandò Ambafciltori al 
Re Pipino' ri dimandar $ che pér Dio gli piriceffé $ die tanti 
buona gente’ don tiìoriffe-in quella battaglia , ina che fe Buó* 
té d’Anttìna era buon Cavaliere , come ri’ averi là lama t 
vokflè combatter con lui à corpó a corpo , è quello che di 
baro due perdelfó * quella parte lì partine ,• e ritornàflè talk 
là' ftia gente nel fuo prieftf/i, Fatta eh’ ebbero i’ ambafeiata ài 
Re Pepino i Biiovo accettò la battàglia , e -pèr là fegneni* 
jnrittirià s’ invitarono in mézzo all’ uno * è Palerò canape « 
Buovo allóra fu configliató , che mandalfé dite mila Cavalle* 
ti » è cheli mettefEe iti riguatò appreffo il luogo dove là bat-* 
taglia lì doveri fife $ é mandò Terigie,* è Ritardò . Li Sara* 
tini anche dall’ altra pàrte tririridarorió di lóro tre mila C*-* 
Valieri per fotcorrer il Re Druano fe fàcelte bifògno. . 

CAP. ttf. Carnè Éuoyo combatti col Re Druano. 

A pparita la mattina Buovò Venriè in campo con àà fai-» 
aiero e tutto armato con una lancia. In mano » dall* 
altra, patte venne il Re Drùario tori diie fcudieri * e borile lì 
apprdfirorio 1* uria pàrte' , e 1* altra , mandarono via li fuot 
feudieri ; Era in quel luogo uri prato di lunghezza grande ^ 
e fériza parlare l’ uno venne torifra 1’altfo òori le kricie àr-t 
reAafe^ é dierorifi si gran colpi , che Tpezzafono ambedue tó 
laricje n gli feudi : poi traflerio le foridd , e cominciarono 
crridel guerra * nella quale , coinè fuòle intervenire j me* 
nahdo BUovo uri colpo , . il^ cavalla del Re Draàno fi levò su 
li piedi di dietro Onde Brióvo li diede in sulla teda di biodo f 
che il cavallo cadette morto j e il Re Drùario rimafe a piedi , 
e gridando di ffe a Buovo : o Cavaliere , villanamente fàcefti 
ad uccidere il rriio cavallo Buòvo diffe 1 non fu di mio vo- 
lere , ma conviene , che uno di noi riraora in qùefla patte , è 
però quello che rimanerà Vincitore di noi , foglia quefto j 
Tolto Buovo dismontò di Rondèlle , é con la fpada in mano 
andò centra al Re Druano . La loro battaglia era tanto dcé 
pari 3 che quelli che .li vedevano molto fi maravigliavano* 
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^adaurt ailoro era buon Cavàliero , e molti aflaltr fecero I 4 
quel giorno . Sbovo lì vergogni molto , che un fol Cavali»! 
ro tante gli duraffe , ed il Re Druano lodava aliai Buovo per 
franco Cavaliere . In quel giorno molte volte dimandarono 
l’ ano all’ altro che lì arrandeile , eflendofi tutto il giorno af-> 
faticati , e «alcuno avea qualche ferita , ed aveva in mano la. 
fpada fanguinofa . Erano molto affannati , elefchiere non 
Ìi erano però mai molle , abbenchè molti vedeffero la dubbio- 
sa battaglia . Era già pallata l’ora di vefpero quando li due 
Cavalieri di concordia pofarono le loro armi circa trenta 
Braccia da lungi dall’ una parte , e dall’altra , e di cotnun» 
concordia lì prefero alle braccia , e molto lì, dibatterono l’ un 
l’altro, ed effondo amendue gran pezzo affannati , Buovo 
Sentì che il Re Druano era lalTo , allora lo lafciò , e pretto 
Io riprefe più baffo , e levollo , è gittollp con le reni in ter-, 
za , e cadutogli addoffo tenevalo fotta , e dislacciargli l’ el-. 
odo , e l’ arerebbe uccifo fe non fotte nato foccorfo . Quelli 
Saracini ch’ergo in aguato ufeirono , e affalirqno Buovo , 
cd eglì'fentendo il rumore lafcib in terra il Re Druano , e 
Sakb in piedi , e co rie alla fpada . Li Saracini gli erano già 
addotto , quando Randello gli fu a lato , ed appena eh’ egli 
potè montare a cavallo , che tutti gl’ inimici ebbe intorno . 
Se non foffe flato Ricardo di Conturbia , e Terigie che lo 
foccorfera con quelli duemila, eh’ erano in aguato , era in 
grande pericola , ed allora s’incominciò una terribile , ed 
afpra battaglia . Li Saracini aveano rimetta il Re Druano a 
«avalla , e fesuitando gran zuffe fi Saracini furono metti in 
volta inlìno al loro campa. Quando il Re Druano granfe al- 
la fua gente da ogni parte corfero alla battaglia. A quelli 
J due mila Cavalieri convennero dare le fpalle , e fuggir via , 

£ erchè Buovo era in pericolo , e tutte le fchiere corfero alla 
attaglia , ed allora fi cominciò grandiffima guerra da ogni 
parte, e moriva gran quantità di gente. Li Saracini fi ri- 
duffero in una valle a lato d’ una parade d’ acqua per modo , 
«he la gente di Pipino non li poteva battere le non da un la-, 
to. La notte partì la battaglia , «rubarono fi Crìttrani fa 
miglior parte del campo de’ Saracini , cioè quelli , che ave-: 
vano abbandonato il campo , erijcorna^onfi nel loro, c^mpoi. 

7.V 7 Enfino, 
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minio all’altra mattinai La fera era Ufcìtà kkuità brigatisi 
della Gittàj e fece alcuna zuffa co’ Saracini, e ritornò dentrcu 

CAP: LVL Come il Re Drùariò fughi via là notte del 
campò , ed andò verfo Sofjìtid. , * 

P oiché l’tino , é l’altro Campo forano alloggiati , Teq- 
gi j e Ritardo ritornati in campo andarono al padiglione 
tìi Buovo . Fecero buona guardia tutta la nòtte , acciò li Sa- 
ràcirii nòti pbtèffefo Iti alcdria cb'fa pffèiìderld ; Il Re D roano 
Quella riofté ragunàtl li fuoi Baroni , deliberò di ndn afpet- 
iàre il giorno , diitiòffrando per ragione , che fe l’ affettava 
•era perditore della battàglia : Per «fuetto mandò alla frontie- 
ra del Campo cinque mila Cavalieri bene armati ., e bene x 
cavallo con gran rumore d’.iftròmenti, e di gridi, per dap 
ad intendere agl’ inimici , che non temettero y e fubito fece 
tutto l’ avanzo del campo partire ; Quando quelli cinque mi- 
la feppefoy che tutto il campo quietamente era andato via., 
quietamente ancora efiìfì rmrinfero infiértie , e feguitaronO 
il Campo i Nel campo de' Saracini non rimaft fe non certi far 
riti j che l’altrd giorni» innanzi pattarono via», e così per* 
molti giorni pattando per la Bottina , giunti, fu ’l Mar maa- 
gioré ddve era il fiaviglio tornarono nel loro Regno di 
Bottina ; Li Criffiani flètterò in queilà notte con gran guar- 
dia ; ma la mattina Terigie , e Ricardo di Coniurbia cori 
molti altri ài'piàti fi fecero contra al eampe de’, Sapacini , è 
trovando vuoti gli alloggiamenti tornarono ài Re Pipino , è 
tt Buovo Pipino vòlte in quello giorno faper quanta gente 
era morta. nella Kàttaglia il giornb innanzi r e trovò ch’era*. 
i»d morti dieci, mila Griftianj ,• é venti diila Saracini f e fece 
levare tatti li corpi morti,' perchè nbn còrrompeflero l v 
uria ,• e molti ne fàrorio per fuoco cohfumati . Margarita ili 
quella mattina diede a Pipino , è Buovo la Città di Sinelìa 
è fece loro grand’ onore . Pipino fece battezzale, tutta lai 
gente della Gittà , e fecedar principio a. molte Chiefe , e i 
molti .Ofpedali j fece venir Religiofi * Priori j e Frati * Fep 
cero ivi battezzare Margarita , e Buovo la fposò per fui 
Donria. Ella frvoleVa coricar con Brio vò, -ma egli non volfe, 
dicendo , che la Voleva prima menate ad Aritòna con grandi!^ 

Y ' 3 una * 
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frm a fella , e fpefarla dentro i Antona , innanzi che con i«j 
fi accompagnane . Fece tornar alla Santa Fede Crilìiana tutto 
il paefe , e ordipò , che Ottone da Trieva rimanefle in guarr 
dia del paefe fon venti mila Cavalieri, Ruovo co ’1 Re Pipino 
ritornò in Francia , e ringraziandolo , fi proferfero di foc- 
cbrrerfi l’ un altro , fe li bifogni accadefiero . Pipino rimafe 
g Parigi in allegrezza , e Buovo fe ne tornò in Antona , 

(SAP. JLVIL Cerne Buovo fece bandire un Torncamcntq 
ferie ffoz,ze di Margarita d' lingotta , fhe f 
flveya fcarnpapo dalla ritorte, 

E Rano già paffati dodici anni, dal dì che Pplicane fu mor» 
tp , e che Buovo perdè Drufiana con li due fuoi figliuo- 
li nel Deferto r Buovo aveva fatto cercare per la maggior, 
parte del Mondo per ritrovarla , e non la potendo ritrova- 
re, deliberò torre per Moglie Margarita d ! Ungaria , la qual 
molto T avea amato, e perchè egli molto defiderava d’ incoro- 
narli del Reame d’ Ùngaria , e ancóra perchè di lui rima-* 
neflè alcun erede , e con tutto quello tra se medefimo-dubitar 
va. Un torneamento perciò bandì per Alemàgna , e per 
rutta la Francia , e per la Romania , e per l 1 Erminia mino- 
re , doy’ era il Re Padre di Drufiana. E dicea, che Buovo 
d’ Antona volea prender per Moglie Margarita, figliuola del 
Re Buldras diSinella la qual fqampò dalla morte Buovo. 
Riandò fecretamente per le Córti di molti Signori , molti 
Buffoni , e molti altri fpiapdo quel che dj lui fi diceva. II 
Re Erminione fu di quella novella molto mal contento , ed 
affai dolente , penfando che Buovo aveva menata via la Tua 
cara figliuola, e udendo che toglieva Margarita per Mo- 
glie , credette fhe Drufiana foffe morta , ma egli l’ aveva 
in cafa , e non la conofceva . Nella fua Corte per ventura 
vi arrivò un buffone , ed effendo dinanzi al Re Erminione 
diedegli molti felazzi , etra l’ altre cofe gli diffe molte no- 
velle delle parti del Ponente , come Pipino con il fuq olle 
era tornato in Francia j e della vittoria, che avea ricevuta 
in Schiavonia , e come Buovo d' Antona volea pigliar per 
Moglie Margarita figliuola del Re Buldras di Sinella in ca- 
a tre anni , Di quello il Re Erpiinione fi rallegrò un po- 
co 
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co per amor della Tua 1 figliuola. Quando il buffone dlceàtì 
Re Errainione quefle parole , Drufiana era prefonte al Tuo 
iato, écfayeva li due figliuoli nati di Buovo , ficchè diman- 
dò ai Re m'gr azia , che il buffone andate a mangiare eoa 
lei nella fua camera, e il Re glielo concedette . Lo menò a 
mangiar feco , e con lei erano di continuo i fuoi figliuoli 
Guidone , e Sinibaldo . Fece mettere a tavola il buffone , e 
lì fece ridire tutte le novelle di Buovo d’ Antona ficcome 
arsa detto in su la Sala, e lagrimandb cominciò a foonaie 
un’ arpa tanto maravigliofamente , che il buffone ftupì del 
foo Tuonare , dal principio al fine ; nel che udire fi pofe po- 
fcia a mangiare , e li Tuoi figliuoli la fervivano . Il buffone 
quando ebbe mangiato effondo dimandato da Drufiana ^co- 
minciò a (tire l’ iltoria di Buovo . Drufiana fac:a gran pian- 
to, e molte lagrime fpandeva ; ma la cagione non dicea . 
Il buffone credea eh’ ella piangete per pietà , che avete 
di Buovo , onde faggiuole , ch’aveva fatto bandire una 
fella , perchè pigliava per Moglie una figliuola del Re 
Buldraa diSinelta, la quale lo fcampò dalla morte , e che 
d erano ancora venti due meli di tempo.. 

CAP. LVIII. Corife Drufiana fi parti cT Erminia per andare 
ad Antona , per ritornare con Buovo. fito Marito . 

S Entito eh’ ehbe Drufiana , che Buovo fuo Signore era vi- 
vo ,e che era ritornato nella fua Signoria , ella fu mol- 
to allegra , eonfiderando , che li fiuti figliuoli ritornatebbero 
nella lor cafa . Per tanto rifoluta di metterli ia viaggio. ad 
onta d’ ogni difficoltà , e delle dlffiiafioni del Re Erminioue , 
che molto l’ amava , entrò in una Nave eoa li figliuoli eh 
era fiata a bella nafta dai Re apparecchiata , e riccamente 
fornita (Foro , e a’ argento. Aveala il Re fteffo raccoman- 
data a un valente Cavaliero , chiamata Gilione, acciocché 
gli faceffo (more nella Corte di Buovo . Aveva poi importo 
all’ incognita Drufiana fotto ti nome di Selvaggia , chefalu- 
taffe il fuo Genero , e l’ avvertite , che' non fidimenticaffo 
di fua figliuola , e pregate per la di lei anima ; indi le diede' 
la benedizione . Pafsò il Golfo di Seteiia , e vide molte Ifo- 
le : finalmente giunfe in Inghilterra al Porto di Antona otto 
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giorni innanzi , che firtiffero gli anni v Enfiata nella Cit- 
tà tolfe un nobil Palazzo per Tuo alloggiamento . Quello 
Palazzo era di Ruberto della Croce , e fu da lei ricca- 
mente adornato, tenendo Corte nobile, e Pignorile * 

CAP. LIX* Come Drufiana /aiutò Buono da parte del B.e 
Érmtniohe , e com' ella pii promi f e À injegnatli 
Druftàna con t fuoi figliuoli. 

R Ipofata tre giorni Druliank con i fubi figliuoli , Gilione 
fece rimontar a cavallo Guidone , e Sinibaldo.; Mon- 
tarono a cavallo con loro dieci giovani Ern&ihj , e andarono 
per tuttala Città a loro piacere t Erano da .ogni uomo ben 
veduti ; Il quarto giorno furono invitati a Corte , e andaro- 
no alla fella , nòn al mangiare , e vi andarono alienamente . 
Quando giunterò in Sala , Guidone . e Sinibaldo fi teneano 
per mano , e andavano innanzi alla loro Madre Drnfiand , t 
appretta veniva Gilione con la fua Corte . Buovo , Roberto 
della Croce , Sinibaldo , e Terigie , è Ricardo di Conturbia, 
che ledevano , fi levarono dritti , e andarono incontro Dru- 
fiana , e fecero a quella onor grande , e riverenza , e fu polla 
a federe in luogo molto onorato . Ella fi pofe a federe nel 
mezzo delli fiioi due figliuoli. Allora fi cominciò a danza- 
re , e vi erano di molti ftrómedtl . Poiché ebbero fhonàto un 
pezzo , Drufiana fi fece dare un’ Arpa , e Guidone prete in 
mano Un Liuto , e Sinibaldo prefe una Citarà , e cominciaro- 
no a fuonare , e fatte alcune fonate , li due garzoni recaro- 
no : Drufiana prefe la Citara , e cominciò a cantar il lamen- 
to ai Buovo , e di Drufiana , poi cantò Un lais , che aveva 
fatto far quando Buovo fu prefo a Sinella , e come egli tornò 
in Polonia a lei , e come ella fe n’ andò con lui a Montefel- 
trone , e come andarono fuggendo per lo deferto , e di Pnli- 
cane , e come effa partorì , e come Buovo fi partì per trovare 
magione, e delli due Leoni, e come ella s’ era fuggita , e 
fcampata alla Nave . Mentre che diceva quello lais , Buovo 
piangeva amaramente , e tutta la Baronia , e tutta la gente , 
che ivi erano . In tanto Buovo fi levò in piedi , e quando el- 
la fu reflata , andò verfo lei , e prefela per la mano , e dif- 
fe : Voleffe Dio , e la fua Madre , che Drufiana Coffe viva : 
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Dio volelfe , che voi fòlle delia . Ma fattile mai voi Drfc; 
fianà ? Drulìana rilpofe : Signor , io fon una Donna man- 
data dal Re Erminione Padre di Drofiana , e da Tua parte vi 
faluto , e vi manda a pregar , che l’ anima della vollra Dru- 
lìana noli vi efca di mente così preilo . In fon chiamata Sel- 
Vaggia, e fono Hata ferva di Drulìana ; intanto, che altra 
peribna ài Mondo non sà dove Da Drulìana , fe non io , e 
Vi dico*, th’ è viva , e fana , e ha allevati due fuoi figliuoli, 
t fono di grandezza di quelli miei figliuoli . Quello ragiona- 
inènto non fi faceva in pubblico, ma folo tra Buovo, elei 
che gli difle , effer venuta per quella fola cagione . Orai» 
vedrò , foggiunfe , Signor Buovo , quanto amarete Druuà- 
taa j e li due Voliti figliuoli , e s’ io doverò mandar por lei , 
e menarla alla -vollra prefenza . Fatto quello parlamento, 
Drulìana prefe licenza, e tornò al fuo alloggiamento « Buovo 
là fece accompagnare da ratti li Baroni , e rimafe involto in 
molti penlìeri , e fòfpirando pafsò il rimanente dell’ anno . 
E patTato l’anno fi raddoppiò la fella maggiore , e Margarita 
con le Donne , eh’ avevand in compagnia , con grande alle* 
grezZa s’ apparecchiava , che Buovo/la fpofafle . Mandò fuo 
meffaggio a Buovo a richieder la promefla . Buovo difle vo- 
lentieri , ma , che vòleva indugiar inlìno a dimani , e poi fa- 
ria il fho volere . Stava Buovo per quel dì molto penfofo . 
Drulìana tetlea gran Corte , e per due cofe Drulìana non era 
conofciuta , l’ una per il tempo , eh’ era lungo , che Buovo 
non l’avea veduta , l'altra perché s’ acconciava in ogni 
modo , che ella- potea , per non elTer conofcigta « : 

CAP. LX. Come Guidone , e Sini baldo abbatterono P edìfìzio 

P Oichè ebbe delibato , fu pollo un’ edilizio di legname fo-ì 
pra la piazza della Città , il qual pareva un Cavalier 
armato , che teneva una lancia in rulla , e potevaG la lancia 
alzare, e sballare. Quello tal edilizio er.a congegnato per 
moto, che lì poteva abbattere , e quali oltrepaffava lafor- 
za d’ un valente Cavaliero ; e quando le grida dell’ edilizio 
andarono per la Città , tutte le Gentildonne andarono a ve- 
dere . Anaovvi Drnlìana , e la fna compagnia ratta , e co- 
minciovvi a giollrare , Li Cavalieri Erminj furono tutti 
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iati’ edifizie battati , e il primo fa Gilione ; dipoi abbattette 
piò di cesto de* Cavalieri d* Amena , e allora fa rumore per 
Ja Città , onde vi corfero tatti i Cavalieri . Boaro feq ten- 
do il remore' di «tallo edificio , aadowi armato fui fao 
Randello, egiolfcra co» 1* edilizie, e abbattertelo per ter- 
ra, e Ai lodato per il miglior Cavaliere. Qpando Guidone 
vide , che Budvo aveva abbatta to l’ edificio , racconcio! lo , 
•e verfo Ruberto della Croce diffe : a fede , $’ io avelli quel 
cavallo , che ha il Signor Buovo , io l’ abbatterei . Pro. 
Dana 1* od) , e pregb Ruberto , che pregafiè Bnovo , che 
^pteAalTe a Guidone quel cavallo. Ruberto andò, e fece 1’ 
ambafeiett . Buovo djlfe : io glielo preflarei volentieri , 
fsa non lo potrà cavalcare , e andò dove era Drufiana , e 
diflhle quelle parole . Drufiana diffe : fe voi glielo preflare io 
ferb bene ,che lo cavalcherà. Bnovo foranti), e Drufiana pre- 
fé il cavallo per le crine , e pofeli la bocea all’ orecchie . 
Rondello in quatto fi mofirava allegro . Drufiana mandò per 
arme all’ alloggiamento , e fece armar ambedue li fuoi fi- 
gliuoli . Il primo che montò sò Rondello fu Guidone , e 
abbattette P edilìzio . Poi Sinibaldo fece il limile , e con 
umile , e bella riverenza , e dolce ringraziamento rendero- 
no Rondello , e Buovo li guardò . E in se Hello difle : Vo- 
Jeflé Dio che quelli follerò li miei due figliuoli , e poi a Dru- 
fui : quando verrà quella , che voi avete detto i e Dru- 
fiana rlfyofe , Abito ci verrà . Forni all’ ora la fella per 
quel giorno, Boovo tornò al fuo Palazzo, e Drufiana tor- 
nò al fuo albergo. Per tutta la Città fi parlava di Dru- 
fiana , e de’ due fuoi figliuoli , che erano tanto gentili . 


CAP. IXL Come Drufiana fi diede a conofeere a Bucvo 
eoa ambedue li fuoi figliuoli. 

T A féguente mattina P apparecchio fu grande per far fpo- 
-1 / fare Margarita, e Buovo mandò per Drufiana, acciocché 
veni Afe all» fella . Quando ella gitmfe con la fu* bella com- 
pagnia, non fi potrebbe mai dir quanto ella venne si bene 
adérnata di vefHmentp-, e con un velo fottiil filila feccia , e 
li due figliuoli adorai come Signori . Gallone fi maravigliava 
di tanta bellezza . Come ella giunfe in Sala , Buovo diffe : 

Don- 
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Penna , tu m’ hai detto thè tu fai dóve fa Madonna Drufuu 
jna ; Io tj prego , che fe lai dov’ ella fa , me la vogii tale» 
gnare, perocché hopromeflò di torre per moglie quella Geo* 
jiidonna , la quale mi dona per Dote tutte }1 Reame di Un» 
garia, Profana, difife , io ho ordinato dopo definare > che 
ella venga dinanzi avo» co’fuoi due figliuoli che ella ha dì 
voi , f avella non viene , fpofate la novella voftr» fpofa , 
Buovo afpettò , e dopo molte felle fa data l’ acqua alle mani . 
Quivi era Margarita top più di cento donne , e farono polli 
a tavola tutti li Baropi , Guidone cominciò a tagliar di coir 
tello dinanzi a Buovo , e Sinibaldo a mifehiar il vino , • a 
fare la credenza f Li Baroni cominciarono tra loro a . dire : 
del certo quelli due giovani famigliano molto a Buovo , il 
quale Contendo quelle parole , dimandò a Guidone , fe aveflb 
Padre ? Guidone djlfe , Signor sì * Pio ve lo mantenga, 
BuoypdllTe: indi foggiunfe , che nome ha egli? Elfo rifoo* 
fa , come la faa Madre Profana gli. aveva infegnato : ciod 
eh’ avea nome Buovo d’ Antona , figliuolo del Duca Guidone 
d’ Antona . Buovo diventò di piò colori , e dimandò a.Sini* 
baldo, edifle: hai tu Padre? Sjnifaldo rifpofe di sì , »dif* 
fe come avea detto Guidone . Buovo dille : Come avete voi 
nome? Guidone rifpofe ; Io ho nome Guidone , ed egli ha 
nome Sinibaldo ; nafeemmo nel deferto di Polonia, e voi 
Cete il noltró Paure , e quella che fiede lì , è Profana poltra 
Madre. All’ora fi drizzarono li Baroni', e le donne tutta. 
Prufana fi fepperfe il vifa , « eorfa verfo Buovo , ed affo 
andò verfo lei , ed abbraccila , Il pianto d 1 allegrezza era 
sìjgraftde', che lingua non lo potrebbe dire . Profana cadde , 
e fa da Buovo ibitenuta , e le foe compagne l’ abbracciarono - y 
ma le donne d’ Ancona tutte , e fpecialmente quelle di Sfai* 
baldo della Rocca , quelle di Ruberto della Croce con molte 
altre la portarono nella Camera di Buovo , Quelli fi voltò 
con gran tenerezza ai figliuoli , ed eglino fe li gittaroao a* 
piedi inginocchiope , raccomandandogli Drufana , che in» 
cognita nella Corte del Re Ermfaione gli avea nutriti , Buo* 
vo non gli poteva rifoondere , ma gli abbracciò , t baciò 
ambidue , e benediffegli . E’ allegrezza grande , che SinibaU 
do della Rocca ebbe , non fi potrebbe mai dire . Egli erd 
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vecchio , 6 non fi poteva faziar di toccarli . Di ténefezii 
piangeva Ruberto della Croce, e Terigie, e Ricardo dt 
Conturbia . Rinvenuta Drofialla accettò nella Cantera la Ba- 
ronia , e come furono polii a federe gli uomini , e le dònne 
ginnfe in sù la Sala Margarita con gran compagnia , e ingfc- 
nocchiofli alli piedi di Buovo , e Cofl molte làgrime difle : 
O Signor mio, io mi ti raccomado : poiché Dio vi ha fen- 
dutala volita legittima donna , e ledei fpofa , con due tahtò 
graziofi figliuoli , i quali Dio ulvi , e guardi, é facciali va- 
lenti Cavalieri , vi prego , che dt me abbiate mifericordia * 
Io come ben fapete non ho altro Padre , nè altro fratello , nè 
altro Signor che voi < BuoVo le rifpofè ) e difle : donna , iò 
non pollo aver altra fpofa , perchè la noftra Legge lo coman* 
da, ma llatevi di buona voglia , eh’ lo vi darò per marito ufi 

S entii Barone ; ed ella difle di tiotì fi partire dal fuó cOfnan- 
amento < E parlando Buovo a Sinibaldò della Rocca j difie- 
gli di darla per moglie a Terigie fuo figliuolo . Sinibaldò ao- 
confentì , ma mal volentieri * E quando a Terigie fu dirhart* 
dato , egli l’ accettò e parevali mille anni , e fervza indugio 
allegramente la fposò, e non avendo anello da fpofa ria, Dw- 
fiana gli donò l’anello con che Buovo l’avea fpofata, e là 
Madre di Terigie li donò un’ altro anello 4 Ella gli diede in 
dote tutto 11 Reame d’ Urtgaria , e tutta la SchlavOnia . Buovó 
prómife di elTer loro Campione ad acquiftarla , difendere , ed 
a/utar con tutta la fua forza , e mantenerli itt Signoria <f Un'- 

J |aria , contra a chi loro facefle oltraggio , Fatto quello' tal 
agramente , fece chiamar Sinibaldò delta Rocca , e Terigie 
da parte , e loro diffe di voler fare tutta una fella dando Fio* 
rigia per moglie a ricardo di Ccmtnrbia * e faremo contenti 
ambiane . Chiamata la fanciulla , Ricardo la fposò , Bùovo 

5 ;li donò un bello e ficco anello d’oro. Ebbe in dote Ricardd 
a Città di Luna 3 e per ufi otefe la fella fi» tanto ricca . che 
lingua noi? lo potreBDe dire . Drufiarta fece del tefóro ai fuo 
Padre molti gran doni . Finito il rnefe , ogni nomò prefe 
licenza da. Buovo, e ritornarono nei fuoi paefi . Buovo 
con Drufiana regnava in Antona , ed ebbe dopo cinque altri 
figliupli mafchj , e tre femine , dia non vennero in profpe-* 
rità di vivere, 9 rimafero foUfcertte con- Guidone , ecóH 
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ftafbàldó fusi primi pesiti . Terigie della Rocca in capo dell* 
anno pafsh in Ùngaria , e ©uovo l’accompagnò, e incoro^ 
Bollo del Reame , perchè il Re Buldras era morto . 


CAP. LXII. Come il Re Culielmo di Londra mandò per' 
Puovo, il qual v> andò, e come vinfe a correre un ricco 
, dono, e come Randello gli fu richiejlo in regalo. 

O R dice il Conte , che il Re Gulielmo d’ Inghilterra*, 
fentendo la fama di Buovo aveva prefo con lui grandi 
amiflà , e volendo far Cavalietto un fuo figliuolo, mandò 
grandemente a pregare Buovof, che andade a Londra alla 
fella . Buovo che per amico lo renea vi andò , e menò feco, 
Prufiana , e Sinibaldo fuo figliuolo . In fuo cambio lafciò 
Signor in Antóna l’altro fuo figliuolo,cioè Guidone, fino che» 
tornaffero : cavalcarono poi verfo Londra , dove il Re Gu- 
lielmo li fece grand’onore, e per mancanza di Baroni , e? 
Signori, che non erano venuti a Corte, Buovo flette tre 
meli a Londra. Prufìana venne al tempo del partorire^ e 
partorì un figliuolo mafchio . Il Re Gulielmo lo . volfe bat- 
tezzare , e pofegli nóme Gulielmo per rimembranza del Re . 

S ri quel dì fu donato al Re un nobiliffimo corfiero , e il Re lo' 
onò a Fiore fuo unico , e naturale figliuolo , e l’ altro.gior- 
no feguente il Re volfe vedere quelle cavallo , e poiché vebbe, 
veduto alquanto correre , fece bandire una feda , e fece ap- 
parecchiare un dono che fi dovea a correr alla fella . Valeva. 
B dono cinquanta oncie d’oro , e per onore molti Signori, gli, 
mandarono a correr i loro, vantaggiati cavalli . Il ReGutiel- 
mo andò a vedere infino dove fi dovevano muovere, e menò, 
feco Buovo . Giunti al luogo,, Buovo difTe al Rè : Sacrar 
Corona , vi piaccia eh’ io faccia córrer quello mio cavallo con. 

S uedi , e diceva di Rondelle . Il Re cominciò a ridere , e, 
iffe : egli noi) potrà feguire li corfìeri , e pur gliene diede; 
la parola . Allora Buovo lo fece feri ver ,.e mife un pagget- 
to fopra Rondelio , e a quel difie : Tienti bene, datti le- 
mofle . Roadello giunfegran pezzo di via innanzi a tutti gli; 
altri cavalli , e il cavallo di Fiore dietro, a lui . Rondelio fu,» 
Ipdato per il migliore cavallo , che vi foffe . Poiché ’l Re* 
ginnfe,doaò U dono aBuovo.Fiore s’apprefsò a.Buovo,e diffe* 
... 0 Si- 
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ò Signor Buovó , voi avete ani buòn «avallo , che ha vinài 
il «lottò . Il Re n’ebbe grande allegrezza . Fiore ne ebbe aU 
ftettantà triftezza . Poiché furon tornati al reai Palazzo i 
éflendo per mangiar la fera a cena , Fiore in preferizà del 
Padre dimandò in dono a Buovo' il cavallo eh’ avea vittto t 
Buovó rifpofe : O Fiore, ogn’ altra cofa eh’ io poflst , ti do- 
ùarò , falvo che Drilfiana , e Ròndellò, 0 Antòna ; Perocché 
quéfto cavallo mi ha (campato di gran pericoli j e io ho prò- 
toedb f e giurato , eh’ altro thè la morte lo farà partir da me,- 
però perdonami . Fiore l’ebbe molto a male , e comineiò a 
odiare Buòvo , ed eflendo a tavola il Re diflfe a Buovo r di -t 
inani voglio far Fiore mio figliaoIoCavaliere , e voglio man- 
darlo con un’ armata addoflò al Re d’ Irlanda.- Voglio una 
grazia da voi , che vogliate andare pérCapitano della mia 
gente centra i miei nemici Buovo rifpofe volentieri , è prò-’ 
wrfe ambidué i ftfoi figliuoli e la gente y che poteva fare . 

. CAP. tXlll. Cernè Fiord figliuolo del Re Gulielmo 
d' Ingbilterta voi fi torre Rondelle dalla Jialla 
d Buovo , é fu rfierló . 

r jiOiehé il Re ebbe' mangiato con Buovo , « con i Baróni y 
/ (in Cavaliere Maganzefe ; che (lava co ’l Re Gulielfho 
UfavÉ molto óort Fiore , e lo prefe per matto e andarono a 
folaziare .- AVevà nome gtteftó Cavaliere Folicardó , Coftui 
diire I fiore' : deh vedi qualità cortefia gii ha fìtto tuo Pa- 
dre y e Buovó ri ha negato un dono d’ un cavallo y e ancora 
il Re l’ha chianiato Capitano fópra l’ armata e tu farai fód- 
dfftt a lui; fiore cominciò a pertfare , e Folicardo diffe al- 
lora t meglio faretti a torgli quel cavallo e fe e fio ne' ferà 
parole,- noi 1* uccideremo come Villano Cavaliere Fiore 
«fiflVye oóftif gli potreflimo torre il cavallo ì Fólicirdo rifpo- 
ftr Bùòvo (là Ogni ferd con tuo Padre fin due , o tré óre di 


nòtte ‘ andiamo noi al Palazzo con fei armati,- e innan- 
zi , end Buovó torni tórremó il «avallò ; e così cònfìgliati 
andarono a ftnontare , e in tuttUforonó otto , e andarono 
alla Ralla di Buovo dove era Rondelle .-vBuovd aveva ordina- 
to a chi governava il cavallo , che aveva nome Ram baldo , 
«hc’l guardale bene. Giunti Fiore, e Folicardo dpv’era; 

Ron- 


Digitized by v^ooQle 



QUA R :f d; & 

fi Rondèllo , dimandarono a RtmbaWo >1 «Vallò pél? pàrtt 4 l 
i Buovo e Rare balda dilfe : fé Buovo me ’i dira , io tri» 
« datò, altramente no * Folicarik» ditte i cotte poltróne , nos 
è credi tu alto paròle di Fiort figliuolo del Re ì RambUMcr-difi. 

re : io credo ad ogn’ uomo , rea io non darò mai il Avèllo 4 
9 feftza paròla del mio Signore t Fólkardo allóra diagli tua 
5 punti della frana nti petto , e andò alla cavetti < Rambald# 
; in quéftb meteo gridando trafile li fpada , * giunfe addotte a 
i FohCifdo 5 e diegli in fulla tetta per modo che cadi inòrco « 

< ! In tinto ch'e molti damigli di cali corfero al remòte, 
Ratbhaldo fi difefe tanto , che tccife tre di quelli famigli , 
i ed alquanti ne ferì . In qùeftò temi» che era il rettore ^ 
Fiò^ volendo feiogliere Rondelle , il cavallo cominciò a fofi» 
fiate, ed egli ebbe paure , e tornava indietro , ma Rondèllo 
fe 11 votò co’ calti , c ad ufi tratto gli diede di ambidue U 
piedi di dietro nel petto di tal forza , die lo éittò nel metto 
della folla morto < Quando Ratti baldo li vide tutti morti 4 
cominciò a dire : togliete ora Rondello , eh’ andate cercando + 
Alcune perdane eh’ erano corfe al ruttore vedendo motto il 
figlittolodel Re , corfero al Paiatto al Re fuo Padre . Altri 
, Cittadini andarono alla folla, e mifero il fuo corpo fópra ina 
barra , e lo portarono al Paiatto con gran pianto . I limigli 
1 di Buovo per non efler morti incontinente fuggirono via . 

CAP. LXIV. Cerne Um W per la morte di Tiare fu Con* 
fittale fuori della della Città d’Antonia . 


é \UaBdo il Ré Gulielmo leppe la mòrte del Aio figliuolo 7 
\f£ molto turbato , e a’ftìoi Baroni difife, che lo pigliv 
attero qual uccifore .• BUoVo mite fnano ad un’arma eh’ aveva 
a lato , e gridando ditte i O Ré Gulieltoo , fu fei mio com- 
pare , non mi far torto , e tirato dà un canto della Sala non 
vi era Barone , a cui non rincrelceffe , nè alcuno gli andare 
a dar impaccio , anzi fi mifero tngineechione pregando ii 
Re , die Buovo non fi Offendette , che cono fervano Suore 
in modo , che non averebbe mai commetto tanto male .. Li 
Cittadini col corpo di Fiore giuntino piangendo. Ed il Ré' 
fe gli gittò addotto piangendo , é tutti li Baroni piangevano' 
con lui amaramente , e Buovo piangeva eoa loro inficine .* 
; \ Il 
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Il Re volte faper la cagione , pèrcbèeranojJajri morti . Un 
fervitore di Folicardo diffe : eh' aveva udito dire a Folicardo 
inverfo Fiore , che Boovo era un villano a non gli : donare 
«in cavallo , che egli li avea chiedo , e che era fatto Capita- 
lo dell’ armata fopra di luì, e che era meglio andar a tor 
Rondelle per forza , e diffe , .come vi erànoandati . Allora 
li Baroni dimandarono Buovo al Re in grazia . Il Re dille : 
che era contento fe Buovo gli dava Rondello eh’ avea morto 
Fiore dio figliuolo , e volea ancora Rambaldo . Buovo rif- 
pofe , ediffe : poca cortefia farebbe uccidere per vendetta uh 
cavallo , ma Rambaldo gli darebbe , fe lo trovaffe , febbene 
non ebbe torto a difenderli . Il Re alquanto li adirò , osa li 
Baroni tanto lo pregarono , che promife indugiare infino 
alla mattina , e tre Signori promifero di prefentare Buovo 
là mattina dinanzi al Re . Il primo fu il Conte Angelieri di 
Urgale ; il fecondo fu il Conte Angres di Gales \ il terzo il 
Conte Ambes di Manna . Partiti coflprq di Corte , rime- 
narono Buovo alla danza , e la mattina fu feppellito Fiore . 
Rambaldo non fi potè mai trovare. Li fopraddetti tre Baroni 

S dentarono Buovo dinanzi al Re , ed egli (la capo diman- 
dò Rondello per farlo morire. Buoto.fe gli gittòapiedi 
inginocchione , e piangendo dille: Sacra Corona pigliate 
fopra di me ogni vendetta , eh’ io voglio prima morire , che 
fi dica , che per vendetta di Fiore Ila morto un vii cavallo . 
Il Re penfando alle parole di Buovo conobtfe . eh’ era ver- 
gogna , onde gli comandò che ufeiffe fuori del fuo Regno , 
e non tornafle mai più nell’Ifola , fe egli non lo richiamaf- 
fe , e così fi partì, lafciando Drulìan» affai dolente, 

CAP. LXV. Cerne il Re Gulielmo donò a Dr ufi ante 
la Città cP Antona . 

N Obiliffimo Re diife Drufìana , per Dio prendete pietà- 
dime, di qpedo picciol figliuolo, il qual con le vodre. 
mani avete tenuto a battefimo ; io non fon uomo , che polla 
andar cercando per il Mondo , come i Cavalieri erranti : pe- 
rò dimando , che voi doniate a me , e a quedo figliuolo An- 
cona , fino che Dio farà pace tra noi . Il Re allora per pie- 
tà pianfe , e chiamati li Giudici , e Notari donò la Città d’ 

Antona 
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Antona a Drufiana liberamente , poi comandi a Buovo , che 
in fraquindeci giorni aveffe fgombrata tuttaT Ifoia d’Inghil- 
terra. Buovo lo ringraziò molto dei dono, il quale il Re 
aveva fatto a Drufiana , egli poi fi partì molto allegro . Tor-» 
nato ad Antona , Guidone , e Ruberto della Croce gli venne- 
ro incontra, e feceli gran fetta; ma quando fentiropo, che 
era cacciato da tutta JT Inghilterra molto fi contrittarono non 
volendo confentire, chefipartiffe, ediceano, ripofatevl, 
e lafciate far la guerra a noi . Buovo rifpofe: Figliuoli miei 
niun del noftro lignaggio non fumai traditore, dopa che 
Ottaviano Imperatore ci generò. Non voglio io cominciar 
ora .a fallar per niente la mia fede. Comandò che unaNave 
folle apparecchiata, e così fu fatto. Conobbe Buovo li Tuoi 
figliuoli aj tan$p animo, come egli fi fotte partito, ch’egli- 
no avrebbono moffo guerra al Re Gulielrao, onde pensò df 
menargli con lui. Entrò con loro in Nave, e raccomandò 
Drufiana a’ Cittadini d’ Antona, 11 quali amaramente pian- 
fero. Partito d’ Antona , ed entrando nello ftretto di Zibil- 
terra, pattarono pretto a Cicilia, e intorno al Mar Adriati- 
co, e prefero terra al Porto di Sinella , dove il,Re Terigie, 
c Sinibaldo gli fecero grandiffìmp Onore. Buovo ditte loro 
la cagione, perchè erano partiti d’Inghilterra, e fletterò 
un’anno in ripofo, ricevendo grandiflìmi onori. 

CAP. LXVI. Cerne Terigie , e Buovo mandarono ambafcie - 
ria ad Arpitras Armiraglio di Dalmazia , e di Crava- 
tta y e della villana rifpojla , che gli diede * 

P Affato l’anno che Buovo, e li figliuoli erano qui rima- 
fti , Guidone , e Sinibaldo avendo fentifo , che un’ Ar- 
miraglio mandato dal Re Buldras , Padre di Margarita nella 
Provincia di Dalmazia vicino alla Schiavonia, s’era fatto 
Signore . ( Quefta Signoria toccava a Margarita-, e a Teri- 
gie , ) e aveva prefa tutta la Cro vazia . Guidone per quello 
«e parlò a Buovo , e a Terigi , e deliberò mandarli Amha- 
fciatopi, dimandando li due Regni, o il tributo di tutto il 
tempo , eh’ egli era flato Signore , e fecondo l’ entrata , che 
in prima foleva rendere al Re Buldras d’Ungaria. Araba- 
iciatore fu un’ uoipo nobile di Ragufa , eh’ andò ad una Città 
Reali di Fr< * _ Z chia* 
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f niamatà Allaga : quivi ritrovò Arpitras , e da parte del Ré 
Terigi dimandò la Signorìa, o il tributo. Arpitras udita 
quella àm&fciata rifpofe, e diffe : Perchè voi Cete di uéé 
, buona Città, io non vi farò oltraggio, fperogià da qui a 
poco eiferne Signore , mi ritornate al Re Terigi , è ditegli : 
che da qui a poco tempo io manderò il tributo , e farà que- 
Bo : che avanti che palli un 9 anno lo manderò a guardar una 
Rocca d* un vii Cadetta, come ha fattòegli, e foo Padre, 
c non voglio che potti Cotona Copra atli Sighori d’ Italia, 
né di Ufigaria. Alla Regina Margarita ditele, cheli guardi , 
ch’io non le inetta le mani addoffò, eh 1 io la farò ardere co- 
me Meretrice • Ella é andata Come malvagia Donna , e hi 
menato Buovd d’ Inghilterra iit qùefti Paelì, per la f via mal- 
vagità cavandolo di prigione,' e non li vergognò di campar- 
Jo avendo morto filo fratello carnale . Voi Ambafciafore per 
tutto quello giorno fgfothbraté il, terreno mio; fé no, io vi 
farò impiccate ad un albero. L* Ambafciatote partì tabi to' 
da Aftilagaf, e tornò in (beh i giorni aSinelia, portando 
la fopraddetta ambafeiata al Re Terigi fuò Signore/ 

CÀP. LXVlL Come il Re Terigi j é Sìnibaldo fuo Padre 
con Buovo , e con li fuoi figliuoli andarono 
al? ofie alla Cittì detta Afiilaga . 

B Uovo udita Tirigiuriofa rifpolla, incodtinente ordinò che 
Terigie faterte tutto il fuo sforzo, e in poco tempo fe- 
ce quindici mila Cavalieti , e dieci mila pedoni . In quello 
mezzo mandò Guidone in Lombardia , e Sinibaldo a Roma , 
c noti pafsò due meli , che tornarono, ed aVèan affaldata mol- 
ta gente da cavallo , e da piedi , e condotterò molti baleArie- 
rt. Andarono intorno Aflilaga coti venticinque rnifa Cavalie- 
ri, e con dicci mila pedoni , futto il Paefe predando, e ru- 
bando , e mettendo pér futto grati paura . Pofevi il campo, e 
prefe Certe Cartella , c molte correrie fece per Dalmazia , e 
Crovazia , e per tutti li confini della Schiavonia , e' rotta la 
guerra, Arpitras fenfendo tanti danni, fubito mandò per tut- 
te quelle parti dove egli afpettava foccorfo# E in prima lo 
foccorfe un fuo fratello Duca di Crovazia cotì cinque mila 
Cavalieri , tua era gente a© fi molto in punto, ed aveva no- 
me 
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me Ifarche; c giunto su li confini deHa Città , giuAfe Xtf 
altro Barone, che veniva da Durai» chiamato Arifiv*^* 
Cedui menò dieci mila Cavalieri * li Ré Atbaul tf 
gli mandò dieci miU Àrcieri ^ « cinquanta mila Cayalitfci + 
Sicché in caéhpo avertei contrai Crifliinifi trovaj)Qna>Qà**al^ 
tinqtìe mila Saraci ni * Qu ando Buova fatiti hi fixna da’ àuli- 
ci ordinò di fard il fuo campo forte c fece fate due badìa# 
una" alla porti di ,Àft iLaga , e i* altra Itingi di quella un* arca* 
ta , é fermata di baledrieri. fece atittat edito oaaiptéè , eoi 
ingegni coperti d'ade. cém òdatfró cavalli per carretta con 
bdone balertré. Fece poi della fua gentefàre tre fchiore. 
grinta diede aTerigi Rè diSchiavonia con Ri mila Givilitr 
ri , è feicénto baledrieri . La fecónda folfe Ruovo goti impeli* 
la-Caèalieii ,e mi He baledrieri . La tètóa diede a Guidone 4 
c à Sinibàldo fuoi figliuoli . Si-nibakio della fioóà Paidr* de| 
Re Terigi tenne Buovo cori foco ,' ed èlli figlino^ diede WK 
io il aedo dèlia gènte . Comandò loto, che non cnéÈaflfeio in 
battaglia ,\ fe egli non ordinaffe . Avèisò tutti li Capitani ài 
beri fare * móftfatìdo loro, che quefta vittoria etra prezzo dely 
la Città,’ è delle due Provincie; cioè di Dahèwiia , e della 
Cròyazia, ! e diffe : fe alcima cofo contraria avvehiffe, che li 
tidiiceflfetó nel mezzo ita le due badie, e che ctriquarit# 
carrette armate fqfforo per sbarre, e cinquanta altre dall* 
altra patte • Gl* inimici iti quefto metto , fi moffeta coqj 
tra fchiere , a yennero alla battaglia Contro li Cridiani . 

CAP. LXVIII. Come fi cominciò t la battaglia^ nellq 
fu morto S ini baldo delta Rocca Sanamene % 
è it Re Terigi fuù figliuolo. 

T Erigi Rè di àchiavónia/è Capitan della prima fchierè# 

# vedendo venir li Sarsfcmi fi mode con la ptima fcfeiè- 
ra , è il rumor fi levò alla fifa giunta i Egli fi feoritrb cori tiri 
Re di Corona, e paffollo Con la lancia, e molti da ogni par- 
te andarono per terra L triorf i , e feriti. Con là fpada in mi- 
no faceva della fila perdona molte prove, e avrebbe irieÉEl 
quella fchiera' ogni co fa iri fuga fe non fede dato I fa reo 
fratello di ÀrpTtras $ che affali la fchiera di Terigi cori tanta 
fona , che la mede in fugà, facendola tomaf in \ferfo le ba^ 

Zi file. 
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^t)e , Aljor* fi moffe Buovo, e Sinibaldo della Rocca Sanili 
npne , ri (colendo il campo, e mife li nemici in volta , per 
forza a arme . Buovo facendo fmifurate prodezze, avrebbe 
prato vittoria ; ma Arpitras entrò in battaglia con la fua 
Schiera , c eominciolfi tanto terribile zuffa , che pareva, che ’l 
Mondo fi voi effe disfare . Li Saracini erano in tanta moltii 


fodine , *he i Cri (li ani non poterono refi Aere, c cominciarci 
|io a dar le fpalle. jArpitras, e Ifarco fuo fratello venivan 
tempeffando per lo campo . Li pedoni di Terigie furono trit- 
ìi morti,* molti Cavalieri delia fua fchiera. Giungendo Ari 

J ntras a’ piedi della prima badìa , s’ abboccò con Sinibaldo deli 
a Rocca Sanfimone , e combattendo con lui , li partì 1 ^ teda 
j»*r meno, e morto lo gìttò tra li piedi dei cavalli , e per 
la fas morte fi levò gran rumore .Quando il Re Terigie fep- 
pe la morte del Padre , adirato fi mife verfo quella parte , 
*nolri inimici uccidendo, e veduto Arpitras, fi voltò verta 
^li lui per far la vendetta di fuo Padre Sinibaldo . Arpitras la 
.vide, c volto verCo lui, cominciarono afpriffìma battaglia 
|on le fpade in mano. -La Saracina gente fu tanta cfae Tc- 
rigie fu abbandonato , per maniera, che Arpitras l’ uccife , 
f coti morì Padre, e figliuolo. Levofli gran rumore, chi 
■per dolore, chi per allegrezza. Tra li Cridiani fi levò gran 
pianta per paura, ed uccifione . Sentendo Buovo la lor mori 
te, con pianto, e parole raccomaodoffi non folo lui a Dio, 
xna tutti quelli ancora , che erano in pericolo della battaglia , 
I così furiofo andò verfo quella parte, la Criliiana gente 
confortando , e il mortai nemico cercando . Quando lo trovò , 
I* affali con la fpada in mano, dicendo : molti de’ miei amici 
fiat tratto al fine , ma io ne farò afpra vendetta , e comincia- 
rono infieme gran battaglia . Buovo alla fine farebbe flato 
perditore, per la moltitudine grande ,percjiè la terza febiera 
de’ Saracini venne ad affalire , e tutti li Cri diani delle due pri- 
me fchiere fi pofero in fuga, e tutti li pedoni baledrieri furo- 
no morti, e furono prefe 5.0. carrette, e mòrti tutti quanti 
quelli, che vi erano, andò predò la badìa, eh’ era piò da 
lungi alla Città , e morfequanta gente vi era dentro., e L' uc- 
Cifione farebbe data maggiore , fc Guidone, e Sinibaldo fi- 
ijiuoìi di Buoyo a venero più ©dei; vaio il precelso, dii lor Pa- 
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; ma con Pófftrvarono . Fecero della lor fenici arie parti ^ 
e da due parti fieramente affalirono gl’ inimici * e riofrefeari* 
do il casipole rivolgendo li Cri(Hani,che fuggi vado alia bat* 
taglia ; diedero grand* impaccio a* Saracini avviluppati . Giri* 
rione vide ArpitraS alle mani con Buovo ih tanto pericolo ^ 
ch’egli prefe una lancia in thaiio; è pCrcbffelo nel fianco ,é 
gittollo da camallo morto . Allora fu gran rumóre per la mprté 
rii Arpitras , e gran riftoramerttò di Criftiani ; Sidibalfc s 1 ab- 
boccò con Ifarco fratello d* Arpitras , e combàttendoli diede 
dna pùnta nella gola $ e mòrto lo gittò dà cavallo » BuòVo 
lbra con molti armati gittò per terra le bandière de* SaracU 
b \ , e il lor campo fi mife in rótta : Non fi potrebbe narrare 14 
grande uccifione ,chc di Saracini fu mefTa . Quelli deila Cittì* 
tifcirono in loro ajdto da due porte: Li Saracini fuggendo* 
Vedo la Città * e li Griftiani inanimati feguitarido vi dura- 
rono cosi combattendo dentro alle porte, Briovo vide Sinfc 
baldo * eh* entrò defitto; ogni generazione decidendo, e a fi! <fi 
fpacla x mettevano tutti i mafehi , e femmine . Preferola Città^ 
e rubandola la miferò a fuoco; c fiamma; Àrfa* e disfatti 
la Città di Aftilaga* fi ritornarono a Si nel là, dove della morte 
del Re Terigic; c del fdo Padre Sinibaldo della Ròcca San- 
limone fi feee gran piatito . Sopra tutti gli altri era gran pian- 
to della Dùcheffa Dalvigià; t deila Regina Margarita . Buovof 
fece Signor Sicurans; c diedcgli balie; che Io nutricafferé ; 
Li due morti furono con grand’ Ònere feppeìliti; Baovd gò* 
Vernava; e reggeva per Sicurans il Paefe; e tutta la Signoria à 

CAVé LXIX. ùòirié in tfngàrid s'àppaYàcchtavd di fat 
Cucirà a Buovo ih Schìavonìd . 

F initi fèdeci riiefi ; che la Città d’Àftilàga era, tuffa disfar* 

, ta , ne* quali Buovo * e i fuoi figliuoli , cioè Guidone ; 'è 
Sinibaldo avéanò acqdiflafo tutta là Dalmazia, è Cròvàziaj 
tipofandofi a Stuella , Bu<Wa feriti pér fprfc ; che in Ungati# 
èra vénufò un Turco chiamato Traferro cori quaranta mila 
Turchine feriti che Arbaófl Re d* Utfgaria, il qual’ eVa fatte* 
&e dopo la morte del Re BuldraS * faceva gran sforzo di geri- 
te . Sentì che nella Soffitta ; e nella Roffia ;e in Pobriia S’ap* 
parecchi a va gente t c tutte le parti circolanti all’ÌXrigaritf* 
C Z 3 f itàttii* 
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a* immaginò il pferchè tutta quefta gente fi fatevi, e pensò 
«jp Jà Schiavo#» , e la Dahnezia , v la Crovazia , tutti erjj- 

fottopdfti 'per lo pattato al £Uaroe d’ Ungaria,e tra sè dit- 
£ : coWJtto'vèrtMn<>wjìo^4* r ''?^lH Paèfi.Chiamò a sèGni- 
idone , "e Sfyibàldo fuoi figliuoli i e mandò Guidone tif Italia 
il S airto jP*dre , che l’ ajutafife di quella gènte , che potette , 
fc disdigli alquanto tefóro ; mandò poi Sini baldo in Grecia, 
1k a tutti 1 gli Signori Criftiani dimandando jojro fbccorfo , e 
yiffe^liy àveffie tempo da potere andate in Erminia, che an- 
dàtteal Re Etmioione , e a lui fi dette aconofcere , e che poi 
gli dicclfe il fuo Infogno . Mandò poi in Ponente un’ Amba- 
fcratòKe % prufiana , "t a certi 'fuoi altri amici , e al Re K- 
$Sho ^é* vergogna non mandò: Ma Ottone di Trieva lorac- 
Icotnàn'dò i Pipiiió,' phe Vifpofe, thè 3uòvo }iow gli aveva 
inafidatò a dir niente né volea' andare , dove non era ri- 
chiedo. 'Ottone s’ aggiunge con Ricardo di Cooturbia, econ 
Ruberto della Croce, è con Sanquino d’ Antoni con l’aju- 
to ‘di. Drufiana', e d’altri -loro amici, e menarono dodici 
mila Cavaherj Il Re Erminione, quando teppe chi era $r- 
jiibalàò,gli fecq fetta', e lo tacciò più di ceqto volte dicendo : 
jfejfé* non vi copobbi io, quando' voi eravate meco | Quati* 
do feppè là cagione della fui yefiuta , prettamente fece tró». 
Var quante Navi pofltè^ e diedegli quindici mila 'Cavalieri, e 
cinque mila pedonile prorottogli, che dietro’ alja'fua raor- 
'fe, glj Jafcieria il Reame di Erminia : Guidone dalle parti 
d’ Italia vi co'nduflfe venti mila tra a' cavallo , è a piqdi . Sr- 
nibaldo partito di Erminia tanto navigò, che giunte al porto 
di Sinellà con quetta gente , e con gran quantità diVettova- 
glia,' La guerra d’Ungaria era cominciata, e molte gran 
fatiche, è drude, ed afpre battàglie fi facevano. 

CAP. LXX. Come il Re Arbaul d’Ungaria andò 
addojjo a Buovo a S india . 

*|V vTEntre che Buovo fi provedeva di gente , il Re Arbaul 
_LV_L ' venne in Dalmazia , con Triferro di Turchia , aven- 
do quaranta mila Saracini , e qui s’ unì col Ré Morapes 4 
Rottìa , e gli Albani con cento venti mila, ficchè il loro 
campo era duecento, e feffanta mila infedeli . Era la gente 
" P« 
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per tutti ti confai di Alemagna ,e del Friuli in gran paura t 
Mentendo tanta gente ragunau , perchè paco tempo Uhwozì 
il Re Attila fiugellum Dei y anteceffore di quello Re Arhaul^ 
aveva fatto «tanta Toma di Criftiani , e perché quella gotte 
era in tanta moltitudine , ne fece tre parti , Nel pr imo ea ra- 
po erano giunti diecimila Ung-ari > ficcbè nel campo di Tri** 
ferro erano cinquanta mila: il Secondo campa -era dei Re 
JMorapes di Roffia , qnefto aveva feco Tartari , Potarti, c 
Boffincfi : il terzo campo con tutti* il refa , chqeranaowHìo , 
e dieci mila , aveva il Re Arbaul d’ Ungaria. * Come li 
Turchi furono partiti dagli altri , fe ne andarono, a cam- 
pare dove fu Aflilaga , e fletterò nn giorno , e unavuotte; 
4\altro giorno pattarono le montagne^ e il terzo giorno cq*- 
‘fero all? porte di Sinella , non fapeodo , che genti fi. fallerà 
^ncora venute; ma Guidone era, tornato d’ Itajia cinque di 
innanzi c°l fop addetto foccorfo • Ora li Turchi correvano 
.predando il paefe, e rubando , e levato il rumore nella 
Città tutta largente s’ armò, e Guidone «ufcì 4L vedo, fa 
‘mattina, e Buovo yfcì di verfo. la fera , ed alfidiropp , fa 
bandiere de r Turchi) che trqvaronfi molto fproy veduti, perr- 
ghè non credevano, che gente sì grafia folle nella Citta; fa 
pero fatta fa loto grande uccifione . In quefla battaglia 
Buovo Rabboccò con Triferro., edicronfi due gran colpi- 
La gente diTriferro riprefe cuore , e la battaglia fi rinforzò 
fa tantoché li Criftiani non avrebbero potuto «refiftere ; ma 
Guidone, /che gli veniva cacciando, per il piano verfo la 
marina , trovati i fuggitivi , li fece rivolgere alla. battaglia , 
C ceduto T riformo, gli co|;Xe addotto , e combattendo indenne, 
«gli ruppe V elmo, con la fpada, e fprccogli la vifiota, ma 
Triferro gli uccife ii ; Cavallo fatto. Vedendo Triferrp li 
Criftiani , che giungevano dietro f Guidone , ? e che già mefc* 
te vano la fa gente in fuga , lafciò Guidone a piedi, e co- 
minciò^ fuggire* Come fu partito Buovo giunfe dov’era 
Guidone a piedi , e. dimandogli come gli era flato motto il 
-«vallo? Buovo fmontò , ^ ditte : figli uol mio per cavallo 
jion rimanere, ohe tu non rinfranchi il tuo onore, ,e diegU 
^tondello, e ditte : Monta qui su. Guidone non voleva, e 
Buovo Re lo comandò . Come Guidone fu a cavallo feguìiò 

Z 4 dietro 
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dietro Triferfo * e giuntelo a piedi della mohf àgàà , è Bùò* 
vo con molti armati gli andava dietro , Come Guidoné 
giunte Tinimico cominciò la battaglia con lui) ma pochi 
colpi fi diedero, che Guidone òli mife la punta della fpa- 
eia per il vite, e ficcogliela infino di dietro per la fronte* 
e quando tirò la fpada* Triferro cadè motto a terra. In 
quel giorno furono morti ttenfacinque mila Turchi, epe* 
la vittoria a Sinella fi fece gran fefta. Delli Criftiani tro- 
varono, che ne erano motti mille , e molti altri feriti. 

CAP. LXXI. Come Arbaul cT Ungària f apula là motte Ai 
Triferro , mandò verfo Sinella , e pofe di notte due agnati* 

Q Uelli , che Camparono dalla battaglia molto percolile 
malmenati ritornarono nel campo del Re Arbaul d’ 
Ungaria, e dittero la morte di Triferro , e la ricevuta feoe* 
fitta nel campò di Arbaul, c fu di ciò gran dolore. Coman- 
dò il Re Arbaul, che il campo fi levaffe, e andò verfo Si- 
tiella. Quivi chiamò a configlio ifuoi Baroni, che ftabiliro- 
no per aguati di torre la Città aEuovo* e ordinarono andar 
con T ofie infin pattati li monti * eh’ erano appretto a Sinella 
fei miglia, e (larvi due giorni, e la notte potre due aguafi 
alla Città , e la mattina cavalcar pianamente verfo la Terra f 
e far correr dodici mila Saracini a predar infino alle porte - 

CAP. LXX1I. Come Bucvo fu per perder là Città di Sinellé « 
e come ricevette gran danno , e vergogna , e come 
fu affediato per mare > e pèr terra * 

A pparita la mattina il Re Arbaul fece correre dodici mi- 
la * cavallo infin alle porte di Sinella , predando in- 
torno alla Città, e nella Terra fi levò il rumore. Buovó , e 
Guidone s'armarono, e tuttala loro gente. Guidone ùfcì 
fuori della Città dal lato della marina , e molti inimici ve- 
dendo cacciandoli per il campo , fece gran prede di prigioni , 
edibeftiame. Indi fece fonar a raccolta. Il Re Arbaul cól 
Re Morapes allora ufcì di aguato, e corfe infino nelle fotte 
de’ Criftiani, che perfona non lo vide perchè attendeva a guar- 
dare verfo dove Guidone combatteva , e correndo per le fotte 
della Città /giunfe alla porta dove era ufeito Guidone: , cd 
x V entrò 
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erìtrb dentro , uccidendo le guardie. lì rumor fi levò, cfed* 
tendo Buovo come gl' inimici entravano , montò a cavallo, 
rincorando li Cavalieri , e Cittadini , e corfe alla porta * ove 
erano già dentro quattro mila Saracini.Nella Tua giunta Scon- 
trò 11 Re Morapes , e patibile d' una lancia infino didietro, 
e morto logittò a terra , e tratta la fpada fi mife tragl’ ini* 
mici, facendone grand’ uccifione. La forza deVCrifiiani tu tan- 
ta , che dentro la Città furono morti 4 . mila Saracini . Buo- 
vo poi ufcì combattendo , uccidendo , e francamente caccian- 
doli , e fogni tandoli cflo , e Guidone , pattarono la villa dove 
prin^a s’ era fermato efio . Mentre che i Tuoi Cavalieri fi rae- 
coglievano , il Re Tilipon di Dacia ufcì dell' agnato, e corfe 
infino alla porta • Effo avrebbe veramente prefa la terra , mia 
quella poca gente , la qual' era nella Città , e su per le mura 
avevano paura d^gli a guati , per quel che poco innanzi il 
Re Morapes loro avea già fatto , ficchè avendo piò guardia , 
s’ avvidero di quella gente, c levarono il ponte. Quelli delle 
mura gittavano (affi , e i balenieri faettavano con grida . Al- 
lora Buovo ebbe temenza di non perder Ja terra , e li Cava- 
lieri impauriti tra loro fi lamentavano . Buovo cominciò con 
gran voce a confortarli , .e dicea : O Signori Cavalieri non vi 
(paventate per quelle grida, la Città fenza fallo è noftra, e 
a noi dà fegno, che andiamo a lei. Egli èbifogno, che noi 
ci facciamo la via con l' arme in mano • A Guidone poi fe- 
cretamente ditte : Figliuolo mio fe Dio non provede al noftrO 
bifogno , noi abbiamo alle mani mali partiti : ma volgiti alla 
Terra prettamente , e coi tuoi fòccorretai quella ,ed 10 fotte- 
Iterò quei di verfo il monte, mentre il Re Arbaul ci Viene 
addotto bon tutto il campo * Guidone rifpofe francamente , e 
ditte: Padre mio non temiate, confortate li Cavalieri , che 
Dio ci darà ajuto « Detto quetto fi voltò verfo la Città con le 
fue trombette, t con la fua bandiera . Buovo voltò le bandiere 
verfo la gente del Re Arbaul* Le grida, c gli inftromeali 
rifonavano tutta la campagna , e ’I franco Guidone fi mife co* 
fàoi Italiani contro la fchiera del Re Tilipon , che aveva per- 
duta la fperanza della Città. Grande , afpra , e mortai battsH 
glia s' incominciò . Ed effondo la battaglia dubbiofa , Guidoni 
s'abboccò col Re Tilipon, e li diede un gran colpo di fpada.. 

11 Re 
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Kp Ti Itpafc «ditele a lui d*tiaa mazza ferita in m la feftq 
afcrmodo, che lo fece cader -a terra del cavallo, calla fine 
I* avrebbe morto , perch’ era tjfcito di memoria, e mchc per 
la gran moltitudine*, ma Dio fpirò a Buovo quel che già fu 
Il migliore. Egli pensò che la moltitudine d^l Re Arbaifi 
«era troppo grande, e di era più fenao^a rifuggir nella Città, 
Voltoffi dietro al figliuolo, e gì un fe nella geote del Re Tili- 
-ppn , e per forza d* arme partì quella fchiera , e la battaglia 
òì Guidone col Re , imperocché li diede di una lancia, e gita- 
ti) per terra lui, ed jl cavallo .Giunto alla porta fece affret- 
far di rientrare dentro li Cavalieri, e l’altra gente predo 
Guanto fi polca . Ritornarono dentro con molto danno loro, 
|roichè fopragghmfe il Re Arbadl alle lor (palle eoa larneU 
Cfeudrne faa infinita • Si perdettero io quel dì cinque mi- 
la Qriftiant , e non rimafero due mila , che non foflerp 
feriti , de* quali morirono poi nella Città tre mila, e quat- 
trocento . Li Santini vi pofero campo da due parti , faceti-* 
il ola cingere di (leccati, *e palancate per fortificarli; nei 
«mare poi giunfe Tarmata loro, donde il campo lì forniva 
4a maggior parte di vettovaglia , e rubavano tutto il mane 
^Adriatico in fino alle fpiaggie d’ Italia. Stette Buovo qua- 
rantacinque giorni attediato, che mai ufcì della Città, le 
in quello mezzo la fua gente cominci^ * guarire , 

£AP. LXXIII. Come S mibaldo figliuolo di Buovo tornati 
d? Erminia arfe tutta f armata del Re Arbau\ x 
e gli tòlfe tutta la vettovaglia < 

T Orta T Jfloria a Sinibaldo figliuolo di Buovo , che andh 
m Erminia, pome fi èdetto di fopra. E tornando con 
mieli* arma** , qual* il Re Erminione gli diede; quando: ginn* 
iet Siandbio, fentì come il Padre , e Guidone fuo fratello 
erano attediati -per orare , e per terna . Per tanto dimandò a* 

S offiatimi navi dannare, e gli riufcì unire cirpa veetiduc 
Ite, «galere, ed Altri legni «grotti, oltra Tarmaci che 
«gli <avea con feco . Con tièta quefta armata fc ne venne al 

S ito di Sfocila, « quivi trovò Tarmata del Re Arbaul di 
ngariandl porto, 'edaffaltolla per modo, che poca ‘batta- 
glia dgli foce, c«vin fe rotte quanteie &avi armate del Re,, 

e una 
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3 uni parte de’navilj «nife a fuoco, e una parte diede iq 
pagamento a certi, e una parte ne ferbò tra le fue «avi, 
Moire volte s ingegnò d’ entrar nella Città, e per la gran 
gente non potè entrare . Mandò fec retarne rrte per una (pia 4 
dire ai (taire della vittoria ,’e come aveva tof» tutto agf 
inimici , è che per quello pénfeva , che non potevano lunga? 
mente campeggiare , per cagione della vettovaglia. Al rbc 
la grànd’ allegrezza di quella novella , e la tornati di Sinir 
baldo , è la Tua vittòria fu a quelli di gran conforto , e gran 
lperanza loro crebbe . Buòvo gli mandò a dire , eh’ egli maq- 
■jafle in Frància a domandar foceorfo; ma fpèrando che i ne- 
mici per «eceffità di vetto Vaglia pon potefler© tener campo , 
deliberò di ioti mandèTe , ma di guardar il mare, è far guer- 
ra a tutti li porri degl’ infedeli , e così faceva effo . t fapea 
•che Sinella era ben fornita di gente , « vettovagjlia . ' ' *• 

CAP. LXXIV. Come Ottone di Trieva con Ruberto dell a 
Crope , e loro franca compagina gtunforo in su i monti di 
Smeli *, e come fi parlarono , e accordarono con Sini baldo* 

O Ttòfit di Trieva, Roberto della Croce, Ricardò di 
Conturbiate Sanquino'd’Anfoha toh dodici mila 
Cavalieri vennero per l’ Alémagna, e per la Boemia , ft 
pacarono in Dalmazia, e lungi tre giornate sppreffo a Si» 
nella andavano con buon triodo^ e ordine tanto-, che ^Ha- 
ll còri buòne guide ad Aftilaga , là trovarono tutta disfat- 
ta. Prefo il tempo vennero di notte insù un monte ap- 
preso a Sinella otto miglia, e ’1 luogo era forte, e dovi- 
ziofo d’ acque . Quivi condtrfftro alcuna vettoVBgfia , 4 
fortificaftonfi , perchè li Saraceni notigli ’pcMtoó emendare. 
Erano àpprè/TQ alla marina due miglia , -qnttfid© nell’òftt 
del Re Arbaul fu palefe , die fa gente Criftiwia era venuta , 
è la gran feonfitta ricevuta nel tnarej e come la vettova- 
gli* mancava, cominciò di notte afuggirt mólta gewte<. 
Tutto qttedò verme a notizia di Srihibaldo , e della geMe, 
che era venuta," e accampata fu’l monte; znanonfapeva, 
che gente eia-; e mandò una fpta per frperk>, fqqual ha 
prefa , e ratinati dinanzi à Ruberto delia Croce , *e da quel- 
la Tenti tutto il fatto di SinibtiWo. Ruberto allora andò 
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ìnfino alle navi a {urlare a Sinibaldo , ed egli iti ttooltd àk 
iegro della fua venuta * e andò con Ruberto infino al Mon* 
te dove erano alloggiati* e gli fece grande allegrezza, é 
fella. Mandò alle navi* e fecele fornire di vettovaglia < 
Eflendo con loro * molto gli ringraziò della loro venuta , e 
parlò poi con e(Ti con dimoftrazioni di grande riconofeenza * 

CAP, LXXV. Come Sinibaldo ringraziai li Baroni venuti 
H Inghilterra y concerti ! ordine et a fluitare 
gl % inimici di notte . 

R ingraziò Sinibaldo i Baroni venuti in foecoffo d’ ìn^ 
gnilterraj indi concertò eon eflì, che facendo egli 
ardere una nave per mare * fervide quefta di fcgnale * affili 
chi cominciaffero ad, affalire dalla patte loro * Indi elfo me- 
diante tre melTaggi mandati a Buovo 1* infinuò del tempo,* 
e del fegnale , per cui doveva efporfi colla (ha armata verta 
la Città « Ed egli rimanendoti In mafe qutétameiire fecè 
fmontare tutta la fua gente da cavallo Ordinandola alia bat- 
taglia* e avviandola dell’ordine ch’era dato. Buovo, é 
Guidone fecero armare tutta la gente* e aperfero tre porte 
della Città quietamente , e alle porte ordinò buona guardia v 
Ruberto dello Croce, e li compagni* e ogn’uno erano ben 
trinati , c d* ogni parte s’ affettava il fegao* ed il tempo* 

CAP. LXXVl. Corbe li Crifliani ebbero ia vittoria * / 
Guidóne * e Sinibaldo p erf e guatarono il Re 
Arbaul , ed altri Rèi 

C Omineiiva già ad apparire Diana , la venuta d ’ Apcb 
lo teft imoniando , ed era eirea un’ora, e mezza a p* 
predo al giorno, quando una nave piena di (loppa ardeva.* 
Fu nell’alto mare a tre miglia, lungi da terra , e conte 
fu aceefo * fubito la fiamma si alzò di raocfo * ^hc .fi poteva 
vedere cento miglia da lungi . Allora i Crifliani fi modero 
dalle tre ordinate parti * c eon gran furia affaltarono it 
canapo * gli fprovveduti inimici uccidendo , Il rumore il 
levò* e li Saracini correvano verfo la Terra* Sentendoli 
effer affatiti* c non fapendo donde* perchè da ogni parte 
arano le grida* Qpeili della montagna ruppero 1» guardia * 

eh* 
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che era da quel lato. Buovo con la fua gente pafsò V Àn- 
tiguardia con grande uccifione • Sinibaido uccidea per ii 
campo, francamente foccorrendo , e gl' impauriti nemici 
disfacendo , e la maggior uccifione fu da quella parte , 
perchè era peggio guardata. Veramente innanzi giorno il 
campo era rotto, le il Re Arbaul, e il Re Tilippn non 
facevano fonar gl’ inftrumenti a raccolta , e fecero grafi 
ragunata di gente alle bandiere. Ed infin’ al giorqò chiaro 
fi {ottennero correndo ora in qui , ora in là. $mibaldo ve- 
dendo le bandiere de’ nemici ftare ancora dritte , fi mife 
con tutta la fchiera verfo loro , e con la fua bandiera 
andò infino alle loro bandiere. Quivi s’incominciò la pe- 
4 ^colofa battaglia. II Re Arbaul, ed il Re Tilipon con 
Kbla^ie in mano affalirono Sinibatóo, e li uccifero il ca- 
vallo, ficchè egli cadè a terra. Quelli della fua brigata fi 
affaticavano affai per farlo rimontare, e molti ne furono 
morti. Buovo, e Guidone con la loro brigata correvano 
verfo le bandiere, con tanto furore, che i Saracini non 
potéano foftenere . Dall’altra parte giungea Ruberto, 
Sanquino , Ricardo, e Ottone , ficchè da tre parti furono 
le bandiere degl’ ininfici affalite ; Buovo , e Ruberto ri- 
mirerò Sini baldo a cavallo, Li Saracini non potendo allora 
più foftenere fi mifero d’ogni parte ar fuggire, ficchè di loro 
era fatta grande uccifione • Il Re Arbaul, e’1 Re Tflipon 
fuggivano infieme , le loro bandière abbandonando , ma 
nel volerli partire fi feontrarono con Guidone. Il Re Ti- 
lipon percòffe con un baftone sì aframente Guidone, che 
tramortì in su ’l cavalla. Sinibatdo avea veduti qucfti due 
Re fuggire, e cambiato il cavallo, fegui va dietro ad etti. 
Giunco al fratello, che s*era rifentrto , li dimandò fe egli 
z aveva veduti quelli due Re ? Guidonejrifpofe di sì, e. mo- 
firò donde andavano, e^ambedue fi fratelli fi mifero dietro 
a loro, defiderofi di giungerli, ed ogni altra battaglia ab- 
' bandonarono . Buovo, Ruberto, Sanquino, Ricardo , ed 
/Ottone mifera tutta la gente in rotta , e 1’ inimiche ban- 
/ diere gettarono per terra , e già con laadttoria tutti li detti 
Signori ritornavano. Ruberto non vedendo nè Guidone, 
nè Sinibaldo , pensò Cubito , che r.udaflcr o dietro al Re 
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Arbaul, e perb tolfe due mila Cavalieri, e mif$G dietra 
a loro, affrettandoli di cavalcare con il Oendardo innan- 
zi, ed egli tutto armato con una lancia in mano» 

GÀP. ÌXXVII. Come Guidone , e S imbaldo iteci fero il Rè I 
Arbaul d* Ungarici , e il Re Tilipon di Dacia . 

F Uggendo il Rè Arbaul, e il Re Tilipon,' lungi da Si- 
nella dieci miglia, trovarono un fiume, é per F affan- 
no, e perla paura aveano grindiffima fete s onde frac afa- 
rono. Eràrio foli,' e andarono a rinfrefearfi , poi figliarono 
li loro camalli per rimontarli. Guidone, e Sini baldo giun-» 
fiero, e li riconobbero . Guidone allora gridò : qui è i duè Re* 

O Cavalièri , ora faremo qui fine alla nottra guerra ,* ficco- 
me mortali nemici. Qui s’udirà la virtù dell* armi à chi 
fortuita farà profperà, fenza moltitudine efi gènte . 11 Re 
Arbaul dimandò chi erano i Guidone rifpofe : Noi fiàiuo 
ambedue figliuoli di Buovd d* Antoni, il quale voi avete 
tanto tenuto attediato, ma fpero, 1 che yoi non Paffediare- 
tè mai più : però difendetevi j ovvero rendetevi prigioni a 
Buovo rioftro Padre ,* che noi Vi meneremo iri prigione fot- 
te la forza di Drufiana nottra Madre . Allora il Re Arbaul 
tc nc fife , e dille : mal per vot ne avete fegùiti tanto lungi 
dalla voftra gente. Disfidaronfi : e fi due Re per la via ave j 
Vallo folte due laicie per loro, ditetele ogni uno di loro pfe* 
fé del campo. Guidone gioftrò col Re Arbaul , è Sinibàldo 
andò centra al Ré Tilipon, é rónrtperonfi tutté quattro fé lat* 
ci é addotte ,* e mifero mano alle fpade , ma il Re Tiìipòn 
prete ih mano un grotto battone ferrato,* col quale ave* 
molti Criftiani morti, e feriti, e con Sinibàldo cominciò 
affittimi, c mortai battaglia. Dopd triniti colpi, 1 Sinibal- 
da fi gittò' diètro alle fpallé il feudo, c a due mani percotei 
con la fpada verte il Re Tilipon , operando la fuperbia più, 
che il ferino. Il cavallo di Ti li pop fi drizzò per mòdo che 
Sinibàldo gli diè su la tetta , e mifegli la fpada nel cervel- 
lo, e intervenne, che ritirando Sinibàldo la fpada a se, il 
Re Tilipott menando il battone giunte sulla tetta del caval- 
lo di Sinibàldo , e ambedue li Cavalli morirono ad un traN* 
to , e rimafero ambedue a piedi . Come furono dritti comin- ' 
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Ciò àfpra battaglia . Dall 1 altra parte do^c ara, Arfbgu) <w£ 
fimile modo con le fpade fi percuotevano fieramente , # 
combattendo fi abbracciarono) e cadendo ,d* cavallo , aoa^ 
bedue càdcronó in ginocchioni , drizzandoti , e abbandonati 
delle braccia ,* rièomiaciarona la loro battaglia coi* le fpa- 
de . In quello punto giunte Ruberto delta Croce con duo 
mila Cavalieri , e arredò una lancia, a andò a ferir il R* 
Tilipon , che combatteva coti Sioibaldot, o git tolto per ter* 
fi, ma le arme buone lo difefero dalla morte. Sini baldo 
gridò à Ruberto,* è dille: traditore,’ fe io ftnifeo la batta* 
glia con hii , tuavérai a combattere con me: Per quello 
noli fu alcuno , che volelfe dar ajuto a niun dì lord. Sini- 
baldo continuava la battaglia^, e alcune volte fchivnVa li 
tolpì del bidone. Un cólpo, cìié menò il Saracino à Sini* 
baldo, fece, che Sinibaldó gliene menò un altro, elevagli 
M vifiera dell 1 elmo , e fcguitandec la battaglia, gli niife U 
punta della fpada nella vifiera., Il Saracino dié del ballane! 
a tra vérfo della fpada , ficchè ella ufo? dal vifo ma porir che 
grande piaga non gli faceffe,' ed empiendoli il vifo di fan-* 
gue non vedéa lufee, e venne a cadere; Sinibaldó trafte V 
elfno, e tagliolli la teda. Si rolfe poi a Roberto, è gli 
dìÉTe: S*io non gUardaffi per 1* onore di mio Padre, io 'tv 
moffrarei, che tu facelti male , e vituperio a m,' a ferire 
un Cavaliero, che fol con altro Cavaliero combatte: Ru- 
berto non gli rifpofe , anzi ritornò verfo Sinella , con mag- 
gior parte della brigata , che avevai don fcca; Guidone di- 
mandava al Re Arbaul , che s’ arrendette ; Kflfo fi adirò, 0/ 
chtamóllo baftardó lui, e il fuo fratello dicendo: Voi non 
fapete di ehi fiate figliuoli , rimproverandolo, che la loro Man 
dre era (lata fola per mólti Paefi, e che per un foreftiéto % 
ella aveva lafciato il Re Macabruno fuo Marito. Guidóne 
per quelle parole ripièno di grand* óra , alzò la fpada a due 
mani 1 e fenza aver feudo Ti menò un colpo di tutta firn 
poffa , e fàgliolli il braccio' deliro dalla fpalla . II Re Arbaul 
cominciò allora a dimandare mercè : Guidone gli rifpofe, e 
ditte: Tu non ti vanterai mai più avere a dire tali parete 
villane, e fporche, e trattoli Telmo gli mHe la fpada per 
la gola , c per vendetta di fua Madre V occifc ; Sinibaidp 
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Mie l’elmo, e il cavallo del Re Arbaul . Ritornatone ver* 
foil campo, e per la via trovarono Buovo, che veniva in 
loro ajuto , e giunti infieme tra /oro fa grande allegrezza 
della morte delti due Re. Ma Bubvò parlò molto in verfo 
li figliuoli, loro ammonendo, che avevano fallato a met- 
terli foli a tanto pericolo . Con quella vittoria entrarono in 
Smeli», e fi fecero gran fuochi per allegrezza, per mare, e 
per terra. Buovo in meno di due anni avendo riacquiilati 
are Reami , face battezzar in molte Città quantità grande 
d’infedeli. Molte Chiefe vi fece fare, mettendovi molti 
Heligiofi, e molto innalzò la Fede Crifiiana. Tornato a 
Sinetla incoronò Sicuraos figliuolo di Terigie del Reame di 
TJngaria , e lafciogli buon governo . Fece tutrice del fan* 
ciullo la fua Madre Margarita , la quale quando venne 
-inde detto fuo figliuolo gli diede Moglie , di cui nacque 

f i il Re Filippo , (Jgeto , e Menabel . Buovo dette a 
nella quattordici anni , dipoi che ebbe acquidati tutti 
uedi Reami, lìcchè egli era divenuto affai vecchio. 

<1 

CAP. L XX VI II. Come Guidone rimaje erede del Re di 
Langues , il qua F è il Reame d" Inghilterra . 

I N quel tempo il Re di Langues morì . Quella Provincia 
i in Inghilterra verfo Irlanda, e la Gttà di Langues è 
in fui fiume detto Anfieur , ed ha Porto in Mare chiamato 
per nome Miraforda, ed ha fatto Virgal,ed Erifcon. Que- 
sto Re aveva una figliuola, la quale non era maritata , nè 
nitro erede mafehio non aveva , nè parenti a cui la figliuola 
meglio raccomandar fapeffe , e s’ immaginò tra sè di mari- 
tarla. Conofecndo Guidone, e Buovo valente, e così li faoi 
f figliuoli fece tedamento, e lafciò il Reame a Guidone di lui 
figliuolo, ma con quedo patto però, che toleffe OrUndina 
fua figliuola per fua legittima Spofa , e fatto quedo morì . 
Fu fcritto a Buovo, il quale fubito appparecchiò una belU. 
armata, e mandò Guidone, «Sinibaldo a pigliare la Si- 

! noria , e Guidone tolfe per Moglie Orlandina figliuola del 
etto Re, e menolla in Antona. In quell’ anno morì il Re 
Erminione d’ Erminia, e lafciò fuo erede Sinibaldo figliuolo 
éi Buovo. Onde fi partirono d* Antona, e tornarono a Si* 
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nella, Buovo andò con li figliuoli a pigliar la Signoria di 
Erminia, e diede per Moglie a Sinibaldo una fretta pirert- 
te. di Madama Drufiana. Lafciò poi in Erminia un Gen- 
tiluomo Luogotenente, e tornò in Schiavonia . Il fare qUe* 
fli parentadi durò col tempo del conqdifto di quelli Reami, 
cinque anni. Avendo pattato il tempo di Tedici anni , che 
egli era in efilio, il Re Gulielmo d’Inghilterra morì, t 
lafciò erede Gulielmo fuo figliuolo, e figliuolo dtiìfìuova 
d’ Antona , e perdonò a Buovo . Drufiana mandò fabitó 
Ambafciatori a Buovo, e incoronò Sicurans Re d’Unga-»- 
ria, di Schiavonia, di Dalmazia , e di Crovazia. Molti 
dicono di Crovazia , perché fua Madre rimafe Regina, cioè 
Margarita . Buovo co’ figliuoli tornarono in Antofia, dove 
li fecero gran fette , ed allegrezze della tornata. Pattati al- 
quanti giorni, da Londra gli venne una grande ambafcie- 
ria da tutti li Signori del Reame mandata , e chiamato 
.andò a Londra , e v’ incoronò, del Reame d’Inghilterra 
Gulielmo * poi tornò in Antona, dove in allegrezza gran- 
de lungo tempo vHTe con» la nobile Drufiana . 

CAP. LXXIX. Come Buovo fu morta, da Gallone fuo fra- 
tello di Madre y nella Cappella di San Salvatore y 
tre miglia fuori della Città di Antona . 

A Vvenne, che in quello tempo il figliuolo, che rimafe 
di Duodo di Maganza, fratello db Buovo, dalla par^ 
te della Madre, chiamato Galiòne, il qua! era Signore del- 
la Fiandra, di Maganza, di Pontieri , di Bajona , e di moi-» 
te altre Città; avendo un fuo officiale offefo una tal perfo^ 
na, come la fortuna permette, fu condannato alla Giudi- 
zia; Gallone cavalcando fi fewnò per vederlo. Quel mal- 
fattore fe gli raccomandò . Gallóne ditte : fe tu hai fallato 4 
còme ti portò io Scampare, io farei contro la Giuftizia; 
anzi io affermo, che td fia giufliziato* per dar efempio 2 
tutti gli altri , come malfattore - Il malfattore gridando 
ditte: Galione, tu hai ben ardire contro di me; ma none 
cootra Buovo , che uccife tuo Padre , il quale non vendichi 
<ai mai* Dopò tali parole, ne fu per là Città tra li Citta- 
dini affai parole, e anche per molte altre parti. Tornando 
Reali di Fr . A a piò 
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piìl volte quello dire all’ orecchie di Gallone , fi difpofe di 
metterli a morire, -o uccider Bùovo d’ Antona. Come che 
il deiiìonio lo tentava, partili!, « abbandonò la Signoria, 
e la Maglie con cinque figliuoli, e gravida , di cui nacque 
Gimmo di Baióni . Li nomi degli altri cinque fon quelli : 
Ricardo , Gtllielmo « Spi nardo , Tolomeo , Griffone . Que- 
fio Griffone fu il Padre di Ganó da Pontieri . Gallorie ari* 
dò fcaflolciuto per il Móndo ledici anni , ed era gran rio* 
minata*, che era morto , efeppeilito. Andò ad Antoni; 
e pofcfi a (lare £on Briovo , elaminando fetnpfe il modo 
comò lo potette Uccidere, e poi (campare . Egli ordinò uni 
faettia , la qual teneva tempre alla riva-, e quando in por- 
to . Quelli della faettia medefinii iioft fapevano , perchè la 
teneva, mi egli la teneva per poter a.fha polla fuggire. 
Intervenne, che fiiora di Antoni tre miglia fi faceva. Una 
feda, ed era ivi gran divozióne , e chiartìaVàfi la Chiefa 
di S. Salvatore. Drulìana v’andò la mattina per tempo, 
per divozione, e tornò là mattina ad Antona. B00V0 vi 
andò pretto a terza per veder più la feda , perchè V* an- 
davano tutte le Cittadine, e le Paefane, p facevano il di 
molti folazzevoli giuochi ? e avendo definato vi andò . 
Quando Buovo deliberò di ritornare in Antona, andò in 
Chiefa, ed entrò in una fua Cappella, che era fatta, co- 
me folevario altere le Cappelle de* Signori per dir le tue 
Orazioni , e ingi nocchiósi à piedi dèli' Altare. Gallone gli 
andò dietro, e vedendolo folo fi fece tre volte per. guardar 
di fuori per la Chiefa , e non era per la Cbiefa altro , 
che femminelle,' e petchè la gerite era di fuori (landò a 
veder li giuochi, che fi facevano, la compagnia di Buovo 
appettava , che egli ufeifte della Cbiefa . Era fua utanza di 
dire in prima certe fue Orazioni . Gallorie allora veden- 
do ben intento Buovo all’Orazione cavò fuori uri. coltei* 
lo ben tagliente, cd appuntato , e di dietro per U nodo 
del collo gliel ficcò , che lo pafsò infino dinanzi per li 

E ia, per modo, che egli non potè faremoto. Così morì 
tovo d* Antona , fior de’ Cavalieri del Mondo al fuo 
tempo. Galione ufcì della Chiefa, e montò a cavallo, e 
andò dove aveva ordinato il di , che il afte la faettia, * 

vi 
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vi entrò. Gik era lungi pià di otto ttiiglia innanzi , che 
perfona fe ne avvedete; Li prióri , che trovarono Bttovd 
furono certe ferii minéf ,* é cominciarono a gridare 9 
e* Ieiràtó il rùrtìor fu detto' • Quel traditor V ha motto 9 
thè ^diffe, ch’egli adofavà . Gallone non volle ritornali 
in Maganza, anzi tfa molto tempo fede indirai Soldato 
di Babilonia, ^ e rinègb la Fede còtóè fccllerato che egli 
• il Soldino per la morte di Buòvo gli. fece grande 
onofe* e diedegli péi .Móglie una! fua figliuola i è fecelo 
Capitano di tutta la iua gente da cavallo * e da piedi. 

CÀP; 1XXX 4 Come Biiovo et Àntòw fu feppeÌltto 9 è dell* 

S mòrte, dèlia fua Dama Drufiana. 

Aputiqueflà novèlla Drufiafiav càifie forsennata fi.£ar- 
ti d Antona evenne incontro il corpo , e difendo lo* 
vide cadé fopri di lpi ,tratìjo^ti^,* e fu pomata dèlia Citr 
* a . P cr .tniiria y ficché il pianto era dóppio. Non fi potreb- 
be mai dird il gran 'pianto 1 ebe, Drufiàda .fece , rammen- 
tando nel pianto tutte le fatiche, che fui aveva portate 
* 7 , f!^ a P cr r ,Ìùi ; Mandò un tàefiò Cubito al Re 
Gulieltno d Inghilterra , è un’altro ne mandò a Guidone 
** .S'“ ,a 5 a ®o | J. te * Il corpo di Éuovo fu govèmato tanto, 
ene n^ figliuoli vennero,' falvo che Sinibaldo,. che era in 
r.rminia: Quando furono vénùti,’ è feppetó chi era fiato’ 
C0 *P? ,®, .,.*£** &àrioj i giùraroóo la vendetta,' e manda-* 
rono lc^ novelle a Sinibaldo itTÉrtninia. Dfufiaria n’ebbe 
ttota*. fetaB_A>tòre,V .ciré dopò la tòorfe di fiuovò ella 
ville folamentd quaranta; g J ioftt ; Fu feppeUita nella (e, 
poltufe con Btfovo,’ èfópra fa fepólturà furono intagliate 
5( y*V® .,V«tì& ià quello modo : 

d -Anioni , con là fua Mobili 
Y^ftvf à àt Erminid , Fti fnorto . Èuoùo dal Iraditor Gà- 
Itone dt Maganzdfuo fratello dt Màdrè adorandogli* 
Chtefà dt San Salvatore: 

Fine del Quarto Litro t fi 

. . ' ' iVl 
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CAPITOLO PRIMO. 


Come fi diede ordine di far la vendetta di Buovo d* Antona 
da Guidone , Sinibaldo , e il Re Gulielmo d* Inghilterra 
. figliuoli di Buovo d' Antona , ed altri Signori 9 e Principi . 

Inibaldo Re d’ Erminia , e figliuole* di Buovo* 
pafl’ati due anni dopo la morte 4» fyo Padre % 
venne in Ponente , e a Londra £ ritrovarono 
infiepie tuffi tre li fratelli, cioè Guidone t 
Sinibaldo, e il Re Gulielqso d f fnghilterra. 
Furono con coftoro Ruberto dflla Cro^e, 
Sanquino d’ Antona , Gueripo figliuolo di Sinibaldo d’ Ermi- 
nia , Bernardo di Chiaramente , figliuolo di Guidone , e quivi 
fi giurò di far vendetta di Buovo ; e mandarono meffi a fpia* 
xe e ad intendere dove fi ritrovava Galione , e fcpperocomc 
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égli avéva rinega tò la Fede , èd èra In Batiilomi j e che era 
di rriaggiof uoriio del Soldanó, ed aveva falciati Tei figliuoli.: 
bride lì figliuoli di Bao^o giurarono di uccidere tatti quefti 
fti figliuoli di Galionè , per Veridetta di Buovo, irta non fi 
pòteronò fare le Cofe tanto celate, che non fi feritiffe,o fa- 
pefle . E a Diò nori piacqùe rarità- crudeltà , poiché quello 
configli© venne all* orecchie della moglie di Galionè, come 
quella eh* aveva temenza delli fuoi figlinoli, e teneva fecro- 
taitìerite molte fple. Quando élla fefitì la congiura fatta 
della morte de’ fuoi figliuoli * e vedendo che contra alli figli- 
doli di Buovo riparar qori li potrebbe : ella andò con tutti efli 
a Parigi dinanii al Re Pipino , e piangendogli contò de’ figli- 
uoli del Duca , e quello che avevano giurato. Il Re Pipino 
li fece méttete tatti fei in prigionie , e mandò a pigliare tutte 
le fué Terre, e triife le guardie per gè , cioè per Ja Corona. di 
Francia . Li figliuoli di Buòvò fecero grande afiembramenro* 
qdando fepperò, che il Re Pipino aveva prefò le loro Terre, 
é tutto il itio paefe ; e però maridàronò Sinibaldo à Parigi per 
fapèr la Cagione . Quando egli fu dinanli al Re Pipino , fo- 
ce un grande lamento della morte di Buovo fuo Padre, e dif- 
fe in che modo Galionè Come traditore l’ aveva morto a pie- 
di dèli* AJtafe , è dirifiàndò la èagiorie , perchè efio Re aveva 
prefe le Tetre de* loro nèmici . Il Re Pipino rifpofe ,' che Ife 
Tetre erano fitte ,é che li fuoi àntccèfforì le avevano date ai 
Jòrò antenati , e che pct vendetta di Briovò gli aveva meffi 
iri prigione per fatli morire , ma lì pregava per loro onore , 
che prima perfeguitaffe quello, * che aveva fatto il male, e fe 
non fi potrà avere, farebbè la vendetta fopr* di cofloro, e 
loro proferì tutta U fua poflariza. Sinibaldò aridò in Inghil- 
terra , parlò con li fratèlli , che fUrorto tnolto contenti, e fu- 
rono tutti d* accòrdo di andate in Egitto. Tennero quèfto par- 
latnento : Sè Galionè è Capitano del Soldano , vefrà alle ma* 
ni centra rioi j c attènderemo di averlo nelle mani . Fecero 
quanto sforzo pef loro far fi puóte, é il Rè Pipino gli dièdb 
cinquanta mila Cavalièri ,' è la Rell Bandiera raccomandò 
al Re Gul relitto d* Irighilterra ,* e ad Ottone di Ttieva . S»- 
jiibaldo torriÒ ijh Erminia , è ordinò grande apparecchia- 
mento. E gli altri fratelli , 4 amici, e parenti fi trovarono 
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pò gran fona di gente per mare, e per terra, e andaronq 
jn /kcquamorta , e indi navigando andarono. in Erminia, 
ed ivj tjrpyprònp cento yppti piija p'iftìani , e non vi eri 
Sicurans Re di Ungària fri quarta gente . Er^nò ben-.- ar- 
mati ottanta mila Cavalieri , e quaranta pila pedoni, 
di bella gente, e nobil cavalleria, e quivi fi diede J’ or- 
dine, che ’J campo foffe fornito di vettovaglia,' e quan- 
do ebbero il teinpp prpfpéro entrarono con la loro gen; 
ite in mare, e navigarono in Babilonia. 

CAP. II. Come V Armata de' Criflianì prefe Damiata , 
e il Soldano loro venne incontra , e come le ‘ 
fchiere fi ordinarono. 

N Avigando folte dpi li Criftiani con profpero vento nelle 
piarti d’ Egitto intervenne per ventura', che l’ armata 
jnfsò nej porto di Damista ,‘ ed avvenne ciò che per loro 
non lì farebbe penfato , perchè una parte delle navi entraro- 
no in un ramo def fiume Nilo, che mette capo in fnare ap- 
preso Damiate quattro leghe , e andarono in terra otto mila 
Cavalièri , e cinque mila pedoni , per predare, p rubare , e 
corfero verfo Damiata . In qu'ellq mezzo la moltitudine del- 
le navi venia, e giunfero al porto. Levato il rumor nella 
Città , venne gran gente al portò , per offender jp . t’ Ammi- 
raglio avea già mandato via uno ben a pa vallo, eh’ àndqfie in 
Babilonia : ma quelli che feorrevano per il paefe lo pigliarci 
po, e faputò dove andava , e come la gente di Damiata era 
corfa a difendere il porto , fubito fi rillrinfero li fopraddetti 
ètio mila Cavalieri con cinque mila pedoni , avendo per fuo 
Capitano Ricardo di Conturbia . Andarono alla Città che non 
li penfa vano , ed entrarono dentro nella rocca, ed ivi fu morto 
l’Ammiraglio I Quando la gente eh’ èra al pqrto fentì le grida, 
li iniff a fuggire. Quelli dellj navi fentito, che li Criftiani 
«rano entrati dentro , perfegqitarqno fi Saraqini, ed entrarono 
•nella Città , e fermarono l’ armata, e mandarono per le navi a 
JRicardp, e fecerq grande allegrezza della prima vittoria . Pre- 
darono tutto il paefe infino al mar rojfo . La novella andò in 
Babilònia al Soldano 1 Da Damiata infin’ a Babilonia fono 
cento miglia , ed è polla su ’l fiume Nilo in Africa , e fu poi la 
. ' I ’ ' ' Città 
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Città chiamata Cairo di Babilonia . Subito il Soldano fece la 
fua gente ragunare f e mandò innanzi Gallone di Maganza 
con trecento mila Saraciìfi . Il Soldano venne dietro a lui 
$on ducento mila. Non è da farti meraviglia (e in tanto po- 
co tempo avea raccolto tanta gente; perchè tutta la gente 
delpaefe, e del Reame avea per ordine, e comandamento, 
che quando li CriAiani pigliavano alcuna terra, e ponevano , 
campo, le genti doveffero venire alla Città di Babilonia, e 
così in altri luoghi deputati . Però fece tanta gente, di cui 
fece tre fchiere . La prima diede ad un Sinifcalco della Corte 
del Soldano chiamato Apolindres*e diedegli cento mila Sa- 
raci ni , La feconda diede ad un Duca eh* avea nome Tala- 
mo di Gafiavilles,e diedegli altri cento mila. La terza ten- 
ne per sè, e con quelle genti venfce verfo la Città di Danna- 
ta. Il Soldana veniva dietro a loro una giornata , con du- 
ccnto mila di timil gente collettizia y o poco migliore. 

CAP* III. Come fu la prima battaglia y che fecero, li 
Crifliani contro G aliane * 

A Ppreffandofi le fchiere di Galione a Damiata , li Criflia- 
XX ni fentirona la loro venuta , e levato il rumore , udi- 
rono fuori in campa Cotto Orofiamma . Sinibaldo fu, fatto Ca- 

S itano Generale , non per il piò degno, ma per la Signoria 
egli Erminj , cb'eranoufi per la Soria . Quando, dava V or- 
dine di fare le fchiere al porto della Città di Damiata ,, nel* 
la Città fi levò rumore, per il quale la gente fi (nife ir* gran 
pavida . La cagione del rumore fu , che in mare 11 vide? veni- 
re grand' armata di navi , e Cubito fu mandato Guidone alla 
difefa del porto. Giungendo 1* armata alle navi de' Crifliani fi 
cominciò avere allegrezza , perchè quello era Sicurans d’ Un- 
garia . Collui condirne in ajuto delti Crifliani dieci v raiia Ca- 
valieri , e dieci mila Arcieri, e della fua venuta fi fece gran- 
de allegrezza . Sinibaldoin quefto mezzo fece cinque fcbrere , 
e la prima volfe per sè di ventimila . La feconda. diede a Rtt- 
berto della Croce, a Ricarda,, e Ottone con venti mila . La 
terza diede a Bernardo fuo nipote figliuolo di Guidone * e 
Sanguino d’ Antona con venti mila. La quarta diede al Re 
Gulielmo d* Inghilterra con quaranta mila Crifliani , e con la 
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Bandiera Satifa Orofiartima. La quinta diede a Guidone fud 
fratello a guardar la Città j e li navigli còn tutto il finta* 
nente. Comandò poi che Fotte lòfeguiffe. Egli fi mode* 
e andò alla fchiera , e menò con feco Guerino Tuo figliuolo , 
e quando giunfe alla fchiera , l’ una fchiera vedeva V altra , 
ma era apprettò al tramontar del Sole 4 e affettarono infino 
alla mattina la battaglia . La nbtte per tutto il campo fu ma- 
nifetto, che il Re d’Ùngaria era venuto 4 e tutto il campo 
ne prefe grand’ ardire . Apparita la mattina li Saraci ni venne* 
ro verfo li Crittiani con voce terribile , ed apprettandoli , Si-» 
ni baldo motte con gran rumore la fua gente , e nella Tua giun- 
ta uccife il Siniscalco del Soldano . Dopo con la fua fchiera 
entrò ne’ Saracini , che fubito come canaglie fi mifera in fu* 
ga . Sihibaldo feguirando la traccia 4 giunfe con loro infieme 
nella feconda fchiera, la quale li fuggitivi , per li Criftiatt! 
avviluppati tra loro, poco mancò che non fi rompeflero, ma 
la moltitudine fu tanta , eh’ una parte non fentia il rumore « 
Sinibaldo pensò ch’era lungi all’altra fchiera una lega fran~ 
cefe , e però fece Tuonar a tacéolta . Li Saracini in quello mez- 
zo fi fermarono, e in queltempd Galione giunfe. Feceli 
tornare alla battagliai ed aflalirono da capo Sinibaldo , e la 
battaglia fi cominciò. Guerino uccife il Duca Talamo Ca- 
fiaviles , nondimeno la moltitudine de’ Saracini èra tanta, che 
li Crittiani furono attorniati d’ogui parte. Quella fchiera di 
Sinibaldo farebbe perita, ma Ruberto, Ricardo, c Ottone 
giunfero, e il loro aflalimento fu tanto, e si grande, che 
tutta la moltitudine de’Saracini cominciarono a fuggire, e 
l’ uccifióne fu grahdittìma . Quando Galione vide fuggire tan- 
ta moltitudine, ditte a un Barone fuo amico; per Macomet- 
to li Crittiani fono troppo franca gente a ri (petto , e compa- 
razione della nottra , e della tua fchiera • Galione fece patti , 
e affali li Crittiani da due parti , e da traverfo abbattette Si- 
nibaldo, ma Guerino lo rimife a cavallo, e la battaglia era 
terribile. Quando Bernardo di Chiaramente, e Sanquino d x 
An tona, entrarono nella battaglia , le tre fchiere de' Saracini 
fi mifero in fuga, e furono feonfitti ; in quel giorno moriro- 
no cento, e dieci mila Saracini ; ma erano canaglie, e mal 
th ordine • Galione di Maganza ri Tornò con quelli , che fegui- 
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Vino U Saldano con la novella della vituperofa {confitta., é 
configli^ il .Soldano * che non andarfe con quella gente a tro- 
vare Ti Criftiani , ina che niandaffe per piti franca gente . II 
Soldato pèr <}udfttì ritornò indietro * ed afpettò miglior fo< 5 - 
Corfo , che quello . Siriibaldo* Gueriho, Ruberto * Ricatdo* 
Ottonb * Befnardci , 't Sanguino tornarono indietro più flati- 
chi , che feriti, e tutti li cavalli fanguihofi . li Re d* Unga* 
ria fi dolfe affai con lóro , perchè hbn Y avevano ricbieflo * 

GAP* I V. Come il Saldano da capo tòrnb a Babilonia , t ra* 
gunò gran gente , t come molti Signori Qrifliahi ufeiti in cernì* 
po fi partirono di Ddmiata * e aiylacoho verfo Babilonia * 

R ltóttìò il Snidano Verfo Babilonia , fenféndo il danno 
grànde, e la vergognarla qual avda ricevuta, e peV 
tutte le file Terre mandò a fàperé la fcorifkta avuta, e la 
perdita di Damiata * Mandò in Sèria , ili Egitto* in Arabia 
infino in Caldea i e da molte parti ebbe gran foccorfó • Tra 
gli altri Signori fùróno itianifefli quefli ; In prima venne il 
Re di Paldtina vicinò della Giudea , che riìenò frangente, 
e tutti quelli Signori , ch’erano fdttb la fua( Obbedienza * e 
così fecero poi tutti gli altri* che Vi Vennero. Còftui aveva 
nome Atropatris. Venrte Naftaton Re d’ Arabia Petfea ; H 
Duca Tracondiòdi Tracortdià; Tolomeb dalla Roffajil Re 
Polìnoro di Renoica ; il Principe Sàdoch da Monti Libici j 
Morartdras da Morotia ; il Re Galeraho ; Y Ammirante di 
Giudea , e affai altri Signori , che nellè battaglie non fi con- 
tano. Eravi per Capitano il traditot rinegato Galione di 
Magahta, e quefta gerite fi ragunò tutta iri Babilonia * Parreb- 
be imponìbile agl’ auditori , che la moltitudine della gente 
forte tanta ; tna Galione configliò , che fi doveffe di tutta la 
moltitudine eleggere quattrocentomilla ié* più vantaggiati, e 
con quefli fi corribatteffe . Così furono fatto Paècordo,ed ufei- 
rono in campo « Li Crifliani aveario giù campeggiato due 
mefi, ed aveano tatto gran datino, e prefe molte Terre, ed 
erano a campo appreffo Babilonia una giornata , attorno ad 
una Città detta Sirlonas , la qual è porta tira Babilonia af 
monte Petrortais verfo il Mar roffo, N e fpèravano pigliar 
torto quefta Città, perchè fortemente i’aveano Arem.- 
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CAP, V. Qòme V una parte , e T altra combatterono , 
e come prima fecero le fchiere ordinare, 

^Patirono » Criftiani la venuta del Soldato , e Cubito tutto 
(3 il lorq campo rifiripfero, e Cecero le fchiere. Sini baldo 
attorti ,e parti la fua gente come valente Capitano , c il Re 
d’Ungaria, ci# il Re Sicurans dimandò in grazia la prima 
fchiere » la qual fchiera era bella , e tutta la gente Cita , che 
erano quindici mila Cavalieri , e dieci mila Arcieri , La fe- 
conda condotte Sinibaldo , e comandò a Onerino , che la grò- 
dattè infitto, che egli aveffé fatte l’ altre fchiere. La terza 
condotte il Re Guliclmo d’ Inghilterra con trenta mila . La 
.quarta condotte Ricardo di Conturbia , Sanqui no d’ Antona, e 
Ruberto della Croce con trentamila. L’ultima condutte Ot- 
tone di Tricva , Guidone di Cbiaramonte, e Bernardo fuo 
figliuolo, e rimafero alla guardi* della Bandiera Santa Oro- 
fiamma , ed erano con loro trentamila Cavalieri , e la piò 
fiorita gente del campo. Fatte le fchiere fi fecero contra ai 
Snidano , Ga)ione della fua gente fece otto fchiere. La pri- 
ma diede ad Atropatris Re di Palettina, con quarantamila 
Sancirò • La feconda diede al Re Naftaron d’ Arabia Petrea, 
fon quarantamila Sancirò , La terza diede all’ Ammirante 
di Giudea , con quarantamila Saracini. La quarta diede al Re 
Galerano di Siria: egli vojfe eflere in quella fchiera con Ga- 
}er*np, «ditte al Re, come io averò fatte le fchiere, io 
venirb .in quella fchiera con voi . La quinta fchicta menò 
Guidone Morandras di Moranzia, e con lui Sadoch Principe 
da Monte Arbici con quaranta mila franchi Cavalieri . La 
fétta guidò il Re Polinoro di Reqoica , con quindici mila Sa- 
racino. La fettima guidò il Re Polimero della Rotta, e Tra- 
goni di Dragondia con fettanta mila. L’ottava, ed ultima 
guidò il Sojdana di Babilonia , che furono centomila, della 
piò fiorita gente. Fatte le fchiere in ogni parte andavano 
per trovare i loro nemici. Fatto l’ ordine, andò l' una gente 
contro l’altra, e fi videro in shgrandittime campagne . Allo- 
ra d’ ogni parte li otti fi fermarono , e molto furono le fchie- 
re d’ ogni parte confortate . Quando fu dato il fegno dal Re 
Sicurans la fua (chicca fi motte, ed eziandìo il Re Atropatris di 
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PalefBna, e fcontratijì mfieme,il Re Sicurans lo pafsò frigno di 
dietro, e lo giftò al primo colpo morfo da cavallo a terra , dei* 

Ja cjui naorte fn gran rumore* e la gente fi percpflTe l’ può lalcr® 
fGn grande uccifione ^ I Saracini delja prima feltra pop po tfr 
yaho durare * ed eflendo fpa ventati per la paortpjleUpro Sir 
gnore fi piiferp ipipga, ed pntxò lidia battaglia la fecendt 
(chiara del Re tJaftaron di Arabia Petrea, che molti Qùr 
Hiirii facea morire , nondimeno i} Re Sicurans francamente 
manteneva la battaglia, Sijribaldp, e fuo figliuolo entrò pelli 
battaglia con la fua fchiera, eli Saracini prefero Ja fuga, 

JLa grande uccifione di Saracini flon-fi porrebbe dire , e i Cri-» 
fliani inseguendoli $ incontrarono nella terza fchi?ra d e 4 ? 
Ammirante di (giudea . Onerino $’ incontrò con Ini , e fobico 
ricevette pn grarj colpo di lancia , ma ?gli combattendo cop 
Ja fpada, alla fiqe gli tagliò il braccio dritto,'? volendo fug- 
gire dinanzi , una Trotta di Cavalieri Qriftiant 1* uccifero , e 
psì morto lui le fchiere furono fcopfitfe. ^llQra il Re Qale- 
rano , e Gajione di Maganza fi moflero , e fecero gr|o dan- 
no a’ Criftiapi facendo afpra battaglia . La qpantjtà de* $ 4 -? 
ricini era tapta, che li opftri Griftiani erano forte fianchi. 
Durando la grati battaglia , Gallone vide il Re Sicurano, che % 
danneggiava la fua gepte, perciò raccolta una brigata dd 
fuoi, aflalì il Re Sicurans, e lo uccideva, ma upa cpmpar 
gnia de' fuoi d’ Ungaria fi mife alla morte, e combattendo 
contri Ga bone furono qpafi tutti rnortj . Efli però umifero 
lutti quelli di G|lione . Qpefto nondimeno avrebbe morto il 
Re Sicurano, ma Sinibaldo vedendo il rumor?, fi yolfe in 
quella parte. Quando Gallone il vide vepire abbandopò 1% 
battaglia , e fuggì , e tornò alla fua Schiera , confortando U 
fua gente . Il Re Nerioo , e il Re Galerano con molti altri 
Signori mantennero la battaglia, e facevano che j Crifiiani % 
follerò in gran pericolo. In quello intervenne , cheóalione 
vide Gperino figliuolo di Sinibaldo, che facea canto d’ arme, 
che egli folo fofienea la bgttagfia. Gal ione 1 q percolfc pey 
?ofia , e baccello alquanto inaverato , e come giunfe in terra 
egli fi levò dritto, e con la fpada in piano fi difendeva fran- 
camente .Un franco Gentiluomo di Rertagna chiamato An- 
(erigi il difefe , e mentre eh’ egli Ji voleva dare un cavallo • 

.... -V 
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jl Ré Ni Aaron <P Arabia gli diede <T uni lancia, ed abbattè 
lui cd il cavallo • Erano Guérino , ed Anferigi in gfan peri- 
tolo, fe il Re Gulielroo non foffe entrato con la fua belli 
Schiera nella battaglia. Le prime fchiere de 9 Sa rad ài allora 
andarono tutte in volta • In quello affatto Sinibaldo mife a 
cavallo Gucrino, ed Anferigi di Bcrtagna,- e fe il Re Ga- 
lielmo non foffe entrato nella battaglia, Anferigi non avrebbe 
liberato fno figliuolo, ché fi era così lafciato abbattere . Gue- 
rino ripieno dt vergogna fi tnife nella battaglia , ed Anferigi 
con lui , è facevano battaglia sì fiera , che Ogni perfetta face- 
vano maravigliare . Guetino vide il Re Naftaron d’ Arabia , 
thè fofienéva la loro gente * onde fc gli gìttò addofTo coinè 
tm DTago , e partili! la teda per mezzo , e ràorto lo gtttò 
* terra i Anferigi uccife Tebaldo d’Arabia, e fdo Cugino. 
Per la motte di tutti due,’ li Saracini in tutto averebbonò 
abbandonato il campo, fe la quinta fchiera nòn foffe errtrara 
in battaglia , ché fu di MorandraS , e di Sadoch da Monti 
Libici i Oprila quinta fchiera ritenne iCridiani ,e fece tor- 
nare li Saracini alla battaglia • Gùerino allora lifcl della bat- 
. taglia i e tornò infido alla qùàrta fchiera , e fattoli medicare , 
fubito ritorni alla battaglia . Nella fua giunta uccife Lròrrel- 
lo figliuolo del Re Motanfdras di Motoria : per la cui morte 
un valente Saracino vi perdè la vita . Quando Sinibaldo vide 
far tanto d’arme a fuo figliuolo ,* egli lodò Dio, v e a Idi lo 
raccomandò. Il giorno pofe illa battaglia fine , perchè la not- 
te fopraggiunfe * e 1’ urto , e l’ altro catnpo alquanto fi ritirò . 
La notte feguente il ReSiafranS per coirfiglio di tutti r ft 
mandato a tnettete un 4 aguato nella Città diSirtonas, pen- 
sando che il giorno ufcirebbero fuori ad adattare il campa. 

CAP. V. Come la mattina ricominciarono la gran batta- 
glia ^ nell 0 quale fi* morto Ottone di Trtcvaj 
e molti altri Signori , ed alira gente . 

A Ppafita l’alba del giorno, d’ogni patte èraàO fiutatele 
x\ fchiere , ed era meda alle frontiere gente frefca , di- 
nanzi, finché dal tato de’ Griftiatti, venne alla prima batta- 
glia Ricardo di Conturbi*, Sanquino d’Antona, Ruberto 
della Croce coh la quarta fchiera, c tutta (agente, che il 

giorno 
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^omo innanzi aveva combattuto fi recarono da parte a la* 
Io alle bandiere, Dal lato de’Saracini venne alla battaglia il 
Re Poliporo di Renoica , il quale appreffandofi all 1 inimici* 
(pbicrc facevano gran rumore, e V una fchiera corfe centra 
f altra . Ricardo fi feontrò con la lancia in mano col Re Po* 
(inoro , e caddero ambedue co 9 Toro cavalli » Sinquino d* An- 
toni incontrò con Florians fratello del detto Re Polinoro, 
e dieronfi delle Lande . Florians pafsò Sanquino infuso di 
dietro, e cadè morto tra li piedi de 9 cavalli* Ruberto della 
Croce uccife im 9 Ammirante. Chi potrebbe mai dire la gen- 
te, che cadeva morta in quello Scontrare di fchiere, Puran* 
do alquanto la battaglia, li Crifiiani ruppero la prima fchie^ 
ra,ma il Re Polinoro, e Traconides entrarono nella batta* 

f ;lia con felfanta mila , e vennero in due fchiere dal lato del* 
a battaglia, e mifero i noftri Crifiiani in mezzo, e fu si 
grande il poter della gente, che piò di otto mila de 9 Criftia- 
ni furono abbattuti , e morti . Ricardo di Conturbia^ e Ru-, 
berto della Croce furpno abbattuti, e furono a gran pcrico~ 
)o, fe Guidone non avefle mandato alla battaglia Ottone di 
Tricva , Bernardo di Chiaramente con dieci mila della fu* 
fchiera , e dell 9 altre fchiere fi mofle Sinibaldo , Guerino , ed 
i! Re Gulielmo d 9 Inghilterra con quaranta mila Crifiiani « 
quelle due fchiere adularono i Saracwi , e all’ora cominciò 
1# maggior battaglia , che mai fatta fede . Li Saraginì furono 
(pinti per forza indietro, e Ricardo , e Ruberto furono a ca- 
vallo: fq grandi filmo quefio combattimento, Bernardo di 
Chiaramontc vide Florians di Renoica , che molto danneg-' 
giava li Crifiiani, e Bernardo furiofo fe gli avventò addotto 
con la fpada, e partigli la tefia per mezzo . Quando Siisi* 
baldo vide far Bernardo tante prodezze , e ditte a Guerino 
(no figliuolo, quando fimigliarai al tuo Cugino Bernardo, e 
mofiroglielo : per quelle parole tutto quel giorno li due Ciir 
gini combatterono a gara * e non fi potrebbe mai dire la gran 
battaglia, e li gran fatti d 9 arme , che fecero il giorno . Quan? 
do il Soldano vide fuggire la fua gente li morie con la metà 
della fua fchiera, eh 1 erano cento mila, ed entrò nella bat- 
taglia con cinquanta mila , e nella fua giunta pafsò Ottone 
di Tricva con una lancia > c motto lo abbattette da cavallo , 
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é pct là Tua morte fi levb gran romore , e li Criftiani moU 

10 è 1 impaurirono , ma fi franchi Ctiftiani fi riftrinfero infiei 
àie i e tutte le fchiére fi ferrarono , Cioè Vinibaldo, è Ber- 
àardo* Guefino, fl Re Gùlielmo'/ Rica/do, Ruberto / ed 
Anferigi , fioretti Inficine confortarono la Cnfiiana gente : 
Con gridi fi nméiTerò nella battaglia / dUceflto trombetti 
de* Olibani fonarono in quell* battàglia: Gueririò decite il 
Re Polfnófo / il qual’ era (in franco Cavai iefo, e Simbdldò 
decite il Ré Polimeo della Rolla . Befnafdo di Chiaramente 
levò il tipo dalle (palle i TfoniS Dùcè di Tfécònta ; Il Ré 
Gùlielmo tlccifè Legali* fratello del Sòldano . Or chi po- 
trebbe indi dire quanti rfiigliara di Santini erano mélfi pér 
fil di fpada f II Soldanó fuggì infitto alla' bandiere / e tuffò' 

11 reftò della fua gente fècè andar alla battaglia,’ e ma ridà 
dir a Gallóne ch’entriffe con tutta la gente in battaglia. 
Moffefi il Soldano e' Gallone , Re Gareraftq / Re Moran^ 
das, e Sadoc de’ Monti Libici . A quelle genti li Criftiani 
non poterono refiltefe / ché futonc {Confitti , é pcrdcronO’ 
dèi Campo infin appretto le fue bahdieré, ma fi tfiofle tutto 
il fèdo dèlia, gènte/ e corfcfó alla battaglia: Guidone fi 
fòòffe cón fe bandiere / e andò verfo quél le de’SafaCinì pei* 
ritòvrafie li Cfiftiani : Fece entrare nella battaglia' dieci 
niU Criftiani / Altri dieci mila né avéva . con le bandfe-s 
re f óra la' battaglia era dàbbiofa : E li Criftiani aveva- 
no il peggiore/ ed etano iti grati pericolo: 

CAP. VI t dome ÌÌ Re $t citrati s ét Untarla prefe la Qiitìt 
ebiamaia Strlonas , e come li Criftiani ebbero la vittoria 

E fta gii 1* oré di riofia / quando della Cifri ùfcì tutto' il 
popolo pér àflalifé le bandiere de’Crifiia'ni / éd erano 

£ ‘ù di venti mila / e Còri grida affalifono fé fchiera di Cui- 
ne t ch’era rima fa coà le béndièfe: Aveva Gdidone dieci- 
mila Oiftilni / eh’ èrano il fiore de Ili gente, é bene ildi* 
moftrafoflo < Quaddo Guidone di Cliì&ramohte vide venite 
Quella gente « cominciò a confortar li fUoi Cavalièri / fecégli 
Itar gretti alle bandière/ e dite variò Alcuni reltifmq' olézzi 
di noi alle guardi* delle bandiéré'/ e gli altri feriscano * Gui- 
done dille a* tuoi trombetti i gridate a péna della Idia, che 
’ niuno 
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mono fi parta dalle bandiere , perchè in pòcod’oea Vedrete 
la nofira vittoria . Pet queftofuóno fi {Errarono tutti intOÓ^ 
ho alle bandiere , è perchè qiiefta gènte della Città gli alfa- 
livàriq^ èglino pur .faldi li difendéaho. Allctta ufdito dell 9 agu&» 
16 il Re Sicurans eòo la gènte thè avea menato la notte ,- 
giunfè alla porta di Sirlonasj è lènza colpo di fpadd entrò 
IO Città òVe non etano altro che femmine 4 vecchi e putti* 
ftbn lafcio entrai 1 altro che la metà dèlia fua gente , è co- 
mihdò a due dè’ Tuoi Gentiluomini 4 che rimahefièro al go- 
vemo della Cittàde 4 acciocché folle beh collodi ta^ è Còsìfe* 
ce, e fpiegaroHo le bandiere per foccòrreré liCrilfiini.. ha 
quello mezzo fi Cfiftiani 4 Che era ho alle th ani èò ’I Saldano 
inroa fpinti indiètro infin Oròfiammia 1 Guidone fòffenend* 
Quelli della Città 4 .vide vefiir le bandière del Re SicUrans, 
e thè quelli della Città cominciavano tutti a fuggite 4 per* 
chi avevano fentito 4 edme li CKfiiani avevano prela la Cit- 
tà. Il Re Sicurans loro diede , addotTò, e in pocodi.éempò 
Uctife la maggior parte, e tigretto aUq^bendière , fi Vojfe 
Verfo la dubbiofa battaglia . Guidone fi nioffè con Orònam^ 
ntà j .èd entrò Della ciurma,, e leVofit Un grido 4 dicendo d’ 
Orofiamma ! Quella è la forza, e fincòtamèhtó dèlli Crrlfia- 
ni 4 e fpaVento de’ Sàfàcini , che la dùBbiofa battaglia tornò 
in Vittòria all! Crifiiàni ; e avvenne loro una Còla mitaéolo- 
fa 4 che Guidóne còti dièci mila Cavalieri andò; per? il miei- 
zo de’ Saracini con U tua Santa Bandiera infino alle hiandiè* 
re del Soidànò. Tutti gli altri Crifiiàni vedendo Orofìattimà 
nèl mezzo de* Sarati ni fègUitatono la- traccia . Le bandiere 
del Snidano futotìo gittate per terra 4 è a piedi-delie Baftdie* 
re Guidone uccife il Soldano con la fpada ari mano t Ber* 
nardo fUd figliuolo uccife 11 Re Galèranò di Sòria. Sinibal* 
do , il Re Morandras di Morozia t Anfergie di Bertagna ta- 
gliò la tefia a Sadoch da Monti Libici . Per la morte di 
tanti Signoti l’ olle de’ Saracini rimale lenti pallore : non 
avendo etti guida piò 4 iìè verun conforto d’ ; gm parto ita» 
pauriti fuggì vapò, ed èbbefó appreflh novello come li Crw 
fiiani avevano prefa da Città di Sirlonas 4 0 non vedendo ri* 
paro , ogni parte fi mifè ih feoflfitfs v Gallone di Magaaza 
vedendo la rotta de’ Saracini, è non avendo faputo come 
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Smnisvifaihtt , volendo tornare verfo Babilonia, vide 
Orofiamma dove lafciò le bandiere del Soidano, e non volle 
io verfo quelle parti fuggire , ma pensò a entrare nella Città 
di Sirlonas. Foggi infialo alla porta della Città , e quando 
aride , che era de Criftiani < tornò indietro . La gente lo ri 1 - 
conobbe , e il rumor fi levò dietro, e fa prefo, e menato di* 
aanzi al Re Sicurans, il quale lo fece menare nella Città, 
«bene legato il fece mettere m prigione. Eflendo già fera 
HCridiani danchi,fanguinofi, e vittoriofi tornarono indietro. 
Quando fu palefe, che la Città era delti Cridiani , vennero 
quedi con fella nella Città, ed entrarono tutti li Signori, 
«ove della vittoria fi fece molta allegrezza ; GaKone non fa 
prefentato in quella fera, ma fu palefe a Guidone , -t a Si- 
aibaldo come era prefa Di quello fi rallegraroito molto, per- 
chè era il fine della lor guerra . Nella prefa Città fi fecero 
in quella fera aflaiftinii. fuochi per allegrezza , l’ altro giorno 




CAP. Vili. Come ^ Criftiani disfecero la Città di Sirlo- 
nas in Egitto , e come tjornati a Damiata , fecero fquar- 
. tate Galione dì Maganza , dandogli in prima gran tor- 
■ menti , perch'egli uccife Buovo a tradimento , e tornar on(t 
. in Francia. 

L I Cridiani ripofarono nella Città, di Sirlonas tre giorni , 
i lor fervi medicando , ,e per tutto iLconfiglio tu deli, 
fcerato.,cbe Gallone forte dato nella poterti di Roberto -del- 
la Croce , che io falvò a buona guardia . Partito il mefe , 
Guidone , e Sinibaldo, e il Re Gufielmo raccolta la Baronia 
tutta la ringraziarono, dicendo, che fot amente per far morite 
Galione avean fatto il paffaggio olt» il mare , e poiché a 
Dio era piaciuto di darlo nelle lor mani , e darli la vitto- 
ria , non volevano , che per erti morirti piò gente . Per que- 
llo furono molto da ogni perfona lodati. Levarono il cana- 
po, e fecero disfar la Città di Sirlonas, e tornandoli a Da- 
■aiata con allegrezza grande, e con feda, ripofarono il pri- 
mo giorno . Il dì primo iaupediatcJeguente per far nota la 
vendetta di Buovo, Ruberto delia Croce fece rtrafeinar Ga- 
llone pet tutta la Città di Dannata, e dinanzi al porto del 

mare 
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,i mare prefente alle navi lo fece ftrafcinare per modo , ch’egli 
I non morì . Finalmente lo fece fquartare a quattro cavalli , 9 
1 un quarto ll’fece porre in su un par di forche fui Porto eoo 
, un breve , che diceva io quello modo : Quejio è Gallone di 
; J \iagan%a traditore , che a tradimento uccife Buovo dì Anto* 
j na ftto fratello , nel T empio , di San Salvatore , ed effondo 
Buovo innanzi l' Altare invinoci hione , e che delia morte del 
Saldane , e di tanti altri Sor acini fu copione , e della Cit- 
tà di Silonas diflruzione . Li tre altri quarti appiccarono io 
tre parti della Città dt Dannata , Deliberarono , che la Cit-* 
tà di Damiata non fi disfaceffe , perchè era terra di marina . 

In quella medefima foggia era fcritto a un quarto di Galio- 
ne, che era all’altro , Fatta quella vendetta entrarono in ma- 
re , e portarono ricchezze grandi , e molti corpi di gentiluò- 
mini , tra i quali fu il corpo di Ottone di Trieva , e il 
corpo di SanquinQ d’Antona. Ritomaronfi nel Reame d£ 
Francia , e il Re Sicurans ritornò, in Ungaria , e trovi* 
che mancava fei mila Criltiani di quei che moffe di Un- 
gala , e dell’altra gente , che montarono al porto di 
Atquamorta , fi trovarono effer mancati trenracinqae mila 
de’Criftiani. Andarono a Parigi al Re Pipino , che n? 
fece allegrezza grande , e renderongli Orofiamma , e mol- 
to gli rincrebbe la morte di Ottone da Trieva . Sini- 
baldo mandò in Erminia un gran Barone dei paefe, che 
governalTe il Reame come Re ; la cagione fu , perchè 
jl Re Pipino gli donò tutta la Borgogna , la Magan- 
za, la Savoja, e la Provenza. Sinibaldo gli mandò per' 
Un’ anno tutta la gente , che aveva rimenata. , e il Re 
gliela donò ; onde egli prefé' il paefe -, che gli fu donato , e 
donoglielo , perchè non lo voleano obbedire , e però gliele* 
concedette Prefe Sinibaldo la maggior parte della Bor- 
' gogna , della Savoia , Maganza , Lòfanna , Provenza , ed 
Andra , e fece che per fuo lamore Sinibaldo gli rendefle 
Maganza * e Lofanna , e riebbe Pontieri . Sinibaldo fece 
«fiora una Città in campagna fu ’i confin di Francia , e 
chiamoffi Mongrana , per la qual Città tutta la fchiatta 
di Sinibaldo fu chiamata di- Mòngrana , e di lui difcefg 
una, vai orofa fttrpe , e franchi uomini d’arme. 

Redi di Fr. Bb CAP. 
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CAP. IX. Come di grado in grado difcefero gli antichi 
Realt di Francia , di altre nobili J chiatte di 
quella del Paefe di Ponente. 

C Ottantine» Imperatore fu per antichità Greco; (ho Padre 
fu di gentil (chiatta < ma vennero tanto al batto , e in 
tanta povertà , che già l’Avolo fud lavorò la terra. Ma 
Cctttantiao venne valentuomo d’arme . Al tempo di Odicia- 
J»p Imperatore Cottantinó flètte in Spagna, in Francia, è 
in Inghilterra per l’ Imperatore , e m fatto Imperatore da’ 
Tramontani , Quando fu (atto Imperatore furono fatti tre 
altri Imperatori , l’ tino (il Lutino fud cognato , è l’ altro 
fu Cqftanzo , il terzo fu Galerio : ma Coftantino il vin- 
fe iti battaglia ; Galeno hi morrò in Roma , Còttànzo 
in Friuli , e un fuo figliuolo < £ Licinio , eh’ avea per 
tnoglje Cottanza forella di Coftantino , fu morto in Er- 
mini» , e regnò Coftantino trent’ un'anno nell’ Imperio . 
Fu fatto Imperatore Coftantino gli anni del Signor GESÙ 1 
Crifto trecento , e dieci ; bitte egli in quella vita anni 
feftantafei ; e rimafero di lui tre figliuoli . 

Coftanzó , c Fiovo fu Iinperator anni nove , di cui nadque 
il Re Fiorello di Francia , e il Re Fiore di Dardena . 

Dei Re Fiore di Dardena nacque Lione , e Lionello, 
« una femmina ch’aveva nome Uiiana , e de’ fuoi figli- 
uoli ndn rimafe efede . 

Del Re Fiorello di Francia nacque Fioravailte , di Fiora- 
vante nacque Ottaviano di Leone , Gisberto fier Vifaggio . 

■ Di Gisberto Re di Francia nacque il Re Michiéle , del 
Re Mkhiele nacque il Re Pipino , e del Re Pipino nacque 
Carlo Magno , Lanfroi , e Olderigi , ma non d 1 una Madre. 

. Di Carlo Magno nacque Carlotto , nacque poi il Re 
Luigi , molte figliuole femmine legittime , e baftarde . 
Del Re Luigi nacque Carlo Martello, e altre figlie femmine. 
Di Carlo Martello nacque il Re Lattieri , e il franco 
Duca : e l’ altre figlie femmine, delle quali una fu Sofia 
moglie di Sanqnino. . 

Qitefta fu la ftirpe di Francia . 

Di Ottaviano di Leone l’altro figliuolo di Fioravante , 

nac- 
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4 àemre Boveto , Guidone, e Fiorello . Né di Guidone , 
nè ai Fiorello rimafe erede , perchè friflerb poco . < 

Di Boveto nacque il Duca Guidone d’ArttOna ; ii(jtt< 
done nacque Buovo d’Antona: di Bfupvo aacqtìe Guidóne , 
.Sinibaldo , e' ilRéGulielmo d’Inghilterra , e molt’ altri j 
mi fì fi menzione di quelli folamente per le (chiatte eh* 
ufcirohtì de’ due . .. . . 

Del Re Gulielmo d’Inghilterra non rimafe erede die* 
aro àllà fua morte t • 

’ Da Guidone nàcque Chiàfathonte , e Bernardo j da 
Chiaramente don rimafe erede : ma egli lece fere 141 
Cartellò , che ebbe nome Chiaramonte, . 

Di Bernardo nacquero fei figliuoli rn adertali , e dòn 
bartardi « Uno de’ maderriali ebbe nome Duca Anione di 
Dardena : il fecondo Buovo dAgremonte ; il terso G*- 
rardo di Rortìglione ; il quarto Leone Papa j il quinto 
Re Ottone d’Inghilterra ; il fello Milione d’ Anelante* 
e gli altri ballardi furono Anferigi , ed Alfroij 

Dèi Duca Amone nacque Alardo , Rinaldo, Ricanta* 
e Riaiardettò < 

Di Rinaldo fì dice, che nacquero due coaderitali, é duebaftat 1 .- 
di . Uno de’ madernali fu Junone , e l’ altro Amore ; li baitardi 
•furono quelli : Guidone Selvaggio^ Dononelio di Mombelio. 

Di Buovo d’Agremorite nacque Maligigi , e Viviano 
dal Babon . 

Di Girardo di RofTiglione nacque Ùgóue , ed Aafecigi 
il forte . 

Dal Re Ottone d’Inghilterra nacque AflolfO j di Aflolffir 
nacque il valente Otton Daltieri , ffld fuo balfardo * ■ 

Di Milòn da Anglarite nacque il Paladino Orlandino 
Senator di Roma < Marchefe di Brava , Conte d’ Anglan- 
te .Confatane de’ Crilliani . 

E quella è la fchiatta di Chiaramonte . . 

Nota , che di Anferigi il forte figiiuol df Girardo' di 
Roflìglione-, nacque il Conte Ugolino, e fa chiamato di 
•Bofofinoj nacque Raimondo de Lagna, e RinierodaLio- 
ne , Ugolio Qtialfreda , c di lui nacque Bofeloo da Qnal- 
freda j e «di' Raijnondo nacque Ramondino QuerruggiCiP'. 
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. Di Sihibaldo, l’altro figlinolo di Buovò d ? Antona «*■ 
pque Guerino ; di Guerino nacquero quattro figliuoli , il 
xrfmo fit Cinedo da Fratta , Bernardo da Dremondes , 
^Milón A Umano , e Guerino Ilmefl* , Guerino ebbe no- 
ne , perchè egli nacque dietro alla morte del fuo Padre. 
" Di £irardo di Fratta , nacquero Riniero da Vienna , A- 
inaldo di Planda,e Guraxardo di Puglia, e Milon di Taranto. 

Di Bernardo nacque Amerigo dtVerbona; di Amerigo 
nacque Bernardo di Bulantej* Bnovo di Gormacifi, Arnaldo 
«li Gironda, Guerinp d’ Anlpedonia, Namieri di Spagna, Gu- 
glielmo Doringa , Gibellino dalla fornace , e u.na femmina. 

Di Bernardo di Botante nacque Belirano di Tremónieri , 
«H Bnovo nacque Guidone , e Ricardo ; di Guidone nacque 
il povero Avegp > d’Arnaldo terzo figliuolo di Amerino na- 
tile Guidalino , e Viviano della Citta grifagna ; da Guerino 
quattro figliuoli , Di Amerino nacque Viviano dall’ argento, 
f Gufcardo l’ Algolofo di Manieri ; del quinto figliuolo/ di 
Amerigo nacque Gualtieri , Berlìqgieri } ed altrC-Dal fetr 
^mo figliuolo di Amprigo , detto Gibellino , nacquero dieci 
figliuoli, cioè Mamerige, Milone, Anterguze, Ferino i 
Riniero ; Ugonotto ,• Dionigi , Alorino , Parigiofe, Ar- 
naldo. Di Gulielmo fedo figliuolo di Amerigo nontrimafe 
erede , nè ebbe figliuoli . Da Milone terzo figliuolo di Gus- 
tino di Borgogna nacque don Chiaro , e don Buofo , 

■ Dal quarto , chiamato Guerino , nsccme UgQnedi Gam- 
tuofo , è Vqrina di Savoja ; da Buqfb nacque il Conte 
Ùgone . che andò in vita , e vivo all’ Inferno p£r Carle 
Jtòartelró, e tornò, ’ 

Qpefta è la ftirpe djMtQUgrana . 

. Circa alla ftirpe de’ Riali di Bertagna , dopo la morte del 
Re Ar.tù regnarono in Bertagna, Bertovante, il Re Codonis. 

Quella , che fegue fi chiama la fchiata Sanfimone . 

Da Codonis nacque Angeìièri j d’ Angelieri nacque Sala- 
per'; di Salaner nacque Codoqas i di Codonas nacque Salar- 
io } di Salardo nacque Eripes ; di Eripes nacque Anferigi ; 
di Anferigi nacque il Re Salomon , ed Eripes ; dal Re Sa- 
lamon nacque Lione , il qual pernio dell’arco fuchiamato 
.Chirone j di Eripes nacque Apferigi , che fu Re di Spa- 
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§ià t Da quello il, Re Luigi 4 e da queflo nacque Jonas, 
è Guidone , e un baflardo ch’ebbe nome Terigie. 

Qgefta fu la fchiatta di Bertagna ^ della quale furono 
Valenti Principi , e Signori . , 

Da Tebaldo dì, Lirnan / e della figliuola ael. Re Fioró 
di Dardefla nacqui. Ugeto f di Ugeto. nacque Sinlbaldo del- 
la Rocca Sanfimone , di Sinibaldo nacque Terigie Re di 
tìngaria ; di , Terigie nacque il Re Sictfrans , che molti lei 
chiamarono Coàdertàris ; irià egli ebbe noiqe Sictfrans ; 
dal Re Sicurans, nacque il. Re Filippo , Ugeto., Manabel- 
lo ; del Re Filippi ndequé il fecondo Filippo , e Berti' 
delgranpiè: ma prima nacque Berta. Di Ugeto nacque 
Terìgj di Darsena , Morando di Riviera , Gualfredó di 
Moflgiola , -é Bernardo di Monpeliéri . 

fchjatt^ di Coqturbia , è qfieftà , , , > v 

Gilfrcù di Sariterha fa Con Fiovo nelle battaglie dell* 
Alefflagrta , come fi contlèrje nel primo Libro *1 Capi- 
tolò venticinque. . . , 

, Da .Gilfroi di Salitemi nacque 'térigie il gentile ; di 
Terigiè nacque Ricardo di ff Conturbia j di Ritardo nacque 
Minone j di Milione fiacque Ricardo del piati di Sari 
Michlelé ; di Ricardo nacquero li due figliuoli Marco » 

è del pian di San, Michiele ; , 

Coflanzo Padre di Còflantino ebbe un v altpo figliuolo in- 
nanzi a Coftantinó , die ebbe rtotne.Lùcino Corilè ilfuOgeì 
fiero ; di Lueino nacque Sanauiho ; di Sanguino nacque Ma- 
ganza , e Sanquino . Di quello' Sanq’ufno nacque Aldvigi ; di 
Aldvigi usuane Rinieij ; di Rinieri nacque^ E>uodo di Ma- 
gà’rùta ; di puodo^rtacqta Catione j, e dì, Gallone nacqueJRi- 
Éàrdò ai Noivaglia ,Gulielmo di Prpyenza h Sinardo , Tolo- 
tóeO , Grifone di Pontieri ^ e Giqam^ di Bajona . Di Grifo- 
nè n'acUueGafio di Pontieri , e molti altri. Non fi póne 1 * 
gfan |miattà dicoftórq pet il tedio,, imperocché quelli fi-* 
glthòfi di Galione^ ebbero pii di fefiànta difendenti mafcfil i 
aóniprefi li rfiàdernali , e chiamoffi la fchiatta di Magàtoav 

II fine del Quitto Libi: - — 
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Cerne il Re Pipino regnava , e come egli fu in vecchiezza 
fonfigliato da' Baroni , che pigli affé Moglie 
per aver erede , 

Imoflrano l’ Morie , che eflendo Pipino il Re 
di Francia , e Imperator di Roma in molti 
etade d’anni, fem’^ver mai tolto Moglie, 
ed eflendo la Francia tanto nobile Reame tra 
Criftiani , li Baroni vedendo , che il Re non 
aveva erede deliberarono di dargli una Da- 
tola di gentil fangue , o povera , o ricca ch’ella fi foffe . Li 
principali Baroni furono Bernardo di Chiaramonté , eGi- 
rardo della Fratta ♦ Ordinarono quelli , ipfieme con molti 
altri Baroni di fare una gran fèlla , e che il Re teneffe Coree 
. .. con 
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C09 magnificenza . Fecero fare il comandamento , che i Ca- 
valieri eniffero a Corti , Re, e Signori’ édn lé loto' Da- 
fne, e Mogli , e Sqrellé , e Figlinole da Marito . Yertnevi 
gran Baronia , e gran quantità di belle Danae , qd effendo 
Bernardo, eGjrardo a lato alRe, Glrar'do diflè al Re: 
quanta dignità è quella , vedere tanti Signori , e tutti fono 
nati fottoTa volita Signoria . Pipino rifpofe , e diffe : tu di- 
ci il vero; Girando difie r 'pèr il vero , é grand* onore a’ Si- 
gnori, cbe accrefcano la Fede Criftiàna , e la mantengano 1 . 
Pipino rifpofe , tu dici il vero : allora' Bernardo ditte : coupé 
piantenerete Voi fe liete vècchio , e non avete figliuoli , é 
dietro alla vollra morte farà grandifcordia tra Baróni , e pi- 
noànèrà il Reame fenza Patrone . Pipino diffé , o. Bernardo , 
tardi me l’hai détto . Giràpdo rifpofe : voi non liete tanto,, 
vecchio, che ancora' non folle per aver figliuoli . TI Re Pipino, 
commifé per quelto a quattro Baroni**, che gli trovaffero una 
Dama di gentil lignaggio, o povera, o ricca, pur ch’ella 
fcffe da far figliuoli V Uno de’ Bàrotìi fu Girardó della Frat- 
ta j l’altro fa Bernardo, di Chiaramoi)te, Morando di, Rivie- 
ra, è Raimondó da Trieves . Colloro fecretamente andavano . 
cercando, le. Corti di molti Signori , cercando di far parenta- 
do . Egli ancora in. perfona andò in molte parti , per vedere , 
e per fentìre , e molte né trovarono, mali loro Padri , perchè 
il Re Ripino era vecchio,, e come fpaurito^'é vano non vote-, 
vano dargli le loro. figliuole., Alla fitìè fentendo ,' che il Re 
Filippo dTUngaria aveva una figliuola da maritare, delibera- 
rono d’ andarvi tutti, quattro , innanzi che al Re Pipino fe ne 
diceffe niente , e così fecero , evennero per Lombardia , e 
andarono, verfo l’ Unghia , e trovarono il Re Filippo a Bu- 
da, il quale lóro fece grande onore., e quando! fonti chi èli? 
erano , egli fi maravigliò'della loro venuta . Lafua figliuola' 
aveva nome Berta del gran. piè , perch’ella aveva unìpiè urf 
poco maggior dell’ altro , e quello era 1 il pì&deftro,, altrimen- 
te era una bella creatura . Era cofiet la_ più bella , e la pii» 
forte cavalcatrice di tutte le Donne del mondo . Stettero gli > 
Ambafciatòri tré giorni , eèhiefèro in grazia al Re di voler 
veder una caccia', e con Signori , e jpon Dame , fece il Ré 
apparecchiare la caccia , ed ufcirono di fuori della Città con 
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Sten numero di Dame ; tra le quali fa la Regina , e Berta 
uel gran piè sii un bello, e graffo cavallo , il quale per 
lì via andava Tempre fallando , ed ella Tempre ridendo « 

CAP* IL Come Berta t poh hi fu veduta nella caccia , 
ftt per li quattro predetti Baroni fpofata 
per il Re Pipino di Francia . 

M Éntro., che Bernardo, Girardo, Morafldo j e Rai-» 
mondo andavano a loro piacere , Tempre ponevano» 
mente a Berta del gran piè , la qualè cavalcava tanto polita- 
mente , e aveva con feco una giovinetta del Tuo tempo che 
aveva nome Elifetta , figliuola del Conte Gulielmo di Ma- 
ganza , la quale pareva Toffe Berta , falvd * che nelli piedi < 
Quella Elifetta era nata in Ungaria , perchè il Conte Gu- 
lielmo Tuo Padre faggi di prigione , quando il Re Pipino lo 
Team pò dalle mani delli figliuoli di Buovo ; e il Re Pipino 
lo fece bandire , ed egli fuggì in Ungaria con la Moglie 
gravida, ed Elifetta era in cuna benallevata, e quando 
erano velfite d' uri panno a un modo appena Ti conofeeva 1’ 
una dall’ altra « Ora facendo la caccia , li Baroni dei Re 
Pipino dimandarono al Re Filippo chi era , peèfcttiàfare al 
Re facendo villa di non conofcere Berta -, Il Re Filippo ri- 
fpofe , e diffe : ella è mia figliuola * Li Baroni la lodarono» 
molto di bellezza , e di bontà ^ e dimandarono alReféle 
aveva dato Marito . Egli rifpcfe di nò , ma che attendeva 
per maritarla , ed eflì tornati la fera a Buda , furono inde- 
nte , ed’ accordo ogni uomo lodò la Damigella , alenilo dif- 
i Te : quello Re è fuddito del Re Pipino , ma Girardo diffe : 
Il Re Pipino ha tale fuddito , che è piò di lui . Andarono 
dal Re Filippo in su la Sala , e differo : che volevano parlar 
con lui , e con la Regina r Effendo il Re , e la Regina in 
una camera co’ tre Baroni prenominati , così come tra loro 
era ordinato, Bernardo di Chiaramente fece la propolla v 
Quando il Re Filippo udì che il Re Pipino gli dimandava la 
figliuola , cominciò a lagrimafe , e diffe : Signori , quello 
Reame , e tutti i miei paflàti fon Tempre flati de’ Reali di 
Francia , e così fon io fervo di lui , che è mio Signore , ma 
perchè il mio Signore non fi trovi ingannato , io vi avvilo» 

che 
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che Berta ha un piè maggior dell’ altro ,edè il piè de-ì 
- ftrò: Elfi la' guferò vedere, e di queflo te ne risero , « 
giurandola per fi Re Pipino , imperierò , che fleffe fecre* 
tò tanto che li Re Pipino mandalfe per lei ; e preferò 
licenza , e tortiaronfi in Francia dal Re Pipino . Egli fu 
molto allegro della lotf tornata , e fecefi di ciò grande 
allegrezza , perchè érado fiati gran tempo a ritornare i 
Fecero l’ ambafeiata al Re Pipino , e benché foffe vec+ 
chio , udendo la Tua bellezza s’ innamorò in lei * 

CAP. lì T. Coinè il Re Pepino mandò per Éertà in Unga* 
ria , e come Èlifetià andò coti lei. 

TL Re Pipino Pentita la bellezza di Berta * e come li fiiòf 
X Ambalciatori l’ avevano fpofata per lui , fece venir tutta 
là Tua Baronia a Corte , ed ordinò di fare una grandiffim» 
fella , e di mandare per la Pania . Andovi Bernardo dì 
Chiaramente, Girardo di Fratta - Raimondo daTrieves, 
Morando di Riviera , Griffone di Maganza , e due Puoi fra-, 
tifili > empiti altri Signori > Noti fi potrebbe mai dire lè* 
gfandi ricchezze , che mandò alla fua Donna * e i gran doni * 
Giunti a Buda dove la fpofartmo^ a Idr fn fatto grandiifime» 
oUore , e per tutto il Reame fi fece grande allegrezza dpi 
parentado fatto , e dettero cinque giorni , e pòi fi mifero 
punto per tornare indietro . La Regina manifeftò a Berta 
tome il Re Pipino era vecchio , ed ella molto fe ne turbò i 
la Madre la Confortò molto dicendo come elfo erà Imperato- 
re di Roma , e Re del Reaàié di Ftanda , e che dia farebbe 
Imperatrice, e la confortò: ma ella non’le diffe , comeeflo 
era grande . Berta fi-perifiPWt bene che egli folle Vecchio f 
ma almeno che folfe un bell’ uomo ; fi Re Filippo , filo Padre 
la menò in Sala , ed ih prefenza di tutti li Baroni d’ paga- 
ria fo fpofata per il Re Pipino , e dopo Iti difettata l’ Impe^ 
ratrice * Li Baroni dòpo ordinarono dipartirli. 6 di ritor-/ 
tiare in Francia . La Regina cercava di dare a Bèrta una fe- 
cretaria compagna , di cui ella fidare fi poteffe j e parlatone 
al Re Filippo le rifpofe: O quale e piò fidata compagnia ^ 
che tu gli polfi al mondo dare (pianto è Elilètta , che tempre- 
s’ è allevata con lei ? La Regina rifpofe , e diffe : tu fai la. 
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fÉB 2 , che fi inno- quelli del filo lignaggio ,* cioè 1» (chiatta 
de’ Maganzefi ; io non me se fidoalnfeno nelle-parti cTefla , 
Il Re rifpofe , r dille : Deh metta, ohe tu fei e ehepuò 
furò una femmina ? e così tra loro hi deliberato , -che Eli- 
fetta andaflé con Bèrta (ita fecrèta- Damigella . Ordinato 
«arilo , mandarono per lei-, e dirtele quello , che tra loro 
deliberato aveano , e diflèro ; che mai non li partirebbe dal- 
la fua volontà . Bernardo, é Girardo , e quelli altri Signori 
tollero licenza , e parti ronfi con la Dama , e con lei anda- 
rono dieci Dame per fuo governo, e dieci Damigelle . Ma 
Elifètta era tutta la fua divota fecretaria . Bernardo , e Gi- 
rardo fempre erano a lato a Berta . Griffone , e Spinardo , e 
Tolomeo erano fempre alato d’ Elifètta, che s’ eraa'lcrro 
manifefiata , chi era Ini , e le faceano grand’ onore : tra loro, 
parlarono più volte , che veramente Elifètta non fi conofce- 
va dalla Regina , ficchè l’ una pareva F altra Ogni uomo le 
ne maravigliava. Fra- molte giornate entrarono nei Reame 
di Francia , dove era per tutte le Terre apparecchiata . 
Giunti appreffo Parigi molti Signori, e molta gente loro 
verniero incontra . Effendo una lega apprefiò alla Città di 
Parigi (contrarono il Re Pipino , e tutta la gente fi-fér- 
mb . Allora Griffone di Maganza s’ accollò a Berta , e- 
gioffrolle il Re Pipino , ond’ ella mollo s’ addolorò . 


CAP. IV, Come Berta ordirà che Elifètta dormi (fé in fuo 
cambio col Re Pipino , e dell'ordine , che Elifètta die- 
de co' Maganzefi di far fi Regina , e fax uccider Berta 
di Ungam, : ’ " 

Ti A difgrWiata venuta di Berta fu , che vinta dal • pelle-* 
JLr crino animo , e dal giovenil intelletto, quando ella vi* 
de , il Re Pipino- fi ricordò , che la Madre le aveva detto, 
die era difutile' dèli» perioaa , e tozzo , in tanto che il fuo 
dolore fidimoflrò per là mutazione de! colore del vifo . Di - 
quello s’ avvide Grifibne di Maganza , ]La fella era grande fui 
Mazzo. Giunti che furono , Berta nòn fi potear rallegrar,» 
«d«effendoi andata -in camera , Elifètta li dimandò, perchè 
ella flava così penfbfa. Ella rifpofe; forella mia, la Madre tb 
mandò per mia compagnia., e per mia fecifetaria , perchè di 
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<fc mi fidaflì , e con reco poteffì dire v miei feereti ; £er tatti 
to fe tu vorrai far il mio volere , io farò faora di tanto 
dolore . Elifetta rifpofe , e diffe : io farò ógni cola , che vi 
farà, di piacere infino alla morte . Berta dille : tu fai «. che 
piò volte n’ è flato detto come noi fiamo fatte limili l’ una 
all’ altra , e che non ci conofce perfora alcuna l’ una dall’ al- 
ita, falw che ai piedi : io voglio , ch^rin quella notte tu 
alberghi con l’ Imperatóre in mio cambio , imperocché io fo- 
no lapiò dolente femmina , che nel mondo mai nata ft>ffe. 
Elifetta rifpofe, e diffe: oimè Madama, che dite? Se T 
•Imperatore fe ne awedeffe , non mi faria egli ardere ? ma 
•So vi rifponderò quella fera , e cpn lei tornarono tra l'aiti* 
•donne ,. e vennero falla reai- Sala. Elifetta penfando fopra lè 
•.parole dell’ Imperatrice , ella mandò per Griffone , e per 
.Spinardo , e loro diffe quello , phe Berta le aveva detto . 
.Udendo Spinardo quelle tali parole abbracciò Elifetta, e 
-diffe : quella è la tua ventura ; farai ogni cofa ch’ella pfega , 
jna fe tu puoi , fa che quella fera tu meni giufo Berta rtel 
giardino , che è a lato alla camera del Ile , e tu anderai a 
dormire con l’Imperatore , e la ch’egli ti fpofi , e tu va in 
letto con lui , e fa tutta la fra volontà . Elifetta diffò : iò 
non vorrei , che Berta riceveffe impedimento , innanzi vor- 
rei morire . Eglino diflero : fa^ta farai Imperatrice , di chi 
averai tu temenza ? Chiamati Berta'come (a ella , tu la fot 
migli, niuno ti conofeerà . Elifetta molto ricusò , «molto 
diffe di nò r ma le differo tanto , che conferai al tradimento'. 
Poiché Elifetta fa tornata in camera , dimandò di vedete il 
giardino ch’era a lato alla camera, e videi) giardino, e P 
entrata , e vide un’ entrata a lato alla guardacamera , dóv* 
l’ Imperatrice poteva andar in quello giardino. Poi eh’ ella 
ebbe ben’ «filmato ogni cofa, fi ritornò in Sala , e póc» 
flette, che Berta andò alla Sala in camera, e 1 diffe ad Eli- 
fetta: comelmUtu penfato di fare ? elljv rifpofe , e diffe t 
fa voflra volontà j\ma io penfo doveffarete in tanto ? Betta 
rifpofe , e diffe : io flarò nella tal camera . Elifetta' rl& 
fpofe, e diffe': le mie compagne vi conofceràtino , e alr 
ora la menò di fopra a una fineftra del giardino , * par- 
lando le .diffe : Voi potrete far in queffo giardino , quàn- 
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fio il Re dormirà io venirò per voi , e , dir§ alfe fnté 
compagne ch’io ho à (tar con voi , e così furono accori 
date di fare , ed ambebue ritornarono in' Sala ; 

CAP V. Còme Eli fìtta fi coricò col Re Pipino in cambio 
di Berta , e come prima fi fece fpofare . 

P Òichè Elifetta,* Berta furono accordate innanzi che for- 
fè fera , Elifetta io diife a Griffone , e a Spinardo , ed 
effì trovarono di fnbito Quattro di toro famigli ,e a lóro difi 
fero : quella Elifetta y thè è venuta con l’ Imperatrice ne fa 
vergogna f e tienfi un Donzello , e debbe venir quella notte 
a lei Api giardino : voglio mi fate una grazia j Pigliatela , è 
menatela di fqpra di Parigi .nel bofco del Magno , e fegato* 
le la gola , e diedero a loromille danari <T oro , e moh* altre 
gran prpmelfe loro feCercv. Quelli quattro ribaldi gli promJ- 
fpro ai far il loro córoanaamentcr, e di tenerlo celato .Quari- 
- do parve a toro il tèmpo * andarono nel giardino , e fecreta»- 
inente Itàvaoo nafeolli .• Óra la folla fu grande , e perchè il 
Re Pipino era pur di tempo , ed antico , fecero fine aliar fe* 
fla più prelto j Le doìmé menarono Berta nella camera , ed 
ella chiamò Elifetta y e menolla con feco ht fua compagnia 
dentro della guardacamera , e noq vi andò altèa donna : Ber* 
ta diife : Elifetta forèlla attendimi la mia prometta , peroc- 
ché k> non mi voglio coricar quella nòtte a . lato dell’ frppe* 
ratore . Elifetta rifpofey e dette: io lo farò per voflro co>. 
mandamento ,- mài volentieri - La Regina Berta fi cavò il 
feo reàl veftimento , e njifelo a lei , e fi traffe la Corona é 
mifela ad Elifetta y e adornolla in tài modo , che farébbbe 
flato gran fatto averla condfciuta , perchè del parlare r è del 
vi fo', é (folla perfora, fa-Ivo che in un' piede fi fomigiiavanò 
tanto, <?he ambedue feparàte non fi cohofcevàno l’ una dall' 
altra . L’ Imperatrice Berta r mal configliata fi velli de’ paó- 
ni d’ Elifetta , e aperfero l’ ufeiq , . che andava- nel giardino' 
e Berta àndò.giulb in una lòggia dipinta, .e pofefi a federe', 
affettando che. Elifetta apdatte per lèi .Elifetta ritornò alle 
dònne, avendo ferrato ,1’ufcio del giardino, eie donne noi! 
la riconobbero , e la. mifero in letto:. Quando l’ebbero mef- 
fà in letto , ella diife : vedete donne la b'uòniffima Compaq 

gnia , 
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jgnia , che io ho , che mi ha lafciata , ed è andata a dormita 
> cafa de’ Tuoi parenti . Elle fe ne rifero , e fu detto quello 
alle compagne d’Elifetta . Poco fletterò , che l’ Imperatole 
venne , ed entrò in letto , ed ella incontinente lì gittò fuori 
idei latta . V Imperatore la prefe , volendo confumare il 
jnatrimopio. Ella dille, che voleva come Imperatrice, la 
jpofaffe J Elfo ridendo la fposò , impalmolla , e baciolla , 
^Andarono in letto , ed ella fece la fua volontarie , per ma<- 
aio, che la prima notte s ? ingravidò d’ un fanciullo mafchio, 
JL’ Imperatore credeva aver ufeto con h Regina Berta , Stet- 
tero in gran piacere inlino al chiaro giorno . 

jCAP, VI. Come fu pteja fierta ve( giardino , e menata 
tir} bofco , e legata ad un albero , e come quelli , che la 
menarono furono morti da' Magarne ft . 

E Sfendp in full’ Ora della mezza notte , Berta fu aflalita , 
e prefa da quelli fopraddetti famigli , e minacciandola 
-fli uccidere, ella timorofa , e ripiena di paura di morte , e 
di non elfere conofcinta , non fapeva che fi fare . Coltoro ba- 
vagliandola menaronla fuori del giardino , e flrafoinaronla 
di là della Città , perchè le porte di Parigi flavano così aperte 
di notte , come di giorno ,\ e menaronla nel bofco del Ma- 
gno , che era appreffq Parigi a due leghe Francefi . Quando 
l’ebbero gran pezzo nel bofco , e nel piò o Giuro luogo, ed 
/era il giorno chiaro , le levarono il legno del bavaglio della 
bocca , e F uno dicendo verfo l’ altro per neftra fé , gran pecr 
cato farà: Berta intefe quelle parole^ che la voleano uccidere: 
per tanto ella tremando di paura , incominciò far amaro , e 

f randiflìmo pianto . E cominciò a dire : O Padre mio Re 
ilippo , in che paefe mi hai tu mandata è O Regina nobi- 
liflima , come fi fpanderà il fangue della volba figliuola ? 
Quando cpfloro che l’avevano condotta fentirono , checoflei 
■diceva di oliere figliuola del Re d’Ungaria , T ubo guardava 
l’altro, e uno di loro dille a Berta , che hai tu a fere co ’i 
Re Filippo di Ungaria ? ella rifpofe : egli è mio Padre ; un* 
altro di loro dille': tu non dici il veto . Tuo Padre feGn- 
jjelmo di Maganza , Ella difle : Gulielmo di Maganza fe Pa- 
dre di Elifetta mia compagna . Pam a coltoro aver fatto, 

' male , 
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•male dimandandole , e differo : Che cofa facevi nel giarda 
«o ? ella contò loro tutto per ordine la cofa com’era . Allora 
cominciarono aver paura , e dicevano noi fiatilo morti ; im- 
perocché fe il Re Filippo a’ Ungaria, o il Re Pipino di Fran- 
cia , fetitirannd quella cofa et faranno morite . Alla fine de- 
liberarono ditti di ucciderla , dicendo non fe ne faperà itien- . 
te* Elifetta farà Imperatrice , Berta allora Te ne' avvide* 
che Elifetta l’aveva tradita* per il configlio dei faci * e 
gittoHì in terra inginocchioffì davanti gli ortiicidiar; * e de- 
mandava a loro mifericordia * e difle : abbiate almeno ad po- 
co di riverenza al mio Padre * e al Re Pipino , che è mio 
marito * e io vi giuro fe mi iafeiate la vita - che per que- 
llo voi non ‘morirete , e fe inai folle prefi vi prométto di 
farvi liberare , per quella fede , come io fon Regina * e Im- 

g ratrice , e figliuola di Re * e ai Regina « A còftòro pareva 
: male; d’ ucciderla * e pareva minof pericolo di camparla i 
ed ella difle a loro : Fate almeno una cofa : Nòti fpandete 
il mio fangue , ma legatemi ad un arbore , e làfciatemi man- 
giar^ dalle fiere Felvaggie . Coftore allora cominciarono a 
lacrimare * e l’ uno dicea all’ altro : Uccidetela : l’altro * è 
ben eh’ ella nuora ma dalle tu * ch’ io rion le darei mai . In 
fine unò le cavò la cottola * e poi la' legarono ad un arbore * 
in un gran vallone piò ofeuro di tutto il bofeo del Magno 
con le braccia di dietto * e poi là lafciaróno , e pigliarono' la 
(ha cottola - Eflendo appretto alla Città* forarono là cottola 
col coltello * e del fangue d’ uri carie irifanguinarono quella * 
e ia portarono al Conte Griffone di Maganza' * e differo - 
che l’aveano morta, ed eflo gli abbracciò . E dimandò s 
«Ila avea detto cofa alcuna , ed eglino rifpofero di nò * im- 
péròcché ella erà abba Vagliata . Griffone difle : or vedete j 
che non rii farà piò vergogna . Coflóro dimoflravario pure di 
non avérla coriofciuta * Eflo lor aveva promeflo certo tefo- 
ro , e difle a quelli : Venite meco , che io voglio attèndere 
la protheffa e inoltrava a loro grande amore * promet- 
tendo loro molto meglio < Quando gli ebbe nel filo palazzo 
donò loro quello* che meritarono ; perchè partiti l’uno 
dall'altro tutti quattro gli uccife , acciò non poteflèro dir 
«dente. Quello fu il tefora, che guadagnarono. 

*. *' CAP. 
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CAP, VII. Cdrwff Bit fetta regnava Imperatrice per Berta t 
da cui Wfcqbe Jjapfm , e Olderigi in fiordi 

M Ohi li quattro famìgli , Griffone , « li (rateili n’ a^ 
detono al Palazzo , e trovarono che Elifettaera to- 
me Regina incoronata , e aonera «onofcìuk : la cagione 
era perchè ella non voleva , ■ che iiiuna delle donne eh’ aveva 
menato Bèrta di Angaria fofler con tei , ma erano tutte don- 
ne del Reame di -Francia , e in pochi giorni ella fece menta? 
una cameriera , ch’ella fapea del certo , che l’avrebbe' cotte- 
feiuta j per quella cagione non li potè conòfcere , perchè fa- 
migliava tarifó a Berta , eh’ ella pareva proprio lei V 14 Mtf- 
ganzefi fuoigli di fiero , che avevano fatto morite la Regina 
Berta , e cosi regnando E filetta , incapò di nove mefi ebbe 
tm figliuolo mafehio , a cui il Re Pipino pofe notile Latì&oi , 
è poi l’ anno feguente n’-ebbe un’ altro ; à quefto pofe nome 
Olderigi i Stette Elifetta co’l Re Pipino molti anni . Il Re 
Filippo credeva , «he la figliuola foflè Regina j ma ElifettU. 
fi facea chiamare la Regina Berta , e fcrivea , « ficea ferve- 
re al Re Filippo Padre , e alla Regina fua Madre . 

CÀP. VHt Ufi cacciatore chiamato l^mtmto trevi 

Berta , [cicli ehi e menolla in cafy fua . 1 

S Tando la vezzbfa Regina Berta legata a quell’ arbori 
fino apprelfo la fera * che di piangere era 'già tutti 
ftnarrita ,.e tanto che per paura ancora non gridava , è nOBt 
poteva più , ella fi raccomandava alla Donna del Faradifo. 
Intervenne , che ‘appretto qUeftd luogo tre miglia età uh • 
fiume, che pattava per un bofeò chiamato il Magno . Su 
là riva di >queflo fiume flava un cacciatore j che ‘fi chito- 
ni ava Lamberto , ed erà falariato dalla 'Corte del Re Pis- 
pino , foio per cacciare . Coflui uvea moglie , e quattro 
figliuole femmine . ' Quello Lamberto andava armato , è «tìc. 
cando per quello bofeo , toflo uno de’fVft?i cani li levò , ♦ 
trovata Berta legata incominciò a baiare , * Lamberto eros- 
derido che fbffe qualche fiera , o cacciagione', Coffe afl'&t£ 
baiare dei cane , e quando egli vide la Regina, Berta 8 < 
maravigliò , * aimandolle chi ella era.. Ella appena gli 

rifpo- 
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rifpofe , e pregollo , che la fcioglieffe , ed egli così fece 
Sérta cadi in tèrra , e non poteva parlare , e diffe , che era 
figliuola d’ un Mercatante , e che era Hata rapita in un fuo 
giardino da quattro ladroni , e per forza fu menata in que- 
llo luogo , e volevano torlo l’onore, e addimandava la 
■aorte ; Efli differo : noi non ti vogliamo uccidere , ma 4 
faremo morire di flrana morte , e fpogliaronla in camifcia., e 
l’hanno legata a quell’ arbore . Tutti li Tuoi panni fe gli 

E rUfono con loro , e fi raccomandava , che per amor di 
o T avelie a cuore . Ella parlava in Francefe a Lamberto , 
a cui molto gli rincrebbe , ed ajutolla a levar di là al meglio 
che poti , e condurtela infino alla fua abitazione , che era 
jTulla riva del Magno, e diffe alla Moglie, come l’ ave* 
trovata , e a lei rincrebbe , e mifele un fuo veftimento 4 
panno grolla , e diedele in compagnia una fua figliuola, 
e a lèi diffe, tu fiatai con noi, e di quello, che noi ave. j 
remo te ne daremo : ella lodò Dio , e la faa Madre Divina , 
e iqginocchioffi alli loro piedi , e ringraziolli , e fiata con 
loro un mefe , ella diffe a Lamberto : Padre mio io vi 
prego , che voi compriate un poco di carta , e un calamaio , 
che io porta alcuna volta fcrivere anello , che mi Infogna , e 
fo &rò che quéfie voftre figliuole guadagneranno la dote . 
Lamberto così fece , ed ella fcr irte quello , che faceva bifo- 
gno a fàr ricamatura . m far borie a modo di Francia , e 
tutto .il lavoro Lamberto portava a Parigi per vendere , e 
raddoppiava li danari. Berta infegnò a lavorare ajle figliuo- 
le di Lamberto , e in manco di cinque anni , fece tanto , che 
Lamberto era ricco, e non attendeva piti a cacciare . Ella 
aveva fatto le figlinole di Lamberto vezzofe , e onefte , e 
«Osi la moglie , eh’ ella dimofirava bene , eh’ ella era di gen- 
til fangue . Faceva onore a lei di quel che poteva , e tutti 
gli erano obbedienti, e fpeffo contavagli le cole di Parigi, di. 
«ondo come jl Re Pipino aveva avuto due' figliuoli dalla Re- 
gina Bèrta , Berta prefio s’ immaginò , che Elifetta l’ aveva 
tradita con l’ ajuto de’ fuoi inganni , e veniva giorno , e 
notte panfando come fi poteffe vendicare , e ritornare in 
grazia del fuo Signore , nondimeno , ella temeva i deila fua . 
Porte, e s’immaginò di far un ricco padiglione . 1 

CAP, 
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CAP. IX. Come Berta fece un ricco Padiglione ricamato : 
£ oro, e £ argento y e mandollo a vendere , e 

; Griffone di Maganza lo comprò . , 

P Affati einou’ anni , che Berta era fiata in cafa di Lamber- 
to . mandò Lamberto con un fcritto alla Città, e in piò 
volte ella fece fpendere più di trecento denari d’ oro a com- 
prar feta , oro filato , ed argento , che gli bifognava . Di 
quelle cofe ella fece un padiglione ricamato di gentil ricamo , 
il qual era di piòciole, e belle figure con tutta l’ iftorìa, che le 
era intervenuta , prima come fu fpofata in Ungaria , e li Ba- 
roni che l’avevano menata , e come ella venne a Parigi, e 
tutta la cofa di’ parte in parte , ed in ogni parte'" un breve y 
eh’ efponeva quello che voleva dire , e quando il padiglione 
fu compiuto* chiamò Lamberto, e gli diffe : voi ve n’ andàrete 
a S. Dionigi il dì della fella , e tenderete quello padiglione 
in una polla , che il Re , e li Baroni , quando palperanno la 
pollano vedere , e venderetelo a pefo due libre d’ argento la 
libra ? e fe alcuno dimandafle donde lo avete avuto , dite : ia 
andava in Acqua morta , e mi mifi per comprar mercanzia , 
e un che veniva d’Aleffandria me lo vendette, ed io lo portata 
qui per venderlo , e voglio due volte tanto ai argento quan- 
to il pefa ; ma non andate a cafa di perfona alcuna a portar- 
lo per aver danari , che ne potrelle effer morto ; fatevi pa- 
gar in sulla Piazza , e fappiatemi dire chi lo comprerà . 
Lamberto lo prefe fui collo , e portollo la vigilia di S. Dio- 
nigi , e llefelo di verfo Parigi in sulla campagna a lato alla 
firada , che venia da Parigi , più appreffo , che potè , e poca 
vi flette , che Griffone di Maganza venne , e paffando per 
andar a É. Dionigi , accoltoli! al Padiglione , e leffe li brevi * 
Quando ne ebbe letti parecchi , dimandò a Lamberto donde 
aveva avuto quello padiglione ? Lamberto rifpofe , e diffe : 
come Berta li aveva infognato , che vorrebbelo vendere . 
Griffone lo fece ripiegare, e difife aLamberto , vien con 
meco , che io ti darò li danari . Lamberto rifpofe : per la 
franchezza di Monfignor lo Re di Francia , chi lo vorrà , 
egli mi pagherà qui due volte tanto d’argento come egli pe- 
la . Griffone dubitando che non veniffe alle mani di altra 
Reali di Fu Cc per- 
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férfona lo fece pefare , e mandò per l’argento , e pagollo , e 
fecep ortare il Padiglione involtò al Palazzo , e fece ragonaf 
quelli fooi Parenti , che fapeano il fatto ,e fnoftrò loro id pa- 
diglione , e dille : cortei è viva , e mandarono molte fpie in 
Ajef&adria a farla cercare , e in altre parti , e fecero arder 
il padiglione , perchè non fi vedeffe . Lamberto ritornò a 
Berta ^ e dille : come Io avea venduto al Conte Griffone da 
Cantieri . Berta ne fa dolente , e pensò perchè lo avea com- 
prato , e dille: Li miei peccati non fono ancora porgati, 
e ringraziò Dio , e a lui divotatnente fi raccomando . 

CAP. X. Come il Re , e la Regina <T Ungaria non aven- 
do lettere ai mano di Berta Jcritte , fecero un ’ infogno , 
e andarono a Parigi . 

L ' Autore di quelle Irtorie dice : che il Ré d’ Ungaria , e' 
la Regina aveano fcritte molte lettere a Berta loro fi- 
gliuola , e aveano mandato molti fecreti meffi , che parlai- 
fero a Berta , e neffuno li poteva parlare . Mandarono certo 
fpie, tanto che un famiglio molto fidato del Re la vide la 
mattina venir in Sala . Come l’ udì parlare fubito la rico- 
nobbe effer Elifetta, e fubito con gran dolore fi partì , é 
tornò in Ungaria, e diffe al Re: Signore, io ho veduto 
Elifetta incoronata , ed ha avuto cd Re Pipino due filino- 
li , r uno ha nome Lanfrói , e l’ altro Oiderigi , e Voi cre- 
dete che frano figliuoli di Berta volita figliuola Il Re Filip- 
po diffe : fervo mio , tu dèi aver errato , nondimeno rimale 
con gran penderò , e dolore , e parlò alla Regina La not- 
te tegnente ambedue fecero un cattivo fogno . Il Re dille : 
io vidi in fogno , che un 1 orfa feguiva Berta nortra figlinola 
per unBofco, ed ella' veniva alle mani, o alla fiocca di 

J |uattro Lupi , e gittavalì in un fiume , e pareva , che un po- 
tatore la fcampaffe. Contando quello fogno alla Regina , 
ella diffe : Signore , quel medaimo fogno mi fono info- 
gnata io , che vi avete fognato voi . Di quella loro vifìona 
fecero indente gran lamento - La- Regina dille : Noi riefi Ab- 
biamo pili altra figliuola , nè figliuolo che cortei , però Si- 
gnor vi prego, che noi andiamo a vederla . Diede ordine, 
che dopo otcogiomi folle apparecchiata la fommaria , e la 

ori- 
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brigata, chevolea eoa feco.Niuno Capeva dove , cfye vp.- 
Ielle andate . PartilTi , e cavalcò per' li Boemia , e li Codili» 
za , e paflaróno il Reno , ed entrarono doFMflCla • QUaa* 
do furono appreflb i Parigi tre leghe ; il Ré Filippo mandò 
« dire ai. Re Pipino dilla lai veduta »■ II. Ré comandò a’ Bi* 
reni j che monfàflero a cavallo y e tadtffero inesatta il Re 
d’Ungaria fuo Suocero. Egli andò alla catterà , e dille e 
Elifetta : io vi porto Madama buone nove ^ od t che vo&tt 
Padre , e la Voltra Madte faranno quella feri qui a Cenai con 
boi . Elifetta fe rie inoltrò allegri , ina ebbe gran dolore , « 
paura ; Il Re Pipino fi maravigliò y parchi .ella diveUsb 
linorta . Ella dilfe al Re i piò colto fi tfatìofé di tutt^griadt 
allegrezza, che di dolore . I! Ré Pipifio dilfe : apparecchià# 
cevi g venire iocontrà a voltra Madre . Ella rifpofe ; ionoè 
sò s'io potrò venire t II Re lì parti * é andò a montare a c» 
Vallo , e dilfe a Griffone : Va prette dalla Regina y e dille 
ch’ella monti a cavallo . Griffóne venne ilei,' ecrovolla* 
eh’ ella piangeva, e tremava di paura * a diflè a Griffone t 
Quello mi avete fatto voi . Egli la confortò che non ave» 
paura ; Ella diflè : ah Griffon# quello conforto é vano ; Grif» 
foné diflè : Fatevi ammalata,- e noi diremo , che 11 Medici 
dicono y che voi avete un male , che non vi fi può parlare t 
é che Vai inor irelle d’allearézzà , e faremo che ci fia pocf 
lume : ma fe per fótte là Regina Vi faveltóffe y rifportdetel* 
coh voce rauca pih ché voi potete , e boi pigliaretóo tolto 
pari .• Elfo montò a cavallo ! élla li fece ammalata , ed entro 
nel Iettò . Qùatìdo Griffone giunfe , il Re Plpititì gli diman» 
dò , che fa Madama la Regina ? Griffone dilfe : per fede mia t 
io fémefti , ch’ella nón moriffé d’un fubito male , cHeTè 
Venuto .■ Pipino diflè : io me n^àtoidi. quando .le dilfe y end 
fuo Padre, é la fuà Madre Vernano . Gofl patìartdo ,- e eh» 
valcando trovàrorid il Re Filippo , e la Regina #Gngati*y 
ché facendo fella , venivano tutti verfó Parigi . Il Ré Filippo 
dimandando al Ré Pipino , diffé : perchè mia figliuola Betti 
itoti è venuta incontra a fuà Madre ? Pipino dilfe : l’allCgrw* 
na ie ha dato noja avendo Ititelo la vertuta del fuo Padre. 

' Giunto a Parigi il Ré Filippo /éntrò nel Palazzo Réàlé & li» 
to del Re y oVe fu alloggiata tutta la fuà compagnia /• • • 

. Cc 2 GAP. 
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£AP r XI. Come jl Re Filippo $ Vagarla , e la Regina 
__ riconobbero Elffetta , che faceva V Imperatrice , 

7 T e 4el grarf dolore che , ne fenttrono. 

Q Uando la Regina d ! Ungaria fa ripofata, ella dilfe al Re 
Filippo r io voglio andare a veder la mia figliuola 
aderta, e mijÙàcon molte Dame, e Gentiluomini, e fervitori , 
ebe andarono alla camera dove flava Elifetta , che per malin- 
conia , e per paura s’era addormentata . La Regina d’ Unga? 
via volle entrare nella camera, e certi famigli MaganzeC , 
Cianche certi di loro drceano : voi non potete entrare , pe- 
socch’ ella dorme, e li Medici non vogliono, che fé le favelli. 
Wfcodate , e fiate un poco , e tornate eh’ ella u farà levata . La 
Regina# Ungaria s’adirò, e diede delle mani neli’ufcio, e 
apertelo , e «Me : Come dite voi oh’ io* vada , e torni ; or non 
é ella min figliuola ; entrò dentro , e ritrovò che dormiva . 
Ella le potè le mani a’ piedi, e fubito conobbe, che quella non 
era la fua figliuola. E prefe un gelo <T ira accefa , e guardoli» 
nel vifo , e fubiro conobbe ch’ella era Elifetta . Fece villa di 
non la conofcere , e dille : ella dorme sì bene , che io non la 
voglio defiare, « quando farà rjfentita io tornerò; e ritorna- 
ta al Re Filippo fecretamente piangendo gli dille ; Oimè Si- 
gnor mio , la noltr» figliuola Berta deve èfler morta . Qpefia 
fi fa chiamar Rena , ma è Elifetta , Io voglio ohe noi lo di- 
ciamo al Re Pipino ; e il Re Filippo rifpofe , e dilfe : Dama 
mia non far cosi , perocché fe la cagione viene dal Re Pi(fi- 
ntr, e fe noi niente dice/fimo ci farebbe morire , ma noi ce 
ut andarenjo in Ungaria , ed io darò tal’ ordine , che lo cac- 
cierò di Parigi , e del Reame tutto , e sì afpra vendetta ne 
fatò , che fempre ne farà memoria . Ma la voglio prima ve- 
dere . Andarono in Sala , e visitarono il Re Pipino , ina- 
urando grand’ amore , ed allegrezza , é ftando un poco il Re 
Filippo , dilfe al Re Pipino , andiamo a vedere l’ Impera- 
trice. Il Re Pipino fu contento, eprefonfi per mano. La 
Regina d’ Ungaria lo Teppe , però fi mofle per effer alla 
prefenza . I Magameli erano tutti armati celatamente con 
molti in compagnia . Giunti nella camera , il Re Pipi- 
no fece accender molti doppieri . Il Re Filippo tocchi la 

mano 
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«nanfe ad Elifetta y é parlando con efla (òbito fa riconobbe, 
ina non* dirooftrò niente ", 0 fecele fella ,■ come a fua ft* 
fliucna i Grifi ferie diflfe: Signor , meglio è tacciarla rip»* 
Tare : la Regina d’ Ungaria era prelente , * riconobbelà 
molto meglio ; Allora fi partiremo , e tomtorono a i loro 
alloggiamenti « Griffone ditte a Elìiètta f Tu fer frtncsL 
che eflì don ti hanno conofduta. Elifem r Aperte, Dio a 
voglia, ma io ne temo, il Rè Filippo ritornato con Ir Ré^ 
gina ai Ungaria alla camera ,■ fecero feemartierité gran 
cordoglio, e per quel gicrfnó noà fidimoftrdrono afri® e 

CAP. XII. Comè Pipino Imperatore §rtfit»i una cacete^ 
nel bojco del Magno , nel qual Jì fmarrì , 

/ t atriilò a (afa di Lamberti » . 

T) Affato il fecondò giòrho if Re Filippo dìrflandò licenza 
J; al Re Pipino di tornare in Uftgaria , è raoe rnnah dogte 
Berta : Il Re Pipino ditte : Come dite Signore die vói n 
vqlete partire ì ma voi non feée fiato coti meco fe non do» 
giorni .Io voglio che vediate la mia caccia del Magno' , che* 
ife ho fatto apparecchiare pèrvòft'ro amóre . Il Re Fili®» 
per non lo turbar rifpbfe , e dille , che aveva fftolfò carter 
vederla . Cosi la fegdenfe mattina la caccia fa apparecchiai 
? * .*! Re Filippo comandò alla Regina di Ungaria , cheeìv 
la vintale Ellfettà : e diinofirattè di nòn la rlconofcere . Li 
Regina difie ; o Signor mio, tu la Chiami infetta , ma i<p 
la chiamerò Tempre Falfetta ; perché élla è fiata bea falfifi 
e malvagia per me y e per quefip parola ,> fu femore chiama- 
ta Falfetta* < Il Re Pipino , e il Re Filippo montarono a ca- 
varioyepm loro andò Bernardo di Chteranfoflte . Raimon-: 

dodi Farmi . MVvronsJn u tTr.^s t* 


{“ 1 Venero il Re Pipino ferì di faetttf MCefvduefe|uie» 
la traccia tanto , clie prefelo e lègoilo fu’l cavallo,- evoièri 
ritornare alla Compagnia y ma fi erano tanto avvolti per iat 
«Iva, che egli non feppe mai ritrovar li dorflpagriie troiai 
feahnente il fiume di Magno , e andando sa per fi riva , afe 
rt vò alla cafa> del fópraddetto Lamberto dove era Bèrta r dffi. 
montò da cavallo, è chiamò feperfeàaivrrtav».* Lambert» 
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gtfdrifpefe , .♦ con* Io vid# , 1* riconobbe, n'di&;Menft 
di Franti» , che andate voi facendo cosi tardo , e 
^óotteùn corifa parte? li |le Pipino diflfe: per mia fede 
indio fornita la via , e dimandi *’ alcuno ve ne folle am- 
ento ye Lamberto rifpofedi nò; Poi dimandò quanto-ora da 
ila Parigi ? Lamberto rifpofir cinque leghe > e difife : Signor 
^r-vf .piace ftar qui io ho del pan frefco, ed ho ancora del 
da&aticiunBC falato , e di frefco . L’Imperatore rife , e difife : 
dolosi forò, *rpofefi a ledere in mun gran fa&io di legqe 
driaoco. Lamberto chUmò le figliuole fue a fervi rio, e 
avendo un pane fchiazzatto dal forno , comandò a Berta , 
che lo pomflfe fon uno tovagliolo bianco ai Re Pipino , 

CAP. XIII.. Come il Rt Pipino di Francia parlò con 
ftntn (P Unghia non conoscendola . 

longendo Berta dinanzi al Re Pipino , s’ inchinò a’fuoi 
VJ piedi. con una così gentile apparenza , che ’1 Re tra sé 
«Dbdcfìmo difle : Qpefto non è atto di villana ; e gnardoila 
pel vile, edilfe : fe la Regina aVeflì con me, pecunia fi, 
#o crederi# ch’ella folfe deffa * le che la mi volerti? far quaL 
(he burla , tantocoftei fe gli alfctniglia . Innanzi che Lam- 
berto venifife ?ol vino le difle : fei tu figliuola di Lamberto ? 
BeMforifpojè, tròppo io fon figlinola , Il Re Pipino difle : 
ni vuoltu baciare , e maritarotti ? ella tutta tremando rif- 
pofir j jo ferò ciò che voi vorrete , Pipino difle : fe Lamberv 
$9 è «omento. , vuoi tn dormir con me in quefo notte ? Berta 
aifpofb; S«*Ormio!ofarò J# voftra volontade. (Quando 
Lamberto ebbe dato da bever al Re, il Re gli dille : din» 
mi , o Lambert® , quarta è tua figliuola ? Lamberto rifpofe 1 : 
rtlà-èrola.foiiuqla, e piò.ehejgliuola . Il Re Pipino difle: 
wtoitache^jtteft# notte ella dorma con me? Lamberto rifpo- 
fey pér P;o Signor meowje * che fe ella non è contenta non 
■invogliate far oltraggio , nè a me , Il Re dille : fe erta non 
i contenta, non 4rb ima aè a- te * nè a lei. Lamberto .fi 
voltò a fot-, Ur^ifife ? Vuoi: tu. dormire quella notte come 
Pipine i. Berta rifpòfe di *ì . Lamberto quando l’ndL, moU 
tftfe nfifusbò-, «andò Cubito con preftezza , e diljfelo alla 
&# moglie «. Élla difle , in «afa mia più non entrerà , coma 

mala 
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naia fémmina che doveva edere . Ben diceva io , che eli» ' 
doveva effer una meretrice. Stando in queflo parlare , i( 
Re , arrivò Bernardo di Chiaramente , e Morando di Ri* 
viera ,r difinoatati\diflèro al Rc s ^ignor , voi ne avete 
dato malinconia , li Re Pipino diflè a Lamberto , che tenede 
quella giovine celata . Il Re Filippo in tanto giunfe eoa al* 
^cuni altri , e a foon di corni fi raecolfe qui tutta la gente 
della caccia , che dopo aver cenato and& a dormire . 

CAP, XIV. Come Carlo Magno fu generato , t Berta ria»* 
no f cinta dal Re Pipino , r, dal Re Filippo fuo Padre. 

Q Uando ogn’ uno fbandato a dormire, giacque Pipino 
con Berta , che fi fece prima da lui riconofcere , e in 
««ella notte l’ingravidò. La mattina fi fece vedere dal Re 
Filippo, che fubito nel piede riconofdutala l’abbracciò. 
Pipino giurò afpra vendetta contro Eli fetta , perlaquale 
mandò in fecreto , acciocché li Magaazefi non Io fapsfiero , 
• tornò a Parigi, falciando Berta in cafa, di Lamberto * 

CAP- XV. Come Elifetta fu Prefa , ed arfa , e come i 
Maganze fi furono cacciati fuori di Parigi , e come 
fu perdonato a JLanfroi , e Olderigi ■ 

T Ornato a Parigi , il Re Filippo difle alla Regina d’ Un. 

garia fua Dama , e Madre di Berta tutta la cofa come 
era paffera , onde ella fu allegra . Il Re Pipino fece armar 
tutta la fua gente , e fecretamente mandò in molte parti del- 
la Città comandando , che come il rumore fi Invade , cht fi 
Maganzefi fodero morti , dando, con Bernardo , e con molti 
armati alla camera di Elifetta $ ma Morando di Riviera, pve-t 
fe Lanfroi , e Olderigi per comandamento di Bernardo , me- 
nandogli alla camera della Regina d’Ungaria , ed ella gli fa- 
ceva guardare , perchè non fodero menati via . In quello méz- 
zo il Re Pipino , e Bernardo giunfero alla camera di Elilèt- ; 
ta. Il Re Pipino corfe al letto , e prefeia per li capelli , t 
traffeil coltello per ucciderla ; ma Bernardo di Cbianunonte 
no’l lafciè» fare , Il Re Pipino la diede in guardia ad un St. 
jsifcako , e poi con la fpada in mano egli, « Bernardo carie, 
jro in fulla Sala del Reai Palazzo, e gridò; Morano li 
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traditori di Maganza , e dato il fegno , il riunòt fi levi in 
piazza, e per la Città, dove era dato l’ordine. Qdelli di 
JMaganza (emendo il rumore , crederono , che Vi foffe chia- 
mata di gente , che Filippo d' Ungaria lì voleffe partire ; ma 
udirono dire in piazza t e in Palazzo del Re , muorano li 
Maganzefì traditori . Griffone s’ armò con quella brigata che 
aveva , e difle alti fratelli : il Re di Ungaria fi avera awe* 
duto di Elifetta , andiamo innanzi al Re Pipino a~ fare la 
soffra fcufa . Quando fi vollero inviar per andare, granfe 
un famigliò gridando : Signor , procacciate di fcàmpare; 
però che il Re Pipino, e tutti là Città gridano , muoranó li 
Maganzefì traditori. Sono flati morti più di 70. de’voftri 
fémtori , ed io fon flato ferito come vedete . Griffone , 
Ginamo , Tolomeo , e Spinardo fuggirono fuori di Parigi 
con molta gente , che eflì tenevano * ed anco per la venata 
del Red* Ungaria, lì erano rinforzati di gelate < Il Re Pipi- 
no fece menar Elifetta in piazzi , e ambedue i fhoi figliuoli 
d’ adulteri nati. Il Re Filippo, Bernardo , Morando, e 
la Regina di Ungaria dimandavano al Re Pipino mifericor- 
dla per li due figliuoli , ma egli non voleva per niente accoft- 
• Cernire, per effer meffi nel fooco , quando il popolo di Pa- 
rigi cominciò a gridare : Mifericòrdia , Corofta Santa , de 
gl’ innocenti . Il Re Filippo dille ài Re Pipino : Concedete , 
Santa Corona, al popolo la grazia, che vi dimanda. I’. 
Re Pipino loro fece h grazia , e diffe : Voglia Dio , che 
ella non lìa mala grazia per voi , e per me , e per il Regno 
di Francia . Così campò Lanfroi , e Olderigi dal fuoco . 
Elifetta fu arfa , e fempre per tutto ella era nominata 
per la Falfetta, perchè aveva ttfato falfità. 


CAP. XVII Come il Re Pipino Imperatore mandb per Ber- 
ta y e come i Magarne ft 1 affa! irono , e in quefta batta- 
glia morirono Tolomeo di Maganza , e Spinardo. 

T L Re Pipino fetta la giuftizia di Falfetta , fece apparec- 
J. chiare la fitta Baronia , e comandò, che andaffero per 
Berta al fiume del Magno ; e così fi moffe Bernardo , Mo- 
rando , e Raimondo di Spagna , Raimondo da Trieva , e 
molti altri Signori, e menarono quattro mila Cavalieri : 

Men- 
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■ Mefite thè la brigata montava a cavallo ^eeftidtlla geatt 
de’Màganzefi giunfero a Griffone , e fratelli , die cavalcava* 
ilo piano per fentife novelle , e diflero , che Faifetta èra arfi 
a furore , e che il Re Pipino aveva fatto montare Bernard* 
di Chiaramente a cavallo con quattro mila Cavalieri^ man* 
dava per Berta j e diceva , che ella era al fiumedel Magno * 
Griffone da Pontieri fi ricordò, che Lamberto Cacciatore gli 
aveva venduto il padigliohe , e diffe a’ fratelli , per mia fede; 
eh’ ella farà a cafa di Lamberto » Subito pofero mente quan* 
ta gente avevano con loro , e trovarono ch’aveano cinque 
mila Cavalieri , e di lord ne fecero due parti , una parte coi) 
due mila , e cinquecento fu di Griffone , e ai Ginamo , ed 
altrettanti furono di Spiflardo , e Tolomeo . TraverfaronO 
poi per venir al fiume del Magno una gran Campagna . Li 
brigata , che andò per Berta era giunta alla cafa ai Lambert 
to , dove Berta fu come Imperatrice adornata. Quando fi 
partirono di cafa di Lamberto , Bernardo di Chiaramente 
con due mila entrò innanzi , Raimondo, e Morando rimaferd 
con Berta . Così cavalcando Bernardo, con la fda fchiera, fi 
feontrò nella fchiera di Tolomeo ,’ e Spirtardo , e levato il 
remore fi aflàlirono con le lande in mano . Bernardo fi feon- I 
tfò còtt Spinàrdo , e paffollo ìnfino di dietro , è càdè Spinardo 1 
morto in terra . Bernardo iraffe la fpada rincorando la fua 
brigata, e cominciarono gran battaglia .'Griffone era al- 
quanto feoftato da quella fchiera , ma fonti il rumore , . evef 
fondo correre incontra quella parte fi feontrò con la fchiefa 
di Morando , e di Raimondo , e gran battaglia incominciò * 

In poco d’ofa le due battaglie fi ridUflero in una , perocché 
ogni parte e’ erano bene ristette coi Tuoi , effondo la bàtta* 
glia grande. Bernardo di Chiaramonte còn la fpada in man* 
s’ abboccò con Tolomeo , é combattendo infieme , la Imper 
ratrice giunfe con alquanti buoni, e valenti Cavalieri . Ella 
era armata di tutte Tarme, e con una lancia in mano ella 
pafsò Tolomeo, mentre che egli combatteva con Bernardo; 
ma fe ella l’dccife nórtsò, ma lui fu mortodi una. lancia, 
combattendo con Bernardo di Chiaramonte . Così perderon» 
li Maganzefi due fratelli ; ma di loro rimafero molti figlino** 
li . Alla fine quelli di Magane per forza abbandonarono $ 

campo. 
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campo . Mi Griffone feri Raimondo Navartfe/ficeljè pér 
morto fu portato a Parigi, o fpbitopartiflì Griffone dalla 
battaglia par fconfitto , e con Jni Giorno di Bijou» , e la- 
ficuumu» morti Spinardo , e Tolomeo loro fratelli i« quella 
battaglia , a ritornarono al loro parie , Bernardo fi riltrinfe 
eoa la fot compagnia , e eoa l’ Imperatrice, t ritrovaron 
morti «ritte Cavalieri di loro; e molti feriti } • di godili- di 
JMUgaaza erano morti due mila Cavalieri , Si Teppe la ca* 
glene , perchè erano fiati tante , Il Re Pipino , e il Re Fi» 
toppo fi difperavaao , che oon l’ avevano Jàputo , che ’l ima 
(irebbe campata perfetta di quelli di Griffone ; fu detto eie 
fa Regina Berta aveva morto con una lancia Tolomeo ; del* 
la tornata di ella fe ne fece gran fella , ed allegre»» , La 
Regina fba Madre , e’1 Re Filippo dimandi) licenza , e 
fitoraoifì inUngaria, donde della fu» tornata fi fece fella , 
od allegrezza gnfode , e cori di Berta , che era ritornata , 
Il Re Pipino , e Berta regnavano in grande allarma » 
Rita era gravida, e nondimeno per amor del Re Pipino 
allevava fi due baftardi Lanfroi , e Olderigi , come fnoi 
figliuoli propri ? facendoli nobilmente nutrire , 

CAPf XVII. Come nacque Curio Magno, e Berta Madre di 
Orlandino J e come li due bàflardi di Lanfroi , e 
Olderigi avvelenarono Berta dal gran pie , 

V Enuto il termine de’ nove tuffi, che Berta dormì co ’l 
Re Pi pino , ella partorì un figliuolo mafehio «e ’l niello 
la fulla fpaila dritta, che fuoie elfer il fegno de’ Reali di Fran- 
cia . E fepueoil Re Pipino , come lo aveva acquifiar© a la* 
to al fiume del Magno , quando ritrovò Berta a cafa di Lam- 
berto , volle , che per rimembranza il figliuolo aveflè nome 
Magno. Il umile indicarlo, e il foprannqme fu del fiu- 
me 7 E fi fece alfegrma , e feria grande ; -r la firn nativi* 
«fi . Dicono alcuni , che’l Re d’ Ungeria no fece maggior eh.’ 
alcun altro Signore» Coriui era della feccia * e degl’ occhi tan* 
Co fiero , che ninno lo poteva guardare filfo , che non abbaf* 
feffo gli occhi . Fu dato ad allevare a Morando di Riviera , 
ed elfo io faceva nutrire , e governare , e prefegli pià amo* 
», che fe’l ferie fiato fuo figliuolo . Quando Carlo ebbe 
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compitò dodici inni , Btrti fua Madre fortori una/anemll#* 
Lanfroi allora aveva anni felici , Qlderigi n’aveva quietici. 
Quelli di Maganza ogni giorno loro fcrivevaflo lette», r$%- 
nemorandoli come la.lor Madre cra.lUt» Mfì.> « (ho il fio 
Pipino liavev* valuti for ardere , e che Berta .'«Ma, fede Ca- 
gione di tutto qfefto male . £ «he perderebbe la Signori#,^ 
fe Carlo giungeUè all’ età di quindici anni , e ch’effi àrebr 
bero fotte pofti ad uno , che ooj* era della «afa di Frappa » 
ina ad uno ch’era figliuolo di una puttana , e 4’un «acsUt#- 
re della cafa di Francia,. 'Tante volte «verno fcritto, che 
Lanfroi , e Olderigi fratelli cercarono la morte di Berta , $ 
di Carlo» Effondo un giorno Berta in parto d'ona fanciulla, 
a* colloro non era tenuta porta * perché la Resina, ft gli are* 
va allevati tome figlinoli , poiché ella ritornò eoi Re Pipisi 
fuo marito . Vedendo Lanfroi la vivanda di Berta , q che alfe 
la recaffe , e portarla , come fervido» della Regina , JW*, 
lenb quelle parti), ch’egli pemvs , e fapea che più piaceva*# 
g Berta Di quello veleno «Ila morì il terso giorni»: : 

[CAP. XVm. Come il B>t Pipine. Imperatore fu motto 
(ìallj fuoi figliuoli fpftardi, e tome Garh fampb ‘ 

: ■* um Bfiid fuori fii Parigi, \ • 

U N* anno dopo la morte di Berta i due biliardi dei Re 
Pipino , eioi Lanfroi , e Qlderigi parlarono della Sir 
gnoria iufieme, come quelli di Magan» H avviarono, Lanfret 

diffe: certamente ia Signoria dei Reame di. Francia dopa li 
morte del Re Pipino non tpcearè a noi , nw toecarà a Gir* 
lo , e però è di bjfogno uccidere il Re Pipino, e Carlo ; ma 
prima mandiamo a vifitare il Conte Griffone , e eli altri , 
che fono di Maganza , che ragunino gente, e che ne foc- 
corrano , A quello fi accordarono , e mandarono lettere a 
Griffone , edeffàfi rrfiferoin punto-. Li due fratelli , dato f 
, ordine , andarono alla camera del Re Pipino , «troyaiono 
che egli dormiva , ed era foto . Elfi, con dot solteHi ip ft>|* 
no li cominciarono a dare , Il Re Pipino fi drizzò per fy§* 
gire , me effi l’ atterrarono nel mezzo della camera . Inqusn 
Ito Carlo giunte filli’ ufeio della camera, « yida gli orniti" 
diari che uccidevano il Padre, e dicevano: cosi fargm^A 

Carlo , 
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-Carlo , cotte lacci amo are, perchè lo volevi far Signore . 
Sentendo Carlo tal parlare , è vedendo le coltella fanguino- 
fc, foggi indietro , e Dio l’ajntò , che eflì noà IO videro a 
fuggir mori di Parigi . Prefe Carlo la via verfo Orliens , e 
-per la via trovò uh Pallore dell’età fua , che guudava le pe- 
core . Cartono $’ accollò a lai y e dilfegli : Vuoi tu cambiare 
li tildi pandi co’ miei f II Pallore dille : fon contènto , e toì- 
fe 11 panni di Carlo , e diedegli i fuoi . Il Padre del Pallore 
vendè poi tutti li panni ,■ falvo che il giubarello Carlo s’ im- 
brattò tttttò di flngfce , e camminando noti fapeva dovè an- 
dare. La fera capitò in una Badia di S; Omero. L’Abate 
era grande amico del Re Pipino ed era fiato fuo fervitore* 
Carlo entrato ne’chioftri della Badia , alcuni non lo cono» 
frendo , gli di mandar mìo lè egli voleva Ilare j ed egli rifpo» 
fc disi.- Li Monaci il menarono alF Abate, e acconcio® 
c6tt lui e mifeli una velie monacale , et egli ferviva l’A- 
bate tanto befie, che parlando l’Abate u>n certi de’ foci 
Monaci diire : per ceffo quello vàiletto non deve effet fi- 
gliuolo di villano . In quello mezzo li due bafiardi furono 
foccorfi da Griffóne di Megarfza pfefero là Signoria , e 
retti li Maganzefi tornàrdrio à Parigi , e iftcordriàrono 
Olderigi Re del Reame di Francia . Larifroi Sinifcalco , e 
Càpitan di tutta la gente d’arme fere metter tóndo à 
pena della fórca, che qualunque perfória ch’avelie Carlo*, 
lo dtìvelTe prefffttar al Re di Francia . Fu- molto ricerca- 
to da’ Magante!! ; onde l’Abate cominciò molto a dubi- 
tarne . Stette qaarttr’ anni in quell* Abazia . 

\ • / . • 
f GÀP. XIX. Come Morando di Riviera cercava fapér 
di Garlo , f tpme t Abate, lo riconobbe , e 
feceli far axme a fuò dojfo 

D Ve anni dopo fa morte del Re Pipino, Morando di 
Riviera -, • ch’era Bailo di Carlo , avendo fatto cerca-re 
di ini, erion potendo mai fentit novella,- deliberò andar 
cercando jxtr trovarlo . Sconofciuto venne a Parigi , è mai 
BOtf potè faper cos’ alcuna , e cercò vefiito come reìigiofo iti 
tutte le Chiefe , e Monafierj di Francia appreilb a Parigi tre 
Ne» trovandolo andò a Roma , e per molti altri 
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Raefl tanto , che erano partati preffo a quattro anni , cheti 
Re Pipino era morto , Morando ritornò a Parigi , e nulla ne 
fcntì ; finalmente fi partì da Parigi armato , e prefè (a via 
per andar a Orliens. Effondo cinque miglia fuori della Città 
di Parigi, trovò un Pallore , che guardava le pecore , e in-* 
dolio aveva un giubarello di feta tutto {tracciato . Si fermò , 
poiché parvegli riconofcer il giubarello ; il Pallore era di età 
di Tedici anni . Morando gli dimandò donde aveva avivo quel 
farfettino . Il Pallore rifpo(è 4 e dille : il giorno che fu mor- 
to il Re Pipino di qui pafsò un valletto , . e pregommi , che 
io cambiali! vellito con lui. Elfo mi diede lifuoi panni, ed 
io'gli diedi li miei . Cambiammo ancora le calze , e li cal- 
zari ; ed io gli dimandai perché lo faceva , e rifpofe : per 
paura di non effere morto . Quello Pallore gli diede tanti fo- 
gni , che Morando tutto fi rallegrò . penfando che dovea pur 
effer vivo. L'Abate ebbe in quello tempo piò volte una 
vifione , che quello era Carlo , il quale fi faceva chiamar 
Mainetto . Una mattina per quarto lo chiamò nella Tua ca- 
mera, e rtando loro due-foli, l’Abate fe gli mife Thnanzi 
inginocchioni , e par logli in quello modo : Signor , tu non 
puoi ormai piò celarmi, che tu fia il mio Signor Carlo . 
Carlo allora non feppe negare, gittolfì inginocchioni innanzi 
l'Abate , e feceli croce delle braccia , e tremando , e piangen- 
do fi raccomandò a lui , è dille ; che non lo delle nelle mani 
de' due bartardi . L’Abate piangendo l’abbracciò , e confortò, 
e diffegli : Signore , il tuo Padre mi diede quella Badia , e io 
fono itato della fua Signoria Cappellano otto anni . La mia 
perfoaa , e la Badia , e la vita iti è obbligata . L’ Abate gli 
fece far fecretamente un'armatura al Tuo dolio un poco agia- 
ta , e per- fuo amore tenga un graffo deftrier nella ftalla , 

CAP. XX. Come Morando ritrcyò. Coeletto nella Setdia , e 
menollo altrove , e C Abate gli donò arme , e cavallo, 

M Orando di Riviera avendo cercato anali tutto il Mon- 
do, e mai non avendo fentito novelle dì Carlo, fe non 
-/fai fopraddetto Pallore , li dimandò die via aveva fatta , e 
tenuta . Il Paftore N gli infegnò con le mani la via , e dille s 
•Ho andò in quella verfo Orliens , Partici da quello Pallore 

non 


Digitized by v^ooQle 



*1* L I B R Ò 

fbfl Spendo in che luogo più ficttro andare . Per ventura ati- 
dò la fera alla Badìa di Sant 1 Omero, ed ivi difmontò. Quan- 
do 1* Abate lo riconobbe corte ad abbracciarlo , e fece mettere 
il filò Cavallo nella fiali a . Carlo fuggì in camera * perchè 
finti pre fuggiva dinanzi a’ fòreftieri per non efìer cpnokioto . 
Morando fi cavò relitto di teda,' e l’Abate lo prefe per ty j 
•MnO , e andavano in quà * e in là. per la Badia , e comincia- 
rono a ragionar della Signoria di Francia » e della morte del 
Ré Pipino f e ttioito ,fe ne doleva Morando con l’ Atóte jma 
fbpra tutto fi dolca di Carlo , e piangendo' diceva : O Padre 
Aitate i quanto' tempo ho io cercato per il mondo per; ritro- 
vare Carlo f Vedendo l’ Abate il grand* ainor , che Morandò 
portava a Carlo , e fapendo, ch’egli l’ aveva allevato da 
jdcclolincr , e conoscendo , che in quello luogo Carlo non era ' 
Oéft Acaro , deliberò fcoprlre a Morando la còfa , e prefelo 
per la mano ,> ed ambedue foli andarono alla camera . pn- ) 
traodo egli dentro , Carlo era tanto crefeiutò , ed anche pei? 
lavelli menta Monacali , che egli aveva , che Morando nòti 
lo Cònotee Va ; ma Carlo conobbe fubito lui,- e non pótè af- 
j: pettate, thè l’Abate lo palefàffe , ma innanzi egli fe lì gittò i 
al collo f ( piangendo dicea : O Padre mio , * che termine 
fon venuto ! Come Morando lo riconobbe , e fentì la parola , 
che egli ditte , rifpofe : O figliuolo della fortuna , quant’ ol- 
traggi ti fono flati fatti ? L’Abate lo pregò , che tacétteper 
lo pericolo , che portava ? Morando ringraziò mólto l’ Abate 
di tanto bene guanto avea mioflrato verfo di Carlo, dicendoli i 
fo la fortuna ci' prefla tanta grazia , che la gktflizia fi poflà 
operare v ancora ve ne renderemo guiderdone . Mentre ce- 
navano Orlò dille a Morando : Padre mio io' voglio venir 
oon voi. L’Abate lo chiamava Mainetto . Quello ftqmìe piac- 
que molto a Morando , e diflegli - fempre ti chiamarÒ Mai- 
nettcr, per fin che’ltuo nome fi potrà palefàre . L’Aba- 
te lo raccomandò molto a Morando' , e aMàinetto dittò: 
Figliuolo fi* die tu firn obbediente a Morando ,• e fe vorrai 
fhf fritti li tuòtnetaicr , non ti partire dal filò comaftdatrWn- 
R> t -e la mattina innanzi dì l’ Abate fi levò e trovò a Mài- 
netto tutte le arme , e Morando l’ armò di fna mano . Poi- 
thè furono armati , l’Abate diede a Ma inetto piangendo 1* 

fa* . 
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fila benedizione. Morando fellò il deftriero , che l’Abate 
aveva compralo per Mainetto , e alzati eli elmi fl partirono 
dalla BadTa . V Abate il raccordando a pio . Morando dif- 
fe : Non ne parlate né ad ansici , né a inimici , non ne dite' 
niente a perfofl* , che Din ne dia buona ventura . 

CAP. XXL C ónte 'Mirande ài Rivieni fuggi coti Carlotfo 
nellà Spagna , e peftlo e»' figliuoli del Re Gaiafro. 

P Affili dalla Badia Morando , e Carlotto chiamato 
Mal nettd , cavalcarono por la Francia , e andarom» 
nell’ Aragona , e pef nfclre pii tolto delle Terre di Fran- 
cia cattarono a Tolda , e andarono t Màngalom * e s 
FienWna , poi a Repulfà / a Perpignano , e Barcellona , 
e Terrigena , e Tortora, Valenza i e giunti a Valenza 
prefero la via, verfo il Reame di Cartiglia ., e parthronfi 
«fai maro , e In pochi giorni andarono a Moriingava « 
Poi andarono a Lucerna , e andarono a Saragofa , dove 
flava il- Re Galatfro Signor ài tutti ti Reami di Spagna < 
Morando lì pofe nome Ragonefe , e Carlotta» pur Mai- 
netto . Giunti alla Città di Saragofa y difmootarono in m 
ricco' albergo . e parlavano Spaglinolo j II giorno fegnennr 
Mainetto fu dimandato fe egli Capeva fertire di coltelle ì 
Morando gli aveva infognato , e' fi accon«it ini Corte a 
fervir dinanzi a’ figlinoli del Re Gaiafro ; l’ano aveva 
tome MarfUio, V altro aveva nome Balugartte ,< e il ter- 
zo aveva nome Fallitone , e Marfìlie fc, il primo y erti 
nomo piacevole , ftAgiuffo nella Signoria , fa di conve* 
ami ftatura , fa bello parlatore, e molto» feietteiato, li 
negromanti li piacevano , e di quelli fi difettò affiti : Ba* 
Ingatite fu grande di perfona , e rielfarco fi difettava 
molto , verità in lui non fi trovava alcuna , centra gl’ 
inimici egli era crudele , e degli amici non -aveva miìe- 
ricordi» : Fallitone fu; bell’ tomo» , grande, grotto , e rti 
plfi fuperbo di tutti i lor fratelli , e d’ogni cofà vendi* 
«atere: Marfilio aveva anni’ diciaflette , ed era maggiore * 
II giovine Mainetto gli Cervia si Bene , che il Re Gaia- 
fro volfe , che fervitte alla fua menfa . Mainetto fece 
santo, che ’1 Re tnife Morando chiamato Ragonefe. 

CAP. 


Digitized by Google 



4i 6 LIBRO 

CAP. XXII. Come Galerana figliuola del Re Gaiafro s' 
innamori di Mainetto , e volfe la ghirlanda delf erba . 

1 ) Allato l’anno, che Morando, e Carlotto chiamato Mii- 
netto , giunferp in Saragofa , intervenne , che ’l Re Ga- 
iafro andò a mangiare il primo dì d’ Aprile a un fuo giardi- 
no , e fece apparecchiare in falla prateria all’ombra ai certi 
arbori in full’ erba , e mangiavano fentati su tapeti in terra 
all’ (danza di Aleflàndria , e di Sona , e Mainetto ferviva , e 
(lava inginocchioni in terra , ed aveva indoffo un’agnellino 
corto adorno di certi fregi d’ Argento , e era in zazzera . Stan- 
do in quel modo nel giardino , glunfe una figliuola del Re 
Galairo , chiamata Galerana, la qual avea feco venti Dami- 
gelle molto polite , e belle alla guifa di Spagna , e giunfe cf 
innanzi al Re . Galerana andò ad abbracciare fuo Padre , ed 
egli la baciò , e dille : Macometto ti apparecchia buona ven- 
tura. Ella poi fonò un’ Arpa, le altre danzarono, mentre eh* 
ella fonava. Mainetto tagliava innanzi al Re inginocchioni , 
Galerana lo guardò , e tanto gli piacque , che di lui s’ inna- 
morò fieramente . Ella non era ancora in età d’ innamorarli : 
ma quella fu fattura della maggior Potenza per quel che do- 
veva feguire : imperocché ella aveva anni dodici , e non li 
compiva ancora . Mainetto addando per lo giardino fi fece 
■na gioja d’erba , cioè una ghirlanda , e fe la mife in tefta . 
Galerana lo moftrò a una fua fecreta compagna , e a quella 
diffe,quel giovine, Che ferve d’ innanzi al Padre mio di coltel- 
lo , voleflè Macone , che foffe mio marito , La Damigella lo 

{ juardò , e dille : Taci mata , tu che fei di così nobil è gran 
ignaggio , e vorrefli per marito un famiglio ? Galerana dille : 
che fai tu chi Ha colui? l’ abito fuo dimoftra eh’ è gentiluomo ; 
io voglio , che mi doni quella ghirlanda , che tiene in tefia . 
Galerana s’ apprefsò a Mainetto , e oneftamente gliela diman- 
dò . Mainetto fubito s’ inginocchiò , e ditte : Madama , quella, 
ghirlanda non è da voi , perocché vorrebbe effer di rofe , o di 
fiori , e quella è da faccomani . Finalmente gliela donò : quella 
gioja fu cagiòn di maggior amore dalla parte di lei, e tennela 
molto tempo tra li fuoi gioielli. Mainetto non gli poneva amo- 
re, perch’egli era con l’animo avviluppalo in altri penfieri. 

Mai- 
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Mainettò aveva ancora per Tua ufartza di dir celatamene# 
aghi mattina le* Tue orazioni, e pregar Dio, che gli <hff# 1 
grazia di ritornare in cafa fua. Tornati dai giardino alla 
Città , fletterò così fcopofciuti molti anni in Saragofa } 
cioè cinque anni innanzi , che s r innamoraffe di Galera^ 
n a, tanto ch'aveva anni venti, e Gaierana quindici, 1 
J. ■ • ■ . .1 f 

CAP* XXII I. Come C arlotto chiamata MaimUo £ inno* 
morì) di Gaierana figliuola del Re Gaiafro. 

I N ter venne, che un giorno Gaierana andòio Sala dm&ti- 
zi al Re Gaiafro, e vide Mainetto fervlre di ooltcttò 
dinanzi a (ito Padre, e ella ritornata alla Madre ditte : Voi 
mi fate fervire di coltello da un vecchio , e dinanzi al miò 
Padre che è vecchio ferve Mainetto eh 1 è giovine : io voglio 
che ferva di coltello dinanzi a me. La Regina fece tanto 
la fera, che il Re Gaiafro fu contentò. La Regina mandò* 
per Mainettò , e dittagli : Tu fervirai dinanzi alla mia 
figliuola : fa che tu 6a ottetto, e fopra tutto di vettimenti • 
Mainetta vettiva curto, e la Regina gli donò un veftitjken- 
to di fcarlatto lungo iofino a' piedi , e fu metto a fervire Gtr 
lerana, e Ragoneìe, cioè Morando fu mett> a fervjre di* 
nanzi al Re Gaiafro. Non pafsò un mefe, che un dì GaJe- 
rana fece apparecchiare in una camera per sè, e per tre altrQ 
Damigelle. Gaierana fece quello, perchè ardea dell’ amor 
di Mainetto. Mainetto non la guardava mai , e ancora non 
le volea bene. Effendo apparecchiato, ella tenne modo, 
che rimafe in camera lei con la fua fecretaria , e con Mai* 
netto, che lor tagliava dinanzi . Galevana ditte a Mainetto 
xnottegiando,dove (là la tua amante l Mainetto allora diven- 
tò tutto rotto, evergognofll, e non le rifpofe, e per ver* 
gogna fi mutò di molti colori; l'altra, cioè la fecretaria gii 
ditte. Dimmi Mainetto : Hai tu amor di donna? Mai net- 
to allora fi ricordò della morte di fuo Padre , e fofpirando 
cominciò a fofpirare, e piangere, e del fuo lagrimar a Ga- 
ierana venne tanta-tenerezza per lui , che anche ella pianfe , 
« dimandogli-donde lui era, e chi era? egli rifpofe: io fon" 
di Barcellona , e fon figliuolo di un Mercatante, che peri 
io mare. La fecretaria ditte : Madama egli non è degno 
Reali di Fr . D d del 
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Iti voflfo femore : poiché è di sì beffe condizione, Celerini 
dille : io noB-gli credo , perché P etto fuo non dimostra (flint 
Mercatante ; e verfo di Mainato dilli:: io Voglio che tu 
£a mio «mante. Meinetto rifpofe, e diffe : mercede 1 per 
Àio, e gittoni inginocchiane, e diffe : Madama, io fon 
povero fcudiero, non vi fate gabo di me» Elia vide, che 
dubitava, e per lui animare «Ila diffe : L’ «more Don vieqg 
fe non da gentil animo . La fecretaria diffe : fono variati eli 
' amori . Mainetto diffe : Come pub amar un gentilmente , che 
non i di gentil lignaggio , come fon’ io di nazione Sorgitele ? 
Gale rana io rifguardonel vifo, e ri£e: Mainetto contino* 
indo il fuo parlare diffe: io non amerò mai donna infino a 
tanto che in non ritorno in orla mia . Galerana rifcrvb tutte 
le parole, che Meinetto aveva detto, e cavoli la gioia 
de’ fiori dalla tela, e Mainatto era appreffo tanto, dr ella 
gliela volle metter in capo, ma egli non la volle ricevere, 
t poco dante ritornarono le altre Damigelle , e come ebbero 
mangiato Mainetto fi partì. Da poi, molte volte Galerana 
pur inoltrava di amarlo tento onestamente quanto poteva . 

CAP. XXIV. Come Mainetto fi provi le fitte Ormi , e non erano 
buone, e per armar fi, giuri a Galerana dima torre altra 
doma , epe lei per moglie , ed ella di non tprre altri che lui. 

I L Re Gaiafro apparecchiava di volere maritar Galerana 
fua figliuola , perchè ella era gii: agli anni maritati . Fece 
ordinar, e bandir una ricca Corte alla Citta di Saragoftj 
capo del fuo Regno . A quella fella venne gran numero di 
gentil Signori, molti per veder la fella , la maggior parte 
per provar d’aver Galerana per moglie, tra gli altri ci ven- 
ne Ulianono di Farco , e il Duca Dalfreno d’ Africa , Can- 
dir di Cipri , l’ Ammirante di Numidia , Re Achivo dà 
Giudea , Re di Granata , e Re di Dannore , Re Polina <b 
R offi» , Sinagone di Faraonia , e il Re di Portogallo , e il 
Re Macaris di Pampalona, PantaHo di Trazxa, Colluder , 
Dargana di Soria, e molti altri Signori afpettanti di Coro- 
na , ed erano tutti giovani , e volonterofi di provare te loro 
perfone , ed erano più di quaranta lenza fi Principi , Coati , 
e Marche li, cd altri Signori, fi Re Gaiafro comandb n 

tutti 
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4Mhi tre If fati figliuoli , che faceffero grande onore a tuf» 
fi, li Signori, 'éj cosi facevano; pillati «erti giorni , ti ordì* 
nò il giórno della giolìrà del torneartitfitO . Effe odo Calére* 
ò* ùn giorno in camera con certe Damigelle a mangiare * 
Mainetto ferviva , e Caterina gli dille : Mainetto itoli 
rompere ili Ili una lancia ì Mainetto nipote : Madama , io 
non io gioftrare,e guardandola nel vite gli occhi fi fcontra» 
rono infietne, ed ogn’nno abbafsò gli occhi, e fofpirà > Mai- 
natto dappoi fi parti , é tortiofiì alla tea camera , dove eflen» 
do tornato Morando gli parlò' del torneameflto, e pregò 
molto Mainetto , cne non s‘ atmèlfe per molte ragioni , 
inoltrandogli U pericolo' fuo te fi afmatte . Mairletto diceva » 
Che non grafiterebbe . Venuta la mattina della felli » eh# 
in piazza fi doveva grafitare , la giofira s’incominciò iti 
piazza per quelli di piò bèffa condizione Mainetto ftava 
ad un balcone a vedere, e Morando andò a lui, e da capo 
f ammonì, che non pigliatte arate per gioflrafe, moftratf- 
dogli da capo il pericolo d’.efler conofciuto . Come Mofaflds 
fi la partito , Mainetto «(tendo in cattfera cavò teofi di ttn 
calfone tutte le tee armi, e fe le volte mettere, ma era 
tanto crefciuto,che te arme non gli erano piò buone $ onde 
le gittò per tutta la camera, la fua fortuna maledicendo, é 
malìneoniofo tutto fc n’andò su una picciola fafetta, eh* 
era tra mezzo U camera , e pofefi a federe in su una banca» 
appoggiandoli la mano alla mafcella tenendo 1* uno ginoc- 
chio full’ altro , e il gombito fu i ginocchi . Era a lati* dell* 
entrata della Sala , c fofpirandò faceva tra sè molte imma* 
gì nazióni, e ih quello tal fofpirare, la fecretarìa tfi"Gale+ 
rana Vi atrivò fopta , volendo palfare per la Sala , e come 
giunte in folla Sala, vide Malnetto, e udì Ilo fofpirare , # 
ella li tirò addietro, e (lavalo ad udirete non credendo 
Mainetto effer udito ditte: O lattò me, quando ritornerò 
io nel mio Reame , dove òlio Padre portò sì onorata Coro- 
na , dappoi ch’io non petto aver arme da grafitare, e da 
provare la mia perfetta ? che farò io della mia vita? O Ma- 
gno Aleffandro , che nel mio tempo avevi tutta la Sorta 
feggiogata . O franco Annibale , che nel mio tempo tu 
guidavi tutta l’ofia de* Cartaginefi : 0 valente Scipione 

Dd 2 Africa- 
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^.Irifapo, quanto il Qielo ti fu benigno nella tua gioventù-» 
(le . Contra eli me operano le tyifte feiagure tutte , e defli 
delie tpaqi nella facci# • Alla giovine rincrebbe di lui , e 
alle parole conobbe , che doveva e (fere in ogni modo di geti-r 
file lignaggio. Pafsò poi ella in fulfa S ’ 

Mainetto quello ch’egli aveva , che era così penfofo. 
jyi ai netto tutto turbato , le dilfe la cagione : Ella rìdendo 
4gli dilfe : vuoi tu amare Galerana fé ella ti farà avere arme, 
€ cavallo, che tu potrai gioii rare . Mainetto giurò di si. 
X* cameriera fecretaria andò da Galeraql, e tiratala da 
lato le dj (Te ciò, che era avvenuto di Mainetto, e ch’era 
figliuolo di Re , ma io non potei intendere di qual paefe 
égli fi fra. Poi gli diife il patto, ch’ella aveva fatte con 
lui. Galerana mandò incontinente per lui , e con la fecre? 
tariq in compagnia gli parlò . Mai netto fe le gittò ingmocr 
' fhioni a’ piedi. Galerana gli dilfe; Mainetto s’ io ti farò 
armare , mi vuoi tu giurare di non pigliare mai altra 
..Dama che me , e di effere fempre mio fedele amante } 
Mainetto rifpofc , ip vi giuro , che mentre voi vivere* 
te, io non amerò mai altra P?m> che voi. 


CAP. XXV. Come Mainetto s' armò , e vìnfe la giofira , 
e Morando il riconobbe in fvila gioftra. 

P Arlando Mainetta con le due Damigelle, un Sinifcalca 
dilfe a Galerana , Madama andate a tavola , e polla a 
•mangiare , Mainetto la ferviya , e alcuno piccolo boccone 
ella mangiò, e levpflì da tavola, e andò con la fecretaria in 
un’altra camera, dove armarono tutto Mainetto, eia fe* 
pretoria, e Galerana tutto lo coprirono di ghirlande bian- 
che. Poi là fecretaria lo m.enò con l’elmo in teda , e con 
k> feudo al collo alla dalla , e fecegli dar un groffo delirici 
to . Mainetto montò a cavallo , e andò in piazza , e il pri- 
mo ch’egli abbattette, fu Grandonio ; di cui fi levò gran 
tumore , il fecondo fu Dalfronio ; il terzo fu l’ Ammirante 
<ìi Numidia, il quarto fu, Giumento Re di Granata , e molti 
altri Baroni eh’ erano con lui, che U volevano vendicare. 
Abbattette poi Alicardo Danfiore, Appollinedi Rolfia, e 
«rii fuoi compagni , e ruppe la (uà lincia ; Galerana nq 
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lece donare duei con là primi abbattette Ulifino diSarz^j 
di quello lì maravigliarono tutti li Signori , e ogfiì pet 1 - 
fona . Quando Morando udì fare tanti prodezze da lui 
difle , per certo coflui dive elfcie CarlOttò , e accoftavafi 
a lui. Carlòtto lo fchivava j perch’egli dotilo tonofceflè’j 
ina poi ]o riconobbe, é accodato a Itti Una iiolta, che la 
lancia lì cadè di diano j égli gliela rendette , e Morando 
difle : O ribaldo , io ti conofcò , è quella la proméfla , ché 
tu m’ hai fatta? Ora vòglia Dio , che quella gioltra non Ila 
il tuo disfacimento; è il mio ; ma poiché tu l’ hai comin- 
ciata 4 fa di modo , che facci onore à te , e al tUo fangue , 
t contincioHo à fervile ; Si inòffe Mainèttò, e Candore di 
Gipri gli venne incontra, * Mainetto .!’■ abbattette, e poi 
abbatté Aliachl di GiUdea, é il Re di Portogallo , e Pata- 
lion i t Calihoré, è Sinagón , e molti altri Principi. Ipì 
quel diorno Mainetto abbattè Manta Signori di Città, è 
vinfe lagiòftra. G alt rana avtva glande allegrézza , è ogfit 
pedona rimale molto ftupefa tra, 1 e rtiata vigliata, C diman- 
dava ógh’uno chimera quello: quando fonarono gl’ìnftru* 
Inentii Morando' gli di fife fuggi di fuorà della Città , e 
diflegli, vk agretto al fiume ^ ivi è cèrto burato, egli git- 
iò via la lancia , e fuggì. Murando andò alla camerà peé 
Certi veftimenti,; c portoglieli. Coinè fu difarmatolì lavò 
il vifof.e li veliti tó montò fdprk il Cavallo di Morando, è 
litpraolE a Corte . Murando aveva plcfo certa ahitftà coti 
fin’ odierò' , che flava fuori di Saragofa Una baleflrata , é 
a quello pottò tùttH^tielP arme , é pregò l’oftiefo,' che le 
fai valle bene ,• e diegìi certi denari , onde egli IeferrÒiii 
fin fcrigno . Morando rimerò il cavallo di Mainetto ili* 
Italia, è . giuntò Morando dalia Corte rtndùfo il cavillò 
andò fui Palazzo . Galérada non 4 'veVk anéora ve 3 uto : éor-- 
fiate MarnCtto, é peà.qrieflò ella chiamò à sé Molando"^ 
è diflegli, 1 ch’hai t «riattò- di quello Che tfi fèrvifli' falla 
piazza ? Morando drifle^ niente.- Ella il tirò da parti pire-' 1 
«fife Ja feeretaria 4 è diflegli : Dimmi' Ragonefè; elfi è qtieV 
fio gió vifie ? nipote j CCrtò io non lo tenofcèr. Galera né 
diflè : Tu non lo cónofci ? Morando glurò^pét Macometìto^ 
io non lo «onofeo ? Galera»» difle: ròta girare perJyKco-» 
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ipetto, ma giara per il tuo Dio. Alloro dubiti», che Mtf* 
petto non fi folle roanifeftatc, e ngreftò di quello fuo par- 
lare. Maiuttto giunte , e Galera»» gli fece gran fella • raf'' 
fato quel giorno , la fecretaria ebbe a ragionar certe parole 
con una cameriera , le quali vennero a orecchie a Galerana . 
Ella fecretamcnte Tela levò dinanzi, per modo, ch'ciln 
non fu mai tornata, temendo, che quella non appalelafic il 
giurato amore ; però fecero tacere , e tener celato il fuo amo- 
re. Galerana aveva puf'gran volontà di conofcer Mai netto , 
4 molte volte quando vedeva il comodo , gli dimandava per 
Dio, ch’elle le dovere dir chi egli era? Mainetto tempre 
dille, che era d’ Aragona figliuolo 4» un Mercatante. - 

CAP. XXVI. Come Galerana feppe chi era Mainetta , * 
come Morando la battezzi, e Mainetto la /posò. 

J L Re Gaiafro fece cercar chi era fiato colui, cb’ aveva 
vinto il torneamepto , e non fi potè faperc ; pcf quell» 
al Re Gaiafro non Capeva a chi dovpflc dar Galqram Ria fi- 

S liuola , e tenne quello parlamento di darla ad Ubano da 
arda , o a Grandonio di Marocco . Quella cofa venne 4 
notizia a Galerana, e ella mand^a dir ai fuo Padre eh’ ella 
non voleva altro marito, fe non quel che la fortuna le ave- 
va dato., cioè queL eh’ aveva vinto il tomeamento per la fug 
virtù , o ricco , o povero che il fotfr , e fe nou fi troverà , 
piai non torrà alt rimarito. Per quello fu pofio fine ai tor- 
seamento , qgn’ uoujo prefe licenza , e tornar onp ne’ loro 
paefi. Il Re Qalafro chiamò tutti i figliuoli, e ad ogn’ uno 
dimandò , fe ni uno di laro avelie per virtù vinto il tornea- 
snento. Mar (ilio diffo : pianelle a Dio Maconc , che io avef- 
fi tanta po danza, ch’io darci mezzo qùd Reame, che mi 
tocca, in. Signoria^ all’ ultimo fa detto d’ edere un Dio im- 
mortale . Pillati cqrti; giorni Galerana pur votoQferofa di 
Caper chi folle Mainetto, Copra la camera di Mai net CO, ella 
fece un piccini buco, tanto ch’ella poteva veder nella cg- 
meradi Mainerò quando poneva l’ occhio r e adiva quel 
Cfie tra loro dicevano M»incttq,e Moraado. Vide piti vol- 
te, die fi legnati a, e faceta il legno della Croce, « adota- 
pino la fpada. Udiva le parole , che Morando diceva è 
, Mainct- 
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Mainctto, e intefe come quella, che fi facevi dir Mai Retti 
fi chiamava Ci flotto , e quello che fi chiamava Raggamfe, 
aveva Rome Morando di Riviere . Galerana eoi dette cosi 
quindici giorni, mimo , Che per quella vi» elle fatti come 
cedui era figlinolo del Re Pipino di Francia, c conobbe, che 
Morando ero fuo Padre di badiate, come h> guardavi, ed 
ammoni velo, ed anonaelhravilo. Un giórno eHi salii il 
tempo : imperocché altri pedona fiori andava mai in queUt 
camera , dóve fece il buco fe non ella, e 1» leceva ftar fe*- 
tata. Avendo èn' giorio tolte lui porta, élla fi morte, « 
addò fall «ella camera , quando la Madre dormii, e entrò 
dentro. Morando quando la vide, fi maravigliò affiti , e 
faginocchioitt egli, e Maitterto. Ette ditte; Òri fio, che è 
H 1 vortro Iddìi vi fai vi . Morando fi turbò tutto, e guardò 
Maioetro nel vift> , credendoli , «he agli ardi maniteftato 
Cóme etano Oriftiani . Gllerana ditte : O Morando di Ri- 
viera, non ti abigottirc, imperocché Carlo tuo Sigio» d 
mio marito . Allora meflrh come ella aveva rotto, il balco- 
ne, e cóme aveva veduto, e lenti to ogni colia , e poi contò 
la pfotfieffd , ette Mainctto le aveva fetta , e ett» a lui , 
fi gittb al collo a Morando, e ditte: o Mòrafido Padre mio; 
tur avevi un figlinolo a nutrire, ora tu rie Iverai due, ed io 
voglio , che voi mi battezziate con le vortre mani. Morando 
fa battezzò : come fu battezzata , volle che Ma inetto la (po- 
tette irf presenza di Mirando , e pfomrfe di non fi patti» dal 
comandamento; ài Morando. Effe fopra cotto l’ ammoni, eh* 
ella renette (cererò il fattole da quel punto innanzi di a trema- 
vi dapaura di non aver fallato, quando Morando la guardavi. 

CAP. XXVII. Come il Re Bramante et Africa^ # fratelli 
del Re Agolattte prtfe campo a Saragofa , , do- 
- inondando Caler ama. 

A Vvenne io quel tempo, che il Re Ulieno di Sarta ef* 
fefido tornato in Airi da al Re Bramante , e al Re Ago- 
tinte , ditte al Re Bramante quello , che gli era avvenuti 
fa Spagne, e tutta l*-cófe gli raccontò, e poi gli dii» fa 
grati bel tede, e bellezza df (‘hìfaena . Il Re bramanti ben- 
cbé forte d’efii d' anni quarantacinque, pur f irittamirò di 
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Galeratti , . é pofefi in animo d’ averla per fua móglie i 4 di* 
inandò in fua. compagnia un’altro Re piti fuperbo di lui , eh* 
Ève va nome Re Polinoro. Coftoro pattarono in Aragona con 
trentaìbila perfone * e mandarono Ambafciatori al Re Gaiafro 
a dimandargli la figliuola. Il Re Gàiafro n’ era molto con- 
tento; ma quando ella fu dimandata, gli rifpofe, che non 
Voleva màrito. Marfilio ditte : che non era cofa ragionevo- 
le, che una Damigella di quindici aitai, avelie per marito 
urfuomo di quarantacinque, e così dittero gli altri. GU 
Ambafciatori minacciarono molto il Re di Spagna per parte 
di Bramante . Marfilio ditte : non ci minacciate : imperocché 
li Romani penarono molto più d’ acquiftar la Spagna, che ì 4 
Africa , e prima furono i muri di Cartagine per tèrra, pet 
la vottra fuperbia * che da’ Romani noi vinti follimi « Adi* 
rati gli Ambafciatori portarono P afflbafciatà al R? Bramai** 
te : egli ripieno d’ ira ,c il Re Poliooro fi motte di Àràgona 
con trentamila perfone, e mandò a dire al Re Agolanfe* 
che gli mandaffe gente, ed egli ne mandò, ma giunterò 
tardi. Moffefi d* Aragona, e venne intèrno alla Città di 
Saragofa a campo . 11 Re Gaiafro mandò per tutta la Spa- 
gna dimandando fóccorfo atta nova guerra. Il giorno Se- 
guente, che il Re Bramante,, ed il Re Polinoro pofe cairn 
po, il Re Gaiafro ufcì della Città alla battaglia in quella 
forma. Egli diede a Marfilio, e a Balugante cinquemila 
Cavalieri Saracini , per la prima Schiera; la feconda Schierai 
di dieci mila Saracini tenne per sè, e venne con lui Falli- 
tone, e ufeirono fuori alla battaglia. Il Re Bramante con 
foli otto mila Cavalieri Saracini , e ditte : io so bepc , eh© 
non farà bifogno , che io mi armi per così poca gente j 
cd il Re Polinoro ditte : Deh fafda quella battagli* dà 
oggi a me , che Se io non ti detti Gaiafro , t r fuoi fi- 
gliuoli in prigione, io mi chiamarei miscredente. 

CAP. XX Vili. Come fu prefo il Re Gaiafro ; è li figliuoli • 

U Na gente s’apprettava all’altra. Il Re Poi inoro, nella 
venuta fi Scontrò con Marfilio, ed abbattette!**, e 
Balugante gli ruppe la lancia addotto , e il Re Polinoro fraf- 
corfe infine alle loro bandiere, e git folle per terra. Marfilio 
. fu 
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fU rimetto a cavallo , gli. Africani mi fero infuga quelli 
Saragofa. Venne poi al campo il . Re Gàiafro,, e Fallito- 
ne, e percoffe ilRe Polinoro, e ruppcli la lancia addofio i 
e le piegò d’arcione; Rótta la landa, il Re Gaiafro vo? 
leva trarre la fpada , ma Polinoro lo ferì sì afpramente 
con là fpada , che lo fece tutto ufeire di memoria ; Poli- 
noro l’ abbracciò , e traitelo d’ arcione , e diedelo prete» i 
fuoi Cavalieri, e mandollo al Re Bramante,. e rientrato 
nella battaglia , tutta la gente di Saragofa fu feonfuta , e 
furono cacciati ialino dentro alle folte j tra prelì , e morti 
furono ottomila, e piò 4 Tornati i tre fratelli 1 al Palazzo 
la loro Madre gli gridò molto, dicendo;: O. codardi figli* 
-uoli , dove avete lalciato. il volito Padre ì or chi farà da 
tànto, che lo riacquifii? Balugante dìite: date Gslerana 
per moglie al Re Bramante , e riacquilìaretelo . . La fera 
dapoi vefpéro, la Regina pregò molto 'Galerana, che vo- 
tene -pigliar per marito Bracante , ed ella dilTe, iq vi rif* 
ponderò . La fera dimandò à Morando in che modo doveva 
rifpondere .. Morando dille: dite. che Voi volete innanzi 
morire . Ella così rifpofe alla Regina. Elfendo la fera va- 1 
nato a notizia al Re Bramante ^ come Maritilo era fiato 
cagione , che non aveva avuto Galerana, egli, c il Re 
Polinoro minacciarono molto Mariti io. La feguente mat- 
tina il Re Polinoro a! armò, e venne preffo alla porta a di* 
mandar battaglia a . corpo a corpo < Merlili© $’ armò incon- 
tinente, e venne fuori in campo , e fu abbattuto, e pre- 
fo , venne poi in campo Relegante, e fu prigione . Poi 
venne Fallitone, e il Re Polinoro lodò Fallitone, per il 
piò franco , e forte di tutti li fratelli , e menolli tutti 
al Re Bramante ,, e per difaregio fece andar Marfìlio é 
piedi- inlìtio al padiglione del Re Bramante . 

CAP. XXIX. Come Morando s'armi , ed nfcì in campo # 
c fu prefo , e del gran onore , che gli fu fatto in carppo 
generalmente da tutti li Saracini. 

V Edendo Morando elfere fiato prefo il Re Gaiafro , • À 
figliuoli , vedendo piangere Galerana , andò all» ca- 
mera ad armarli. Galerana , c Mainetto l’ aiutarono ad . 

arma- 
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Untate? faMdo (e arante amtearifirò, « amateli molto 
Mottetto , e Gaietanaidi qacR*,xhe dovevano fare quando 
la feritimi tolto loffe matta . Mamette gf< dimandò' dov* 
tttotf le fato afoni .. Mwandè ditte, in quel giotn» , che 
glottrafli in le lattai ad im’ albeTgofuora della porta. Gale- 
rana di fa?, &m dotarne 4 arare ie v* fornirò de quelle » 

Morando attera montò a cavalla, e vende io ctaflpó, e 
quando fonò il corno ugni Uòmo fi maravigliò . Il Re Poli* 
fiorò dimandò a Gaiafro etri egli era. B Re Gaiafro non 
ghetto feppe dirò. Il Re Pedinerò s* armò, e venuto al campo 
dimandò a Morando ehi egli era, Morando rifpofe : io fon 
Cifttoliano, e fervo di Coltello al Re Gaiafro a favo!», è 
liti Gatemrd < Il Re Pedinerò dille : Va , e torna alla Cit- 
7 tede , eh’ fa don combatterei con un famiglio- d’ altri . Mo* 
firitta dilfe ; Còme mólti Signori avevano avuto famigli da 
piti di loré , e perchè io ftno dimmi al Re Gaiafro, io 
, fòri ptorò Gtetihiortlb , e Cavaliere ficcbè voi. non potete 4 
ragione d’erme rifiatarmi. Poli nero ditta : Tu circhi il tao 
male, e tu Pavera», e mi trace rollo di farkr impiccare per 
htgéfe. Prefero del campo , edieròofi due gran colpi, ed 
M èavaMo del Re Pofwwro fu per cadere, C ricevette il Ro 
Pdliriòrto il colpo molte nJaggrore da Morando , die da irium» 
de’ priori 1 ; if cavallo di Morando cadette , e così fuprefò,to 
rateitto pfìg lotte . Avcfldo PbKntoro trovate Morando tanto 
va ferite Ccvaiiteò, li fece ftaacP onore, e molto lo lodò al 
Re Bfturioftfé , é al Re Galafrq tanto , che il Re Gal afro 
Ardita fe Ir prtofWfe , fe egli ultiva di quello travaglio in che 
. rifa sf! preferite . Il' Re Poli#Dro dHTc a Morando : O Rago* 
Étti , re fu tedi ferini rè il Re Bramante, egli ti fari, ricco 
(ferite di Citi!, é « teforo . Murando rifpofe : in «affla fot* 
tuna io non abàMriMdrfci filai il Re Gaiafro fino Signore. 

CAP. Coòlto Mottetto / armò, t m *ne d toMSttr* 

' i# Re Patinato , e tirilo tanaglia dii primo giorni. 

M Entrc che nel cathpò fi parlavi A ciò , Miitrtftto eh* 
avete radute Morando efler fiato prtffo , r rat datò 
pfigione , ditte e Cateratta , ed alia Regina fua Madre , da- 
temi atmf, e -uri cavilla , ch'io voglio andare al canapo- 

La 
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Li Regina fi maravigliò molto del grand’ardire , che £ lai 

£ arava, che Maiaetrasvcifc, e. menatolo «ella «mera di 
laiafro, e entrati dentro Madie, c figliuola quali piange»* 
do , Mainptto le confortò, ed ivi vide piò di cento arma* 
ture , e ne tollero nna antica , die piacque molta , ed arv 
nato che fu, andarono co» Ufi alla dalla , a la Regina gli 
diede il migliar cavallo , e venne ha campo con una ìoprave- 
Re vendigli*, e con uno Macdtnetto d’argento. Giunto 
fui campo fi fermò , ed incominciò a fonare un corno dando* 
gli legno , che dimandava battaglia , Ogni nomò fi m aravi* 
gliava, dicendo, chi poteva elfinr celiai? il Re Bramanti 
dimandò al Re Gaiafro , e ai figlinoli chi egli eri , mudo gli 
feppe dire chi folle j allora il Re Pedinerò s’armò, e Kit 
furiofo venne a) canopo , e giunto a liti lo filtttò , e dirttan* 
dolio chi egli era. Mainetto rifptrfc : io fon di Barcellona 
figliuolo di un mercatante. Potinolo cominciò au ridere, e 
djflfe : Va dunque % e torca a fate la tua mercataraia , * 
laici» (fare di fare fatti d’ arai* . Mainetto diffe : io Hagi» 
rato dinon fine altra mercatanti!, che fatti d'arme, c io 
ho fpetaitza di riacquifiare H mio Signore perforai d’ arme . 
Polidoro fi maravigliò delle fin pronte parole, e diffe: tn 
non fei Cavallaro , io no» combatterei teca per piò iole , 1? 
pna perchè tu fisi Borghefe , 1* altra fei fervo d’ altrui , 4 P 
altra perché ra non fei Gentil franco. Mai-netto rifpofe, a 
dille s Se tu mi prometti di afpettartni qui tanfo ah’ io show 
ni, io anelerò dentro arila C«t|, c fa torti mi Cavalietti . Po* 
li non», promi f* d’ spettatila « Mainetto diedi volta variò 
1* Città, e andò pel farli Cavalieri». Quando la Regina, t. 
Galeraqa lo videro tornare fi ritartvigliartjaw, e Sopra tendo 
Galeno» : imperocché la Regina credeva, che torri alfe pii 
paure, Gelerai» non ebbe tal penficro, ma quando grò» 
le, e contò le cagione , fa Regina il voleva far Gàtf alien»* 
a Galeno* diffe alla Madre : ogni figliuola di &e> a di 
Regina può fare un Cavillerò, innanzi che vada a maro* 
•Ore pelò in lo voglio fare Cavelieto . Quando Mamettd 
venne por giurare la cavalleria , Galerana dille giura p« 
lo Dio eh’ io adoro, di mantenere la min fede. MainetM 
cosi giurò di mantenere la Fede Criftiana : ma gli Saracini 
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Credevano, che aveffe giurato per la fede di Macométfó t 
£auo cbe Su' Cavaliero mutò infogna , fer bando pur il 
«uopo vermiglio, e Macometto 4* oro, e montò a caval- 
lo, e ritornò al campo, fatto Cavaliero perniano di Ga- 
Jeraoa. Disfidoffi col Re Polinoro, e dieroOfi gran colpi, 
e poco mancò , che il Re Polinoro non cadeffe da caval- 
lo. Mainetto non fi piegò d'arcione, l’ofte tutta, qnella 
di fiiora, e quella della- Citili fi maravigliarono aflai , e 
dicevano per Macometto coftui non è figlinolo di Bor- 
ghese , come dice . Tratte le fpade incominciarono gran 
battaglia, e durò il primo affatto infino a vefpero. Li loro 
cavalli traboccarono molto , ed erano affai affannati , e 
fianchi i li cimieri , e li loro iicudi erano rotti , e prefero 
ripofo al primo affalto . Ricominciato il fecondo , ri Re 
Polinoro diede a Mainetto con doe mani nn gran colpo , 
a tale e ho lo fece tutto intronare ,< e portoilo con tatto 
il cavallo piò di cento braccia, ch’egli nOn fapfcva dove 
s-’ era , e il Re Polinoro Io fogaiva per ferirlo- Mainetta? 
ritornato m sè ripieno d’ira , e di vergognai ,- ricordati* 
(lofi dì Gakrana , gittoffi il totto feudo dopo k Spalle 
e prefc a due mani la Spada , e fi voltò al Re Polino- 
ro, e feri Ilo full’ elmo eoo tanta forza, cbe gli fece darò 
deli’ cimo fui collo del cavallo.. Polinoro rimate fiore ito , 
e totnato in sé befiemmiò Macometto f e Tiivigaotc/ 
Durando , gran pezzo la gran battaglia era già appreffo 
alla fora, il Re Polinoro fi Sentiva molto affaticato , d 

S arevagK , cbe Mainetto non fi caraffe della battaglia j 
1 Re fiolinoro diffc : per certo Cavaliero, io tipo credo? 
che tn fia figliuolo di nn Mercatante, però io tì prego.,' 
cbe tn mi dica il tiro nome e quello ehe tu fai nellaf 
Corte del Re Gaiafro ? Egli gli rifpofe , e diSfc j io ho; 
nome Mainetto, e fervo di coltello dinanzi a Gakrana y 
ed ella mi fece di fua mano Cavaliero . Polinoro diffe t. 
i& voglio da te una grazia , che noi indugiamo qtteftaf 
battaglia infino a dommatfina .• Mainetto gli fece lai 
grazia , e giurarono por la loro fède di tornare P akraf- 
mattina a fornire la battaglia.’ 

6a& 
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CAP, XXXI. Come Carlo Marm chiamato Mainetto , uc- 
ci fe il Re Polinoro, e acquijh la fpada Durindana. 

N On fu prima il dì apparito, che Mainctto s’armò di 
arme nuove, perchè le fue dell’ altro giorno erano 
molto rotte , e magagnate ,. e venne al campo, e con gran- 
de animo dimandò battaglia. 11 Re Polinoro come dilpera- 
to fi armò, e da capo volle che il Re Bramante giuraffe di 
combattere. Venne poi il Re Polinoro in campo , e disfida- 
ci fi dicrono due gran colpi di lancia, e non vi fu avvantag- 
gio. Pur Polinoro venne piò a rifguardo. Tratte le fpadc 
cominciarono afpra battagliar, e per fpazio di un’ora la. bat- 
taglia andò eguale. Polinoro fi adirava contra i Cieli, e 
fon tra la fortuna, e allora Mainetto gittò via lo feudo, « 
con la fpada a due mani Y affali con tanta tempeffa, che il 
Tuo cavallo fi rizzò, onde la fpada giunfe filila tefta del ca- 
vallo di Polinoro, e rimafe a piedi. Mainetto difmontò a 
piedi, e /Polinoro fi maravigliò, e pensò bene, che coftui 
non era figliuolo di Mercatante, e efiffe: o Mainetto, io ti 
comando per quel Dio che tu adori , e per quella cofa , che 
tu più ami in quello Mondo., * per la cavalleria , che tu 
jni dica chi tu fei, e come tu hai nome. Carlo rifpofe , è 
diflfe : Ti} mi hai per tre cqfe fcongiurato,che cadauna m è 
gran facramento, ma egli era meglio per te a non lo fape T 
re. Detto quello fi recò arditamente la fpada in mano, e 
diflfe : lo ho nome Carlo Magno , e fon figliuolo del Re 
Pipino di Francia , e lmperator di Roma , c fon mortale 
(nimico de’ due traditori di. Francia, e di ogni Saracino. 
Quando Polinoro Pirctefe, credette riparare alla fua morte 
tanto, ohe i Saracini lo fapeffero. Mainetto giunfe ogni 
fua poffanza alla battaglia, e con la fpada a due mani giun- 
gendo forze a forze lo perpoffe, e partillo per mezzo della 
^efta infino al petto, e come Pcbhe morto , gli tolfe la 
fpada, che Polinoro aveva in mano, e rimontò a cavallo, 
e ritornò verfo Saragofa . Era già ufeita fuori della Città 
gran gente per fuo foccorfo, come Galerana aveva ordina- 
ta. oiunto Mainetto a loro, lo chiamarono Capitano* e 
«gli CQmand^ a cem, eh’ aodaffero infiu’ al corpo morto 
r * del 
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«1 Re Polinorq , e gli recaflero la vagina della (jjhoi 
ch’egli aveva cinta, e rimandò a Galerana quella chella 
gli aveva donata, e fi einfe Dirlindana a lato: 

: CAP. jtXXII. Coirti Carlo Mdgno combattette cari 
Bramanti il primo di. 

P Cfcché Mainetto fi ebbe cinta Puflindana , !m fede pof- 
fare un buon feudo , impugnò una g folta lancia, e ri- 
tornòfù ’l campo a domandare battaglia . Quando il Re Bra- 
mante vide morto Polidoro ebbe gfan dolore, mali ri nere» 
fcea ancora piò fentire a dimandar battaglia da colui , ette 
Io avca morto , onde còn gran fuperbit é con impeto cf ira 
Ibi s* armò , minacciando' Màinetto di farlo mangiar a cani 
per véndette dèi Re Polidoro. Armandoli il Re Bramante , 
m prima fi mife tìbo (ìibergo di maglia , e gambieri , e tot * 
fati ,• e fa! doni , e gòtiarirto , e poi fi mife l’ usbergo di pia- 
fife d* acciaro temperato , e l'opra tutto fi mife un col di fer- 
vente con una fopravvefte di Macotnetto d’ oro in felli , e 
lui fi allacciò Uh 1 elmo incintatc^ qual’ era di buona tempra y 
che mai niune fe nè trovo limile, ni anche migliore . li 
èampo della fua foprav velia .itili due Macofit in fuori tutto 
eracelclte, e pieno di gigli d’oro. Bramante montò fu tm 
gran cavallo, e portava una gran fpada cinta al gaUooe, c 
un graffo baitene attaccato alf arcione , impugnò una grò (fa 
lancia . Comandò poi alta fitta gente in pena della vita , che 
centra un feto siano foccorfo gli dclTero, e prima di par- 
tire fece dare a cadann degli prigioni quattro gran baffo- 
nate. Venne poi a) campo cori tra Mainetto, e falutoJlo, 
poi dimandò come aveva nome , e d* onde lui età . Mainetto 
affermò, che lui era figliucri d’uno Mercatante. Bramante 
lo pregò per cortefia , che gli mofitaffe la facete. Mainetto 
dille , chi mi fati ficuro ì feopritevì voi prima la voftfa . Bra- 
mante la fcopetfe,e allora Mainetto fi feoprì la fai. Quan- 
do Bramante lo vide molto fi maravigliò, come porta tfler , 
che un Cavaliere così giovine aveffe già morto rolnioro, • 
guardava Carlo frffò per la faceia, e Carlo guardava lui . Fi» 
miniente per forza convenne al Re Bramante a bòa (fare gli 
òcchi , tanto avea Carlo fina la guardatura . Ribattiate lo 
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rifine, fi disfidarono, èprefarodricaii^,e«ank fancte 
fi feriwmo di tanta farla , die Ti», e l’altro torero ciri 
gie , e pettorali , e ambedue cederò no a terra de’ cavalli , è 
quando fi rilevarono , il Re Bramante prete in mano il è». 
Ione eh’ anca attaccato all’ arcione , c Maiactao ttaffe Dm» 
xiadam, e incominciarono da fiato affali». Vedendo Bm» 
Aàante la fierezza di Mainetto , volentieri l’ avrebbe tolto itt 
Aia compagnia. Ma egli Tempre contraddicendo, e combattei* 
dogli tagliò lo fendo del collo, e Bramante eri ’1 battona fra- 
cafeb tutto ì fno . Volto fine per lo grande affanno , ai pròno 
affatto, a buona guardia cadauni fi ferirò l’ imo apparito Tal» 
tuo à due affé di lancia . Finalmente venne al fine della gior» 
iuta, che reftò indeci fa, e rimrifa U pugna al di tegnente, 

CAP. XXXIII. Come Mainetfo fece gran battagli a 
co'l Re Bramante , t come l' nteife . 

I L Ile Bramante ritornato che iti al fuo padiglione , e in- 
nanzi , che fi difannafle ficee chiamare Ra|;oriefe, e già 
dimandò (e sono fce va Mainetto . Ragonefe difle a Signor , 
io Io conofco conte il Re Gaiafro : mi non che io fappin 
ahrimente chi egli fi fia. Cornandogli Bramante , che io 
andaffe a trovare , « gli dicefié , che P incor aarrebbc di tre 
Reami de' grandi , c eh’ egli potria metter in campo eia* 

S inta mila CavaReri . Morando che i’ aveva veduto tutto 
armare , mentri che egli aveva parlato, giurò di ritor- 
nare . Andò poi a Saragofa, e fagli aperto, e entrato den- 
tro trovò , che Mainetto era andato o dormire. Afpettò 
lofi no alla mattina , e lavato Mainetto del letto , Morando 
gli fece f ambofeiata , ridendo, e poi Io avvisò, come Bra- 
mante era male armato del collo , e che non aveva fe non 
la lorica èril’ elmo , e che i lacci erano mal coperti , e che 
ogni altro luogo era armato doppiamente , che attendeffe a 
quello falò . Avvifato Mainetto , Morando ritornò al cam- 
po, e riferindo a Bramante , che Mainette non voleva far 
niente. Bramante allora con gran fuperbia fi armò, e venne. 
Mainette fece prima tre Itinere . E disfidatili fi ferirono del- 
le lamie, e ambedue li cavalli andarono per terra caduti t 
li cavalli , e ì Baroni fi levarono in piedi ,e Bramante prefa 
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il fuo badane» e .Mainetto Durindana , el’ un coìtfe. contri 
l’ altro » e cominciarono crudeliffima battaglia . Deatro del* 
la Città, edifuora nell’ ode era grandini ana paura , confi* 
derando che chi di loro era perditore, Ja-fua parte 'era dia* 
fatta. La paura era maggiore in Galerana , che in altri 
perfona ; però ella pregava Dio, e la Madre per Mainetta. 
Al primo affatto Mainettb ebbe Tempre il peggior della bat* 
taglia, e durò quello affatto infin’a terza, e ripigliando ri* 
pofo il Re Bramante li dimandò, che gli piaceffe di far 
quel , di che piò volte l’ aveva pregato . Egli non rifpondea , 
e panca mente a quello , che Morando gli aveva.detto . Co- 
minciarono il fecondo affalto . Bramante gli diede un colpo, 
che Mainetto non lo potè felli vate, e fu tale, che Mainetto 
fu per cadere, e giungendo colpi a colpi l’uno fopra l’altro, 
Mainetto foto a ricoprirli attendeva . Perde piò di cinquanta 
pafli del campo . Ribaldato poi Mainetto d’ira, e di ver- 
gogna, prefe la fu a fpada a due mani , e furiofamente fenza 
alcuna guardia, e come difperato cominciò a ferire a delira , 
e a (ìniltra, ficchè furiofamente l’uno, percoteva l’ cirro, e 
ferì Mainetto il Re Bramante in piò parti , e riacquìffò par- 
te del perduto campo . Allora li franchi Campioni affanna- 
ti, e fianchi ritirati fopra loro diedero fine al fecondo affat- 
to. Ripigliando lena , Mainetto (fava, appoggiato con le 
mani fui pomo della fpada , e Bramante fui battone : Mai- 
netto poneva pur mente a quello che Morando gii aveva 
in fecreto detto. Poi che fu alquanto ripofato, lì racco- 
mandò a Dio, e fece io fuo avvifo di dar una punta a Bra- 
mante con tutta la forza della Tua perfona , e prefe la fpada 
con la man finiftra nel mezzo , e con la delira trà l’ elfa , e 
il pomo, e li moffe a correr verfo Bramante; mas il Re 
I Bramante lo percoffe col baffone, con tanta gran forza, 
che lo fece diftender in piana terra tramortito. Bramante 
poi gli corfe addoffo , e abbracciollo , e per forza fe lo gitt.ò 
Sulle fpalle, e portavaio verfo il fuo padiglione. Galerana 
vedendo quello cadde tramortita . Li Cavalieri di Saragofa 
incominciarono a ritornare dentro alla Città forte addolora- 
ti, cioè coloro , che erano ufeiti della Città. Effendo così 
portato Mainetto dal Re Bramante, ritornò in sè . Qui 
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fono due opinioni tra gli Autori : L’uno cficé , cheMainèV 
to gli diedre!’ un’ arma corta fotto P elmo nel vifo ; e P altro 
dice , che gli diede del pomo della fpada nella bocca , e gl? 
ruppe tre denti della bocca . Bramante per la grati pena lo 
iafciò cadere . Giunto in terra Mainetto faltò con la fpadar 
in mano in* piedi , e dièdegli à tfaverfo in una cofcia , ma 
gli fece pòco male . Bramante accéfó di ’gràndiflima ira , ve- 
dendófi efler fchernitò ,* préfe a due mani il battone per dare 
a Mainétto fulla tetta , maegli fi gittò da lato , e fuggì il 
colpo , fidchè Bramante giurrfe'fulla terra là percofla . Mai T 
nettoinenò della fyada per taglPar a Bramante ambe /le nìà- 
ni , ma lo giunfe fui battone un palmci pretto alle mani è 
gli tagliò il battone per mezzo . Bramante aggiunta fra* Tem- 
pra ira quando fi vide fenzà battone , drquel pezzo diede nel 
petto a Mainetto . Dice P Autore , che infitto a quarto pun- 
to Mainètto aveva avuto tempre il difavvantaggio , e Bra- 
mante fempre aveva avvantaggio nella battaglia.. Da quètta 
punta innanzi incomincio il Re Bramante avere Tempre i? 
peggiore della battaglia . Galeràna fu chiamata , e confor- 
to!?! alquanto : li Cavalieri di Saragofa ritornarono al fud 
campo , e fecero un grande ammazzamento contra il cam- 
po degl’ inimici . Così combattendo li valorofi Campioni 
il Re Bramante aveva tratta la fua fpada , e fenza rifletto , 
nè cura della fua perfona arditamente combatteva , come 
colui che ’ètà difperato : ma il prudente Mainetto combatte- 
va con grand’ avviamento , e vedendo , che Bramante nor* 
aveva in sè ragione di battaglia, più pensò di vincere con 
ingegno , che con forza , fuggiva , fchivava , pi ù riparan- 1 
do , che ferendo , e ogni volta che il Re Bramate fi piegava ( 
a batto, quando era abbattuto in terra, allora JVlftjne^to 
dava aBramante leggiermente fulli làcci dietro dell’elmo . 
Bramante credèva , che per li piccioli colpi Mainetto fotte 
ftancq , e per quello fperava in poco d’ ora la vittoria : egli, 
era tanto infuriato nella battaglia , che non ‘ s’ avvedeva che 
il làccio delP elmo fotte tagliato . Mainetto l’ aveva taglia- 
to , flava awifato fopra il fatto per venir all’effetto del l*uo 
penfièrp ’/é incominciò a ingiuriarlo di parole -, e dicevagli , 
arrenditi al figliuolo del -Mercatante , arrenditi alla Fede*' 
Reali di Fr. E e del 
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iti Aio Dio , perocché il tuo Macometto è falfo , e bugiar- 
do Bramante con alca voce dille : Macometto , e come 
foffeh'lèftu , che un cattivo figliuolo d’ un vii Borghefe ti 
disprezzi per mio difpetto ? e prefe là fpada a due mani , 
e lenza afcùfla ragióne , o guardia della perfona fua cor- 
fè lopfa Maiiiefto , emefloglr della fpada: coni si grani 
forza , che tré sì fatti come Mairietto avrebbe partiti ; 
ma con avvifato animo Mairietto fi gitto .da, parte j e 
Bramante diede della fpada in. terra, e più che mezzala' 
ficcò , e per là grati' forza che vi mife ,- lì piegò tanto 
innanzi , che 1 T elmo eh’ aveva tagliati li lacci di, diètro" 
gli andò infìn’ a mezzo il capò e pòco mancò,- che non 
gli ufdlìe 1 di tefla .• Mainetto cori la fpada lo ferì ardita- 
mente tra Telmo, e Ie‘ fpalle, e fletto gli recife il col- 
lo 1 , per mòdo f che (gli fpiccò il capo dall’ irichinate fpal- 
le ^ e cosi cadè Bramante a terra morto «■ Allora ftt gran 
rumore tra i Cavalieri dell’ una parte, e Tal tra, chi per 
dolorò ,< e chi per allegrezza . Mairietto andò per infino 
al padiglione pér voler liberar li prigioni .• Gli Africani 
fi rendevano fenza alcuna offenfione , e beato fi . teneva 
quello' , che* trovava alcuno , che lo voleffe prigione ✓ 
Giunto Mair.etto al padiglione , che fu def Re Braman- 
te" , ogn’ nomo s’ inginocchiava, egli difmontò , éd entrò 
dentro cori la’ fpstda , e feoffe il Re Gaiafro ,> il Duca 
Morando , Martìrio , e ìi fratelli , ed arrerideronfi à Mai- 
netto tutti’ li Cavalieri ,• che erario alla guardia’ dèi Re' 
Bramante «• Il Re Gaiafro lo fece Capitano Generale di 
tutta la fua gente , e dei fuoi Stati 

CAP.- XXXIV. Come Mainetto s* invito di comiattere coi 
Re Gualfedriam , e come fi mttnifefi'b al figliuolo del 
detto Re Gualfedriam , eie aveva nome allora Ugieri r 
ma poi fu chiamato Damnei . 

P ER molti giorni fi fece graff fella, ed allegrezza in Sara- 
gdfa , e per tutte le parti di Spagna ddla ricévuta vit- 
toria:" in quello medefìmo tempo' il : Re Agolante mandò in 
ajuta al fuo fratei Bramante un vareritifiìmo Signore ,- chia- 
mato Gualfedrianò, Re di Getttlia , e di Sarais,e di Monte 
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fetubarl , e di Monte Ciarcpfi, «; 
pofti su i confini di ^umidii ; e Mauntàma . -Goftm aveva 
tre Città fui mare ; là prima aveva eterni Arrows U }« 0 «*» 
da Ariani $ e là terza Fercn : quelli erano tre porti del Re** 
me di Satàis ; Quello Re QualfeUHanp mandavi Agolantein 
aiutò al fuo fratello , .perché egli aveva mandato a chiedgr 
foccórfò ; quando'fi partì j’ Aragona . Giugtò quello Re nej 
torto Hi CartaginéfàÒritb in' terra con ottani mila Sara* 
éini ; e con uri filò figliuòlo , cri’ aveva nóme Ugieri ; ìlqo» 
èra d’ età d’anni diciòttò, èd era un bèlliffimo giovmr molto 
ardito ; e gagliardo della perfona : La novella di quella gem 
te venne al. Re Gaiafro aSàfagòfa j e fa levato nella Città 
gran rumóre , e il Re Gàlafro fece radunar la lua gente ; 
qhe già era partita j e mentre J che. la gente fi /radunava ; ty 
novella venne , che il Re Gjialfédnanò ,erà paflàto a Sarago-, 
fa ima giornata ; Allora deliberarono di ufeir l* altro giorno 
àU’ incontro ài Ré Gualfedriano , ma là fegueate notte *quefc 
la gerite giunfé al campo intorno , à Saragofa . Il Re Cmàlfe- 
6riano avelia fàputò la mprte del Re Bramàrite i e del Rq 

Polidoro da certi di quelli eh’ erario partiti > e fcampad del- 
la pallata battaglia , onde egli, delibero , di veder Mametto | 
£ mandò Ainbafciatore al Rq .Gaiafro nella Città y e «ìman-r 
db di venire à parlar co ’l Re Calàfrò nella Città ì Ebbe >fal- 
vo condotto di eritrar tori mile Cavalieri nella Città. ; Il Re 
Gaiafro j ed i figliuòli gli aridàrorio incontrò ? Mainetto, é 
IVloraridò ancora aridofnò condóro ; II Re’ Gualfedriano me- 
tiò fécò tTgiéri fuo figliuolo; Era Mairiéttò eh' ayeva iri «Ita, 
im a ghirlanda adorna còri molte perle ; Quando li feontraro- 
fto , l’ uri Ré fece .grande onore all’ altro y .é pòi fi .volfaÉro 

•frerfò là Città ; e Mairiettò p#ele per rilanp Ugieri. figliuòlo 

del Re Gualfedriano ,\ed al giòvirié pàrfe, efie Maijfetfo.fofib 
éari to acCoftùriiàto, é che avèlie tanto geriti!. trattare m sèy che 
lì vergognava per li brutti colhrini , che in se fieffo, fi giu- 
dicava aver egli y e là gerite che cori loro -avevano . Cavgl^ 
qando vexTp la Città y li due’ Re né ragiórià vano delle pàflate 
battàglie' di Bramante f èd il Ré Gualfedriano dimandò g*jà- 
(é eraMairiettò y pd il Ré Gàlafro , gli diffe r è. quello che 
[rierfe à parò con Ugiejrt voftra figlnfólP 1 ; Qyanrio difìnoMAn 
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)rono da cavÉUo , li Re Gualfedrianò fffermb j e fi guardava-? 
zio T un T altro «^ella feccia , davano faldi , e’ finalmente il Ro 
Gualfedrianò fton potè foftener , che non abbaffafle-gli ocòhi f 
Monta^dncT jktì fui Palazzo i è Mairìetto prefè Ugieri per 
mano . Ugieri* era già invaghito dei eoftumi di Mainetto tan-» 
fai', che mentre , che il Re Giialfedriano fece dimora per al-? 
cun tejnpo dentro alla Città, che vi flette da tre giorni , 
Ugi'èrì Tempre andava con'M’ainetto , e dormiva con lui, e 
tanto V innamorò della fua òneftà , che fi pofe in cuor di 
Èìfer Tempre in fua compagnia. ‘Alainétto Tempre ingegnai 
va farli onorfr quanto poteva e fapeva , tanto- che Ugierl 
gli diffet o nobilerSignore Mainetto , io mi Toh ' porto ir* 
cuore di vivere, 1 e di morire con voi ; Mainetto gli difie : che 
Favérebbe molto a caro , ma la Tua gentilezza non fi confa-* 
cèà còn là fua baffa condizione , percnè egli era figliuolo d| 
Re . 'Ugieri Te ne fece beffe , e difie , per quello non rima^ 
jieràv che lo non fia voftro fervo 1 , e deVoflri eoflumi , e 
voglio , che voi fiate il mio maeftro in fatti d’arme, e tanto 
*i<K* che Mairteitò' 1* accettò per compagno , e fi portarono! 
grana’ amore l’uno all’altro . Il Re Gualfedrianò diffe il ter-» 
20 giorno , che per vendetta dè'ljRe Bramante , eperii fuo 
onoravo leva combattere con Mainetto , e perchè altra bat-» 
taglia'non vi aafòeffe, Mainetto accettò la battaglia, enei 
■patto fi affermò ,che fé Maiftetto perderte , Il Re Gaiafro 
Ielle omaggio al - Re Agolantb ,dfe' Mainetto- vincerti; il 
$ampo fi ritorna® addietro : fu di patto, che H Re Gaiafro 
delfe due ftaticht, e così il Re Gualfedrianò : porto il giorno 
delta battaglia* ritérnb nel campo , e Ugieri rimafe con 
Mainetto . Quando venne il giorno della battaglia , il Re 
Gualfedrianò artegnò Ugieri per ftatico . Il Re‘ Gaiafro 
volft mandar Marfil io per ftatico nel campo , ma egli 
tìdft.vi votfe'andare , nè' alcuno deili fuol fratelli , ma 
dilferó che norrfi volevano firttbmettere ad f tm figliuolo 
di uit Borghefe , e Mercatante ." -Il Re Galafròfe gli cacciò 
d’ innanzi con villane parole , e- chiamato Mainetto 'gli 
di® - quello- che ho preme® , ìoj non' lo pollò attendere , 
ma- innanzi ch’io manchi della misi fede* ioanderò m per-, 
ftgg-per-h fper^za , <;h’iq ho in-tq} qssgontò' à cavallo , 
vì - ' . tmenò 
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f menò. feco Ugieri , e giunti al padiglione del Pàdre y gii 
raccontò come flava il fatto , é che era venuto egli per ifta^ 
tico per non mancar di fila fédé * Vedendo il ReGualfedrià-i 
ho la nobiltà del Re Galàfra noh lo, volfè ritenere, ma 
gli dille : ineriate pur Ugieri con voi , ch’io mi fido dì 
Voi * che ferirà fallo Vbi mahtenérete come reai Re * quel- 
lo rii’ avete prorrieflb * ed egli fe he ritornai Là mattina (è-» 
guelfe Gàleraria^ ed Ugieri armò Mainetto, ed egli ufcl fuori 
alla battaglia ^ esporto Telmo* che fu del Re Bramante * 

CÀPi XXXV. Comi? Màinettó corri bai tè col &c Gii alfe ^ 
ariano Padre di Ugieri ± è torno (fé tri àfrica , e lajctb 
Ugieri cori Mainetto * e còme innanzi, òhe fi pdrtiffe àct 
Sàragofà piangendo glielo raccomandò . 

G iunto Mainetto accampò ; fonò il corno' * e dimandò 
battaglia al Re Gualfedriano ; il quale, s’armò * e 
venne al campo ,. e portò un battone attaccato all’ arcione , è 
giunto ove era Mainetto fi falntarono T un T altro * è disfi- 
dati prefero del campo , e ferirònfi delle lancie * e. poco' avvan- 
taggio vi fu,; Rotte le lande $ Mainetto fi. voltò con la lpa- 
da infilano,' ed il Re Guàlfédriànd prefe il fu<j> battone* é 
èominciarono afprà * e forte battaglia *, è così Combattendo ^ 
il Re Gualfedriano diede un colpo del battone à Mainetto ^ 
è ruppeli tutto lo feudo .> Màinettó pfefe la fpàdà a due ma- 
ài * e ferrilo fopfa il capò , ma il Ré riparò . il eolpò con lcf 

Ì cuda f e Col battone , ma Mainetto H tagliò per me^zo il 
gallone * e. parte dello feudo * é poi combàtterono con le fpa- 
de , e peri’ affanna finirono quélto affalto , pigliando f ipofo 4 
JVlairiettò cominciò à dire : O nobile Ré , io vi prego pér L* 
h.more del vòffro* nobile figliuolo Ugieri y che noi poniamo* 
fine a quella battàglia ; fra rioi. non è cagione * perchè dob- 
biamo far tanto mortai battaglia ; Ugieri aveva raccomanda- 
to a Màinettó IT fuo' Padre,* quando T àjuMvà ad àrrfiaré^ 
Il Re Gualfedriano non. li rifpoie f ina ricominciarono Tal* 
ifq affario y efie durò infino a mézzo giorno , èdaffenriatl 
cBi j e li cavalli fi fermarono^ pigliar léna . Màineftò 
eapc anche ri ri pregò dèli’ accòrdo y ed egli rifpofò * e diffe ' 
ÉBon è tempo àncora * poco ftsmte ricominciò il terzo affàlto> 
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p in quello s’ innaverarono d’ alcuna piaga, eia quello yeti; 
peto tanto alle ftrètte , che 1* un prete P altro per li camagli 
dell’ elmo . ' Majnetto gli levò la yifiera dell’ elmo * è rimafe 
il Re lenza vifiera , e lafciàtifi l’un l’altro, Maifletto gli 
fagliava tutte le fue arme e ‘ veramente J’ avrebbe sinto - 
nia per il grand’amore di Ugieri , Màinetto il guardava, e il 
Re Gualfédriano non le n’accorgeva , lebbepe' che egli me^ 
defitno aveva il peggior della battaglia . Efiendo adunque 
moltò affannati fi ritorpapqnp indietro , e feeerq la pace con 
patto , e condizione j che eglj con tutto Polle rifornafle in 
Getùlia', $ioè nelle parti d’africa, e che ’l Re Gàiafro gli 
rendelfe Ugiefi J e rimanefle franco (fogni oipaggiò'. Mai- 
netto ritornò alla Città e Marfilio'j e li fuoi fratelli , che 
portavano già pdiq grande a Mainetto, incominciarono a 
dire fhe egli laftiàva la battaglia per paura 1 Giunto al Re 
Gaiafro li dimandò , come la battaglia flava , e le' egli era 
jnnaverato ? Mainetto gli raccontò la pace some era fatta - 
E il Re Gaiafro gli dille : io fon poptentb di tpfto quello , 
che tu hai fatto , e Aia come lì vuole , e affermò ogni cofa , 
«he aveva fatto , e dipoi fece chiamare Ugieri , e diffeglj 
dome là pace era fetta , di che Ugieri ne fu molto allegro : 
ma non fu allegro di averli da partire da M^inetto , e ingi- 
nocchioffi alli luci piedi , e pcegollo , che egli pcegafle il 
Re Gualfédriano fuo Padre , che lo lafcialfe con lui in Spa- 
gna . Mainetto pregò il Re Galafro , che facelle buona com- 
pagnia àd Ugieri .‘E ’l Re Gaiafro fece cpìjie Maiqetto 1* 
aveva pregato , Ed il Re Gualfédriano allora penne incontra 
al Re Galaffo inlino a lato allg porta dejla Città^e ògn’uno 
di loro di fin optò dal fuo deftrierq , sì che tutti li Baroni 
difmontarorto a piedi , fecero cerchio , ed ivi fu afferma' 

ta,'e giurata la pace , come di fopra s’é detto. 

................. ... 

GAP. XXXVI. Come Ugieri conobbe chi era Mainette , 
e fece fi Grifi jano, e gi forar enfi fede. 

R imafe Ugieri con Maiqettq , p infieme s’ amavanq, mol- 
to l’un l’altro , "e imparò mqlti delli fuoi gentili coftu-/ 
mi , ufandofi inficine . Ugieri aveva trovato Mainetto mo’ce 

^ volte ' 
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#pltt inginocchloni alla fpada , e alcuna volta l’aveva udito’ 
^accomandarli a Gesìi Grillo , ed accortoli , che Galerfda 1* 
imava molto , e fe ne era ancora avveduto , che Ragonefe l* 
ammaeftrava,e correggeva fuor di modo, e pensò veramente , 
fhe folle Criftiano , e pofegli maggior amore , che prima , 
penfando , che doveffe eflère figlinolo di qualche gran genti- 
luomo , e non di Mercatante . Intervenne un giorno , che 
Marnetto fu molto proverbiato da Marfilio , perchè i&olto I’ 
odiava , per l’ onor , che il Padre , e li Baroni li facevano , 
ed eragli prefente Morando, ed Ugieri, e per quello Morando 
menò Mainetto in camera , ed all’ entrare fpinfe l’ ufcio , è 
non lo ferrò affitto Ugieri li andò dietro è giunto full’ ulció 
fi fermi) ad afcoltare,e Morando cominciò a dire* per Dio noti’ 
fiiamo piò in qùefta. Corte ^torniamo in Francia a riacquilfa- 
re ij tuo Reame ? contra i due baftardi , che- lo tengono, e a 
vendicar jlj&e Pipino tuo Padre • Quando Ugieri udì: quelle 
parole, ebbe tanta allegrezza , eh’ entrò dentro , c: ferrò- P 
ufcio, e Mojrandoy ridendo diffe? Che vai tu facendoUgie- 
ri. Ugieri fi gittò inginocchione a i piedi di Mainetto , & 
dille * io. ho fentito le voftre parole , e però vi prego mio Si- 
gnore, e ajache voi Morando , che mi facciate di quella fede , 
che voi fiete «. Morando diffe : Come 1 non credi tu in. Macc- 
hietta, in Apolline , e in Triviffimte ,,come facciamo-ancora 
noi ? Ugieri difle : voi non credete a quelli , ma voi credete 
nel Battefimo , però io no'n mi leverò ai gitaocchione , fe voi 
non mi battezxarete. Allora Mainetto vedendo , e conofcen- 
do Ugieri elfer fedeliflìnio, tollero un bacile- <f argento ,e‘ un 
bronzino pieno d’ acqua , e lo battezzarono ... Ugieri giurò df 
feguir fèmpre Mainetto , infìtto alla morte . Morandó &llora 
gli diffe ? i,chi era Mainetto , e comeegli' aveva nome Carlo 
Magno , Ugieri incontinente s’ inginocchiò a Carlo , evol- 
vagli baciar i piedi, maegli-lo-fece l’eydhe-ih piedi,, edifle- 
gli : Se Ì)Ìq mi dona grafia, di ritornare nel mio Regno io ti' 
Prometto Ugieri , che tu farai; Confalcmièrte della Corona di 
Francia, e porterai la Santa Bandiera; Orofiatnma, e allora 
tutti s’ impalmarono , e baciaronli;.. Ugieri poi difle a Maiv 
netto : vuoi tnSignore , ch’ io tagli la tefla a Marlilio l Mo- 
lando rifpofe , e diffe : Oimè Ugieri , che cofà tu dici , vuoi 
, Ee 4 tu 
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tu pericolare te , e noi ; , non voglio , che tu palli iljnio-ca- 
mandamento , imperocché io fono il fecondo Padre :dì Mai- 
netto . Ugieri allora dille : Ed io voglio efler fecondo vòilro 
figliuolo, ed io non ufcirò mai del voftro comandamento. 
Mainetto, glidilfe, com^Gaìerana s’ era battezzata , e co- 
me ella era fua fpola , e come fecretamente l’aveva fpofata . 

CAP. XXXVII. Come Ugieri fcoperfe il trattato di Mar fi» 
lì 6 , e de fratelli che facevano per uccider Mainetto , e come 
Carlo , e Morando fi partirono con Gàlerana , e con Ugieri . 

M Olto fi dimefticò Ugieri con Marfilio , dimoftrando di 
portare poco amor a Mainetto , ed alcuna volta dice- 
va certe parole aifpregiandolo . Cosi faceva con Balugante , 
e con Fallitone , in tanto , che un giorno elfendo tutti infie- 
me , cioè Marfilio , Balugante , Fallitone , ed Ugieri , cre- 
dendo efii, che Ugieri odiafie Mainetto , Balugante non potè 
Ilare , che non dicefle di villane parole, contra Mainetto . 
Andarono poi tutti tre dalla lor Madre, e diflfero: Madre 

D uello Mainetto n ha tolto V onore di Spagna . Ella li con r 
gliò a farlo morire , e dilfe trovate il modb , e guardatevi da 
voftro Padre , e da Galerana imperocché molto l’ atna^o . 
Eglino facevano ftima di dare poi Galerana a Ugieri per mo- 
glie , e guardavanfi da Galerana , e non da Ugieri \ cercarono 
poi ogni via , e modo di far morire Mainetto, e tutto guanto 
il fatto fcoprivano a Ugieri . Ugieri perché non pigiiaffero 
fofpettodi lui non parlava mai a Mainetto , ma dicea ogni 
cofa a Galerana , ella lo dicea a Morando , ed a Mainetto . 
Morando una notte parlò ad Ugieri, ed a Mainetto, e prefero 
deliberazione di partirli, e di tornare in Francia , e di menare 
c^latam^te Galerana, e affermarono di partirli la terza notte. 
Nel giorno, o la notte che fi do veano partire , Marfilio, e 
li fratelli ordinarono di uccider Mainetto con molti armati , 
^ F altro giorno feguente la mattina , come fi levalfe , ed ufciffe 
di camera . Ugieri giurò il tradimento con loro , e come egli 
fu partito andò a Morando , e tutto il fatto gli dilfe , ed un 
famiglio di Marfilio andò a Galerana ? e dilfele ch’aveva udi- 
to , che Mainetto farebbe morto la mattina da Marfilio . Ga- 
lcrana dilfe, egli ha gran ragion? . La fera parlò.a Morando , 

a Mai 7 
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Iotefv«anc^ xh’ellafmatadèKpe^ loro alla fu^-c^iù^* e^'il 
famigliftchlcUarins®^^, ^a^tóimanckito d^Ua Regina dove 
andava : egli rifpofe , dove Galerana lo manda , fatta f P aih- 
bàfciata.a Mainfetto , egli' T ti tornava indietro , la Regina 
dirtfendò, che fa Mainétfò r ? il famiglio tìiffey'che parago- 
nava a^r |fie <wn rW gjteri k , Lajveritàtera , che G&Ler$na javesa 
donato a Vgiw una .beUa^armadura, e un, bell’ elmo, e |ua|^ 
davano quali erano le»più t(ellfe f e quello volearifir il fami- 
glio. Avendo fentito il ?neffo di Galerana r lafciarpnp i’ 
arme , e andarono a lei k La Regina glj vide f paflare , ed andb 
alla loro camera con quattro famigli , e tolte tutte le armi 
di Mainetto y e credendo torre^ l’elmo di M^ ne ^to > cioè 
quello che fu di Bramante , «tblfe quel cbe.òajerana aveva 
donato adUgieri, e tolfe ancora Dnrlindana., e portoli» 
via ; Imperocché fapeva lsu-vqlontà , e l’ ordine de’ figliuoli -, e 
cònofcea T ardire di Mainetto , e però ella, aveva temenza^ 
che non fi armafle contra loro * Eglino parlando fotto ombra 
di alcuna^ fefia , d’.andarfene la notte feguente, Galerana 
promife di torre le chiavi à 1 una porta, e tornati: in camera £ 
trovarouo rubati dell’ armene della fpada di Mainetto, dondlp 
ebbe gran dolore , ma Morando lodando Dio le confortò , e 
dille : Mainetto non ti fconfortare , perchè noi. troveremo 
l’armi con che tu ti armaftì alla gioftra , che fono ancora all' 
olteria , dove io le lanciai 4 Pòi andò Morando deliramente 
arCalerana , e fecefi dare la fpada yche Mainettq^ìl maXdq . 
con che aveva morto il Re Polidoro . La fera /poi .che ogni 
uno ebbe cenato , Mainetto fi dava buon tempo , e piacere 
infino , che fu tempo d’andar a dormire . Galerana tolfe* lè 
improméffe chiavi , e quandoiogni pomo fu andato a dormi- 
re , veftita come màfchio , tolfe molti giojefll,' e venne alla 
camera di Mainetto , e trovò Morando , e.Ugieri artnau t 
e andarono a piedi infin alla porta .. Aveva Morando il giorr 

f Lo innanzii matl4a.ti di fuori all’albergo quattro grolficaval* 
i , e tre f aroffa lancie . Giunti alla, porta , e ritrovate le 
guardie , diedero il nome , gli aperfero , e Malnetto- 
Capitano gli dille ^ Guarda c \^ dimani infinga nona tu non 
dica , che loto. «fcito di qua a pena della forca y perché noi 
- <• J andia. r * 
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poliamo ijs W BfTógfto di Gaiafro , e vennero all*aib#*» 
go . Mainètto s’ armò , e patjmàppho tutti quatto© a ca- 
vallo, e prefitto la via d 1 afìdàfie ■ verfp C^afcògUà. 

<JAP* XXX VII J, Gornt M&fflìà rimafe beffatg y per Ma- 
netto, fb' crf* fuggito, j? IfVfto U ritn(pre fu ftguitate . 

G IÀ’ età jjppreflb al chiaro giòéno quando Matfilio , e li 
fratelli in compagnia di cento armati' vennero alla ca- 
rcera diove Màinetto foleya dormire , e fecero picchiare , e 
pedona non rifpondeva . Allora # immaginarono , che Mai, 
netto gli avelie Tentiti , e eglino a furor gittarono l’ ufcipin 
terra è entrarono dentro correndo , e tutto il letto ferendo 
con gfe fpiedi » e con le fpade , non lo trovando foràrono con 
lancie fótto il letto , .alia fine diflero , egli farà in camera di 
Galerana , e corfero là , e entrati dentro non lo trovando , 
nè anche Galerana , un fapiiglio di Marfilio , eh’ era andato 
alla càmera di Ugieri , per Chiamarlo , tornò. , e diffe a Mar- 
fillio : Ugieri non vi è,e li fubi famigli non fanno niente . Itt 
quello giunte la Regina dov’ erano i figliuoli , e diffe .* avete 
voi morto il fuperbo forafliere ? Èglino tifpofero, come non 
fi trovava, ed era già dì chiaro. . La Regina fi maravigliò , e 
fece cercare Gàlerana . e non la trovando , Balugaùte. diffe : 
or vedete voi , che tutta la colpa è della voftra figliuola ? La 
Regjna diffe : tu parli male , perché la mia figliuola non ha 
colmi di quello . Fu cercato, tutto il Palalo. . é tìon fi trovan- 
do Galerana , pè Morando , ne Ugieri , 'nè Mainetto fi levò 
$1 rumore ó coftqrp fono fuggiti . Fqrono morti dodici fiuni- 
gli di Ugieri , e te don foffe , Che il Re Gaiafro corte al ru- 
ttore èrgnò tutti tnorti ; cercando alle porte , il Caporale , 
Che era àlla porta donde ufcì Màinetto, nop voleva dire ni- 
ente per pàùra di Mginetto j quando udj dire , che era fuggi- 
to, $ cotte mehàva via Galerana , Cubito manifeftò , come 
èrano uffciti fuori à piedi égli , Ugieri , il Ragonéfé. La 
Regina per quella novella ne fece gran pianto ? Il Re Galateo 
■'ebbe gran dolore . L’oftiero antora venne à ttanifeftare , 
come il giorno acanti il Ragopefe gli aveva mandati quattro 
cavalli , e la notte erano pattiti , e avevano con loto un gio- 
vanetto dilarttato , per quello fi? paléfe, che effi fe ne erano 

fug- 


Die by Google 



^ SESTO. . *43 

(uggiti . Marfilio , é li fratelli con molti compagni rapo, 
faronó ’a cayallo, e fiìguitavano loro dietro cinque filila 
a cavallo , e mandarono meffi, e cayalli da ogni parte , 
fhe fodero ritenuti , dov’ elfi’ arrivaffero . ' , ' 

CAP- XXXIX- Come Marfilio , e li fratelli figu irono Mai - 
netto infi.no paffata Pampalorìà , e fa • battaglia che fccerQ 
a Malborghetto G^lisfpr , eh' era un forte Gajlello . 

A vevano i fuggitivi camminate feffanta leghe , ed erano 
giunti predo Malbprghetto , quando nel paffaggiodeì 
fiume fberps’ avvidero d’effer infeguit} . Allora Ugiepi fi al- 
lacciò l’ elmo , imbracciò lo feudo , è impugnò la fuà landa., ft 
non dille piente alli compagni : ma fi drizzò coatta Marfilio , 
p feri ronfi dèlie lande Marfilio cadè a terra da cavallo , f 
poi yéierì abbattette Bjliiganté ,'e a lato dell’ acqua dèi fin- 
me abbàttette Falfitpne coti tutto il cavallo : avrebbe Ugierf 
morti tptti , fe IVfàzarigi Re di Painpalona noh foflè così to- 
lto giunto. Fu Ugieri affai ito da piò di mille Cavalieri , t 
attorniato , il Re Maigrigi uccife il cavallo fptfo a Ugieri t 
Allora Mginètto' fi moffp per foCcprrefc Ugieri . Morando 
mepava la donna vprfo Galisfor . rumor erà levato pef il 
paèle j. è già fi traevano verfo il Cartellò piò ài, cinquecento 
Paefani.Morandó gridava, per Dio noi fiamp £fifHam,'lo Vi 
raccomandp quello damigello . Fu menata ^leràttà jnfift’al 
Cartello , credendo, fh’ ella forte un valetto . Giunto MalnettQ 
nella yurta abbattette Mazarigi.e pafsòa un’altro il petto, e 
ruppe la lancia , e tratta làmpada Vide Bljlàifilto , eh’ £ta Ri- 
montato a ravvilo , e diegli sì gran cojpo della fpàda , chè 
ferito il fécè cader del ^avallo , e prefe il cavallo , è dlediéto à 
Ugieri : in quella parte ferì Mainetto Alternar di Corda, che 
{li Padre di Serpentino dalla Stella -. quando Ugieri fa rimon- 
tato a cavallo , fece gfandiifime prodezze della (ha pei-fona , 
ma tanta fa là gente che granfe lopo addòflò , che l’ attornia- 
rono y ma il valente Morando giunfe alla battàglia con cin- 
quecento di quelli paefani di Galisfór , e fece tanto , Che fi 
aggiunte Con Mainetto , e due volte gli diede della fpadà fieli’ 
elmo tantoché lo fece ritirar verfo il Cartello con quella cotti* 
pagaia , che venne col valente forando , Avevano ancora 

' ' quelli 
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|nelTi paefani gtìadagnati cavalli , e arme , ridotti a Gale- 
òr , a loro fa fatto grande onore . Poi s’ inviarono, verfo 
Gnafcogna tanto , eh’ in due giornate vennero à Mqrlain . 


CAP. XL. Come Mainetto , è i compagni andarono a Re- 
. b)a dove impegnatolo l'arme per viver , e il Cardinale 
• Lione figliuolo di Bernardo rif coffe ■ F arme , e pòi li man- 
dò in Baviera < ■ . 


*P\Opo molti dibattili) enti intorno alla firada , eh’ avévantf 
L/ a tenere , deliberarono di andar a Roma al Cardinale 
Lione figliuolo di Bernardo di Chiaramente , e cavalcarono 
a una -olleria , pattato il ponte, donde l'entirònó la gente del 
Regno, che fi contentavano male della Signoria dellidu£ 
baftardi di Francia *. E d’ Avignone fi partirono per la Pro- 
vincia di Savo ja , e per tutto udironcr dir male della Signo- 
ria di Francia . Paffete, T Alpi d’ Apennino r vennero hi 
Lombardia , e paffarono per Tofeana , e andarono a Roma ^ 
t alloggiarònfi nel Borgo di San Giovanni in un’.ofteria.dt 
balla mano , ed era l’ olleria di una donna molto dà be- 
ne i e dimandando del Cardinal Lionello ,- feppero che 
era andato in Puglia , e l’ afpettarono tre mefi tanto che 

Tolte doveva -a ver da loro molti danari , Un giorno 1’ oltie- 

*o gli dimandò danari , edeffi non avendone , li diedero in 
pegno tutte te Icaro armi; donde ti lafcio giudicare. o Let- 
tore , in quanto efterteinio , e' difavventura fi vide Car- 
lo con la Aia fedeliffima compagnia , e maffimamente Gale- 
rana vedendoli in tanta miferia : nondimeno la giufiiaia r é 
laf clemenza di Dio , non abbandona mai.i fuoi fervi . Ondi 
in quello il Cardinale per fettiffifflo amico di Carlo,- ritornò' 
di duglia, e come fa tornato', Morando andò la fecon- 
da farà alla fila fiariza e tròvollo' su un , verrone. fopra un 
giardino f e Morando fa gli inginocchiò davanti e II Car- 
dinale non- lo coflofceva f e dimandogli, quello che diman- 
dava* Morando dille : o Monfignor di Chiaramohte f Co- 
me non eenofei tu , chi t’ ha' dati mille buoni ammaeftra-* 
menti ? Il Cardinal fa raffigurò, e piò alla voce, che' af 
itiun’ altra cola , eprefelo per la mano, e non fi dimollrò 
molto preferua di molti f che ivi erano , e menolla 

àellà- 
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nella fua camera , e gli diffe : Non fei tffMòrandò ? Elfò 
gittò ingmocchione afli piedi del Cardinale 41- quale 
bracci?* , e baciollb , e Morando cominciò a piangere ,vèco« 
miniarono a parlar inlieme de’ fatti di Parigi . Diceva^il, 
Cardinale : dove fei tubato già tanto tempo ? Morando* 
diffe: in molte parti pekandò il mio fcampo , per paura 
de dije. franteli i? .ma voi Monfignore fapelle mai nbvèlla di 
Carlo ? il Cardinale rifpofe : Di certp non ne feppiimai' 
novella , però dèbbe efier* méPto ,Co<5Ì vokffe Dio,. die foflé» 
vivo, che fe’ne tornaffe: èòloror fono tanto fnai voluti „ 
che ancora riacquiftarebbe il fuo Reame , io , e mia* 
P^dre vi mettereflìmo ciò , che noi abbiamo al Moàdò y: 
C cominciò à raccontarci! tutto . '{ tX 5 

CAP, Jib\. .Come parlilo Qhrlotto , Morando y e dJgttu^da 

' Roma con jSWròcw**; jfQntràrow Berttfirdù d$ 

0 : &hiar$m'oixt eo Lornb&xdifl? • : ■;„ r ; ! 

P Aitifo da Roma Carfófto'y e compagni ; p^ffata la Citt# 

‘ df'Modena iri Lombardia \ e arrivati a Fatma , v’àlber^ 
garono ' e h mattina cavalcando per andare m Pavia , fcon4 
trarono^Berbardo di Ghiararnonte , che andava a Roma', & 
paffandq l’un guardò r altrove Bernardo parvq conofcer Mo- 
rando, Morando gli pgryejui riconofcer Beirtàrdo, Vpaffati 
diffe Morando aMamèW: Quello mi è ^arfo Bernardo - 
Ugieri’différ il primo delli fuoi famigli ce lo dirà , e queflfi 
parole Bernardo dicevi a' fimi compagni^ conofcCte alcUn€i 
voi pmncfdi quei quàtttby cfte fono pifiati ? ogn’uno diflfeiy 
che no : per mia fede , diffe Bernardo ^the mi parVe'MoraaJ 
do , e mandò un famiglio' indietro a dimandargli : in quella 
Ugieri fcontrò un famiglioeon una valigia in groppa ^ dif- 
fegll / chi è quello Gentiluomo ? Il famigliò beuemmando* 
non so : ,diffe/Ugièri., tu melo dirai , e prefe le rèdini del 
ronzino jiya^niglio^ridò arme , arme ^credendo che, Ugieri, 
Io voleffè rubare . Sicché Bernardo fi volfe al rumore . Mai* 
netto percoffe un Cavàliero , e ferito lò gittb a terra , e fé 
non fòffe ftàto , che la brigata di Bernardo cominciò ajgrida^ 
re Chiaramente , Chiaramente , per quello-Morando xico* 
nohbe Bernardo , a* vf farla' foeceffo «et jaaaiey ma lelrijcr. 

- * ' grida 
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Aridà fecero reftare la battaglia , e di battaglia tornì» in pace 
laqtìeftione, e fu di grande allegrezza. Ricoqofciuto Ber- 
Mardo, mandò un fahiigliò a Roma al Cardinale a Jit'gj.i , eh’ 
4veva trOvàtd il fatto in Lombardia l lafera alb^rgàronò a 
im’ albèrgo infiemé ad uhCaltellÒ, e là mattina .deliberò' 
Bernardo al tutto pq r piò ficurtà di Carlo y che forando, ed 
affi alìdaflero ih Akmagni . al Dùca Namò. di Baviera | ché i 
era flato grande amico del Padre , ed era dèi Reali di Fran- 
cia ,t è ditte sq tornarò in Chiaramonte , e farò gran sforzo di 
gente ih. yoftró gjutò y evplfòlli a Canòtto,’ e Baciolfò, e 
arrieordpgli 1» morte di fpò Padre, e diffegli , come fu gene- 
rato foprà uni chrro fui fiume del Magno',- e però tj prègo Si* 
gnoréy.che ,tù ne facci afprà vendétta,' che' fèmpre nefià 
memoria. Carlo ditte : fé Dio. mi dì. dono j che , io' puff* . 
tornar in cafa mia , io giurò al vero Dio di perdonar a ogni 
perfona ,‘ faltfò , ché alli due traditori fratelli , e còsi giurai 
nelle mani del volito' figliuolo Liofte ; Dille Bernardo,* 
Sifógria disfar la cpifa di Màgaàzà' : Moràndò ditte : o Si- 
gnor Bernardo y Dio -non perdona a, chi noti perdona , fé 
lei contento che fegùitiamò l’ imprela , Dio ci ammaeftra 
di dar manco" inale y e tutti d’accordo fi partirono. 

CAP. Xj.lt. Còmi Cariò , e Morando . ,' i tfgieri coti Gd- 
Ifrahà gi un fero in Baviera : 

B /• Orando partito da Bernardo pattarono l’ Alpi ," e giun- 
iyi ti a Coflanza feppero y che U Duca Namo era a Ba- 
viera' , é colà andaroùò , e trovarono’ che il Dùca faceva grati 
Corte Morando aveva fitto fmontar li compagni alla Cor- 
te e falirono' fui Palazzo y é Mófandò’ aveva per mano Ga- 
klrana vefHta come ni'afchio .' Il Dùca la vide , e nsoflravàla a 
mólti 'Baroni dicendo , quel gio vine par Damigella' $ e acco- 
llato fi a Morando f il puca gli ditte. : o compagnoni,’ quello' 
tuo paggetto dehbe aver fella }’ ùnghia . Motandb' difie riden- 
do , un buffone con l’ altro non téme fcherno'r il pica 1 N'amo' 
fi voltò a Carlo ,♦ édjfle: CavaìierQ y d' óàde fiete^voi?, egli 
non potè piS indugiare , . e inginocchiato gli rifpófe ad alta 
voce, e ditte : o .nobililfimo' Duca y io' fonò’ Carlo Magno 
figliuolo delRe Pipino, e quello è Morando di Rivièra^ fiamof 
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«Muti a raccomandarci mc** fidiamoci «ella tuetfrracria ^ 
pr?goti , cheti f» in piacere di aiutar la ,r4gjqn,e*$qjp«l hann^ 
già fatto ituoi aótmewri,» .• Osando' il Efocg intefe, Carlo* 
Abito fe gli gittò iriginoiéhipoi sili piceli ,‘è affoyacciòllò ,- jj 
bandolo * gtutti li Baióni th’prapd pfeÀii^i $’ jnginocj 
ihiàf-ònt/^ Vedendo iogiaòccniàr loro pff'i èhph vi era sjj 
duro cuore , thè non piangéflp d'allegrezza ,* e di triftezza : 
di triftezzijL dònfiderando la morte del Padre $ 4’ allegrezza . 
perchè égli erà apparito , perchè tutti credevano ,• Che egli 
lofie moftó ; Mòrahdo tiro il Dùca da' parte , é.diffegli , chf 
éfa Gàlerana ? Abitò il DùCà dimandò la jjug. vedova piève $ 
élla abbracciò tarlò ,• baciollo , « benedillo' £Ìl;Dùca le die* 
de ih inailo Gàlerànà, .e piangendo diffe : Madre qùéftad 
Regina di Frància moglie 4>i. Carlo , e figliuola del Rèdi Spa-, 
èpa: Là Dùcheftài là menò nella' camera. Non a rnémerò 
fflr quanto lei fù onorata e riverita , e adorhata cpota'^ 
gina ,• e così veftita venne jn Sfila . Carlo diffe^à Dufhàmo * 
efii érà tlgièrì e r è fogli fatto grande onore , fu aflegnato lóro 
Una ricca càmera con molte altre camere con elfy , e difarmaw 
to' il Duca fece portar reali veftimenti ,► e ritornati ih Sàlà fig 
a tutti mahiféfto , che qttefto era Cariò figliuolo del Ré Pipi-, 
tìo , a’ cui toccava la Signoria di Frància t I^ Duca mandò 
lettere, ed Ambafciatori per tutta la' Fede Qhjuaha ,• ed (ij 
U ngaria , fignificando coinè Carlo figliuòlo del Re Pipino 
èra in Baviera’.’ Il Re Luigi teneva fernpré fpié per’, Ietterò 
dagli amici di Cariò, perché noci gli vplevàhò' obbedire , e 
fehfito come quefto era Carlo', , andarono a Parigi ,- e mani- 
feftS la cofa al Re Oldeiigi ,- e Lanfroi ; per queftà novella fu 
a : Parigi gran paura, alla fine mandò per tutto' il Regno sfor-< 
zando;,> e mandò al Marchefe Berlingieri nella Marca ,- e' 
mandò ad' Allentino di Cenis , che lo doveffe venire a i oc- 
correre contra quel che diceva effer Carlo', che era ih Bavie-. 
ra' j Quando il Marchefe , ed Aquintino iQtéfero la novella 
di Carlo,- eglino mandarono a aire, che l’andarebbero a 
Veder ih compagnia' di Cariò Magno . Il Duca Girardo andò 
in Borgogna , é venne poi in' aiuto a Olderigi f e Lanfrpi coti 
tre fratelli , e con cin^tiàntamifa Cavalièri , Griffone* é fra- 
telli con altrettanti di Maganza . Il Papa mandò ih Irlanda, 

fece 
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fec-'Tèmr'^tìot^tnà , ecf fr pinete $«*» , ‘ èffrwtfca! petti* 
fi'lpoi’cfe^^^tPfaiHà Criftiàfti'kcàVtìio , «fa piedi fi rrrife- 
ro'ts?r4rtcSài f 'i'JParigi ; .Bemariìò di'QùftMmonte ft’iebbtrfenij 
fbre', éd àffiililii fa ’Ptrtlrenfe'd’ Mandaci Frigia tìàffe, e ne* 
uttife dodici 1 ttiila ; flPRe d’ Ongaria venne in' Bavièra per la 
Boemia', éy^èr i’Alema^i|-ctm r AecÌ‘ «ila arcieri, eco» 
vittimila a cavallo j 'e Vértn# iitSaviera con-ilite di Boe-> ’ 
ipia . Il Mardièfc <Sd AquentSflò' , Lotiefi y 

JSfàhezimbro *,e Bardon fuò fratello , e Salomon di Bertagna<$ 
tttfta qtiéftàPBaroma e mditi àìtrifi acconciarono y paffato 
iWit^no dr_Còftatt 2 a ipfiéme èo» Carlo , e co ’l Duca Namo, 

^ còl Re d’Vngaria , e trèvafronfi quindici mila Cavalieri • 
Qui per comune ve lontàlì fetè ccinfiglio dove aàdarebbono a 
campo : mojti dicevano èflerèl^rteglio campeggiarper il Rea** 
fcc , e che molte Città fi dàreoboito a-Carl<T; li Duca diceS 
farciamo la e Yedi&md comesnoY abbiamo la ragio-» 

ne ed^fteftnavaho , efre ♦non' era lecito , che Lanfroi , e<t 
Olderigi* fi' afpefcèaflfc . In qttetto gifcrifero novelle da Parigi ,• 
cótue Girardotfe Fratta , e’Srifcn^^ e gl’ altri Maganzefi, 
^tano veftptt iii foeeòrfò delli‘frattìlli y e che^a Parigi erano 
già centomila Cavalieri , ed atftké fi feppe , storne Bernardo 
di Chfaramontè avea feonfitti due mrla dei fuoi nemici . Il 
Duca fece la mofira , e trovarono centocinquanta migliara di 
Cavalieri : all’ ora fece Generale Capitano il Duca-NamodF 
BaVièra di tutto Porte , e fece le fchiere ordinatamente per 
andare ordinati ^ e diè la prima a Salomone di Bertagna , ed 
al Marchefe Ulivieri , e Quintino* Carlo diffe : che volea 
effer con loro nella prima fchiera , e fu quella di ventimila 
Cavalieri .5 la feconda diè a Morando di Riviera v ed Ugieri , 
Quella fu trentamila Cavalieri \ la terzà fu del Re d’Ungaria, 
e del Ré di Boemia con tutte le bandiere , e con tutto il car- 
riaggio ; la quarta tenne feco il Duca Namo , che fu di tren- 
tamila Cavalieri , e fatte le fchiere fi mife in cammino , ì*d 
andarono verfo Parigi , e come entrarono nel Reame , pafsb 
predo alla Città di Lione per Orliens . Il campo corfe tutto 
ad arme per gente apparire, ed era Bernardo di Chiaramente 
con i fuoi figliuoli , e con Sanquino Duca d’ Irlanda r e Fiovo 
di Bordéus , c Gulielfho fuo fratello , ed avea feco trentamila 

Cava- 
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Cavalieri , e tu grande allegrezza pér tatto Polle della tot 
vhnuta . Il campo fi pofe , e li Baroni tutti fi riftrinfero alle 
bandiere per veder Bernardo , che venia con la fua gente di 
VjrfoBrifon, perchè s’era molto fcolìat© da Parigi verfo 
TTroans in campagna ; e però non fi feontrò nella prima fchie- 
Ira , Fermò il campo , e le bandière ; Cariò , e tutti li pi- 
gnori vennero dove- erano le bandiere . Effendo in inoltra 
Carlo , Miton d’Anglànte fi gittò da cavallo , ed ingi- 
noechlòffi a’ piedi di Carle , ed abbracciollo , e giurò di- non 
fi cavar mai arme di dofio di quelle , che al prefente aveva , 
che Carlo farla Signore di Parigi , ed incoronato del Reame 
di Francia . Carlo gli fece accoglienza , e così fece a tutti i 
fiioi fratelli . All’ora fu per piò ripofo di Bernardo , e della 
jgehte, dato a lui, ed a tutta la fua gente il retrovardo-, ed 
al Duca di Baviera iu data- la terza , fiechè il Re d’ Ungaria , 
e il Re di Boemia , vennero aver la quarta , e Bernardo la 
quinta. Or era il campo di cento ottanta mila Cavalieri * 
lenza la gente difutile da battaglia . E allora- Milone fi gittò 
dinanzi a Carlo inginocehione , e chiefe grazia di andare 
nella fua fchìera in fua compagnia , c Carlo- 1’ accettò . * 

CAP. X.LIIL Come Lanfroi , e Olderigi ufcirom et- 

Campo contro Carlo. fj; 

^AUando la novella ventìea Parigi, cheli campo aveva 
V*/ paffato Orliens , Girardi) da Fratta diffe a Lanfroi , e 
alfRe Olderigi : Ora convien ufcir a campo contra Cofìoro ^ 
* che non paja, che noi abbiamo paura , e fu comandato, che 
dgn-’ uomo ufcilfe di Parigi . Il Re Olderigi fe fer ie grida a 
banditori-, che a pena della forca ogni uomo cittadino , che 
abitate dentro alla Città, che ppt^fie portar arme , ufcilfe 
fuori della Città contra gl’inimici'. Come. furono fuòri dei- 
ra delia Terra , fècelor far la primi fchiera- , e diede a loro» 
due Cittadini per Capitani . La feconda fchièra fu data a 
Lanfroi , e quella fa ventimila Cavalieri . Girardo mandò 
in quella fchìera Guerino fu© fratei minore , edite a loro ; 
Queflo Carlo dice , che è figliuolo dei Re Pipino , e che fi* 
generato in una caccia su un carro , il qual non è da credere , 
imperocché Pipino era sì vecchio , che non avrebhe potuto 
Meati di Fr. F f mai . 
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1901 „ Ljt flfodre P«r Bàefjer queftjene in quello R^cgj? y 
lénne feodo d’ ingravidarli ì ipa quelli che lofio Signori fiamo 
Certi fhè furono figliuoli dj Pipino , poi dille a Guerifio t 
Colloro non ne dimandavano omaggio , nè jtributo Carlo 
copie fdfli iri Signoria vorria omaggio di noi , come voleva 
fuo Padre , e l’ Avolo nollro j e impelò difendiamo là liber-r. 
*à aofirfl. Però ti prego Guerino ,< che tu fumigli bene al 
Padre nofiro , e per cui tu hai nome * e egli .fi fiiofTe , é mi- 
fe i Cittadini innanzi a quella fchiera . La terfa fchiera die- 
de aCirardo , e Girtamo di Baviera, e a Lionato d’alta 
JrogljjL figliuoli di Risieri di Vogalia, e tìfionifi ftìo fratèllo f 
f quefia fchiera furono ventimila . La quarta' fchiera diede 
a Mi Ione , e a Bernardo di Borgogna fùoi fratelli f ed egli 
volfe effere Capitano di quella fchiera , e quella. fe trénta- 
pitia Cavalieri ; la quinta fchiera , ed ultima diede ai Re 
Olderigi , e in quella feromo trentamila di fiorita gente <o» 
prifione, e tutto il fiore de’ Magànzefi, e così fthierati ven-i 
«ero Centra il campo di Carlo : alcuni Cittadini la notte ve- 
niente fi foggirono dalla fchiera , ed andarono al campo di 
Carlo , e per lor fa lùputo , come li Borghefi erano per for- 
za collretti di venire alla battaglia . Quando Carlo fenti 
n’ ebbe gran dolore , e venato a parlamento có’ Baroni : dilfe 
il Duca Namo , leva contro loro la tua reai bandiera , an- 
date a loro incontra , e fatevi conofcere , o eglitìtì té fier an- 
no teCo f o lì metteranno a fuggire, imperocché a' loro man- 
cherà l’ animo ; la rea! bandiera eri un’ Orofiamma contrai 
fatta , imperocché qro , sfiamma, avevano quelli di Pari- 
gi , cioè il Re Olderigi* Carlo fece come fiDaea órdU 
nò , e Tuna gente cominciolfi approfiìmar all’altra.- 

CAP. XLIV. Come la battaglia, fi $mtncib , «■ li Citfadi* 
ni tennero con Carlo , e della grqn battagli 4 , t ff mg. 
Carlo uctfife Lynfroi . ■ \ 

G ià s’approlfirnavano le fchiére l’una" a l’altra , e Ciarla 
fi fece tanto innanzi , ch’egli parlò , che li Cittadini 
)’ inteferp e dille : 0 nobili Cittadini f perchè mi venite roj 
contra . Io fon Carlo vofiro ; per quelle parole cominciò erg 
foro un gran mormorii , e favellare , AU’ ultimo cornicia- 

rotto 
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1 roriò à gridare j viva Carlo Magtfo \ é sforano ti traditori-* 
' Carlo comandò loro cfiè fi ritiraflero da pàetè ^e'iàfòiéfliw 
! la battaglia a loro i é féeé allegrezza grande f-e comandò i 
Banditori $ che per tutta l’ olle gridafler© f che alcuna perito 
na non offèndefiè li Borghefi di Parigi i Carlo allóra , eStt* 
lòtnòne con la lóro fehierà j vennero contri lonfroi >; Cari# 
fprònS il cavallo còxitra Lànfroi } ed effe Contrà' lui $ e die* 
ronfi graif colpi .' Lànfroi rUjipé là lancia ,* e Carlo li pàfeò 
tutte rarme>«d abbàttertelo fnórtò da cavallone paflato tri 
1 altra gente facevi grarf- prove, dèllà fifa perfetta j -è cosi 
oaiomone di Bertagna ] édil Marchéfe Bérlingieri j ed 
Aquentiri© j e Milórie d’ Attglarite feotitrò Gnérlntì di Mòte* 
grana ,* e dieronfi delle Làncio ; Salomone èadde à terra del 
Cavallo ,' e’ Goeririo entrò tra là gente 'di Càrici ^ facendo 
molte prodezze : Latina gente fi mefcolava Corti' l’ altri f àly 
guanti Gentiluomini ; t Cavalieri friorivanódà ogniparie* 
Dice 1 Aùtore , che alcuni gridando verfo li Cittadini di Pài- 
rigi j o fortunati Cittadini di Parigi j o nobili' Ffattcefi , di 
quanto folte cagione ,■ quando Pipino vòlfc far ardere Lan- 
j™ 1 > Olderigi Con la ttàdifrice Madre loro , e voi nott 
Ir làfciaOe ardere - ora- vi fpéCthlate in, dùcilo . che h’é’fc. 
émtó ; Combattertela lè due (cfiieré Carlo / Mitene’ , éJ 
Aqueiitmo , e Berlirigieri rimeflerV> Salomone a Cavallo . il 
male per vtergogria conie difperato entrò tra gli inirhici , è 
n ■ r ^hefli cinque àrìdate iiifino alle bandiere di quéù 

ita lchiera , è per forza vi andarono , e con gran fatica * rteB- 
Che erarto intorno alle bandiere tré mila Cavalieri ferrati in* 
ueine ,aUàfine tìiftaroiio ruttò per terra còri gr art compagnia 
« valentiffimi Cavalièri f eh’ avevano con loro , nÒodiitìòhò 
furono aòcerchiàti , e gran fatica foftenneró, ©molti Cava- 
tori g maggior perdita arerebbero fatta * 

t* 4 e Morando con la lor fchiéfaerrtrarorio neilz 

battaglia, e per forza aperfero gl’ inimici , e li fofpinfero irt* 
dietro j e Carlo t é cotrìpàgnifi tornarono alla lor gente : in 
f^° na jÌ 3 bàttagiià Bernardo di Mori grana * « benché 

ia tua lettiera .folfe là quarta ,Girardo volle 1 eritrar nella ba^ 
teglia f © p&so innanzi alla terza + é Cori for Miton di Sari 
m>ns * Attorà fi cortnitìeiò terribil bàttagli» , là qual tene** 
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fppFeflb a tìa roiglk» , jl rumore èra grande , la tèrra fi co, 
(priva dimorti y a peggio della cavalleria, era di Carlo, e 
. $1 Guerino t appretto entrò nella battaglia il Duca di Bavie- 
fti eon gran compagnia di Gentiluomini , dall’ altra parto 
jSthaipo di Bajona , e Milpne di La Magna , fratello di Gi- 
«tcrdo ck Fratta , e con loroLionetta, eDionifìo di Mai 
$ànza , la battaglia rinforzava, èGirardo afri della bat- 
taglia -pecaodar a confortar lafua gente ; in quello punto 
Cuerino fratello minore di Girardo da Fratta fi franerò 
eoa Guido, di Guafcogna , e lo feri crudelmente nel capo ? 
? gitollp da cavallo, ed abbattè il Marchefe Berlingieri , 
«d abboccoffr con Ugieri , e molti colpi di fpada fi die, 
rièro . -Ma tanta fu la moltitudine de- Cavalieri d- ogni 
parte , che fi partirono l’ uno dall’ altro , e afpra batta, 
fjlia fi cominciò , « d’ogni parte moriva gran gente , e 
già era il giorno ammezzato , quando Guerino a lato a 
Carlo -ucci» tm parente del Duca Namo , chiamato Lam- 
berto di Bavièra , Carlo lo vide , ed avendo amiftà già 
con Lamberto, e vedea far a Guerino tanti fatti d’arme , 
adirato corfe (opra di lui cpnja fpada in mano , gridando , 
voltati a me Cavaliero , che fei tanto Inimico di coloro , 
febei defidèrano,, ch’io torni incafaroia. Guerino dimandi 
eh; effe dategli rifpofe; Io fon Carlo figlinolo di Pipi, 
*o : allora ditte Guerino , come puoi tu efler figliuolo di 
Pipino , che filiti generato in un bofea , e non fai chi fia tuo 
Padre ; ma pep quella tua dimoltranza non afpectar di en-, 
teàre in Parigi . Carla dimandò «hi egH era. Io fon Gue- 
■ tino figliuolo di Guerino del fangue di Mengrana , e fon 
barelle di Girando da Fratta , il qual ti ucciderò con le mie 
mani : fteiefo la fpada , e percottè Carlo, di un grande colpo 
{opra Feltrici , che fu del Re Bramante . Cario adivano piò 
centra lu; , che a un’ altro Arano , perchè erano di uno li- 
gnaggio , cioè di Coftantinonati , etto prefe la fpada a due 
mani , e fori Guerino di tanta forza , che li divifel’ elmo , 
fe la faccia per mezzo , e nel cader a tecra, le cervelle 

f li ufeirono dall’ otto del capo. , e così mori Guerino è* 
avoja, di cui rimafe qn perito infante , ch’ebbe nome 
, che fo uqì Padre di Bofforo , 

5 ' V ' . j C4?< 
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ÉAP; XLV: Come fegùì la graia battaglia j è ioini ìì£à- 
Olderìgi fu ptefo f e Gir ardo della Fritta fi fuggì j 
e air ultimo - Cèrio ebbe vittoria i 

Q Uandò vidèfb ìl Borgógtìórii fabrtO Gùérlriò y addoìo-* 
riti cominciarono a Volger te fpàlle: Onde Cariò 
raccolta una frdtta di valenti Bardili, còffe fopra Olde^ 
ligi , è gli riufcì di preriderlo prigioniero; Quando Gi- 
tatelo da Fratta fefltì tome il Rè Oldérigi era prefo y fece 
fonar araccolta; Allóra tùttb 11 campo cominciò a fug^ 
gire; Carlo, è tutti 11 altri Baróni fegurtarono li nemici 
uccidendoli ; allóra Griffone y e Ginafno tornarono dove 
èra Girardo , e dicevano: il nobile Duca Olderìgi èpres- 
fo , come vr par di fard y e Girardo diffe : ogni uòmt» 
procacci fuà ventura y imperocché qui non è da tiare 
molto fi lamentava di Guerind : , Cioè della fina morte y è 
di Bernardo fu’o fratello , Che era pf-efo . ma non fepevjl, 
dovè fi era , s’ era prèfo y o morto y e volgevaft per entrai* 
in Parigi, ma quando Teppe coèie là Citta era ribellata •; 
fi volfe con la fuà gente in verfo k campagna j mà po- 
co gli farebbe’ giovato y fe noti folte fiatò , che Carlo ven- 
dendo le bandiere di Girardo , dimandò di ehi èrano y è 
fagli detto ; Carlo fece fonare a raccòlta ,, é comandò* 
Che Girardo fiori foffè più feguito y Confideranno eh’ egli erri 
del foo ligriagglri y è . fecero accampare tutta P òffe viri* 
ito a una riva dà’ Parigi y óve fi configliò di andar ad 
iflalir la Città di Parigi y . è quando {arano tutti difàfr 
mai i il Duca! Nànid.s’iriginocchió a Carlo, 1 . e domandò 
irt grafia Bernardo di Morigranà : Carlo gli perdonò y 
e diffe' » Beritardò y f andare y è il refkre, y ,fia in tuo 
piacerà y é ogni óffefatl pèrdono y e così farò a Girar,*- 
étt f hr qtàntèr egli voteffe effér fno amico . Bérriardo di 
Mongranà giurò di effer fei|iprd,.fedefe à Cario t 6ar IH 
io ringraziò * è poi Comandò ? Bernard» cK jChiaramotì- 
fe,- ette' àffalìffe' fa' Città còri là fifa! gerite.' Egli fi ffiofe 
fè iriverfó fa Città t é’d apprdfo’, a lèi aèdava fotta r 
offe , feguftasdòr le bandière del loro General Signor e* 
* verfo Parifcr andavano x bandiere fpiégàt£y- 
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CAP, XI VI. Toecafi per rammentar di Girardo da Fratta, 
f di Bernardo fm fratello f e di Amerigo d( N abbona ! 

G irardo da Fratta Partito dal campo non con poca pau* 
ra , fi ritornò in Borgogna , dove fi fece gran latijenT 
fo della, morte di Onerino * e non fu due giorni ri po fato , 
fhe Teppe, coinè Bernardo fi}o Rateilo aveva propaeffo a Car- 
lo di effere fuo fedele , e fuo reale fegnace , Quando Girardo 
lènti quello \ mandò tutta la. fua gente.alleTerre di Ber- 
nardo , e le prcfe.tutte per sé , e diede bando della vita a 
-Bernardo fuo fratello ■. Il Duca Elino , che era fottp Bernard 
aio, contraddille a Girardo , dicendo quello elfere contea ra, 
f;ione . Girardo lo fece pigliare , p metter in prigione : due 
fuoi figliuoli fuggirono , e due fue. figliuole , le quali andaro- 
no poi peccatrici per il Mondo, Il Principe di Colonia an- 
fora era delli. fottopofti di Bernardo , e non voleva obbedir 
ye , Girando l’aflèdiò , ed ebbelo nelle mani . e fece tagliare 
la teda a lui.*, e a due figliuoli , e a due fratelli , e djede la 
Signoria a filai feguaci , Un figliuolo picciplino di Bernardo 
fup fratello , cheavea nome Amerigo , fece mettere in pri, 
gioite in una Torre di Trasogna , e quando venire la no- 
vella a-Bernardo delle Terre perdute, e della morte delfi 
luoi Baroni , p del figliuolo , che pra in prigione , ebbe tan- 
fo dolore, che fi ammalò , e in capo di quindici giorni mor 
ri, Il Re Carlo cavò poi per je guerre, che ebbe conGi- 
rardo , poiché fu tornato in cafa fua , Amerigo di prigione , 
ed allerollt) , p quando andò in Spagna lo fece capo di mille 
Uomini a cavallo , e una. volta lo mandò fon il flp Deside- 
rio da Pavia poti gran gente fiare guerra nell’ Aragona , e 
?n quella guerra prefpAmerigq una Città polla fu’l Mare 
cl’ Aragona , che aveva nome Narbona , e Carlo gliela do- 
nò , ed ebhe ppr moglie Almingrada forella del Re Defi, 
derio di Pavia ,. di cui nacque la ftirpe d« \^allam . 


CAP. XLVII, Come Carlo prefe la Città di Parigi , e dì 
fua propria mqno tagliò la tejhf a Olderjgi fuo fratello , 



Arie con tutta Tolte andava verfo la Città, e Bernar- 
do di Citinratn9Bte..cpn laida gpntp , e con 1 figliuoli 


aveva- 
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avevano la prima fchim , e apprettandoli alla Città y eeti 
mandò «Ottone fuo figliuole» , «e coriducelfó la fahiera , 
égli chiamò Milon d’ Anglante, é Buovo di Geftnorit , s 
Amone di Dardeha , emenógli con feeo , evennero veirfò 
Parigi innanzi a tutta la fua gente per fate accordo , é 
fcontrò gli Anibafciatori della Gitéà* che recavano lè chia-* 
Vi per parte di tutta la Città i e Bernardo allegro tornò 
indietro con loro , e fece fermate la fitta fihièra f e andò 
con gli Anibafciatori dinanzi a Carlo y e fecero l’ambaj. 
fciata , dicendo : come li Bórghefi l’aveyatnp fcotfa pejr 
Carlo j eonfiglioffi ,- che Fèlle rirhandfó fuori della Città 

g ìt non dare novità alla Città , e per levare il pericolo . A 
ernardò fa coibmeflò , che fecelfó l’ entrata ,- e Còsi fece j 
andò con lui oltra ai fuoi figliuòli,. Aqnintino, e gli rimandò 
Berlingieri Marchefe , ed Ugieri , Il primo che entrò in 
Parigi fa Milone cf Anglante , con la fpada io Ulano 'gridan- 
do viva Carlo , appreffo entrò Ugieri , e Bernardo coi figli- 
uoli , e fcorfero tutta là Città . La mattina tenente entrò 
bella Città Cariò , e all’ entrar dentrò fece cento i e cin- 

S uànta Cavalièri , tra quali fece Ugieri primo , e Milone 
’ Anglante. il Marchefe Berlingieri y Aquefttkió , e tut-*- 
ti li figliuoli di Berhàrdo di Cbiaramònte , Salómóne di 
Bertagna , e molti altri , ficchi in tutti erano cento , e cin- 
quanta , 6 furono nobili Signori , é Gentiluomini , ed ehi 
tratti nel Palazzo reale , fedetté fòlla fedia di tuo Padre,. 
Effóndo à federe fòlla fedia , comandò-, che Olderigi gli 
fólfe menato dinartei , e così fa fatto , e conte gihrtfé di- 
nanzi a Carlo , lì gittÒ in tetra inginocchione , diman- 
dando mifericordia. Carlo parlò contra Olderigi, e ditte 
quelle parole : O fcelerato patricida traditore , figlinolo del 
demonio , come ti muovi a dimandar mifericordia , avendo 
morto quel che ti ha ingenerato ? Quale animo di cru- 
deltà ti molle a uccidete il mio, e non tua Padre? im- 
perocché s’effo non folle fiata tirò Padre , ma foffe fiato 
Un Vile , falfo , e uho animai irrazionale , o bruttiffirao 
♦ernie, rioft doveva la tha mano mai elfór sì cruda, che 
fu fpàrgeffi il fòó fangue. Bene conofco * che per le mie 
«ani non fi confò , che tu ricevi la morte , perché è troppo 
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gran lande; tna perchè nettano fi poffe vantare , né gin* 
Tiare di aver fpanto' il apltro fangoe, voglio con le mie 
mani pigliar vendetta del. mio Padre , e comandò , «he 
fotte menato , e fotte diftefo un tappetto a piedi del Palaz- 
zo verfo la Piazza, e furono chiamati Sacerdoti , che lo 
confetti fièro , ma non fi volfe confettare , anzi cominciò a 
dire al alta voce , che. Carlo non era figliuolo del Re Pi- 
pino : allora- Carlo gli tagliò la tetta con le fue proprie 
mani , perché nefluno metteflè mani nel fangue Reale , 
Li Baroni fecero portare il corpo per feppellirlo tra lì 
Reali di Francia , ma Carlo non volfe , che fotte fepolto 
in Sacrato , perchè non fi era voluto confettare , pur li 
Baroni fecero onor al corpo, e portaronlo infino alla Chie- 
fa per onor di Carlo , e poi altrove a fepellirlo» 

CAP. XLVIIf. Come Berta fu prefentdta dinanzi 
a Carlo ! 

I N quello giorno » che Carlo tagliò; la tetta a Òlderi? 

gi , fu menata Berta in fu’l Palazzo Reale . Quella 
Berta era forella di Carlo da parte di Padre . Carlo i* 
abbracciò , e baciolla, piangendo per tenerezza . Tutta 
la Terrà , tutti li Baroni, mormoravano centra atti due 
Battardi , e contra li Maganzefi , perché fe ne erano mal 
diportati , e non era dapoi che Pipino fu morto , e Car- 
lo fuggi , mai fiata fui Palazzo Reale * Ella era in età 
di anni dicifTette . Carlo le diede buona Compagnia di 
Gentildonne , che la nutriflero , e che l’ ammaeftraflero , 
ed abitava Berta nel Reai Palazzo. • 

CAP. XLIX. Come fi fece apparecchio per incoronare Cariò 
. Magno , e accordaronfi il Re Gaiafro , e li figliuoli , è 
Dujhamoy e Salomone furono mandati a Girardo per fiat 
pace , e Carlo mandò per Galerana in Baviera . 

C Àrlo prefa la Signoria fece dodici Configlieri , li qua- 
li configliaflèro . Il primo fu il Duca Namo di Ba- 
viera , il fecondo Bernardo di Chiaramente $ il terzo Ù 
Re d’ Ungaria $ il quarto il Re di Boemia ; il quinto il 
-Marchefe Berlingieri ; il fello Aquentino ; il fettina© 

Ugie- 
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Ugìori d’ Africa; l’ottavo Buovo d’ Agrimonte ; il nono 
il Duca Anione ; il detimo Ottone d r Ihghiltérrà , dati 
carnali fratelli ; l’uhdecimo Salotnone di Bertagna j il 
duodecimo Morando di Riviera. Coftoto cóminciarono a 
trattar d’ incoronar Carlo nel Reame j e mandarono per 
comandamento di Carlo per tutta la Fede , t facendo 
-bando, che Carlo perdonava ad ogni ptrfona l’ingiuria » 
e dimandava pace ad ogni perfona ; appreffo per, tutt^ 
il Coniglio fu ordinato mandar Ambafciatori a Girard® 
da Fratta, e per il meglio li mandarono con volontà di 
Carlo, il Duca Namo , e Salomone Duca di Bertagna. 
In quello tempo morì il Papa di Roma , e fu eletto 
Rapa il Cardinale Lione di Cniaramonte , e venne a 
Parigi innanzi , che Carlo s’ incoronane . La fama di. 
Carlo già fi fpandea per tutto il Móndo , e venne la 
notizia a Gaiafro Re di Spagna , come quel Mainettó , 
ch’era flato tanto tempo nella fua Corte era Carlo fi- 
gliuolo del Rè Pipino , e coinè aveva aOquiftato il fuò 
Reame. Di quello fìi molto allegro , imperocché feppe, 
come volea tener Galerana per fua leggittitna fpOla ; 
ond’ egli chiamò li figliuoli $ e dille loro la eofa come 
flava j e che voleva , che andaffero in Francia alla follai 
dell’ incoronamento di Carlo $ e della fella di Galerana, 
ed a fermare pace con Orlo. Marfilio fi voltò alli fra* 
telii , e dimandò quello , che a lor pafea , rifpofero , 
che non vi volevano andare *iun di loto nelle mani del 
fno nemico . Gaiafro diffe a loro fopra la mia tella voi 
potete andar Ikoranìenfe i tha eglino nón 11 ^davàrtó t 
Galafto diffe , io manderò a Carlo pél* falyo condotto 2 
e con quello s* accordarono . Mandarono Ambafciatori 
in Francia , lignificando a Carlo , come volgano venir a 
vifitar la fua novella Signoria , dimandando perdono fe 
per il paffato l’ avellerò ofièfo , fcufandolì di non l’avere 
conofciuto , e Carlo mandò a loto (alvo condotto come 
«Ci feppero dimandare j Mandò poi Morando dt Rivie- 
ra , Milone d’ Anglante , il Marehefe Berlingièri , ed 
Aqnentino con dieci mila Cavalieri in Baviera per Ga- 
lera na , e menaronla in Parisi, 

<5Ap. ’ 
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CAP* L: Comi il Puca Marno , e Salomone giunti a 
Girardi , furano mefft in prigione , e come 
ptolte fife di ciò dapoi Jeguitom , 

I L Duca Nifflo } e Salomone , che fiirono mandati per fare 
la paté eoft Girardo da Fratta , trovarono Girardo a Fa*- 
landtt, e fatagli l’ arobafeiata da parte del Configlio di Fran- 
ti* , che loro pregavano , che ’1 faceffe pace , ed accordo con 
Carlo figliuolo del Re Pipino , differo , che Carlo era del fu® 
lignaggio nato di Ceftantino , e che Carlo lo eleggeva primo 
nell’ ordine del Irto Configlio . Girardo difle a quella pròpo* 
jìa , o figlinoli di pattane , come avèlie voi tant’ ardire dive- 
nire alle rote Terre a ricordarmi un baftardo , che non fi sà 
rii chi è figliuolo, e ancora dire, che mi vuole per fi» fer- 
vo , nel fuO Configlio , che noniarebbe degno fervo a me? 
r voi traditori , eh’ avete tradito coloro , che fono morti , che , 
di ragione dovevano elfer Ré Francia , voi fete venuti alla 
Voftra morte , Comandò , che fodero prefi , Il Duca NanDò , 
e Salomone mifero roano alla fpada , il rumore fi levò , Gi- 
j-ardo ùfcì della Sala , eia gente traile centra allj due Amba* 
Sciatori , e veramente eglino erano morti, ma Milone fratti* 
Io di Girardo pregò gli Ambafciatori , che fi rendelfero a lui, 
• tolfegli fopra di sè, e fecegli mettere a buona guardia. 
Girafdo voleva farli morire , ma tanto fece Milone , che fu- 
rono mandati a Trernogna in prigione . Nè fegnirono perciò 
gran danni , a’ qual) rimediò Carlo col fno valore , e potenza, 

CAP» IX Come Ugieri Panefe fu battezzato ', e Carlo in- 
. coronato , e /posò Galerana , e molti incoronarono , efeceft 
molti Pache , Signori , e giurarono fede di Re Carlo, 

F Ecé Cariò', dopo molti finiftri con Girardo da Fratta , la 
tregua , e ritornò a Parigi , e il Configlio ordinò la fe- 
da di mettergli la Corona ini teda , e mandato per tutto il 
Reame , fecero bandire la Corte , Era già venuto Papa Leo* 
ne , e non fi potrebbe mai «firn la gran fella , che del Papa 
fi fece : (piante tutta la Baronia fa venuta, il Papa Con le 
fuemani battezzò Galerana , e il franco Danefe Ugieri , e 
il terzo giorno Carlo fu incoronato di tutto il Reame <& 

• - Fran- 
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plancia , e di tutta la Signoria , che il Re Pipino teneva 
lòtto la Corona, e rifermatogli il pome , e il foprapome , fp 
chiamato RkCìtìfy Magno . E coronato Salomope di Ber* 
lagna , Ottone Re^d’inghilterra , e Getobous di Frigia, s 
Carlo fefe molti Duchi , e Conti , Appreso tutti K Signori 
giurarono nelle fue mani , e raffermò tutte le loro Signorie, 
Fatte tutte quelle cerimonie , fece mille Cavalieri ? ? P«>i fpo* 
sò Gàlerana per fua legìttima fpofa , e usòil fanto Matri- 
monio con lei , erutto il Reame fece allegrezza , e fella , 

CAP. LIL Come filone # ingiunte s' innamorò di Berta ? 
e come fu acquijlato Orlando , 

P Allato l’ Anno dell’ Incqronémento di Carlo Magno , fu 
come era ufanza fetta gran Corte , e la Baronia venne 
a vifitare l’ incoronazione con molte Dame, e Damigli* 
le . Intervenne che un giorno eflèndo nejla Sala maeftra del 
Reai Palazzo molti Signori , e molte Dame , e Damigelle , 
con grande quantità d’ inflrumenti quiyi lì danzava : fra gli 
pltri y’ era Milone figliuolo di Bernardo di Chiaramente ,ed 
era il piò pellegrino Barone , che fotte filila Sala , Prefe Repu- 
ta per la mano , e cominciò a danzate infieme , ed ella pili 
volte ponendo mente a tutti gli altri Baroni , non vi era al- 
cuno tanto leggiadro , e pellegrino , ond’ella cominciò ad 
amarlo , e quandq Milone alcuna volta la guardava , gli oc- 
chi d’ ambedue fi fcpntrarono infieme , ficehè l’ uno $’ apcorfe , 
che 1’ altro T amava , f danzapdofi fi ditterò alcuna parola ri- 
dendo, sì che Milone putto fofpirava d’amore, e eomincia- 
ronfi molto ad amare , e tanto operavano li atti dell’ amarli 
onelti , che niuno fe ne avvide ch’eglino fi amaflèro , e il pri- 
mo , che fe n’ avvide fu Carlo , iLqual tanto amava Milpne , 
che a lui non ditte niente , anzi ramava coinè prima ; ma 
Rene ordinò a Berta maggior guardia di Cameriere, e di 
Gentildonne , e la tenea più ftretta , che non folea , non però 
che ella {aperte la cagione ; il perchè penfevafi , che la volelfe 
maritare, e per quello no tt fi poteano veder l’un l’ altro | 
ma quéftonan levò via l’amore , anzi l' accefe in tanto , che 
Berta fcriffe una lettera di lua mano a Milone, e manda- 
gliela per iuta fua fecreta Cameriera : nella qual lo avvisò , 
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thè Ufi li aridàflè a parlate ad una fmeflra , tfer era (oprai fé 
giardino del Re 5 e perchè la fìneftra era un poco alta l’ av- 
visò d’ ogni qofa . Milone avuta la lettera , e letta fu tanto 
allegro L e tanto lo vincea il cieco ambre , che riè di Carlo 
fi rammentava , riè di vergogna , nè di morte fi curava : Vi 
andò fuiVota della mezza notte $ e portò una fcala , e pari- 
li cori Berta •• La finèftra era fecreta , e non vi poteva en- 
trare : ma eglino diedero ordine , che Milorie n vefftfle a 
modo di donna- velata « e ordirli che fi vefliffa a cafa d’nna 
donna, che era fiata fervitfice di Berta, quando flava ivi 
(fretta , è éosi Milofle lì partì . V altro giorno égli aridità 
cafa di quella donna , é pet danari là còtrtìnfpè , non però y 
ohe lé dlceffe dove fi voldfe andare , che ella ridà l’ a'vteb'Be 
fatto . Betta quando fa l’ Ora mandi una cameriera per lui ,> 
e diire alla Camefierà , và in tal Inogor,- e menarti! una don* 
ria velata, che fu troverai , e perchè effa è giovine ,é ve- 
dova menala copertamente , e oftefiarrierife j La camerieri 
àridi , e trovato Mrlone Veftito , credette y che egli foff«’ 
Una donna . Milone rtorr flette a far paróle y perchè eli a non ; 
dimandato le dorine y e andò al Palazzo y e giùnto a Berta j 
età dppreffo alla fera . Le donne dimandarono alla camene* 
rri , che l’aVeva menata, chi ella era? Ella dito : è ima 
giovine , che molto vifitava Berta y quando Lanfroi y eOk 
derigì la tenevano affretta, e che Carilo era bandeggiatcr y 
Berta quando* egli granfe l’ abbracciò,- edito’: Sorella mia y 
tu fila la’ beh venuta , lodato fia Dio y che io ti potrò mèdica* 
re dellatua povertà , e meritarti il kfrvigidy die tu facevi y 

Ì |ùatfdo era lenza’ il mio fratello tenuta m prigione i e pre* 
eia per mano, e merioHa fecò hr cameretta y e diè.conn 
rifiato a tutte , e' falvò, che a quella', che le portò la iet* 
tera , e quella* giurò di tenerla fecreta . La fera Milone 
dormi ftèT ietto’còn? lei , e tifarono infierite carnalmente y 
e ienne quèfto modo molte volte per fpazio quali di uri’ anno 
che rilai peffona fc n- avvide <■ Facendo m quefto triodo y 
iri Capo dell’ arino ella fri grolla di feimefi. Intervenne y> 
che facendo Carlo una' gran fefta r mandò per lei y che 
Veriiffé^al convito ? ed ella fi fè ammalata . Carlo li mandò 
due perfetti-Medici , I quali (obito s’ avvidero ch’ella eri 
• ‘ grof-' 
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graffa, e turbaronfi molto , e gran meraviglia fe ne fé;* 
pero , e fletterò Tofpefi ; pur per riveder meglio , e tri 
loro nen Capendo che fare lo teneano celato : finalmente 
deliberarono di dirlo al Re Carlo , 9 così fecero . . 

G 4 P* LI/T. Come Milane $ Anelante , e Berta farmi 
puffi in. prigione , e £pofati , e Dinamo li mandi) vìa , 
e prona Candeggiati y e f comunicati , e capitarono, a $u- 
. tri dove nacque Orlandino in grandtjfima povertà , e co- 
rna andava cercando per Dio , 

O liando il Re Carlo fentì che H Medici djcevàno , che 
era Berta gravida , molto Tene turbò', e ripieno dì 
Vergogna lofpirava , e andò a vifìtar la forella , e tirolla fe. 
creta mente da parte , e la minacciò di morte ; ed ella fiot- 
tò inginecehione a’ piedi di Carlo fuo fratello , dimandando 
mercé . Carlo volfe fapere di chi era gravida , benché quafì 
l’animo fuo l’awifava . Ma quando lo Teppe per la boc- 
pa di lei , fubito fece prender Milone d’ Anglante , e fecelo 
imprigiqnare , e fepe metter Berta in fondo di una Torre t 
9 poi mandò a chiamare il Duca Namo , in cui era tutta 
la fua fperanza , e lagrimando , e Torturando , li narrò tutto 
il fatto , e difle , molto me ne rincrefce . Il Dufnamo molto 
fe ne dolfe con Carlo, e poi difle : Signore , il Mondo dà 
ili quelli dolori , e non vuole , che in quella vita Ila tenu- 
to niuno felice. Tu fìei afcefo con la grazia di Dio in tan- 
ta Signoria . Ora vorrà conofcere come tu ti porterai . Poi 
parlò al Re Carlo in Tecreto , meditandoli con molta (agio* 
Ite , che quello era il fuo disfacimento . Alla fine non poten- 
do muovere il Re Carlo della fua volontà , una notte il Dth 
fa Namp fi deliberò con un bel modo di andane alla prigio- 
ne , e cavar Milone , e poi trarre Berta della Torre , per 
modo , che Carlo non fapeffe niente ‘, e menarli al fuo Pa- 
lazzo, e prefente Giudici, Notati, e Tellimonj -, fece che , 
Milone fposò Berta, e comandò a tutti quelli , eh’ erano flati 
prefatti , che non di celierò niente infmo al fono giorno , e la 
notte feguentè mandò via Milone , e Berta , e lacofa flette 
celata tre giorni innanzi , che Carlo lo fapeffe • Quando 
Carlo lo Teppe molto .fe ne turbò fo’I Du$a j ma il Due# 

> aveva 
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iveva fatto come fa il buon’amico che corìofcendo il peri- 
Colo del fuo Signore lo fcampò di quello" , che egli medefimo 
non fe ne volea fcampare . Orai Cario fièddr* bando i Milo- 
ne di quanto paefe Carlo avea forza y e poffainza , e mandò 
& Papa Leone ,- fecelo fcomunicare . Mi Ione con Berta noti 
potendo per la (comunicazione 1 {lare in ninna' Terra perchè 
età per tutta la Fede pubblicato' ; pstfsò iti Italia deliberato" 
di andar a Roma y ed arrivi apprètto a Roma otto' leghe ad 
Una Città eh’ ha nome Sutri y dove li mancò da' vivere ,■ cioè 
danari , e per neceffita , e Caricamento venduti li cavalli e 
l’arme y e veftimenti , deliberò abitarvi y perchè vidén’ón 
èffe*' lui coriofciuto , e cercando per Dio y trovò una grot- 
ti di fuora di Sritri a uri miglio iri luogo foKtàrio . la 
quella grotta era uria caverna per le beftie . Berta vi par- 
torì un figliuolo macchiò uri dì , che Milone età andato 
alla Città i trovar l’ eletnofina t Milone . ritornato che 
fu , lo portò a Sutri y e trovò due poveri , che lo reti- 
nero a Battemmo còl nome di Rotolando. 

CAP. LIV. Come Cario perdoni a Milone d Anelante y 
ed a Bèrta y e fece Orlandino fuo figliuolo . 

TN tale miferia era ridotto Milone , quando Namó y Salò- 
A mone , ed Ugieri interceffero' il perdono predo il Re 
Carlo per Berta , e per Milòrie . L’ ottennero b fi efpreffe 
di voler Rotolando figliuolo di fu£ forellà Berta per. fuor 
adottivo" col nome, di Orlandino y Così fu fatto" , e Berta 
fi preferitÒ al Re Carlo con fomma confo lazione . Orlan- 
dino Tu poi fatto Conte d’Anglante y né vi hi alcuno f 
che fofle piò temuto nella Corte, e" nel Móndo > 

CAP. LV. Delia , yran nominanza , d cui arrivò Orlandino 
figliuolo adottivo di Carlo . 

A Ndando la nominanza per la Città di Sutri , come Òr- 
iandino era figlinolo di Milane d’Anglante , e che 
Berta era forella di Carlo y tutta la gerite della Città corre- 
vano per venir a Veder' Berta , e Orlandino .- Andarono per 
lei Bernardo' di Chiaramente y Anione' di' Dardena' , Briovo 
di Agramontby ed altri Signori . Volevano coftóro veftir 

Orlan- 
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Órlanaino di ricco panno , ma egli non volfe altro * che li 

# foa velie fatta a quartieri , che ebbe’ da fanciullo : fu melTo 
> fopra un ronzino ,• e Tempre andava a lato alla Madrei. E 
: tòn grande onore tornarono a Parigi, é difmontati al Palaz- 
•j j>,. dove era Carlo fuVodo menati iri fu] la Sala. Nàtilo, 
r ; Salomorie, e Ugieri la menarono dinanzi a Carlo, ed élla 
g. piangendo fé li sittò à i piedi inginocchióné e Orlandino» 

era in mezzo de tre Baroni Berta dimandava mifericor- 
j dia, e pefdonanza ^ Carlo non . potè temperar l’ira, chef 
, alzò il piede deliro , e diegli un sì erari calzo' nel petto , eh’ 
t ella cadè in verfò Orlandino , allora fi gittò addoffo al Si- 

• riifcalco , che avevà un balìone in mano , e pér forza lo git-< 

, tò per terra , tolfegli il Baffone , e volea correre addóffo ri 
f Cariò , per dargli di quel bàlloné fullri tella , e appena che 
j li Baroni lo pòteàno raffrenare . Il Duca Namo , Salòmo-r 
s ile , e Ugieri trafferó le fpàde ,» e furono tratte più di cin- 
i. quecento altre fpade in fulla Sala, e fe Bertà noti fi folle 

ripofla iriginoccnioni un’ altra volta y e non aveffe detto a 
Carlo, o fratello mio , tu hai ragióne , piglia fopra di me 

i. ógni vendétta che ti piace , ma almeno ti fia ràccomaridato 
queflò garzone , é perdona a me per fuò amore . Carlo Con- 

ì vinto cominciò a Iagrimare , e vergogno® di quello eh* 

} averi fatto, d’aver, rotta ht promeffri fede, che egli fi averi 
; lafciato vincere dall’ ira ,- ed abbracciò la furi forèlla Berta , 
j e baciolla iri frónte, qper quello fu racquetato tutto il ro- 
5 toòré ,• é pacificato ogni cofà : Carlo perdonò ri Miloné d* 
j Anglante , e fece per' tùttó il fuo Regno pubblicare Orlato* 

j, • dino per' fuò figliuolo adottivo' , e fece pretto ordinar da 

per tutto' fefle di confolrizione . Comandò in feguitò che 
tutti lo ricótìòfceffero , come l’ aveva adottato , éd il tut-* 
s to terminò con gaudio , e fomma letizia . 
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